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ta  Città  di  Èologna  per  fama  di  Scien^ 
ze  e  per  nobiltà  d'origine  cospicua  anche  per 
antichità  ecclesiastiche  esserlo  dos^ea  ,  poicha 
al  dir  del  Vizzani  e  del  Ghirardaccij  se  non 
fu  fra  le  prime  a  partecipare  del  Vescovato , 
non  fu  delle  pia  tarde  ad  accogliere  il  cri^ 
stianesimo  per  le  scintille  di  luce  evangeli'^ 
ca,  che  alla  metà  del  primo  secolo  9Ì  sparse 
s.  Apollinare  Vescovo  ravegnano . 

Ma  le  persecuzioni  Diocleziana  ,  e  Giu-^ 

liana  e  le  frequenti  irruzioni  d^i  barbari  set^ 

tentrionali  troppo  furono  infeste  alle  cristiane 

memorie ,  e  la  scorreria  degli  Unni  nel  deci-^ 

ma   secolo  ypià  d*  ogn'  altra  cospirò  alla    loro 

distruziette .  Avidi  costoro  di  saòcheggio  sman^ 

iellaronó  i  sacri  edifìci  che  erano  fuor  della 

mura ,  per  isventura  i  pia   ragguardevoli ,  le 

pareti  stesse  abbattendo  per  trame  i  metalli  che 

potevano  contenere  è  tentando  firio  colt  incen^ 

dio  di  distruggere  le   mine  medesime.   Mise 

il  colmo  poi  a  tanta  desolazione  il  rimaner 

€fuesti  a9anzi  abbandonati  al  suolo  per   pia 
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d'  un  secolo ,  ^md'  è  j  che   doQe   non  arrivò  la 
barbarie  vi  giunse  la  noncuranza  degli  uomi' 
ni  j  e  r  intemperie  del  tempo  distruggitore. 

Il  desiderio  però  di  sapere  cominciando 
a  svilupparsi  nel  secolo  XII fece  si  che  alcu^ 
ni  meno  ignoranti  si  dassero  a  compilar  del'- 
le  cronache;  ma  queste  non  furono  che  una 
raccolta  delle  cose  che  allora  correvano  intar^ 
no  ai  secoli  precedenti ,  e  ciò  che  piìi  avea 
dello  straordinario  o  del  portentoso  fu  pia  a^ 
vidamente  raccòlto  e  registrato .  Da  fonti  di 
simil  fatta  derivarono  le  prime  notizie  dei  no^ 
stri  Vescovi  ^  della  Cattedrale ,  di  s.  Stefano  e 
di  altre  Chiese  antichissime  • 

Pel  risorgimento  delle  arti  e  r  accurata 
ispezione  de*  codici  originali ,  prima  trascura^ 
ti  perchè  non  intesi^  si  sparsero  quei  tempi  di 
gualche  raggio  di  luce^  che  V  incertezza,  so^ 
pente  manifestò  di  quelle  tradizioni.  In  se^ 
guito  il  Ghirardacci,  Monsignor  Agocchia  ,  il 
Cardinal  Lambertini ,  poi  Benedetto  X(V ,  li 
Padri  Petrocchi ,  e  Melloni  ed  altri  contribuii 
rono  colla  maggior  efficacifi  allo,  sviluppo 
del  vero  :  non  sonò  però  mancati  nel  tempo 
stesso  seguaci  al  Garzoni ,  che  dalt Alberti  Ji^ 
W>  a  noi  non  sif^nsi  adoperati  per  acoreditare 
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gK  errori  dei  cronisti  o  colle  stampe   o   colle 

pubbUcìie  iscrizioni. 

Ma  o  fosse  genio  della  sua  indole  ,  o  fos^ 

se  timore  di  non  far  onta  alle  opinioni  inval-^ 

se  nel  popolo  ,  il  Masini  segui  piuttosto  i  se^ 

condi;  égli  è  perciò    che   il  pregio  della  sua 

faticosissiina  raccolta  è  venuto  meno  presso  i 

posteri,  i  ^uali  specialmente  in  queste  materie 

hanno  dubitato  della  verità  stessa  perche  me^ 

scolata  a  favolosi  racconti  • 

Nello  emendare  adunque  questa  parte  im^ 

portantissima  della  storia   ecclesiastica   bolo^ 

gnese  ci  sarà  indispensabile  di  sovente   dis^ 

sentire  dal  nostro  Autore:  siamo  però  ben  lon^ 

toni  dal  pretendere  che   t  opinione  da  n  oi  €i- 

dottala  possa  prevalere  aW  altrui  ;  anzi  nelle 

cose   eh*  esigono    circospezione   maggiore    aò^ 

biamo  divisato  di  passare  piuttosto  sotto  silen^ 

zio  ciò  che  non  può  asserirsi  con  una  plausi'^ 

bile  sicurezza ,  che  di  apertamente  .contraddir-^ 

lo  oppure  di  portare  il  parer  noséro  con  quel-- 

la  modestia  con  cui  propor  devesi  un  sentii 

mento  privato   al  sempre  rispeHabUe  pubblico. 

giudizio. 

Le  cose  cosi  stabilite^  passeremo  a    dar 

conto  deW  organizzazione  attribuita  a  questo 
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secondo  tomo  della  prima  parte  della  Bologna 
perlustrata  . 

Abbiamo  considerate  le  Chiese  sotto  quat^ 
irò  rapporti  ;  al  primo  abbiamo  riferito  quelle 
che  più  non  esistono  in  Città  o  nel  suo  cir^ 
condario ,  delle  quali  però  può  aversi  memo^ 
ria  ;  al  secondo  quelle  che  esistono  ma  la^ 
sciate  ad  uso  profano  ;  al  terzo  quelle  dèe  son 
conservate  al  pubblico  culto  j  ed  ed  quarto  le 
Cinese  principali  della  Provincia  delle  quali 
nel  Calendario  si  è  fatto  parola  . 

V  ordine  di  queste  quattro  classi  sarà  al^ 
fabetico .  \^iascuna  Chiesa  avrà  la  sua  sepa^ 
rata  descrizione  sulle  traode  del  Musini^  e  co^- 
me  meglio  praticò  il  ^ainardi  ;  e  nelt  accen--. 
nare  le  produzioni  deW  arte  delle  quali  si  tro^ 
vassero  arricchite ,  quelle  soltanto  ci  limiteremo 
di  riferire  che  sono  giudicate  pia  singdari  ,. 
ed  ometteremo  le  altre  ;  per  la  qud  cosa  se 
alcuna  di  esse  non  ne  contenga  ,  sarà  tde  in^ 
dicazione  affatto  tralasciata. 

Nel  riportare  cosi  pitto  ciò  che  a  questo 
libro  appartiene  non  isfuggirà  talvolta  altavs^e*^ 
duto  lettore  di  rilevare  quanta  sia  V  intrinse^ 
ca  utilità  delia  Bologna  perlustrata ,  e  quali 
vantaggi  alla  patria  storia  abbia  soi^ente  pro^ 
cacciato . 
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CATALOGO  PRIMO    . 
OBLLB  CHIESE  CHE  PlU  NON  ESISTONO 


S.  ABBONDIO  E  Leo. 

V-jomÌBCÌamò  questa  parie  di  storia  da  nna 
piccola  Chiesa  ia  di  cui  durata  nou  ba  potuto 
toccare  un  intero  secolo .  '  Ad  onta  delle  mag- 
giori diligenze  non  è  stato  possibile  il  raccoglie- 
re di  essa  che  poche  ed  incèrte  notizie,  né  mol- 
te ed  importanti  rilevarsi  pofeano  intorno  :<d 
nn  oratorio  creato  e  crociato  per  le  ofl'erte  sol- 
tanto de^l  vicinato  •  Esìsteva  esso  alla  destra  del- 
la piazzélt,a  sul  terrapieno  della  Città ,  che  si 
stende  avainti  la  Chiesa  di  s«  Maria  Coronata  in 
capo  al  Borgo  di  s.  Giacomo  ,  al  pianterreno  di» 
una  casa  della  Compagnia  del  Sulfragro  nella 
stessa  Chiesa  già  eretta ,  nella  quale  abitava  ,  co- 
me anche  al  giorno  d'oggi,  il  guardiano  della 
medesima  • 

Sembra  èhe  V  apertura  di  quest'  oratorio 
possa  fissarsi  al  principio  del  secolo  X^VIII.  Figli 
fu  per  molli  anni  assai  frequentato  ,  poiché  a 
s.  Abbondio  ricorrevano  quelli  che  dati  alle  arti 
faticose  più  degl'altri  abbisognavano  d'essere  dal- 
l' ernie  preservati  ^  ed  a  s.  Leo  tutti  gì*  afflitti 
dai  dolori  d'  ogni  genere .  Ma  come  di  taite  le 
cose  esser  suole,  anche  le  più  giovevoli,  coU'an- 
cfar  del  tempo  scemò  il  numero  de  divoli  ed 
intiepiditoci  il  fervore,  cominciò  a  poco  a  poco 
a    trovarsi   abbandonata  -^u^sta   Chiesetta.    La 
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Compagnia  del  Suffragio  la  tenne  a|ìérta  per  vari 
anni  senza  però  che  il  divin  culto  vi  fosse  eser- 
citato .  Finala>ente  nel  1 790  fu  chiusa  e  messa  ad 
uso  profano  ;  non  vollero  però  quei  confratelli , 
che  la  di  lei  memoria  affatto  perisse;  decretaro- 
no in  fatti  che  un'  iscrizione  marmorea  colloca- 
ta nelP  esterno  del  luogo  stesso  ricordasse  la  di 
lei  esistenza  alla  più  tarda  posterità* 

S.     ^  GN  S  S  B. 

Questa  Qiiesa  trovavasi  oltre  al  prato  di 
8.  Antonio  ove  ora  è  il  quartiere  della  guerni* 
gione  pontificia  •  Si  ha  memoria  di  lei  come  di 
un  oratorio  per  la  consecraziope  fattavi  nel  1219 
dal  Vescovo  Dalla  Fratta^  e  cioè  due  anni  pri- 
ma della  morte  di  s«  Domenico  •  Quattro  anni 
dopo  fu  destinata  a  servire  ad  un  convento  di 
monache  istittiito  dalla  b.  Diana  Andalò,  il  di 
cui  padre  cedette  ai  Domenicani  alcune  vigne 
intorno  a  s.  JNicolò  perchè  vi  erìgessero  la  casa 
loro  y  e  dalla  b.  Cecilia .  che  da  s.  Sisto  di  Ro- 
ma qui  si  trasferì  a  questo  oggetto.  Vi  ha  chi 
pretende  »  che  questo  fosse  il  secondo  che  ra- 
chiudesse  donne  sotto  la  regola  domenicana. 

Un  incendio  suscitatosi  nel  i44^  danneg- 
giò la  Chiesa  e  distrusse  parte  del  dormentorio  , 
sotto  le  di  cui  rovine  undici  monache  perirono* 
^el  161 5  cadde  ii- tetto  della  Chiesa,  stessa  per 
la  soverchia  neve  ammassatasi,  motivo  per  cui 
nel  seguente  Giugno  fu  intrapresa  la  sua  ricostruì 
Tàone  ma  in  un^  ampiezza  e  magnificenza  mag- 
giore. Soppresse  le  monache  nel  1799  ^^  ^^^ 
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cbmsa,  e  per  la  sisieraazit^ne  dell!  atfaale  caser** 
ma  ideinoli  inf.  Nel  di  lei  aitar  maggiore  era  vi  la 
famosa  0.  Agnese  del  celebre  piiiore  Doiue^ico 
Zaoipieri  delio  il  DomenichiDO ,  che  ora  costi- 
tuisce uno  dei  più  belli  ornameoti  della  Galle- 
rìa presso  l'Accademia  di  belle  ani  di  questa 
Città . 

S.  Agostino. 

Chiesa  e  casa  dì  moaacbe  in  via  Birberia 
fondate  nel  i355  dal  Vescovo  Galleraii  sono  il 
titolo  di  8,.  Maria  della  Mi^ricordia  dellQ  Con*- 
venite  colla  regola  ed  abito  di  s.  Agostino  •  So- 
no elleno  state  costruite  in  due  stabili  donati  a 
tal  uopo  da  Giacomo  Calde^ini  in  vicinanza  della 
Croce  cbe  dal  mezzo  della  detta  strada  fu  leva- 
ta dappoi,  e  poco  lungi  da  fi.  Bàrbafliftip  6  pre- 
cisamente dove  ora  è  il  N.""  4ot.  Miolii  privile- 
gi furono  acQQrdati  negli  anni  successivi  a  que- 
Me  monache ,  e  grazie  spirituali  a  coloro  che 
ad  esse  prestavano  soccorso. 

Ma  il  Vicario  djel  Cardinale  Ferrerio  Vesco^ 
To  di  Bologtia  potè  ottenere  a  loro  danno  un 
breve  Pontifìcio  «  e  con  pretesto  di  riforma  nel 
]5o6  le  costrinse  a  sortir  dal  convento  e  a  va- 
gare per  la  città ,  concedendo  il  luogo  ad  alcune 
delle  Domenicane  di  s.  Maria  Maddalena  in  vai 
di  pietra  (ora  s.  Giosefi'o  fuori  di  porta  Sara- 
goeza  )  che  tosto  l'occuparono ,  ed  i  fcati  che  le 
dirigevano  intitolarono  la  Chiesa  a  s.  Catterina 
da  ^ieua . 

Le  cacciale  mondche  non. potendo  a;, tanta 
onta   resistere  ricorsero  a  Giulio  IL  che    rimise 
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la  cansa  ad  no  particolare  giadizio  •  Io  seguito 
di  tre  sentenze  uniformi  ottenute  al  loro  favore 
furono  nel  i&i  i  dal  Cardinale  Alidosio  allora 
Vescovo  restituite  al  possesso  del  loro  convento 
ritiratesi  prima  che  furono  le  altre  alla  Madda*-^ 
Iena  •  Nel  1 532  lasciarono  poi  il  nome  di  con- 
vertite e  quello  assunsero  di  s.  Agostino  y  che 
pure  fu  nuovo  titolo  alla  Chiesa»  Nel  1600  am- 
pliarono il  monastero  per  la  compra  di  una  ca- 
sa contigua  da  Taddeo  Boccadiferro .  Colla  loro 
soppressione  net  1799  questa  piccola  Chiesa  fu 
ridotta  ad  uso  di  bottega  ed  il  convento  divenne 
^jprivata  ragione. 

S*   Agostino. 

•     '  *  '      -  ■ 

Confraternita  il  di  cui  oratorio  era  congiun^ 
to  al  convento  degli  Eremitani  calzali  di  s.  Gia- 
como maggiore .  Essa  risultò  dall'unione'  di  due 
compagnie,  quella  cioè  della  Centura,  e  di  5« 
Maria  della  Consolazione  •  La  prima  ebbe  la*  sua 
origine  nella  quaresima  del  1494  ^  1^  seconda 
nel  i5i8*  Fra  i  primi  che  a  quella  furono  é^ 
scritti  annoveravasi  Giovanni  II.  Bentivoglio  e 
Ginevra  Sforza  sua  moglie;  per  la  qual  cosa  da 
suoi  discendenti  fu  sempre  protetta  e  sostenu- 
ta .  Per  le  civiche  turbolenze  affievoliti ,  sen- 
za la  loro  influenza  venne  meno ,  mentre  V  aU 
tra  della  Consolazione  prosperava ,  è  già  sarebbe 
caduta  se  Gregorio  papa  XIIL  non  si  fosse  ini- 
pegnato  a  riattivarla.  Allora  fu  che  delle  due  una 
sola  ne  compose ,  che  da  lui  e  da  suoi  successo- 
ri fu  arricchita  dei  più  larghi  tesori  spirituali  • 
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Tfel  cessare   che   fecero  le  compagnie  nel   17^8 
anche    questa  soggiacmie  al  comune    destino,  e 
r  oratorio  cogli  annessi  locali  serYe  ora  di  pub- 
blico magazzeno* 

5.  Agosti NOm 

Chiesa  antichissima  in  strada  Maggiore  eret« 
ta  nel  1200  circa,  ad  onore  di  queir  Immagine 
di  Maria  che  ora  si  venera  nell'altare  dei  Pie- 
trameliara  di  s*  Pellegrina  Lazipsi  nella  Chiesa 
di  5.  Maria  dei  Servi  •  Serviva  essa  ad  un  mo-» 
Basterò  di   monache  agostiniane   fondatrice   del 

2 naie  vuoisi  che  fosse  una  Zia  della  b.  Imelde 
«ambertini.  Quando  questa  assumesse  il  titolo 
di  s.  Agostino  e  quando  dalle  monache  fosse  ab- 
bandonata rimane  ignoto;  solo  si  sa  che  cosi 
chiamavasi  nel  1 309,  quando  cioè  per  una  se- 
gnalata vittoria  sopra  l'armata  Veneta  consegui- 
ta ai  28  Agosto  9  il  senato  di  Bologna  ordinò , 
che  nel  giorno  stesso  d' ogni  anno  vi  si  offeris- 
se cera  ed  un  pallio  in  memoria  e  riconoscenza 
di  cosi  importante  favore  della  Divina  Provvi- 
denza « 

Taddeo  Pepoli  signor  di  Bologna  nel  i545 
diede  questa  Chiesa  con  un  guasto  di  sette  tor- 
nature  di  terreno  ai  PP.  Serviti  »  che  nell'anno 
stesso  gli  cambiarono  il  titolo  in  quello  di  s«  Ma- 
ria dei  Servi ,  Cominciatasi  ad  edificare  nel  1 5yS 
la  presente  Chiesa  quella  gli  servi  un  tempo  di 
sagrestìa,  per  ampliare  la  quale  convenne  atter« 
rarJa  interamente  « 
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S.   Agostino. 

Di  questa  Chiesa  si  ha  contezza  ,  come  di 
<{ue)la  che  fuori  di  porta  Maggiore  era  situata 
io  faccia  a  s.  Maria  delle  Lagrime  .  Nel  rad- 
drizzamento della  strada  o|>erato  nel  1660  dal 
Cardinal  Farnese,  venne  distrutta  .  Essa  appar- 
tenne al  Collegio  Montalto  e  nel  1622  ebbe  per 
rettore  Pompeo  Macchiavelli  * 

S.    Alberto. 

Il  Ghirardacci  enumera  questa  piccola  Ghie« 
sa  fra  le  esistenti  nel  i3oo  in  strada  s«  Vitale. 
Si  ha  in  oltre  eh'  essa  era  vicina  alla  casa  de- 
gli Ubaldini ,  pnd'  è  che  probabilmente  si  trova- 
va neir  angolo  che  questa  strada  fa  colla  seli« 
ciata  maggiore  in  faccia  alla  via  de'  Pellacani  • 

S.   Alberto. 

Antichissima  parrocchiale^  la  di  cui  prima 
istituzione  è  rimasta  ignota  ,  giacché  il  nome  di 
questo  Santo  si  assunse  soltanto  nel  1244  quan- 
do cioè  Alberto  Parisi  bolognese  abate  vallom- 
brosano  e  che  ivi  credevasi  sepolto  fu  fra  i  beati 
annoverato.  Era  esso  dai  villici  in  somma  vene- 
razione tenuto,  perchè  vivendo  benediceva  i  cam- 
pi col  desiderato  successo ,  e  tale  era  la  loro  fi- 
ducia  che  invalse  per  lungo  tempo  V  usanza  di 
non  gettar  semenze  se  non  mescolate  della  terra 
benedetta  dal  custode  temporario  di  questa  Chie- 
sa. In  appresso  non  si  conosce  per  qual  equivoco 
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(ossevi  collocata  una  tavola  rappresentante  $•  AU 
berte  carmelitano  ,  e  fosse  fino  a  dì  nostri  con- 
servata •  La  Parrocchia  fa  concentrata  in  s.  An- 
tonio di  Savena  y  e  nell'  investigare  quando  ciò 
accadesse ,  altro  non  ai  è  potato  rilevare ,  che  lo 
fa  prima  della  metà  del  secolo  XV.  Ridotta  a 
privata  cappella  cessò  pure  di  esserlo  alla  fine 
del  secolo  passato. 

S.  Alberto. 

ÀI  qual  Santo  era  dedicato  l'Oratorio  che 
apparteneva  all'  arte  de'  Brentatori  y  quelli  cioò 
die  erano  incaricati  di  misurare  il  vioo ,  di  giù- 
cUcare  delle  di  lui  qualità ,  e  valore ,  e  del  di 
lui  trasporto  in  certi  recipienti  adattati  al  dor- 
so del  uomo  per  essere  portati  sulle  spalle ,  detti 
volgarmente  Brente.  Questa  compagnia  è  anti- 
chissima in  Bologna,  ma  non  ebbe  una  legale 
organizzazione  che  nel  1407  ,  nel  qual  anno  fu 
ancora  abilitata  dal  Gardiual  L^ato  Baldasarre 
Coscia  a  mandare  il  rappresentante  del  suo  Col- 
legio presso  i  Tribuni  del  popolo  •  La  residen- 
za e  r Oratorio  conoscono  da  quell'epoca  stes- 
sa la  loro  origine ,  e  sono  sempre  stati  nella 
via  de'Pignattari  al  N.""  1207.  Per  la  soppres- 
sone delle  Arti  cessò  nel  1797  di  essere  ad  uso 
aacro . 

I  Brentatori  erano  sparsi  per  la  Città  e  di- 
visi in  dodici  trebbi  ossiano  ridotti  per  il  co- 
modo della  popolazione,  e  per  poter  essi  più 
facilmente  accórrere  a^' incendi,  per  l'estinzione 
dei  quali  ^rano  obbligati  a  portar  acqua  colle  lo- 
ro brente. 
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Sf   A  LO . 

Titolare  dell'Oratorio  della  compagnia  o  arte 
de'  Fabri  situato  nella  via  Altabella  al  N«^  1 653 
presso  r  Arcivescovato  «  Anche  questa  si  orga- 
nizzò in  Collegio  nel  i4q7  ,  sebbene  prima  il  suo 
capo  facesse  parte  del  Magistrato  popolare  de'Col- 
legi,  ed  allora  soltanto  ebbe  pubblica  residenza 
con  Oratorio  ,  mentre  fino  dal  961  radunava- 
si  in  casa  particolare  avanti  un'antica  imma- 
gine del  Santo  suo«  Era  quest'Arte  tenuta  in 
gran  conto  ,  ed  avea  conseguite  pubbliche  distin- 
zioni al  di  sopra  dell'altre,  ^ìel  1600  trovasti 
che  si  portava  all'  Oratorio  di  s.  Alò  fuori  di 
porta  Saragozza  T\e\  giorno  25  Giugno  ad  esso 
aedicato  per  fai'vi  un'  offerta ,  costume  che  al- 
la metà  di  quello  stesso  secolo  fu  tralascia- 
to. Recavasi  però  ai  12  Gennaro  d'ogni  an- 
no a  visitare  la  sua  Cappella  in  s.  Maria  della 
Pietà  in  abito  civico,  pratica  che  ha  costumato 
fino  alla  suk  soppressione  »  che  contemporanea- 
mente alle  altre  dovette  soffrire ,  per  cui  anche 
r  Oratorio  allora  divenne  privata  abitazione  • 

S*   Ambrogio. 

Questo  s.  Vescovo  nel  secolo  XIII.  era  an- 
cora invocato  per  protettore  della  bolognese  Re- 
pubblica ,  ond'  è  che  a  lui  fu  dedicaiui  la  Chie- 
sa del  Governo  di  cui  ora  parliamo  •  Il  Ghirar- 
dacci  neir  annunziarla  fa  di  essa  cenno  come  di 
un  tempio.  Ergevasi  nel  luogo  or2^  occupato  dal- 
la scalinata  per  cui  si  ascec^de  al  coro  di  s.  Pe- 
tronio, ed  era  perciò  vicino  al  pubblico  palazzo 
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situalo  dove  ora  è  il  vicolo .  della  Colombi- 
na, essendosi  il  convento  de' Celestini  e  gli  edi- 
fici che  li  SODO  di  facciata  stati  poi  eretti  sul 
SQolo  delta  piazza  maggiore  che  gli  era  davanti. 
Per  la  fabbrica  insigne  della  basilica  Petroniana 
cominciata  sai  finire  del  secolo  XI V«  colle  altre 
Chiese  che  in  quell'  area  si  trovarono  questa  pUf 
re  dovette  cedere  alla  circostanza  e  nel  142$ 
demolita,  la  di  lei  cura  d'anime  fu  applicata  a 
s.  Maria  Labarnm   Coeli  • 

S.   Ambrogio. 

Parrocchia  che  esisteva  in   Mirasolgrande  la 
quaìe  nella  «costruzione  dell' allora  Palazzo  Rui- 
ni   fu    nel  1676  circa  demolita  con  alcune   case 
vicine  che  appartenevano  al  monastero  di  s.  Pro- 
colo,  a  cui  Al  trasferita  la  cura  d'anime.  Essa 
era  una  delle  prime  della  Città ,  e  fu  eretta  pres- 
so   al   luogo    dove   immolaronsi    alcuni    martiri 
e  dove   trovossi   sepolto  il  corpo  del  Vescovo  e 
martire  s.  Procolo  •    Ivi    diflatti   era   eretta    una 
croce  su  di  una   colonna   come  per  segnale   del 
luogo   di    questo   martirio  ,  la  quale  coli'  andar 
del  tempo  tolta  dal  mezzo   della   strada  fu  tra- 
sferita nel  pilastro   che  a  sinistra  fa  angolo  col- 
la strada  dì  Miramoute.  Nel   14^6  alcuni  Mila- 
nesi  che   si   trovavano    in    Bologna   si    unirono 
in  compagnia  per  ivi  onorare  il  loro  Santo  ,  ed 
a  questa  Chiesa   nel    giorno  titolare,  il    Senato 
do|)o   la    demolizione  della   precedente  inviò  U 
oliefte  stabilite. 

Tom.  IL  ,2 


pigitized  by  LjOOQIC 


i8 

•$*•    Ambrogio. 

Compagnia  laicale  che  era  in  fondo  alla  via 
Savenella  nel  luogo  ora  segnato  697.  Mancata 
Tana  e  Taltra  Chiesa  dedicata  a  questo  Santo  che 
abbiamo  superiormente  accennate,  fu  quest'orato- 
rio eretto  a  spese  pubbliche  ^  dove  potè  la  com- 
pagnia allora  vagante  trasferirsi,  e  dove  la  Su- 
periorità recavasi  annualmente  nel  giorno  della 
di  lui  festa ,  ed  offeriva  un  presente  di  cera  • 
Accresciutasi  la  nominata  compagnia  ebbe  biso- 
gno di  un  locale  più  esteso  ,  e  per  ciò  fa  che 
l'ampliò  nel  16 15,  ed  il  Cardinale  Ludovi- 
si  poi  Gregorio  XV.  vi  pose  la  prima  pietra 
solennemente.  Questa  corporazione  nel  1798  es- 
sendo stata  abolita  l'oratorio  cogli  edifici  annes- 
si fu  lasciato  ad  uso  profano  « 

S.  Andrea  djsgl'  Ansaldi  • 

Di  questa  vetustissima  Chiesa  si  ha  cp  al- 
che notizia  nel  mille  ,  come  in  quei  tempi  è  poi 
chiaramente  ricordata  la  famiglia  che  ne  fu  la 
proprietaria  fino  all'anno  1274  o  al  1280  in  cui 
cacciata  da  Bologna  per  seguire  la  parte  dei 
Lambertazzi  rifuggiossi  in  Faenza  ,  ne  ha  mai 
potuto  ripatriare .  Il  suo  palazzo  era  contiguo 
alla  chiesa  medesima  e  fu  per  la  stessa  ragione 
saccheggiato  e  ridotto  a  mal  partito  «  Vero  è  che 
trovasi  nel  14^7  rettore  D.  Pellegrino  Ansaldi,  ma 
esso  non  apparteneva  a  quella  nobile  famiglia  e 
vi  fu  promosso  per  voto  dei  parrocchiani ,  a  cari- 
co dei  quali  furono  in  seguito  portati  alla  chiesa 
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Slessa  diversi  ristanri ,  che  però  mai  la  trasse- 
ro ìlalla  primitiva  saa  angustia  •  Era  chiamata 
ancora  s«  Andrea  delle  scuole  perchè  nel  suo 
circondario  parrocchiale,  trova  vasi  il  pubblico 
Arcbìgiona^io  •  Essendo  parroco  il  Dottor  Lui-- 
gi  Magagnoli  fu  nel  1798  trasportata  la  parroc- 
chia! sede  in  s.  Domenico  e  questa  chiesa  sop«» 
pressa  passò  ad  usi  privati.  La  di  lei  porta  mag- 
giore era  nella  strada  delle  Casette  di  s.  Andrej 
passato  l'ingresso  5i5  che  era  quello  della  ca- 
nonica ,  mentre  un  altra  laterale  si  apriva  nellti 
vicina  piazzetta  • 

S.  Andrea  del  Mercato. 

s         Presiedeva  a  questa  Chiesa  una  compagnia 
spirituale  ,  che  conosceva  la  sua   istituzione  fino 
dall'  anno  1648  in  un  oratorio  annesso  a  s.  Ma- 
ria  dell' Ayesa   dei   Piantavigna,  della   quale  a 
suo  tempo  si  parlerà  •  Ivi  per   poco  tempo  ri«- 
mase ,  e  nel  passare  a  questa  Chiesa  ottenne  di 
poter  trasportarvi  la  croce  già  eretta  in   mezzo 
alla  piazza* del   mercato,  intorno  a  cui  in  teipT 
pò  della  fiera  di  s.  Petronio  costruivasi  una  capr 
pella  di  l^no  per  celebrarvi  la  messa.  L'esser* 
si  allora  già  tralasciata   questa   fiera  diede  un 
motivo  maggiore  all'implorata   concessione.    In 
seguito   volendo   questi    confratelli   ampliare   la 
Chiesa  cedettero  nel  1612  la  crocè  all'arciconfra*» 
lexmxdL  di  $«  Maria  della  Vita ,  che  nel   cimiter 
to  del  sao  Ospitale  la  collocò  presso  s.  Giovaq- 
ci  decollato»   Per  la  soppressione  generale  delle 
Compagnie   anche   questa  fu  convertita  ad   usi 
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domestici.  Eìsisteva  nella  via  dei  Gini  dove  ora 
è  la  Gasa  2092  ,  che  fa  angolo  col  vicolo  detto 
fin  d*  allora  Borghetto  di  s.    Andrea  • 

S.  Andrea  dell'  Avbsa  . 

Perchè  esisteva  al  lembo  dell'alveo  di  que* 
sto  torrente  in  vicinanza  al  suo  shocco  fuori 
delle  mora  della  Gittà.  Mei  secolo  XIV,  in  cui 
tà.  permesso  ai  frati  di  s.  Martino  di  racchiude- 
re nel  recinto  del  loro  convento  parte  del  vec- 
chio fossato,  fu  pure  ceduta  loro  questa  Ghiesa, 
che  atterrarono  •  Da  quanto  può  dednrsi  dalle 
indicazioni  somministrate  dagli  '  storici  diversi , 
pare  che  occupasse  il  terreno  contiguo  all'odierna 
via  larga  di  s.  Martino  dove  si  rivolge,  e  dirig- 
gesi  verso  il  Borgo  di  s.  Pietro  • 

S.  Andrej  de  Piatesi^ 

Dell'esistenza  di  questa  Ghiesa  fa  cenno  il 
Ghirardacci  nel  948.  Era  Parrocchia  nel  ì5Sy 
ed  avea  D.  Amico  di  Bologna  per  rettore .  L'ul- 
timo in  questa  carica  fu  D.  Astorre  Albergati 
perchè  nel  1690  distribuita  la  cura  d'anime  al- 
le parrocchie  confinanti  furono  posti  presso  di 
essa  alcuni  preti  secolari  destinati  all'  uffizio  di 
penitenzieri  nella  Gatedrale,  per  cui  fu  detta  an- 
cora s.  Andrea  dei  Penitenzieri  •  Questi  però 
non  vi  stettero  che  per  tre  anni  poiché  nel  i  òg5 
il  Gardinale  Alfonso  Paleotti  vi  chiamò  i  Padri 
Barnabiti  a  rimpiazzarli .  Eglino  vi  rimasero  fi- 
no al  18 IO  in  cui  soppressi^  il  loro  collegio  fa 
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Tidotio  ad  abitazione  privata  >  e  la  Chiesa  a  ma- 
gazzeno al  qaal  uso  per  la  condizione  materia- 
le del  luogo  sembra  piuttosto  appropriata.  Erano 
nella  vìa  degPOttoboni  ora  detta  dei  Malconten- 
ti sotto  li  immeri  1802,  e  i8o3. 

S.  Andrej. 

Cosi  era  intitolato  l' Ospitale  coir  annessa 
Cappella  ,  che  da  più  remoti  tempi  esìsteva  fuo- 
ri dì  porta  s.  Isaia  •  Il  di  lui  luogo  è  quello 
appunto  dell'abitato  a  sinistra  prima  di  giunge- 
re alla  stradella  dei  ciechi.  Di  questa  Cappi  Ila  si 
sa  che  nel  «600  eravi  per  rettore  D.  Leonardo 
làot2L  j  forse  r  ultimo ,  che  sia  stato  destinato  a 
presiedervi  prima  della  sua  profanazione» 

S.  Andrea. 

Che  era  venerato  per  protettore  nelP  orato- 
rio de*  Pescatori  situato  nel  vicolo  delle  Pescherie 
vecchie   dove  è  attribuito   il    N.®  1 1 69.    Perchè 
questa  compagnia  che  era  di  semplici  pesciven- 
doli fosse  stata  eretta  iu  Collegio  d' arte ,  e  per 
conseguenza  fra  i  corpi   industriosi   annoverata» 
non  è  facile  il  rilevare.  Egli  è  certo  che  nel  i38a 
qaesta  pure  fu  ammessa  a  mandare  il  suo  rap- 
presentante presso  i  Tribuni  della  plebe.  Al  dir 
del  Kfasini  radunavasi  a  tempi  suoi   nella   stra- 
da delle  Pellicierie.  Cessò  quest'oratorio  di  es- 
sere ad  uso  sacro  nel  1798. 
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'  S.  Anna. 

ADtichissimo  monastero  ili  Monache  camal- 
dolesi in  vicinanza  della  muraglia  della  Città 
fuori  di  porta  Galiera  •  Della  sua  origine  nulla 
avvi  di  preciso  •  Si  è  soltanto  rilevato  che  nel 
12QO  il  Senato  accordò  soccorsi  perchè  fosse  rie- 
dificata questa  Chiesa  ornai  cadente  ^  e  risarcito 
tutto  r  abitata.  Soflfrì  dilTatti  più  volte  per  le 
guerre  a  cui  talora  fu  soggetta  la  Città,  e  que- 
sta traversìa  talmente  gli  fu  infesta  alla  metà 
del  «ecolo  XIV.  che  le  monache  furono  icostret- 
te  ad  abbandonarlo  •  Ritiratesi  in  Città^  ed  in-« 
tesa  la  mina  totale  di  lui,  edificarono  nuova- 
mente e  Chiesa  e  Monastero  nelle  vicinanze  di 
s.  Agnese  che  alla  stessa  s.  Anna  dedicarono.  Col- 
r  andar  degli  anni  diminnite  di  numero  ,  nel 
principio  del  secolo  seguente  si  estinsero  ,  ed  i 
monaci  camaldolesi  s'  impossessarono  dei  loro 
averi  • 

SS!^  Annunziata. 

Detta  di  Porta  Stieri  perchò  collocata  nel 
principio  del  prato  di  s.  Francesco  dalla  parte 
del  selciato  di  questo  nome  e  precisamente  nel- 
la direzione  del  passaggio ,  che  dal  portico  met- 
te al  prato  medesimo.  Altro  di  preciso  intorno 
a  lei  non  si  ha  se  non  che  fu  conceduta  dal  pub- 
blico nel  1:237  circa  ai  primi  seguaci  di  s.  Fran- 
cesco ,  e  che  otto  anni  dopo  fu  atterrata  per 
dar  luogo  alla  costruzione  dell'  altra  assai  più 
grandiosa  e  magnifica ,  che  nel  laòi  alla  Madre 
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di  Dio  ed  a  s*  Francesco  fu  dedicata.  Evvi 
qualche  fondamento  a  credere,  che  la  Madonna 
dipinta  in  muro  che  in  qaella  adora  vasi  fosse 
del  secolo  duodecimo  »  Siccome  poi  nel  novero 
delle  Chiese  incendiate  dagli  Unni  questa  non 
è  indicata,  che  per  la  sna  situazione  fuor  delle 
mara  doyea  pare  esservi  compresa  se  allora  fos- 
se esistita  ,  credere  si  può  che  egnale  presso  a 
poco  a  quella  della  sna  Immagine  sia  stata  la 
propria  antichità  • 

SSJ^  Annunziata. 

Invocata  protettrice  della  compagnia  degli 
Speziali  una  delle  più  antiche  fra  le  università  ^ 
i  di  cui  statuti  aveano  l'origine  nei  secoli  più 
lontani,  e  nel  1269  furono  riformati*  Raduna- 
vasi  nel  vicolo  detto  le  Accuse  in  un  oratorio 
elegante  eretto  nel  locale  fra  il  1295  e  il  1294» 
che  nel  1798  per  la  soppressione  delle  compagnie 
dell'  Arti  fa  profanato .  Nel  giorno  25  Marzo 
d'ogni  anno  recavasi  processionai  mente  a  venerare 
M.  y.  al  sao  altare  nella  Chiesa  dì  S.  M.  della 
Pietà. 

Sm  Antonio  Abate. 

I  frati  ospitalieri  di  s.  Gio.  di  Dio  detti 
comunemente  fate  ben  fratelli  diecinove  anni 
dal  loro  arrivo  in  Bologna ,  e  cioè  nel  1 629 
comprarono  le  case  del  dottor  Francesco  Boc- 
chi vicine  alla  porta  maggiore  dove  ora  è  il 
N,*  3o6  per  oltre  ventimila  lire  di' prezzo  ,  e  to« 
tto  si  occuparono  della   fabbrica  di  una  Chiesa 
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che  a  s.  Antouio  abaie  detlicarono  .  Dopo  circa 
quaraot'  anni  colle  somuiioistrazioDi  dategli  da 
Carlo  Sforza  Adendoli  Manzoli  nobile  Bologne- 
se intrapresero  la  fabbrica  d'un  magnifico  Ospi- 
tale ,  che  per  disposizione  testamentaria  di  sì 
benefico  promotore  divenne  poi  erede  di  una 
porzione  ragguardevole  del  suo  pati  imonio  ,  e- 
redi  fiduciari  del  quale  furono  destinati  i  si- 
gnori Procuratori  dell  opera  pia  de'  Vergognosi  . 
Avendo  poi  il  Senatore  Bartolomeo  Manzoli  con 
suo  Testamento  del  1702  accresciute  le  tendi  te 
dell'  Ospitale  perchè  vi  si  potesse  ricevere  mag- 
gior numero  a' infermi,  fu  per  cura  dei  detti  si- 
gnori eredi  fiduciari  che  nel  177ÌÌ  il  locale  fosse 
notabilmente  aumentato  •  Soppressi  i  frati  nel 
1797  fu  continuato  il  servizio  degli  ammalati  fi- 
no all'anno  1809,  dopo  del  quale  T  edifizio  in- 
tero divenne  di  privata  proprietà-.  L'opera  de' 
yergognosi  ora  prosegue  tale  amministrazione  a 
favore  dell'  Ospitale  degli  esposti  • 

S.   ANTONIO  DI   PadOFA. 

Chiesa  che  era  in  Val  d' Av€sa  •  Vedi  s* 
Bernardo  de  Griffoni. 

&   Apollinare. 

L' unica  Chiesa  ,  dedicata  a  questo  satoto 
-Vescovo ,  di  cui  l' antichiià  presenti  qualche  me- 
pioria  .  Ninna  notizia  può  rilevarsi  della  lonta- 
nissima sua  origine  ;  si  sa  unicamente  che  nel 
1201  quando  cioè  fu  cominciata  la  costruzione 
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del  Palazzo  ora  detto  del  Podestà,  essa  esisteva  e 
fu  compresa  nel  di  lui  recinto  •  Ma  o  che  la 
liibbrica  fosse  a  luogo  proceduta,  o  che  pur  si 
fosse  fatto  ogni  sforzo  per  couservarb  ,  poicbè 
le  altre  due  di  s.  Tecla ,  e  s.  Silvestro  ,  che  gli 
erano  vicine  furono  già  dieciotto  anni  prima  de- 
molite, essa  non  fu  adattata  ad  altro  uso  che 
nel  1260,  e  cioè  tre  anni  prima  che  gli  an- 
ziani passassero  a  risiedere  nel  palazzo  mede- 
simo. / 

•S*.   Apollinare. 

Chiesa  con  Collegio  di  monache  terziarie 
domenicane  già  esistente  neir  edificio  >  a  cui  è 
attribuito  il  N.'^Sii  nella  via  del  Garofalo.    , 

Di  queste  donne  dedicate  a  Dio  cominciasi 
ad  aver  contezza  nel  1706,  delle  quali  alcune 
abitavano  nel  Borgo  della  Paglia  ^  dette  perciò 
le  Fagline^  ed  altre  nella  strada  superiormente 
accennata  allora  detta  de'  Vignaiuoli .  Meli'  anno 
stesso  le  prime  alle  seconde  si  unirono,  e  iino 
al  1718  convissero  sotto  la  direzione  de' Padri 
domenicani  ma  senza  regola  monastica. 

Nel  1718  vollero  organizzarsi  in  comunità 
regolare  abbracciando  le  domenicane  istituzioni  ; 
la  quale  risoluzione  partecipata  al  Generale  del- 
l' Ordine  emanò  egli  stesso  le  regole ,  a  cui  do- 
veano  assoggettarsi ,  e  furono  con  esse  io  colle- 
gio costituite  coir  abito  di  s.  Domenico  • 

Nel  1735  venne  annoverata  fra  loro  Anna 
<l3Ì  Sole  .  Questa  per  le  aderenze  che  avea  col  sig. 
Pietro  Conti,  ora  dei  Marchesi  Conti  Castelli, 
fece  si  9  che  ..egli   divenisse   beaefattor   m&sbimo 
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di  questa  istiluzione  coli'  assumere  di  fabbri- 
care a  sue  s^pese  T abitato  necessario  su  di  una 
parte  del  suolo  delle  casette  che  abitavano,  e 
dove  già  esisteva  una  Cappella  privata  a  loro 
comodo ,  in  cui  per  la  prima  volta  si  celebrò  la 
messa  nel  1707. 

La  fabbrica  nel  corso  di  pochi  anni  fu  con-* 
dotta  al  suo  termine;  mancava  però  dei  ripari 
necessari  di  porte  e  finestre.  Stabilirono  per- 
ciocché ciascuna  terziaria  dovesse  a  spese  proprie 
provvedere  di  tutto  l'occorrente  la  Cella  assegna» 
tagli ,  ond'  è  che  non  solo  il  Collegio  fu  in  bre- 
ve abitato,  ma  anche  la  Chiesa  fu  prestamen- 
te allestita,  poiché  nel  1762  il  canonico  Mon- 
tieri  la  pose  nel  suo  catalogo  delle  Chiese  di 
Bologna . 

Per  quanto  tempo  sia  essa  stata  aperta  al 
pubblico ,  e  quando  fosse  chiusa  è  incerto  ;  ev- 
vi  anzi  chi  vuole  che  sempre  abbia  servito  alle 
sole  monache  benché  fosse  di  tre  altari  decora- 
ta ,  conservasse  all'  esterno  lo  stipite  della  porta 
d' ingresso ,  e  non  la  considerasse  il  Montieri  co- 
me privata  •  Comunque  sia  la  cosa  ^  è  certo  che 
il  racconto  della  di  lei  chiusura  ordinata  dai  fra- 
ti in  tempo  di  notte  per  una  certa  differenza 
coir  Arcivescovo  Lambertini  è  una  favola  >  perchè 
questo  Cardinale  assunse  il  Pontificato  quando 
appunto  s.  Apollinare  potè  appena  essere  atto 
ai  divini  uffizi .  Con  maggiore  verità  potrebbe 
piuttosto  attribuirsi  la  vertenza  ad  una  questio« 
ne  di  diritto  fra  i  Domenicani  ed  il  curato  Me- 
lega  di  s.  Andrea  degl'  Ansaldi  negl'  ultimi  me- 
si  del  Pontificato   di   Benedetto   XIV.   Queste 
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furono  soppresse  ed  il  locale  colle  case  annesse 
passò  ad  usi  privati. 

Ss.  Apostoli. 

Chiesa  con  Convento  nelle  vicinanze  della 
porta  delle  Lancie  nell'angolo ,  che  la  strada  dello 
stesso  nome  fa  colla  via  degli  Apostoli  ^  deno- 
minazione che  appunto  gli  è  derivata  dalla  Chie- 
sa medesima  •  La  sua  antichità  è  remotissima , 
benché  non  si  abbia  precisa  contezza  di  lei  che 
Bel  1273  in  cui  dai  frati  detti  anch'essi  degli 
Apostoli  era  ufficiata.  Nel  i343  eranvi  in  vece 
de'primi  alcuni  Canonici  di  s.  Vittore ,  e  per  ciò 
stesso  risulta  maggiormente  fallace  queiriscrizio- 
ne  che  nell'esterno  di  essa  leggesi  anche  a  no- 
stri giorni  e  cioè  che  nel  ^'ò^^  fosse  stata  edi- 
ficata. A  maggior  prova  addurremo  che  nel  i3ii 
di  una  elargizione  data  dal  Senato  a  diversi  luo- 
ghi pii  parteciparono  pure  i  frati  degl'  Aposto-^ 
li  come  dai  libri  pubblici  di  (Quell'anno  potrà 
chiunque  il  voglia  a  suo  belPagio  rilevare.  Po- 
trebbe essere  che  nel  corso  del  1378  fosse  stata 
rifatta  ,  ma  questa  circostanza  non  è  finora  da 
altro  documento  indicata. 

Come  e  quando  dai  Canonici  passasse  ai 
frati  del  terz'  ordine  di  s.  Francesco  non  è  sta- 
to possibile  di  rilevare  ^  Questi  però  per  pochi 
anni  vi  si  trattennero  j  e  nel  1396  la  donarono 
a  Matteo  Griffoni . 

La  nominata  iscrizione  porta  in  oltre  che 
nel  1491   iosse  collocau  un  antica  ^  immagine  di 
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M.  V.  neir  aitar  maggiore .  Anche  quest*  epoca 
non  reggevi  »  perchè  il  trasporto  di  quella  fa 
ordinato  dal  Vescovo  Campeggi  poco  dopo  il 
collocamento  suo  in  questa  sede,  e  cioè  nel  f554 
facendola  levare  da  uo  cancello  della  muraglia 
della  Città  fra  la  porta  di  s.  Felice  e  quella  del- 
le Lame ,  e  quindi  nell'  anno  stesso  in  cui  si  or- 
ganizzò la  compagnia,  la  quale  per  essere  co- 
minciata forse  nel  1491  da  alcuni  innocenti  fan« 
ciulli  fu  detta  della  Purità,  e  perciò  la  Chiesa 
non  più  dei  Ss.  Apostoli  ma  della  Purità,  fu 
poi  comqnemenle  nocbinata  •  Colle  altre  simili 
corporazioni  questa  pure  soppressa  è  stato  l'in* 
tero  edificio  convertilo  ad  uso  profano  ,  e  la  s. 
Immagine  passata  nella  vicina  parrocchiale  de' 
Ss.  Giacomo,  e  Filippo. 

Ss.  Apostoli  ed  E^JNCelisti. 

Titolo  della  Cappelletta  già  rimossa  dall' im<? 
boccatura  del  Mercato  di  mezzo  verso  il  trivio 
di  Porta  ravegnana  detta  comunemente  la  Cro^ 
ce  di  Porta .  Era  infatti  costrutta  intorno  a  una 
colonna  di  marmo  portante  una  Croce,  unica 
memoria  pubblica  dell*  arrivo  del  Metropoli tario 
8  Ambrogio  da  Milano  nel  SgS  per  l'invenzione 
dei  còrpi  dei  Ss.  Vitale  ed  Agricola.  S.  Petro- 
nio nel  t  sottoporvi  il  sacro  deposito  dì  due  pic- 
coli corpi  d'innocenti  volle,  che  colla  cassetta 
che  lì  racchiudeva  fossevi  memoria  del  primo 
fondatore ,  e  questa  infatti  dopo  il  trasporto 
della  Croce  stessa  alla  Basilica  Petroniana  segui- 
to nel  1798  fu  ritrovata , 
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La  fabbrica  di  questa  Cappdletta  era  attri- 
baita  al  principio  del  secolo  XIV  ;  infatti  non 
yì  si  celebrò  la  messa  prima  del  Ma^o  del  i3i5 
di  cui  gì' Eremitani  di  s.  Giacomo  furono  inca- 
ricati. Nel  i4o5  fu  dal  Senato  concessa  all'arte 
de'  Drappieri  che  nove  anni  dopo  la  fece  risto- 
rare e  coprire  di  rame  dorato. 

Per  rendere  libero  il  corso  delle  strade  » 
questa  colle  altre  fu  demolita  e  la  colonna  col- 
la Croce  fu  come  abbiamo  detto  portata  in  s. 
Petronio  »  vicino  alla  cappella  dello  stesso  Santo 
Protettore . 

Se  la  Croce  trasportata  sia  la  primitiva  o 
r altra  piuttosto,  che  vi  si  trovò  incastrata  nel 
maro  a  destra  ,  lascieremo  ad  altri  l' investigare  • 
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S.  Bartolom so. 


vJratorio  apparleneote  airaotìca  arte  detta 
dei  Bisellieri ,  che  risiedeva  nella  piazzetta  di 
Porla  ravegnana  Della  vicinanza  dell'  attuale  Pe« 
scheria  •  Questo  nooie  viene  dalla  parola  del 
paese  bisa  o  bisela  ,  che  signiGca  bigia  o  bi* 
getta ,  couiecchè  questa  società  era  composta  di 
persone  che  travagliavano  nella  lana  grigia  »  e  il 
di  cui  stemma  portava  due  balle  di  lana  in  pie- 
di .  Questo  genere  abbondava  moltissimo  quan- 
do le  nostre  montagne  non  erano  dissodate  ,  e 
la  pastorizia  vi  fioriva  ;  la  Città  ritraeva  allora 
molto  maggiori  vantaggi  di  quelli  che  dalla  at- 
tuale loro  coltivazione  possono  derivare ,  poiché 
nei  tempi  di  Sisto  V.  ben  quindici  mila  persone 
travagliavano  io  manifatture  di  lana,  e  tutto 
]'  abitato  fra  le  due  strade  Castiglione ,  e  di  s« 
Maniolo  era  da  loro  popolato  •  Questi  Bisellieri 
nei  giorno  del  loro  s.  Apostolo  recavansi  proces* 
sionalmente  al  vicino  Tempio  ai  lui  dedicato  e 
vi  presentavano  offerte. 

Ma  per  le  manifatture  più  perfette  che  col 
commercio  sono  poi  venute  dallo  straniero ,  per 
il  lusso  sempre  crescente ,  e  per  la  diminuzione 
notabile  del  genere  dall' adotto  motivo  cagiona- 
to, questo  importante  ramo  d'industria  venne 
meno  >  e  T  arte  e  stata  perciò  tratta  ia  un  do- 
loroso anieniamento  •  Vedi  s.  Già.  Batista  dei 
Drappieri  ed  arte  della  Lana. 
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S.   Bartolomeo. 

Questa  Chiesa  trovavasi  oella  via  allora  det- 
ta imperiale  ora  Volte  de  pollaroli  in  faccia  al« 
la  torre  delle  prigioni  •  Era  vicina  alle  case  di 
Alessandro  Gaodolfi,  a  cai  non  si  sa  se  pur  eV 
la  appartenesse  «  Nel  costruirsi  dai  Sindaci  della 
Dogana  la  bellissima  fabbrica ,  cbe  Pell^rino 
Tibaldi  ideò  per  questo  pubblico  servigio ,  le 
case  indicate  furono  demolite,  e  lo  fu  pur  an«» 
che  la  Chiesa  »  jcioccbè  segui  negli  anni  1674  9 
e  1575.  Di  questa  adunque  non  si  ha  altra  cer« 
ia  notizia  che  quella  della  ^a  distruzione* 

S.  Bjmtolomeo  db'  Ljmbebtazzi  . 

Cosi  era  intitolata  una  Chiesa  antichissima 
che  nel  1290  era  parrocchiale,  quando  cioè  fu 
cominciata  la  fabbrica  dell'attuale  Palazzo  pub- 
blico ,  che  allora  a  dir  vero  non  fu  che  un  am- 
1)lìazione  di  quello  dei  Lambertazzi  ^  per  la  qua-* 
e  rimanendo  quella  compresa  nel  nuovo  recin- 
to cominciò  a  dirsi  S.  Bartolomeo  Hi  Palazzo. 
Essa  fu  ^sempre  conservata  ùei  successivi  ingran- 
dimenti di  quello,  anzi  nel  i5oi  fu  accresciuta 
la  sua  parrocchiale  giurisdizione  ,  coli'  aggregar- 
visi  quella  ancora  di  s.  Giusta  già  demolita. 
Fuwi  sepolto  come  parrocchiano  nel  14^ 7  il 
Dottor  Geremia  Àngelelli  canonico  della  Cat- 
tedrale. 

Fatto  Vescovo  di  Bologna  il  Cardinale  Ga- 
brielle Paleotti ,  nel  visitare  le  parrocchie  della 
Città,  trovò  che  questa  era  senza  cimitero  »  e 
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che  per  la  sua  situazione  Don  era  possìbile  di 
costruirlo.  Questo  fu  i]  motivo  per  cui  levogli 
la  cura  d'auime,  e  ciò  fu  nel  1664  circa,  e  non 
nel  1694  come  il  Masini  notò,  e  la  trasferi  a 
s.  Martino  de'Caccianemici  piccoli.  L'errore  del- 
l'anno che  abbiamo  indicato  chiaramente  rileva- 
si ,  poiché  si  sa  che  due  o  tre  anni  dopo  il  me- 
desimo Vescovo  privò  s.  Martino  stesso  del  par- 
rocchiale diritto,  e  ciò  fu  precisamente  ai  dieci 
di  Maggio  del  1667.  Che  se  la  traslazione  men- 
tovata fosse  nel  1694  accaduta  ,  farebbe  supor- 
re  quello  essergli  allora  stato  concesso,  di  cui 
ventisette  anni  prima  fu  dalle  stesse  mani  spo-*- 
gliato  . 

Questo  s.  Bartolomeo  quando  fosse  profa- 
nato non  è  ben  noto  .  Qualche  lume  avrebbe 
potato  somministrare  l'epoca  del  trasporto  del- 
le spoglie  del  Dottor  Angelelli  alla  Certosa  ;  ma 
dalle  memorie  cronologiche  manoscritte  di  quei 
monaci  altro  non  risulta ,  che  già  vi  si  trovava- 
no nel  1699.  Può  essere  che  quel  1694  si  rife- 
risca air  epoca  ,  in  cui  vi  cessò  il  divino  ser-« 
vigio, 

S.    BARTOLOMEO  DELLE   VlGNE  . 

Chiesa  che  già  apparteneva  ai  Monaci  be- 
nedettini neri  al  principio  del  secolo  Xlll,  i 
quali  nel  1219  la  cedettero  col  loro  monastero 
ai  primi  compagni  di  s.  Domenico.  Due  anni 
dopo  questo  s.  Patriarca  vi  mori,  allóra  cioè  che 
la  fabbrica  del  nuovo  suo  convento  era  comin- 
ciata, CoH'aprirsi  dell'ampliala  Chiesa  di  s.  ^li- 
colò  che  fu  poi  di  s.  Domenico,  cosa  che  segui 
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nel   1261  9  il  titolo  di  s.  Bartolomeo   si   trasferì 
Della  Cappella  Ghisellardi  y  e  la  Chiesa  di  qoe^ 
sto  nome  fa  ad  altro  uso  destinata  • 

S.  Basilio. 

Chiesa  nei  «uburbi  di  s»  Mamolo.  Vedi  a 
sno  luogo  Santo  Spinto. 

S.  Basilio  m  Miramonte  . 

Cappella  esistente  al  finire  di  quella  strada 
a  mano  destra  nell'  edificio  che  trovasi  fra  la  via 
del  terrapieno  e  quella  di  Mirasol  di  sopra  ,  ove 
è  W  N.**  56o.  Vi  abitarono  alcuni  monaci  Basi- 
Jiani  di  Santo  Spirito,  e  vi  continuarono  la  lo- 
ro dimora  »   anche   quando  i   loro   fratelli    ce- 
dettero   il    primitivo    convento   ai  PP,    minori 
Osservanti  di  s.  Francesco  per  recarsi  in  vece  ad 
abitare  neir  altro  di  s.  Bernardo  in  vai  d'  Avesa^ 
Questa  fa  da  essi  abbandonata  nel  147^  ;  e  sic* 
come  dopo  tal  epoca  non  si  ha  più  alcuna  no- 
tizia di  lei ,  vi  ha  ragione  a  sospettare  che  o  la 
fabbrica  si  fosse  resa   inabitabile ,  o  che  trascu- 
tata  dai  fedeli  la  Chiesa ,  quei  monaci  più  non 
taccogliessero  i  necessari  soccorsi ,  dai  quali  al- 
lora traevano  soltanto  la  sussistenza  • 

S.   Benedetto. 

I  frati  ospitalieri  di  s»  Giovanni  di  Dio ,  de' 
quali  si  ò  fatto  parola  a  cart*  23 ,  giunti  a  Bolo* 
goa  nel  1607  comprarono  da  Bartolomeo  Cattaui 

Tom.  IL  3 
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una  delle  ultime  case  vicine  a  porta  maggio- 
re dalla  parte  del  terrapieno ,  che  conduce  a 
porta  s  Vitale  ,  ed  al  pianterreno  vi  aprirono 
un  Oratorio  dedicato  a  s.  Benedetto .  Qui  si  trat- 
tennero fino  al  1629,  ^°  cai  acquii»taie  le  case 
del  Dottor  Bocchi ,  che  vi  erano  in  faccia  ,  ia 
quelle  passarono  ad  abitare  ed  un  altra  Chiesa 
edificarono  a  s*  Antonio  abate  dedicata  ,  e  la 
aprirono  al  pubblico  nei  i63o.  Benché  questa 
fosse  allora  non  curata  rimase  aperta  per  alcu- 
ni anni,  e  nell'elenco  del  Mainai  di  del  .i635 
trovasi  registrata  .  Poco  più  a  lungo  però  potè 
essere  protratta  la  sua  profanazione  • 

iS.   Benedetto. 

Antichissima  parrocchiale,  avanti  di  cui  si 
pubblicavano  gli  editti  come  narra  1'  Alidori  • 
Era  detta  secondo  questo  autore  s.  Benedetto 
dei  Pah  e  secondo  il  Masini  dai  Paìii.  Di  que- 
sta incerta  denominazione  tralascieremo  d'inve- 
stigare il  significato  quando  così  non  fosse  al- 
lora chiamato  il  vicolo  in  cui  trovavasi  ,  quello 
cioè  che  comincia  nella  via  Fusari  dalla  parte 
di  s.  Maria  Labarura  Coeli  ,  e  che  non  ha  usci- 
ta. Sul  novero  delle  Chiese  del  1674  essa  è  re- 
gistrata, avendo  per  rettore  D.  Girolamo  Cam- 
pagna •  Quando  questa  fosse  chiusa  non  è  no- 
to; altro  dir  nou  possiamo  che  in  un  elenco 
del  1614  non  trovasi  compresa.  La  di  lei  cura 
ti' anime  fu  prima  attribuita  a  s.  Martino  de' cac- 
cianemici ,  poi  a  s.  Maria  Labarum  4}oeli ,  che 
la  conservò  fino  alla  concentrazione  dei  circoa- 
dari  parrocchiali  seguita  nel  i8o6. 
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•S.    Benedetto. 

Ei'a  questo  il  titolo  d'un  Oratorio  apparte- 
nente   air  arte    de'  Calegari  ,   di  quelli   cioè    che 
facevano    gli    stivali ,   che   fino    dal    i58o    erano 
divisi  dai  Calzolari  ,  che  lavoravano  soltanto  le 
scarpe  .  Questi  fino  d' allora  mandavano  il  loro 
Massaro  al  magistrato  dei  Collegi  ,  e  si  raduna- 
vano io  questo  loro  Oratorio,  che  era  nelle  vi- 
cinanze deir  ospitale  della  Morte ,  forse  dove  ora 
è  il  N.^  1171   nella  via  dei  Foscherari,  In  segui- 
to cambiarono  residenza  e  passarono  in  una  ca- 
sa nel  vicolo    ora  detto   dei    Marescalchi  ,  dove 
trovavansi  nel  ^796  anno  di  loro  soppressione» 

S.    Bernardino. 

Compagnia  spirituale  situata   nel   prato    di 
s*  Francesco  ove  ora  è  il  N.*"  tì36.  Questa  deri\ò 
da  una  unione  di  divote  persone,  che  nel   \i\^o 
fece  edificare  la  cappella  di  s.  Bernardino  da  Sie- 
na io  s.  Francesco  e  che  due  anni  dopo  fu  com- 
pita. Nel   14B8  si  organizzò  in  questa  stessa  cap- 
pella ed  adottò  regole  particolari  ;  ma  nel   i5i4 
comprato    una   casa  ed   un  orto   nel    luogo   già 
indicato  si  fabbricò  una  Chiesa  ed  un  Oratorio  « 
dove  si  è  sempre  conservata  fino  al  1798  in  cui 
soppressa   divenne  1'  una  e  V  altro  privata  abita-- 
zjone  • 

Ss.  Bernardino  e  Marta. 

Questa  Chiesa  fu  coll'annesso  pcnvento  edifi- 
cata dal  Cardinal  Vescovo   Campeggi  nei   1^26 
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nella  via  dei  Morelli ,  dove  sono  collocali  li  nu- 
meri 976  e  977.  Di  esso  furono  istiiutrici  sei 
monache  francescane  del  Corpus  Domini  a  tal 
uopo  chiamate  dallo  stesso  Porporato  essen- 
do prima  partite  quelle  di  s.  Mano  di  Manto- 
va ,  alle  quali  serviva  di  Chiesa  1  antica  s.  Ma- 
ria della  Pugliola  •  Collocò  sotto  la  loro  direzio-i 
ne  cinquanta  giovanette  che  trasse  dal  conserva- 
torio  di  s.  Marta  e  tutte  assieme  processionai- 
mente  vi  accompagnò  ai  20  Maggio  dell'  anno 
stesso ,  giorno  della  Pentecoste  •  Trentadue  di 
queste  educande  abbracciarono  i  voti  francesca- 
ni ,  mentre  le  altre  lasciarono  il  ritiro ,  e  per 
cura  dello  stesso  Cardinale  convenientemente  si 
maritarono .  Ne  venne  da  ciò  che  le  novelle  mo- 
nache desiderando  che  della  Santa,  la  quale  era 
invocata  protettrice  del  luogo  in  cui  ebbero  la 
prima  educazione  fosse  comune  il  titolo  all'  al- 
tro in  cui  aveano  eletto  di  vivere,  fu  anche  la 
Chiesa  chiamata  de*  Ss.  Bernardino  e  Marta .  Fu- 
rono esse  sottoposte  alla  direzione  dei  frati  mi- 
nori francescani ,  ma  per  pochi  anni ,  poiché  nel 
1 598  passarono  all'  immediata  dipendenza  del- 
l' Arcivescovo. 

Questo  convento  prosegui  a  fiorire  per  ben 
due  secoli  finché  cioè  lu  soppresso  nel  1799  >  ^^ 
alienato .  La  Chiesa  era  di  forma  ottangolare  » 
non  però  equilatera,  e  di  ottima  architettura  « 

S.     BeRN  ARDO. 

Chiesa  antica  di  monache  cisterciensi  dette 
dal  Ghirardacci   Vergini  del  Cestello  che    nel 
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i4oo   fa    consacrata    e   distinta   col    .titolo    di 

s.  Bernardo.  Nel  i45i  le  qaattro  monache  del« 
la  stessa  regola  ,  che  abitavano  nel  monastero  di 
Si.  LoreoT^o  che  erag)i  in  faccia,  si  unirono  a  qoe* 
8te  e  diedero  luogo  alle  lateraneosi  allora  orga-» 
Dizzate  di  colà  stabilirsi.  Mentre  però  le  nostre 
diminuivano ,  le  altre  s*  ingrandirono  e  per  ciò 
fu  che  npl  i473  di  questi  due  si  fece  un  so« 
16  convento  cof  patti ,  che  quella  Chiesa  fos^e 
ufii;uata  nel  modo  stesso  in  ci)i  prima  lo  era , 
che  il  cavasse  una  strada  sotterranea  per  dare 
ai  due  locali  una  diretta  con^unicazionà ,  e  che 
portando  le  monache  i}  vestiario  ]jratera{iepse 
per  tutto  r  anno ,  dalla  solennità  4'  Ognissanti 
a  quella  di  Pasqua  ipdossassero  parte  di  quel- 
lo delle  Cistcrciensi,  la  Chiesa  che  Ricevasi  an^ 
Cora  65  Maria  del  Cestello  per  antico  sopranome 
delle  fondatrici  (pag.  391)  prosegui  allora  il 
chiamarsi  così ,  e  1'  antico  titolo  venne  obliato  « 
Essa  è  stata  aperta  fino  al  1^9^  nel  qual  anno 
soppresse  le  monache  venoe  alienata  ,  e  ridotta 
ad  t)SO  di  magazzeno  •  La  sua  situazione  era 
quella ,  che  in  strada  Castiglioni  è  marcata  5Bj 
viciuo  allo  sbocco  della  via  del  Cestello  « 

S.  BEfiXfjtJOka  fijsf  GniFFQNi . 

Ospitale  con  Chiesa  fondata  dalla  fami* 
glia  Gri({bQÌ  in  vai  d' Aposa  nel  luogo  mar- 
cato 1438  per  alloggiare  pellegrini  ,  e  curare 
quelli  di  loro  che  fossero  infermi  y  il  più  ap. 
tico'phe  nella  Città  abbia  servito  a  queste 
oggetto  •  Di  esso  si  ha  n^emoria  nel  1 1  oq«  Ne 
ia34  ^tiroiio  chiamati  a  diriggerìo  gli  Umiliati 
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che  f areno  in  seguito  detti  frati  di  s.  Bernardo. 
Questi  nel  1297  passarono  a  s«  Giacomo  e  Filip* 
pò  fuori  di  s.  Donato  e  quivi  loro  succedettero  i 
terziari  secolari   francescaui  d'  ambi  i  sessi  »  che 

Eer  ampliare  l'ospitale  ottennero  nel  i3i2  uub- 
lici  soccorsi.  Lo  stabilimento  cominciò  allora 
a  nominarsi  di  s.  Antonio  di  Padova ,  era  guer- 
jnito  di  nove  Ietti»  e  nel  1,577  ebbe  lire  quattro 
di  sussidio  come  rilevasi  dal  tacuioo  di  Alessan- 
dro Matessilano  esistente  nell'archivio  Masini. 

Stabiliti    nel  ^  14 1 7  i  minori    Osservanti  in 
s.  Paolo    in    monte  abbandonarono  questi   ter- 
jziar}  i  conyeqtuali  dai   quali  erano  diretti  9  e  a 
quelli  si  sottoposero.  Fu  per  comando  degl'Os- 
jMrvanti  stessi  che  nel  14^6  dovettero  ricoverare 
s.  Caterina  Vìgri  per  alcuni  mesi  finché. cioè  non 
fu  sgombrato  il  datole  convento  di  s.  Cristofaro^ 
e  che  nel  1464  dovettero  cedere  l'ospitale  ai  Ba- 
siHani  e  passare  al  convento  di  questi    fuori  di 
$•  "Mamolo  »  permuta  che  scuscitò  in  seguito  fra 
i  terziarj  e  i  direttori  aspra  contesa ,  della  qua- 
le tralasciando  di  narrare  le  circostanze ,  basterà 
il  dire  che  ai  tribunali  fu  commessa  la  decisione  • 
Mal  soffrendo  i  Basiliani  questo  dissidio  ac- 
cettarono piuttosto  un  qualche  pezzo  del  cedu- 
to convento ,  e  di  qui  partirono  •   Fecervi  allora 
ritorno  i  terziarj  e  vi  si  conservarono   fino   al 
i594>  in  cui   il   vendettero    alle    monache  di  s. 
Margherita  e  col  ricavato  comprarono  alcune  ca- 
se in  s.  Mamolo  dove  portarono  l'ospitale  e  fe- 
cero una  Chiesa.   Le  monache  nell*  ampliare   il 
monastero    mantennero    questa    fino    alla    sop- 
pressione loro    seguita  nel  1798  dopo  la  quale 


Digitized  by  VjOOQIC 


àwTOTil?!  d*  altrui   proprietà  cessò  dal  servire  al 
cullo  della  Divinità  . 

S.   B i  Jùi  o^ 

Chiesa  parrocchiale  antica  eretta  in  strada 
s.  Stefano  nel  largo  che  fa  angolo  con  Cartole- 
ria nuova  che  portava  il  N."*  80,  Aveva  però  la 
porta  maggiore  in  qaest'uhima  col  N.*  do5.  Fu 
fabbricata  nel  i5oi  ed  era  governata  da  uo  pre- 
te col  titolo  di  rettore,  T  ultimo  de' quali  fu 
D.  Nicolò  Vergili ,  che  nel  1 549  prese  possesso 
di  questa  cura*  Mei  xbb'j  fu  ceduta  ai  frati  e- 
remitani  calzati  di  s.  Agostino  della  congrega- 
zione di  Lombardia  perchè  l' ufiizziassero  e  ben 
servissero  la  parrocchia  fin  d'  allora  assai  popo- 
lata, ed  uno  di  essi  le  fosse  parroco.  Si  fecero 
essi  un  abitazione  dove  rimasero  sino  alla  loro 
soppressione  seguita  nel  1797*  Proseguì  per  un 
anno  ancora  la  parrocchia  a  conservarvisi  ,  do- 
po del  quale  nella  Chiesa  della  Ss.  Trinità  fa 
traslocata.  Questa  che  era  già  per  l'umidità  del 
suolo  poco  decente  passò  in  maoi  private  e  di- 
visa in  parti  è  stata  convertita  in  diverse  pub« 
bliche  botteghe* 

3.  Bugio  Ospitale. 

Vedasi  l'articolo  s.  Maria  de' Servi  compa- 
gnia spirituale  • 

•5.   Biagio. 

CoDgregaziDne  antica  detta  dei  Battilana  che 
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noi  ora  cliiamìaroo  Malcrassari  come  quelli ,  che 
travagliando  negl'  impuntiti  di  lana  per  letti  si 
occupano  prima  di  battere  la  lana  stessa,  e  di 
stenderla  talvolta  col  pettine ,  strumento  con  cui 
fama  è  che  fosse  lacerato  il  santo  lor  Protetto- 
re ,  e  messo  a  morte  per  la  fede  nostra  «  Non 
e  precisa  la  notizia  dell' luogo  in  cui  fosse  sì-- 
tuato  il  loro  Oratorio  »  che  pure  ai  tempi  del  ' 
Masini  esisteva. 


S.  Biagio. 

Titolo  d'un  Oratorio  che  serviva  alle  ra- 
dunanze ed  all'  esercizio  del  culto  degli  uomini 
dell'arte  de'CartoJari  nella  strada  dove  molti  di 
essi  abitavano  detta  perciò  cartolaria,  ed  in  quel- 
la specialmente  che  la  vecchia  è  denominata  • 
Questi  colle  pelli  di  Capretto  ^  di  Pecora  ec.  che 
allora  nel  territorio  montano  abbondavano  ^  fa- 
cevano le  pergamene  chiamate  comunemente  car- 
te pecorine  ,  e  ne  faceano  largo  commercio  •  In 
sonito  9  che  per  l'invenzione  della  carta,  e  del- 
la stampa  V  uso  loro  notabilmente  diminuì ,  pro- 
seguirono a  far  quelle  specialmente  per  i  vagli, 
i  tamburri  ec.  ed  in  oltre  si  addestrarono  di  uiì 
altra  maniera  di  conciare  le  stesse  pelli  per  cui 
gli  riuscì  renderle  morbide  farle  bianche ,  e  tal- 
volta colorirle  ancora  ad  uso  di  guanti  ed  altri 
simili  lavori  •  Per  ciò  fu  che  in  seguito  anche 
questa  industria  essendo  decaduta  furono  per 
decreto  pubblico  nel  i586  assocciati  all'  arte 
de'  Tentori  \   alla    residenza  de'  quali    passando  » 
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abbandotiarono  V  antico  oratorio  che  fu  coover^ 
tito  a  privata  abitazione. 

Buon   GbsIt. 

Siccome  non  è  abbastanza  dichiarato  a  qnal 
santo  fosse  dedicata  questa  Chiesa  e  quest'Ospi- 
tale quando  furono  tondati ,  li  abbiamo  indicati 
con  quella  intitolazione  che  piacque  poi  di  at- 
tribuirgli a  s.  Bernardino  da  Siena  e  che  ha  con- 
servata fino  alia  sua  distruzione.  Tale  stabili- 
mento era  situato  nella  strada  di  s.  Mamolo  nel 
fabbricato  che  fa  aneolo  colla  strada  «Giulia  che 
mette  in  Mirasolgrande  e  che  è  segnato  col  N.''  20. 
L'epoca  della  sua  fondazione  fu  Panno  i552  ^ 
e  la  compagnia  sopranominata  del  Bottaccio  ne 
fu  l' istitutrice  •  Questa  esisteva  da  lungo  tempo 
avanti ,  e  sessant'  anni  prima  organizzossi  in  con- 
fraternita spirituale  a  s.  Maria  Nunziata  di  Mez- 
zaratta  dove  esercitava  V  ospitalità .  Venuta  an- 
che io  Bologna  volle  in  essa  pure  fondarvi  uno 
stabilimento  di  suo  istituto ,  che  lo  destinò  per 
comodo  dei  pellegrini  ^  che  allora  sommamente  ab** 
bondavano  •  Di  essa  divenne  padre  spirituale  $• 
Bernardino  da  Siena  nel  1423  ed  allora  fu  che 
seguendo  le  insinuazioni  di  lui  assunse  il  titolo 
di  compagnia  del  Buon  Gesù,  e  col  rinovarsi 
dei  suoi  statuti  nel  1480,  cosi  espressamente 
s' intitolò . 

Se  per  motivo  di  fabbrica  o  per  qualche  al- 
tro incidente  questa  passasse  a  s.  Ma^ria  degl'Orti 
nel  i5iO  non  si  è  potuto  ben  rilevare.  A  questo 
iuogo   fa   chiamata   dai  Padri   di  s.  Barbaziano 


Digitized  by.VjOOQlC 


che  ne  erano  i  padroni  ;  pare  anzi  che  parte 
neiruno  e  parte  oell'aUro  luogo  potesse  con- 
temporaneamente dimorare.  In  ogni  modo  cer- 
to e  j  che  in  quella  poco  vi  rimase ,  mentre 
nove  anni  dopo  era  già  stata  ai  monaci  restitui- 
ta. Nel  1639  ^'  Cardinal  L^ato  Sacchetti  pose  la 
prima  pietra  della  nnova  Chiesa,  che  ben  tosto 
8*  innalzò  con  architettura  di  Gianfrancesco  Ne- 
gri.  Riuscì  essa  nella  sua  forma  elittica  elegan- 
tissima ed  i  celebri  scultori  il  Lombardi  >  ed  il 
Bruoelli  con  opere  degne  di  loro  la  resero  viep- 
più pregevole.  Nel  1798  soppressa  la  compa- 
gnia, la  Chiesa  fu  per  non  pochi  anni  conserva- 
ta e  per  qualche  festa  aperta  al  pubblico  ,  finché 
cioè  ne  fu  padrona  la  famiglia  Bacchelli  •  lo  se* 
guito  è  stata  demolita . 
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S.     CdTJLPÒ. 


Ielle  più  antiche  par- 
tenente  alla  faniìglia 
ipicaa.  Esisteva  essa 
vicolo  che  óra  con- 
te dalla  parte  degli 
di  lei  fu  D.  Nicola 
un  rosito  del  notarò 
ro  14^9*  ^  qnest'aa- 
ipressiooe  non  è  prò- 
N^  e -essa  seguì ,  poiché 

rocchie  confinanti  le 

concentrate  in  s.  Mi- 

<  )  di  mezzo  •  Era  in 

'amosa  perchè  posse- 
deva an  assai  venerata  relìquia  di  un  mezzo 
braccio  di  s.  Fridia^oo,  di  cui  facevasi  gran  fe- 
sta ai  dieciotto  di  Novembre  ,  e  che  trasportata 
a  s.  Michele  ebbe  venerazione  particolare  per 
molti  anni  ancora  •         . 


•I 


S.    Cjtbrin j. 


Convento  di   monache  con  piccola  '  Chiesa  , 
che  esisteva  in  strada  s.  Stefano  vicino  alla  por- 
ta dello    stesso   nome  in  faccia  al  cafnpanile   di 
s.  Giuliano.    Barbara  Orsi   ne   fu    là   foàdatri- 
ce,  che    dòpo    aver   preso  l'abito   religioso   nel 
isonastero  di  s.  Vitale  ottenne  nel  1622  di  poter 
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1>aa8are  a  Faenza  a  professar  Mstitato  di  Val- 
ombrosa  fra  le  moDacbe  ^ette  delia  Mafia  •  L'ar- 
civescovo di  ftagusi  Graziano  Rinaldi  allora  suf- 
fraganeo  del  cardinal  Achille  Grassi  vescovo  di 
BologQ^  ìnvitoU^  «  fiiornar^  in.  .^a|ria  5e  fid  i- 
stituirvi  upA  DpioQ^  di  yallombrQsane  conce-* 
fl^ndogli  di  fabt^ricaire  un  monastero  nel  Inogq 
^escriita  e  di  dediqtrlp  9  3.  Caterina  V.  e  Af  • 
pofiie  avrebt^  desidor^iio  •  Absicùrbgli  in  oltfe 
)'eserpizÌ9  <^e^  difiiti  p'privil^i  al  snà  ordioe 
#ttri(>aiUj  e  questa  concessione  Ivi  SfyvaWata  ^4^* 
l'approvazione  del  ht^^%o  2^pos(òUcOy  opd'è  cb^ 
pel  i5^^  il  nnovQ  mopas^erq  oraria  costituito • 
Due  anqi  dopo  pAer  upc^  convenzione  seguitai 
Doll'  abate  commepdat^riQ  di  Mon^rInato  e  la 
monaca  Orsi  camliiarOQO  coq  questo  il  rqon^^ 
^tero  di  ^.  ^aria  cf  Opleta  e  tosto  vi  trasporta 
]e  sue  suor^  •  Bep^hjè  noq  sii)  certo  ae  dopo  ta- 
le a^bapdopp  qpestà  Chiesa  cessasse ,  e  però  in- 
.dubitato  fhe  da  quélV  epoc4  f^PP  3i  iiia  pi&  4i 
^sa  contezza  alpuqa  • 

S*   CqNCBZIONE  J^f   MJBU  f^EkC^lNf^ 

Chiesa  e  Monastero  di  mopache  eremitano 
calzate  di  s.  Agostino  già  esistenti  nell'  edificio 
cbe  ipiVJa  Sar^go^za  fa  angolo  colla  via  dej  Fos^ 
aaiQ ,  a  che  a  lupgo  |a  costeggia^  a  oqi  è  dato 
il  n^unierQ  pivico  20i,  Le  fondatrici  furono  quat- 
tro phenel  1639  vennero  da  Modena  e  cioè  suor 
<^niiniandf  Osanna,  Lucrezia ,  è  Lodpvìca.  Abi- 
ffironp  pf;r  tre  ^nni  in  una  Casa  nei  pon^pmi  del 
Vescovato^  e  del  ih\2  Qtteuuel'q  questo  locale  ^ 
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Serviva  loro  di  muro  circondario  una  porzione 
dell'  antica  muraglia  della  Città  e  contro  l' in- 
gresso avevano  la  porta  antica  del  secondo  cir- 
condario .  Questa  ruinò  nel  1671  ,  ed  esse  pro- 
fittando d'una  parte  di  quello  spazio  poterono 
ingrandire  la  Chiesa  nella  quale  però  entravasi 
lateralmente.  Sul  finire  del  secolo  XVIL  fa  ri- 
storata e  finalmente  nel  1799  ^^  chiusa,  e  per 
la  soppressione  del  monastero  in  quello  stesso 
anno  seguita ,  e  per  V  alienazione  che  in  seguito 
si  fece  dell'intero  locale  passò  ad  uso  di  dome- 
stica abitazione. 

Ss.  Cosma  e  Damiano. 

A  questi  santi  martiri  era  dedicato  l'Ora* 
torio  che  serviva  di  residenza  dell'arte  de' Bar- 
bieri. È  da  notarsi,  che  da  non  molto  tempo 
i  Chirurghi  detti  Flebotomi  si  occupavano  an- 
cora di  radere  la  barba  in  pubbliche  botteghe, 
o  le  conducevano  a  proprio  conto  pel  rispettivo 
recapito ,  e  di  ciò  ne  fa  fede  Io  stemma  di  que- 
sta società  che  consisteva  in  una  sbarra  a  ango- 
lo acuto  con  entro  effiggiate  due  sanguisughe. 
Questa  fu  costituita  in  Collegio  nel  i582  e 
comiociò  neir  anno  stesso  a  spedire  nell'  apposi- 
to Magistrato  il  suo  rappresentante .  Nel  27  Set- 
tembre d'ogni  anno,  giorno  di  sua  festa,  recava- 
si processionalmente  al  monastero  de' Ss.  Cosma 
e  Damiano  in  Pontediferro  per  presentarvi  al- 
cune offerte  •  Cessò  colle  altre  corporazioni  del 
sao  genere  nel  1798  e  l'oratorio  divenne  parte 
di  privata   abitazione*   Esisteva  esso   nella  via 
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de'  Toschi  passalo  il  volto  de'  Caccianeraici  fra 
}ì  numeri  1237,  e  isSg.  Questa  però  era  di- 
stinta dall'altra  vicina  della  compagnia  de'Pitto*- 
ri  y  la  quale  forse  esisteva  io  una  delle  due  ca- 
se che  i  Barbieri  stessi  comprarono  fino  nel- 
Tanno  iZg,\  come  da  un  istrumenio  rogato  da 
Giaudomenico  da  Brazzarola  . 

S.     C  BISTOFORO. 

Chiesa  antichissima  prima  dei  Lambertini 
poi  dei  Geremei ,  sotto  il  dominio  de'  quali  fu 
sopranominata  del  Ballatoio  ^  ìndi  dei  Galderiui 
ed  in  fine  de' Ghisilieri .  Essa  nel  1207  era  già 
parrocchiale  nel  qual  anno  essendo  morto  Tom- 
maso Bulgari  nelle  caòe  vicine  di  cui  era  pro- 
prietario y  furono  esse  malmenate  da  Oliviero 
Garisendi  suo  implacabile  nemico  ed  incendiate 
in  UQ  colla  superstite  famiglia  senza  che  alcuno 
potesse  camparne.  Que:>ta  stessa  (Chiesa  ci  ricor^ 
da  un  altro  tratto  di  barbara  crudeltà  seguito 
nel  1435,  con  cui  Daniele  Scotti  Vescovo  di 
Concordia ,  già  spedito  governatore  a  Bologna 
dal  suo  zio  Papa  Eugenio  IV  .  trattò  Antonio 
Bentivoglio  ,  e*  Tommaso  Zambeccari.  Al  primo 
dopo  d'averlo  chiamato  dall'esilio,  ed  amorevol- 
mente accarezzato  per  quindici  giorni,  fece  ta- 
gliare il  capo  nelle  sue  proprie  stanze ,  e  V  altro 
nel  giorno  stesso  volle  che  fosse  strangolato  al- 
la sua  stessa  presenza  ed  ambi  di  notte  tempo 
fece  sotterrare  nel  cimitero  di  questa  parrocchia. 

Nel  1667  non  essendo  più  parrocchiale 
alcuni    Genovesi   in    essa   si    radunarono   sotto 
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r  invocazione  di  s.  Giorgio  che  vestivano  di  bian- 
co e  nella  seuimana  santa  recavansi  disciplinando» 
si  a  visitare  i  Ss..  Sepolcri  •  Nel  1 655  esistevano 
ancora ,  ma  poco  dopo  disciolti  diedero  nel  .  657 
luogo  alla  compagnia  de*  Ciechi  di  stabilirvisi 
abbandonata  che  ebbe  la  Chiesa  de' Ss.  Giaco- 
mo e  Filippo  e  s.  Bovo  presso  s.  Stefano  ;  ed  al- 
lora fu  che  al  titolare  di  s.  Cristoforo  fu  ag- 
gi nnto  quello  di  s.  Lucia  V.  e  IVI.  Bissa  vi  è  ri- 
masta fino  al  1798  in  cui  questa  fu  profanata 
e  ridotta  ad  uso  di  bottega  ,  e  dopo  alcuni  an- 
ni è  passata  in  s.  Bartolomeo  di  porta  ravegna- 
Ba  nella  cappella  sotterranea  all'aitar  maggiore» 

S.     CRISTOFORO. 

Chiesa  parrocchiale  antica  vicina  alla  mura 
della  Città  del  secondo  circondario,  che  per  es- 
sere delle  altre  più  basse  era  detto  delie  Mu^ 
rateile  e  dopo  ancora  di  Saragozza  perchè  tro- 
vavasi  nel  fine  della,  via  Urbana  nell'  angolo  che 
il  monastero  del  Corpusdomini  fa  col  vicolo 
Boccadilupo  •  Appartenne  essa  colla  contigua  a- 
bitazione  ai  monaci  Benedettini  neri  fino  dalla 
sua  istituzione ,  i  quali  dopo  molto  tempo  la 
cedettero  ai  frati  Girolamini  della  congregazio- 
ne Fiesolana ,  i  quali  pure  vi  esercitarono  la 
cara  d'  anime  •  Questi  nel  i4^5  passarono  a  s. 
Maria  delle  Grazie ,  quando  cioè  la  ferrarese 
B.  Catterina  Vigri  colle  sue  compagne  venne  a 
Bologna  per  fondarvi  un  ritiro  di  francescane 
Clarisse  di  rigorosa  osservanza  »  e  che  questo  s. 
Cristoforo    le   verme   destinalo..    Il  progetto  di 
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questa  santa  andò  tosto  ad  effettuarsi ,  poicliè 
nell'  anno  seguente  s' accinse  alla  gran  fabbrica  j 
av^endo  io  preveuzione  ottenuto  dal  Senato  quel 
tratto  di  fossato  dello  stesso  secondo  recinto  che 
dalla  strada  vai  d'  Aposa  si  estendeva  a  Capra- 
mozza  •  Nel  vasto  edifizio  fu  pur  compreso  s. 
Cristoforo ,  trasportata  prima  la  cura  d'  anime 
*a  s.  Maria  delle  Muratelle, 

iS*.    Croce. 

Era  essa  venerata  nelP  oratorio  di  una  pan- 
ie dei  lavoratori  nelle  manifatture  di  Lana  e 
specialmente  nei  di  lei  tessuti  detti  Rivedini  e 
Purgatori  •  Questa  società  benché  assai  antica 
non  è  mai  stata  costituita  in  Collegio,  sebbene 
nelle  processioni  avesse  le  insegne  proprie  •  Era 
tale  oratorio  situato  presso  la  compagnia  di  s. 
Andrea  del  mercato  di  cui  si  è  fatto  cenno  al*- 
la  pagina  1 9 ,  e  rimase  assai  prima  abbandonato 
che  questa  fòsse  soppressa. 

S.   Croce. 

Titolo  dell'  oratorio  della  Compagnia  ini- 
ziata da  s.  Domenico  nelP  ultimo  anno  di  sua 
vita  e  da  Innocenzo  IV  nel  1 25o  stabilita  ^  det- 
ta perciò  de'  Crocesignati  e  destinata  per  il  ser- 
vìzio dell'  Inquisizione .  Chiunque  vi  era  ascrit-» 
to  era  tenuto  d'esporre  vita  ed  averi  per  la 
conservazione  della  Fede  cattolica  ,  ed  alcuni 
degl'uffiziali  da  loro  eletti  intervenivano  alla  con-> 
sulta  del  s.  Uiiizio .  Congregavasi  una  volta    ia 
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ciascan    mese  ^  e   precisamente  nelP  ultima   Do- 
memca  di  esso  per  recitarvi  V  uffizio  della  Cro- 
ce ed  eseguire   altre  pratiche  di  pietà  ed  a  que- 
sta unione    assisteva   il   Padre   inquisitore   o    il 
di  lù    vicario  •    Si   radunò   nei   primi   secoli  di 
sua   istilQZÌODe    nella   cappella  di  s.  Vincenzo  e 
soltanto  nel    i4ti   passò  nel  grande  oratorio  sot- 
to il  portico  di  s.  Domenico  in  qualche  distan- 
za dalla  porterìa  del  Convento .  Soppressi  i  Do- 
menicani tralasciò  per  alcun  tempo  di  radunar- 
si ed  ora  è  costituita  in  semplice  cobgregazione 
che  si  unisce   per    esercizi   di   pietà  nelle   solite 
Domeniche  ,  e  nella   cappella   laterale  alla  mag- 
^ore  in  s.  Domenico.,  che  già  a  lei    appartene- 
va ^  e  che  è  del  pari  alla  s.  Croce  dedicata  • 

S.     C  ROCB  . 

Chiesa   antichissima  ,  con  cura  d'  anime  e« 
sistente  nell'  area  poi  occupata   dal  gran  tempio 
di    5.  Petronio   incontro    al   vicolettó   che   dalla 
via  dei  Pignattari  mette  direttamente  al  principio 
deIJa  strada  di  s,  M amolo ,  e  che  era  detto  per- 
ciò di  s.  Croce.  Apparteneva  essa  all'insigne  or- 
dine Gerosolimitano  di  s.  Gio.  Batista  y  che  nel 
i3i5    contava    già    sei    cavalieri    bolognesi    fra 
quali  oravi  uno  della  famiglia  degrArienti.  Nel 
iSgo  per  edificare  la  Basilica  indicata  fu  neces* 
sario  1'  atterrarla  e  fu  fra  le  tre  prime  che  do* 
vectero  a  tale  destino  soggiacere  •   La   sua   ren- 
dita fu  applicata  alla  reverenda  fabbrica  purehò 
il  titolo  fosse  conservato   in   una  cappella ,  e  la 
cura  d'auime    venisse   affidata  al  Rettore  della 
Tom.  II.  4 
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Basilica  medesima  ,  come  si  fece  •  Essendo  già 
stato  soppresso  V  ordine  de'  Templari  ed  i  loro 
averi  dati  al  Gerosolimitano ,  questo  stabili  la 
sua  residenza  in  $•  Maria  del  tempio  detta  la 
Maggione ,  e  tutto  ciò  che  di  ragione  era  di 
quest'  istituto  presso  s.  Croce  ,  rimase  sotto  la 
stessa  giurisdizione  •     . 

S.    Croce. 

Antichissimo  Ospitale  che  esisteva  fuori  di 

Sorta  Maggiore  quasi   di  faccia  alP  edificio  oggi 
etto  li  Crociali  in  origine  forse  chiamato  i  Cro* 
ciati  come  a  suo  luogo  si  rifletterà  •  Questo  fa 
da    Alessandro  IIL  nel  1160   conceduto  ai  frati 
crociferi  detti  Ospitalari   che  la   sua  istituzione 
derivavano  dal  primo  secolo ,  il  qual  possesso  fa 
confermato  da  Urbano  III ,  poi  da  Celestino  III , 
Innocenzo  IIL  e  Clemente  IV.  A  Federico  L  Im- 
peratore tanto   piacque  questo  stabilimento  che 
nel  1176  dichiarò  che  era  sotto  la  sua  immediata 
protezione  e  lo  .colmò  di  privilegi  particolari , 
e  questi   da   Ottone  IV.  Imperatore  furono  nel 
1210  confermati.   Neil' infrattanto   oltre  al  ser- 
vizio degl'infermi  si  occuparono  i  frati  della  fab-' 
brica  d'  una  Chiesa  che  in  breve  edificarono ,  e 
consecrata  nel   1201 ,  fu  a  M,  Y.  dedicata  ed  al* 
la  s.  Croce  •  Federico  II.  volle  essergli  egualmen- 
te  liberale   nel    1226^  ond'è  che   perciò    stesso 
molta   fama   acquistò ,   e  molto  onore    ai    frati 
stessi  ne  derivò.  Assunto  che  ebbe  il  Pontificato 
Pio  II  »  volle  che  questi  assumessero   un  abito 
4ioiforme,  poiché  prima  yestivansi  modestamente 
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bensì,  ma  a  suo  bell'agio  e  distingaevansi  sol- 
tanto per  una  croce  di  ferro  che  in  petto  por- 
tavano t  e  che  in  seguito  per  ordine  del  rapa 
stesso  dovettero  farla  d' argento  sopra  un  aDi- 
to  azurrOy  e  fa  nel  1462.  Nel  i5ii  per  im- 
peto di  guerra  fu  malmenato  tutto  V  edifizio , 
che  in  seguito  abbandonato  fu  poscia  distrutto 
può  dirsi  dai  fondamenti  •  Allonunatisi  i  belli- 
ci tumulti  si  accinsero  gP  Ospitalari  a  fabbri- 
care un  nuovo  ospitale  ed  una  nuova  Chiesa 
dalla  parte  opposta  della  via  romana ,  e  vi  aper- 
sero perciò  la  famosa  s.  Maria  del  Morello  della 
quale  fra  non  molto  si  avrà  luogo  di  ragionare . 

Ss.    Crocefisso. 

Chiesa  soprapposta  all'  arco ,  sotto  di  cui  il 
canale   naviglio  s' introduce   in    Bologna    fra   la 
porta  Lame  e  quella  di  Galliera  •    Era  essa  go- 
vernata da  una  compagnia  spirituale ,  che  si  rac- 
colse avanti  un'immagine  di  Gesù  crocefisso  nel- 
r  anno  della  pestilenza  1 65o  a  porgere  preghie- 
re a  favore  della  travagliata  Città  •  Due  anni  do- 
po eretta  in  confraternita  s'  accinse  a  fabbricare 
la  Chiesa  e  V  oratorio  ed  ai  20  Luglio  fece  porre 
la  prima  pietra  con   solennità  •  L'  una   e  1'  altro 
furono  dedicati  al  Crocefisso ,  e  vi  fu  accolta  in 
oltre  una   venerata  immagine  di  M.  V.  che   in-» 
vocata  protettrice  de'defonti  richiamò  molto  con- 
corso dei   fedeli,  ond'è  che  la  Chiesa  fu  talvol- 
ta chiamata  s.  Maria  del  Porto.  Per  annua  con- 
suetudine dopo  i  secondi  vespri  del  giorno  d'O- 
gm'ssanti  era  dalla  compagnia  medesima  portata 
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processionalmente  per  qaei  contorni  e  lè  pre- 
ghiere erano  dirette  a  suffragio  dei  trapassati  • 
Soppressa  questa  corporazione  nel  1798.  La 
Chiesa  fu  chiusa ,  e  la  Madonna  passata  alla  vi- 
cina parrocchiale  de'  Ss.   Giacomo  e  Filippo  • 
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S.  Damaso  Papa  e  Maxtjrb. 


Jc  ra  le  parrocchiali  più  aDtiche  di  Bologna 
di  cui  abbiasi  memoria  nelle  storie ,  questa  è  da 
tatti  gP  autori  annoverata  •  Elsisteva  nella  vìa  de- 
gli   Orefici  fra  il  volto   delle  Gmarie  e  la  stra- 
da delle  Calzolarie.    Era  allora  vicina  alle  case 
della    nobile   famiglia    de'Scanabecchi  che  fu  di 
essa   la    fondatrice   comecché   allora  le   famiglie 
distinte    tenevansi    a    pregio    di   possedere    una 
Chiesa  e  non  avendola  di  fabbricarla.  Pietro  a* 
dunque   di   Testa   Scanabecchi   cosi   la  pensò,  e 
fece  innalzare  s.  Damaso  nel  io5^,  e  volle  che 
if  aitar  maggiore  fosse  decorato  di  una  figura  fat» 
ta  ai  tempi  del  s.  Pontefice  ^  la  quale  in  segui- 
to ottenne  molta  veneraì^ione,  Neil'  intervallo  di 
tre  secoli  essa  non   ha   offerta   alcuna  combina- 
zione degna  di  memoria  ne  per  se  stessa ,  ne  per 
i  rettori  che  successivamente  V  hanno  governata  • 
In  si  lungo  tratto  la  fabbrica  forse  notabilmen*- 
te  soffrì  ,  e  fu  perciò  che  nel  i36o  fu  dai  pro- 
prietari   riedificata  •    1/  ultimo   sacerdote   che  vi 
presiedette   fu  D.  Galeazzo  Vizzani   a  ciò  eletto 
liei  i55i  9  poiché  quindici  anni  dopo  distribui- 
ta la  cara  d' anime   alle  parrocchie  circonvicine 
fa  profanata  • 

S.   DioNicii 

I  Monaci  benedettini  neri  di  Monte  Cassi- 
no in  s.  Frocolo  fino  dal    1297  erano   padroni 
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di  un  Ospitale  d'infermi  e  pellegrini  alla  di  cui 
direzÌ9ne.  deputavano    ubo    de'  suoi }   Trovavasi 
esso  nella  strada   di  s.   Mammolo  di  facciata   al 
loro  convento ,  e  quindi  alla  destra  di  chi  si  re- 
cava verso  la  porta  della  Città*  Nel  i3ii  essen- 
do stato  eletto  rettore  il  monaco  BeQvenuto  in- 
vogliossi  di  costruirvi  appresso  una  Chiesa  e  con 
tutto  r  impegno  incominciò  la  fabbrica .  Ma  per 
la  povertà   sua  non  potendo  proseguirla ,  ed  al- 
tronde non  bastando  il  patrimonio  dell'Ospitale 
al  mantenimento   de' poveri,  che  in  gran  copia 
vi  acorrevano  e  dei   molti   fanciulli  che  veniva- 
no presentati,  ricorse  al  monastero ,  ma  questo 
non  essendo  in  situazione  di  prestargli  i  brama- 
ti soccorsi  si  rivolse   al   Consiglio   bolognese  ,  e 
questi  si  largamente  il  sovveni,  che  potè  in  po- 
co tempo  dare  alla  fabbrica  un  onorevcJe  com- 
pimento, e  dedicarla  a  s.  Dionigi*  Nel    14^9  i 
monaci   rinnoziarono  la  direzione   dell'  Ospitale 
alla  compagnia  di  s.  Maria  degl'angioli  òoll' ob- 
bligo di  ristorarlo  e  di  ampliarlo  ancora  •  Ma  o 
ibsse  in  questo  stesso  anno ,  o  nel   14&6  in  cui 
ulovette  nuovamente  accrescerlo  per  essergli  sta- 
to unito  1'  altro  di  s.  Maria  della  Carità  ^  o  nel 
1481  in  cui  coi  denari  di  D.  Lauro  Vascelli  fa 
fatta  la  fabbrica  del  magnifico  portico  oggi  pu- 
re  conservato  >  questa  Chiesa  venne  demolita  o 
fu  ad  altro  uso  incorporata  nel  fabbricato  • 

ij.     DOMSNICO. 

Confraternita    secolare   che    era  annessa    al 
convento  Domenicano  quasi  alla  fine .  del   portico 
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che  Io  precede  •    Essa  è  una  delle  più  rispettabili 
per  nna  vetusta   OTigìne  avendosi  di  lei  memoria 
nel  1224*  Fu  nel   i253  costituita  in  confraternita 
e  oel  1 44  ^    ^   Domenicani  nella  indicata  sitnazio- 
Be  gli  assegoarono  il  Inogo  di  residenza  •  Questi 
confraù  tanto  si  adoprarono ,  che  sedici  anni  do- 
po trovaronsl   in  istato  di   fabbricarla  costruen- 
do un  grande    oratorio  dedicato  al  s.  Patriarca  » 
6  che  conservarono  immutabilmente  sotto  la  di-' 
lezione  spirituale  di  uno  di  quei  Padri.  Vesti- 
vau  di  nero   con  un  grembiale  bianco ,  ed  una 
sleWa  sulla  fronte  del  cappuccio,  abito  che  por- 
tavano ancora  nel  1640.  Uopo  indossarono  una 
cappa  tutta    bianca  e  tale   era   pure  il  loro   di- 
stintivo qnando    nel    1798  furono  soppressi   ed 
il  locale  ceduto  in  particolare  proprietà  « 

S.   Domenico. 

Era  titolare  del  grande  Oratorio   apparte- 
nente air  arte   dei    Macellari ,   che   esisteva  eel- 
le  Caprerie   ove    ora  è  il  numero  civico   1254* 
Questa  trovavasi  fra  le  arti  collegialmente  costi- 
tuita 9   che   fino   dalla   sua    istituzione    concorse 
a   dare   il  proprio  rappresentante   al  magistrato 
dei  tribuni  del  popolo.  Nel  1664  governando  la 
Provincia    s.    Carlo    Borromeo    Cardinale    subi- 
rono i   macellari   una    più  accurata    organizza- 
zione relativamente  all'esercizio  del  loro  mestie- 
re^ e  Parte  fu  sottoposta    a   maggiori  dovei  i  • 
Nel  giorno  del  s.  Patriarca  recavasi  processional- 
meote  a  s«  Domenico  per  venerarvi  il  di  lui  sacro 
Capo    e    porgervi  offerte*  Nel    1796  soppressa. 
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r  oratorio  pochi   anni  prima  abbellito  fa  pro- 
fanata • 

S.  Donino. 

Piccola  Qiiesa  già  edificata  neV pendio  d'un 
Colle  fuori  porta  Saragozza  a  sinistra  di  chi 
sMnoltra  per  la  strada  medesima  quasi  di  fac- 
ciata alla  cosi  detta  Madonna  grassa  •  Apparte- 
neva ai  Padri  ministri  d^P  infermi  comunemen- 
te detti  del  ben  morire  fino  al  tempo  in  cui 
questi  religiosi  risiedevano  a  s«  Colombano,  poi- 
ché per  la  pestilenza  del  ]63o  qui  si  recarono 
come  luogo  compreso  nel  recinto  assegnato  a 
trasportarvi  gì'  ammalati  della  Città ,  per  assi- 
sterli specialmente  all'estremo  della  vita  ;  il  fece- 
ro poi  con  tanto  impegno  che  tre  di  loro  rima- 
sero vittima  del  morbo  ed  ivi  furono  sepolti  • 
La  tavola  dell' •altare  era  una  tela  del  Mastellet- 
ta  riputata  bellissima.  L'annessa  abitazione  ser- 
viva ultimamente  a  quei  Padri  di  villeggiatura 
e  quindi  s.  Donino  non  era  considerato  che  per 
una  cappella  particolare.  Soppresso  questo  cor-« 
pò  y  il  terreno  fu  alienato  ed  essa  più  non  esiste  • 
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iSl   Elena. 


ihiesa  nella  strada  di  Gallerà  con  coDTen- 
to  di  monache  eremitane  di  s.  Agostino  •    Nel« 
r  elenco  del  Mainardi  è  caraterizzata  di  tale  an- 
tichità,  che  non  può  calcolarsene  T  origine  •  Sic- 
come   però  non   accenna    appoggio    alcuno  per 
avvalorare  la  sua  asserzione  così  seguendo  noi  la 
massima  adottata  di  scegliere  fra  le  notizie  quel- 
le che  sembrano  più  plausibili    non   dubitiamo 
dì  poter  a  questo  proposito  riferire ,  che  queste 
stavano  fino  dal  decimoquinto. secolo  in  una  ca- 
sa dei  Vinazzi  ora  segnata  3i&7  ,  dove  in  seguito 
rinserraron&i  altre  monache  egualmente  mantella- 
te  ma  senza  clausura,  e  che  nel  1637  compra- 
rono  alcune  case  in  Galiera  da  Elena  e  Laura 
figlie  del  defunto  Nicolò  dalle  Anelle  ,  dove  nel- 
r  Ottobre  dello   stesso  anno>  passarono  ad   abi- 
tare,  ottenuto  prima   il  permesso    dal   sommo 
Pontefice   Paolo  III,  il   quale   oltre   alla   facol- 
tà  d'erigersi  in  convento,  e  di  chiudersi  'in  es- 
so formalmente ,    accordò   loro    grazie   partico- 
lari «  Neir  anno  dopo  s' accinsero  a  fabbricare  la 
Chiesa ,  che  prima  certamente  non  esisteva  per- 
chè le  case  comprate  non  offriron  loro  che  me« 
schine  abitazioni.  Nel  1690  la  rinnovarono,  nel 
1722  l'abbellirono ,  ed  innalzarono  un  grandioso 
campanile  •  Soppresse  nel  1810  è  stata  quella  ri- 
dotta ad  nso   di   magazzeno  •  Il  locale  ò  distin^ 
lo  coi  namcri  567,  e  558. 
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S.  Elicio. 

Titolare  delP  Oratorio  e  residenza  dell'  ar- 
te degl  Orefici ,  che  era  situato  nel  vicolo  de'Ra^- 
nocchi  all'ingresso  segnato  ii56.  Era  quello  cosi 
detto  perchè  quando  vendévasi  il  pesce  nelle  an- 
nesse pescherìe  ,  qui  di  simili  animali  facevasi 
mercato  •  Questo  collegio  era  ragguardevole ,  ed 
il  di  lui  capo  avea  onorevoli  ispezioni ,  e  quel- 
la specialmente  di  sorvegliare  alla  qualità  dei 
metalli  ed  esatezza  dei  lavori  di  tutti  gl'eser- 
centi r  arte  sua ,  e  delle  altre  da  lei  dipenden- 
ti •  Recavasi  tal  corpo  processionalmente  a  s.  Ma- 
ria della  Pietà  nel  primo  di  Dicembre ,  giorno 
al  santo  dedicato  >  per  recarvi  offerte  essendo- 
vi in  quella  un  magnifico  altare  che  era  di  sua 
!>roprietà  e  che  portava  lo  stesso  titolo  di  s.  E- 
igio .  Soppressa  quest'arte  nel  1796  l'oratorio 
cessò  di  servire  al  pubblico  culto  • . 

S.  Emsjbetta  Regina  d' Ungheria  ì 

Chiesa  e  convento  di  monache  situato  vici* 
no  alla  porta  di  s.  Mamolo  a  destra  di  chi  sor- 
te dalla  Città  nell'  edifizio  segnato  1 68.  Questo 
fa  costruito  nel  i524  e  vi  furono  introdotte 
monache  Benedettine  cognominate  le  santuccie  ^ 
che  vi  rimasero  per  circa  un  secolo  •  Ritiratisi 
ì  Canonici  di  s.  Maria  di  Reno  in  Gttà  per  la 
distruzione  di  quel  monastero  di  primitiva  loro 
istituzione  ^  Lodovico  Cardinale  Àrelatense  Le- 
gato apostolico  diede  loro  nel  1427  questa 
Chiesa   coli'  annesso  .  convento   aggregandola   ài 
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motiastiero  del  SS»"**  Salvatore ,  concessione  che  fu 
avvalorata  nel  14^1  ìia  Eugenio  IV.  Eglino  poi 
nel  1449  ^^  rinnnziarono  ai  Padri  Gesuaii  col- 
r obbligo  di  pagare  una  libbra  di  cera  alla  sa- 
grestia del  nominato  SS.""""  Salvatore  ed  ai  cano-^ 
mei  una  libbra  di  pepe  annualmente  •  I  frati 
ridussero  allora  il  fabbricato  a  case  famigliari  , 
che  possedettero  fino  alla  loro  soppressione  « 

Ss.  Ermete  j  Aggeo  ^  s  CJiOé 

Cappella  eretta  nel  mezzo  della  strada   di 
&«  Vitale  in  faccia  alla  Chiesa  di  esso  santo ,  fal>- 
brìcau  nell'anno  i5o3   da  Monso  de  Sabattini 
per  racchiudervi  dentro  una  croce  innalzata  die^ 
CI  secoli  prima   dal   santo  Vescovo  Eusebio  nel 
inc^o  del  martirio  della  maggior  parte  dei  per- 
seguitati  cristiani  e  precisamente  sopra   la   gran 
pietra  destinata  al  loro  supplizio.  £  siccome  la 
vicina  Chiesa  fu  ad  onore  dei  Ss.  Vitale^  ed  A- 
gricola  edificata ,  questa  ricordava  gì'  altri  mar- 
tirì  bolognesi  fra  quali  Elrmete^  Aggeo,  e  Caio 
che  caddero  nella  stessa  persecuzione  sotto  il  fer- 
ro de"  manigoldi.  Questa  Canpelletta  fu  fatta  nel- 
la stessa   guisa   dell'altra  cne   era   nella   piazza 
maggiore  nel  12869  che  poi  nel  1404  fn  levata  « 
Fa  ristorata  nel  1690  dalla  stessa  famiglia  pro- 
prietaria ed  è;  stata  conservata  fino  al   1798  in 
cui  per  dare  più  libero  il  corso  alla  via  venne 
disiTuttsLy  e  la  croce   alcuni   anni   dopo  fu  tra- 
sportata al  Cimitero  «   Per  questo  atterramento 
52  é  verificato  essere  realmente  stata  collocata  la 
croce  sa  di.an  masso  vistolo  di  macigao^.ed  è 
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perciò  rimasta  verificata   questa  storica  tradii 
zìone. 

S.   Eusebio. 

Unica  Chiesa  che  la  storia  bolognese  ci  ri- 
cordi dedicata  a  questo  s.  Vescovo  che  in  com- 
pagnia di  s»  Ambrogio  è  stato  può  dirsi ,  il  pri- 
mo-ristoratore del  cattolico  culto  nella  Città  ^ 
Serviva  essa  ad  un  monastero  di  monache  s  ed 
era  situato  in  strada  s.  Stefano  a  mano  destra 
di  chi  si  reca  verso  la  porta  ,  prima  d'  arrivare 
alla  via  de' Coltelli  dove  furono  le  case  degl'Ale 
e  probabilmente  nelPedifizio  joi.  Estende va^i 
esso  però  nella  parte  posteriore  del  vicino  102 
ed  anche  alcun  poco  nel  loS,  benché  realmente 
non  fosse  di  ampiezza  considerevole*  Di  lui  si 
ha  memoria  nel  1209  in  cui  le  monache  furono 
dal  Senato  soccorse.  Erano  esse  dirette  dal  par- 
roco di  s.  Biagio  j  e  molto  a  lungo  durar  non 
dovette  la  sua  esistenza  poiché  il  termine  di 
questa  religiosa  istituzione  si  é  perduta  fra  le 
incertezze  di  una  lontana  antichità» 

S.   Eutropio. 

Chiesa  dell'  antichissimo  monastero  dei  Ca- 
nonici lateranensi  ^  che  era  aperta  alla  sinistra 
della  via  de' Chiari  oltrepassato  di  non  molto  il 
vicolo  Monticelli  da  chi  da  strada  Castiglione  si 
dirige  alla  Cartoleria  vecchia  •  Si  hanno  di  e&- 
sa  memorie  nel  mille  ,  >ed  era  sopranominata  ^ 
non  si  sa  per  qual  motivo,  s.  Eutropio  in  al^ 
tetto.  I^el  io3o  era  di  essa  Priore  D.  Pantaleone» 
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ProbabiJmente  sarà  stata  parrocchiale  poiché  a^ 
Jora  la,  cura     delle   anime  ai   monaci  veniva  di, 
sovente  affidata  •  Essa  cessò  forse  d'  esistere  cir- 
ca al    1221  9   ijuando  cioè  s.  Giovanni  iq  monte 
fa  tolto  dalla   rìstretezza  cornane. ;alle  Chiese  dei 
tempi  suoi  ^  e   f a  notabilmente  ampliato  ;  e   di- 
fatti  il  titolo    del  santo  martire  fa  in  ana  delle 
nuoTe  cappelle  trasportato  • 
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Ss.  Fjbuno  e  Sebastiano. 


JMella  vita  di  s.  Petronio  scritta  da  Enri- 
tlietto  di  Zaccaria  notaro  leggesi  che  questa  con 
altre  Chiese  è  stata  fondata  dallo  stesso  santo 
Protettore  •  Il  monaco  Benedettino  autore  del 
leggendario ,  o  piuttosto  della  cronaca  di  s.  Ste- 
fano non  ne  fa  parola,  benché  a  riguardo  di 
quell'Uomo  sommo  fosse  prodigo  nel  registra- 
re •  Siccome  però  la  maggior  parte  degl'  au- 
tori conviene  neir  attribuirgli  queste  fondazioni 
siamo  ben  lontani  dal  voler  farne  argomento  di 
questione,  e  passando  ad  investigare  ciò  che  ri* 
guarda  questa  Chiesa  discenderemo  al  secolo  XV. 
in  cui  cominciasi  ad  averne  positiva  contezza  . 
Andando  avanti  troveremo  che  nel  i5o5  tra- 
vagliata assai  dal  terremoto  fu  può  dirsi  rifatta 
dai  fondamenti  in  mezzo  al  largo  della  strada 
detto  ora  Battisasso  avendo  una  porta  laterale 
contro  la  via  degli  Usberti.  Nel  iSgS  gli  fa 
unita  la  cura  d'  anime  di  s.  Colombano  che  e- 
stendevasi  a  ventitré  case ,  e  due  anni  dopo  l'al- 
tra di  s.  Luca  de'  Castelli  che  sole  dieci  ne  com- 
prendeva. Nel  1664  fu  ristorata  ed  abbellita  per 
quanto  il  permetessero  la  sua  situazione  e  ri- 
stretezza  .  Nel  1798  fu  atterrata  contemporanea* 
mente  all'  annessa  Cappella  della  Croce  detta  di 
porta  di  Castello  e  la  intera  cura  d'anime  fu 
di  nuovo  attribuita  a  s.  Colombano  dove  pure 
passò  il  di  lei  parroco  sig»  Don  Luigi  Morandi  • 
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S.   Francesco^ 

Ospitale  fuori  di  porta  s,  Stefano  a  sinistra 
di  cbi  s'  inoltra  per  la  strada  maestra  sulle  ri- 
Te  del  torrente  delio  fossa  cavallina  •  Era  esso 
amministrato  e  diretto  dai  frati  francescani  per 
alloggiarvi  poverelli .  Fino  dalla  sua  origine  fu 
di  poca  entità  ,  poiché  nella  visita  generale  dei 
luoghi  pii  fatta  dalla  Superiorità  nel  1699  furo- 
no invitati  questi  frati  a  mantenervi  costantemen** 
te  due  letti  almeno  •  Pochi  anni  dopo  è  perita 
di  lui  ogui  memoria  • 

iS.    Francesco  . 

Case  comprate  in  Saragozza  dove  ora  è  il 
numero  245  da  certa  Bianca  Calassi  a  comodo 
di  alcune  terziarie  francescane ,  che  vi  si  congre^ 
garono  e  dove  quattr'  anni   dopo  aprirono   una 
piccola  Chiesa  che  al  loro  santo   Padre  dedica- 
rono •  Avendo  poi  collocato  sopra  la  porla  del 
loro  collegio  una  Nunziata  furono  comunemen- 
te dette  della  Nunziatina  .  Queste  monache  oc- 
eupavansi  ancora  di  educare  fanciulle,  anzi  pu6 
dirsi  che  vivevano  di  questo  loro  esercizio  •  Ri- 
dotte in  numero  scarsissimo  e  quindi  impotenti 
a  sostenersi ,  furono   per    ordine  del  Cardinale 
Andrea  Giovanetti  disciolte  nel  1784  6  quel  luo- 
go concesso  al  Padre  D.  Cesare  Calioi  prete  del- 
l' Oratorio  che   vi  fondò  una  casa  d'  educazione 
per   ricoverarvi    povere    fanciulle  •    Aippliatasi 
però  questa  istituzione  furono  esse  in  più  am- 
pio e  comodo   locale  traslocate ,  e  questa  casa 
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ridotta  a  privata  abitas^ione  è  rimasla  a  loro  pie- 
na proprietà. 

S.  Francesco  di  Paola  . 

Casa  dì  suore  terziarie  Paolotie  dette  co- 
munemente di  s.  Benedetto  dall'  essere  essa  ia 
faccia  a  quella  Chiesa  parrocchiale,  poiché  occu- 
pava parte  del  ragguardevole  edìfizio  55i.  Que- 
ste qua  e  là  sparse  per  la  Città  radunavansì  ìq 
s.  Bepedetto  avanti  V  altare  del  santo  loro  Isti- 
tutore .  Desiderose  però  di  unirsi  e  vivere  col- 
legialmente ottennero  il  luogo  indicato  nel  prin- 
cipio del  passato  secolo  ,  ed  aprirono  una  pio- 
cola  Chiesa,  che  nell'elenco  del  Montieri  fatto  nel 
1762  trovasi  nominata.  Soppresse  nel  i8iO  il  lo- 
ro luogo  fu  incorporato  colle  vicine  abita- 
zioni; la  Chiesa  però  per  alcuni  anni  ancora  fu 
conservata  • 

•$•  Francesco  DI  Sales  . 

Ritiro  di  donne  nubili  o  vedove  che  vole- 
vano ritirarsi  dal  mondo  senza  monacarsi  e  che 
anche  prendevano  giovanetto  in  educazione,  fon- 
dato nel  1738  dal  P.  Rosati  Gesuita  dove  vi- 
vevano collegialmente  all'  uso  delle  terziarie  ma 
senz'  abito  particolare ,  senza  voti ,  e  senza  clau- 
sura •  Servivagli  di  Chiesa  un  oratorio  dedicato 
a  s.  Francesco  di  Sales ,  e  1'  uno  e  V  altro  era- 
DO  in  strada  s.  Stefano  ai  numeri  624  e  525. 
Anche  questo  cessò  di  esistere  nel  1798  ed  il  lo- 
cale fa  .assegnato  al  conservatorio  Calini  « 
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S»  Gabrielle  Abcjngelo  . 


i^hiesa  con   convento  di  monache   carme* 
Kiane   scalze   di  s.  Teresa  eretta   dalla   famidia 
Campana  in  strada  s.  Stefano  verso  la  porta.  aeU 
Io  stesso  nome,  dove  ora  è  il  numero  14  a  cO'^ 
modo  di  tre  monache   professe  genovesi  ed  una 
conversa  bresciana  che  ne  furono  le  fondatrici  • 
La  prima  messa  nella  nuova  Chiesa,  che  piutto* 
sto  un  Oratorio  dir  si  potea»  fu  celebrata  in  No- 
vembre del  i6t9«  Essendo  però  immediatamen- 
te sulla  strada  e  cpiindi  esposta  allo  strepito   di 
an  passaggio  assai   frequente,   che  spesso    reca-* 
va    disturbo    al    loro   raccoglimento ,  divisarono 
d'edificarne   un   altra  in   luogo  più   interno  ed 
anche  più  vicino  al  loro  abitato  ciocché  seguì  nel 
1  65q  in  cui  atterrata   la    prima  j  fecero   la   se- 
conda molto  più  ampia  e  decente*  Ma  al  prin«« 
cipio  del  passato  secolo,  in  cui  questa  istituzio* 
ne    fioriva ,  si  accinsero   ad   erigerne   una   terza 
grande    assai  e  magnifica   di  figura   ottangolare 
con  tre  maestose  Cappelle,  in  cui  il  Franceschi- 
ni  ed  il  Dalsole  gareggiarono  in  bravura  per  ben 
figurare  al  pari   della    terza   tavola  del  barbieri 
di  Cento  •  Nel  1 798  con  queste  monache  furo« 
BO  concentrate  le  Carmelitane  dei  Ss.  Giuseppe 
e  Teresa  9  e  con  esse  convissero  fino  alla  loro  sop» 
pressione    seguita   nel  1810,  dopo  il  qual  anno 
questa  Cbiesa   con  quasi  tutto  il   convento   fu 
atterrata  y    ed    il   luogo  intero  ridotto  a  delizi» 
particolare  • 

Tom.  II •  5 
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S.   Gabrielle. 

Congregazione  di  secolari  istituita  nel  1616 
dal  Senatore  Cesare  Bianchetti   per  insinuazione 
di  certi  ndissipnari  Gesuiti  che  allora  predicava- 
no in  Bologna.  Radunavasi  prima   in   case  pri- 
vate e  specialmente  in  una  sala  vicina  al  torre* 
sotto  del  Giardino  t  Nel  1626  passò  nella  Chie- 
sa de' Ss.  Pietro  e  Marcelli  ciò ,  e  nel  i636  com- 
prò parte  delle  case  che  prima  servivano  ad  un 
ritiro   di   donne   nella   via  del  Ghetto    ora   dei 
Giudei  che  ridussero  ad  oratorio  •  Tre  auni  do- 
po acquistarono   il   rimanente  delle  case  stesse , 
e  nel  1700  innalzarono  una  Chiesa  di  non  me- 
diocre capacità  sopra  un  sotterraneo  quasi  del- 
la medesima  estensione  «  L*  unione  fu  allora  di- 
visa in  due  ^  gli  uomini  radunavansi  nella  Chie- 
sa superiore  ,  ed  i   ragakzi   nelP  inferiore  •    Mei 
dopo  pranzo  poi   riunivasi  il  più  delle  feste  la 
congregazione,  generale  detta  dei  Superiori  della 
Dottrina  cristiana  composta  di  canonici ,  sacer- 
doti e  di  nobili  presieduta  dall' Eminentissimo 
Arcivescovo,  destinata  a  certi  tempi  dell'anno  a 
recarsi  ai  luoghi  stabiliti  per  tale   istruzione  in 
ciascuna  parrocchia  per  esperimentarvi  gl'allie- 
vi M  ed  alla  quale  apparteneva  il  conferire  ì  gra- 
di a  cui   aspiravano  i  fanciulli   più    morigerati 
ed   istruiti  •   Essendo   stata   questa  Chiesa    sop- 
pressa nel  17989   gli   uomini   passarono    a   far 
parte  della  congr^azione  degP  artisti  in  s.  Lu- 
cia ,  ed  i  ragazzi  furono   raccolti  in  s.  Michele 
de' Leprosetti  •  . 
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S.      G  J  M  Kl'E  LL  E  . 

Vedi  ^  Bafaelle  e  Gabrielle. 

S.  GBMimAtro  pelle  Scuole  . 

Antica  parrocchiale  cosi  detta  perchè  vicina 
alle  Ca^e  dove  facevasi  stadio  pubblico  •  Anche 
prima  del  1 3o4  fu  soggetta  ai  Yallombrosani  del- 
la Co>vara ,  e  oeir  elenco  del  1408  è  notata  in-^ 
tet  manua/es  abbatias  de  Corvaria  ;    era  però 
tutta  conquassata  e  nialcòncta ,  ed  avea  per  ret- 
tore  Francesco    Beccacandele    già   sagrista  di^  s. 
Pietro  •  Quando    la    Corvara  passò   ai   Renani  » 
tf.  Geminiano  era  da  alcnni  anni  caduto ,  and'  è 
che  trasportato  il  titolo  in  nn  altare  del  SS."*"*  Sai- 
irato  re  e  ridotto  a  semplice  benefizio  ,  il  confe- 
rirono la  prima  volia  nel  i5i8  a  D.  Marcantonio 
Freschi.  11  suolo    in    cui    era    eretto  venne  poi 
occnpato   dal  coro  della  Basilica  Petroniana. 

Ss.  Geefasio  m  Protjsio  . 

'Chiesa  che  si  vuole  fabbricata  nel  V.  secolo 

dal  Vescovo  s.  Felice  che  ai  detti  santi  Martiri  la 

dedicò  •  A  qual  uso  servisse  nei  sette  secoli  se^ 

gaenti    non  può   con   certezza  rilevarsi ,  ragion 

per  cui  alcuni   pretendono  di  dubitare  di  tanta 

antichità;  il  monastero  infatti  delle  benedettine 

nere  non   ebbe    cominciamento    che    neU'  anno 

i228.  Vero  è  che  nella  bolla  di  confermazione 

atiribaita  a  Gregorio  VII  in  favore  del  vescovo 

Lamberto    nell'  anno   1073  fra  le  Chiese  appara 

tenenti  àìUt  giurisdizione  Vescovile  è  chiaramente 
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noroin^flto  il  monasteriutn  Ss*  murtfrum  Get^ 
vasii  et  Protasii  oum  omnibus  suis  rebus  ^ 
ma  il  cardinal  Lambenioi  ^goendo  y  parer  del 
Dachaoge  ba  odie  note  agl'atti  di  s.  Felice. 'ab-* 
bastanza  dimostrato  che  allora  colla  parola  mn- 
nasterìo  indica  vasi  ogni  Chiesa  che  avcòse  unito 
un  qualche  ecclesiastico  abitato  «  Questa  sebbene 
rifatta  nel  i665  non  lasciava  tuttavia  d'ossere 
angusta  benché  per  essere  parrocchiale  meritas- 
se maggiore  ampiezza.  Era  poi  essa  famosa  per 
aver  raccolte  le  ceneri  del  celebre  Giureconsulto 
Azzone  Porti,  morto  nel  1217  di  cui  parlando 
il  Bartolo  lo  chiamò  vaso  di  dottrina  e  fonte  di 
l^i  •  Alla  soppressione  delle  monache  seguita 
nel  1798  presto  successe  quella  della  Chiesa  es* 
sendo  stata  trasportata  la  sede  parrocchiale  nel- 
]'  altra  vicina  dello  Spirito  Santo  «  la  memoria 
di  quel  uomo  insigne  recata  al  Cimitero  • 

itfé    GSSU,   C MISTO. 

Coltalo  laicale  eretto  prima  in  vai  d'Ave* 
aa  (pag.  38o)  poi  trasportato  in  Aitasela  oggi 
detta  Belvedere  di  Saragozza  nell'edificio  nume- 
rato 3o7  e  5o8.  Fu  fondato  nel  14^8  dal  ge^ 
suato  Bianci  per  onorare  Gesù  nel  soo  nascimen- 
to •  Questo  non  essendo  nel  novero  delle  con- 
fraternite, non  compariva  nelle  pubbliche  pro- 
cessioni é  Avea  particolari  costituzioni  e  ben  di- 
verse da  quelle  delle  altre  pie  unioni  y  e  fra  es- 
Mse  quella  rimarcavasi  ^  che  per  ^1  tempo  in 
cui  i  membri,  suoi  solevano  occupara$i  degli  con* 
aueti  esercizi  di  pietà ,  ara  severamente  vietato 
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V  ingresso  alle  doiiDe  nd  loro  recinto  ,  entro  il 
qBaie  vestivano  ana  Zimarra  pavonazza  con  un 
beretto  nero  in  testa ^  Soppreà^a  questa  isti- 
lozione  nel  1798  qnesto  luogo  che  era  destina- 
to ad  mi  ameno  ritiro  ,  è  direnato  in  mani  pri- 
vate deliziosissimo  • 

GesÒ    e    MjRIJé 

Chiesa  di    forma  quadrata  e  d'elegante  ar- 
cbitettìira<  con  un  vasto  convento  di  monache  a« 
gosuniane   quasi  alla  porta  di   Galiera ,  che  oc- 
cupava il  locale,  che  dal  545  si  estende  fino  al 
547.  Non   contava  essa  molta  antichità  ^  essendo 
stato  istitnito  il  monastero  nel   1624  dal  Padre 
Giorgio   GiustiDiani  gesuita   ed   avendo   soltanto 
due  anni  dopo  ottenuto  la  superiore  approvazior 
ne  .  Le  prime  che  vi  si  racchiusero  furono  trat- 
te dal  convento  di  s.  Agostino  di  Barberia  che  V 
ben  presto  trovarono  delle  sorelle.  Sì  bene  pro- 
sperarono  le   cose  di   questo  monastero  che  to- 
sto si  occuparono  della  fabbrica  della  gran  Ghie* 
sa  che  nel   1 694  fu  pressocchè  ultimata  .  Viveva- 
no io  perfetta  comunione  non  avendo  veramen* 
te  di  proprio  cosa  alcuna.  Soppresse  nel   1798 
passò  il  monastero   ad   uso  d' ospitale  militare  , 
poi  venduto  ,  fu  per  la  maggior  ©arte  atterrato 
m  un  colla  Chiesa  •  Le  monache  benché  secola- 
rizzate 9  hanno  continuato  ad  aver  fra  loro  una 
qualche  nnione ,  e  dopo  ventitré  anni  le  supera 
^titi  'banno   riassunto  il  loro  abito  agostiniano 
nel  monastero  ancora  esistente  di  s.  Cristina  del- 
la Fondazza  • 
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S.    Giacomo: 

Questo  s.  Apostolo  era  il  titolare  dell'arte 
dei  Cuoiai ,  o  conciapelli  detti   nel   dialetto  del 

{}ae8e  di  Placan  ed  italianiszato  dei  Pellacani.  Il 
oro  Oratorio  esisteva  nella  strada  a  cui  essi  han-" 
no  dato  il  nome ,  ed  in  cui  secoli  sono  ognuno 
di  essi  abitava  non  essendovi  anche  nei  tempi 
del  Masini  che  nove  officine  di  questa  manifat- 
tura ^  le  quali  però  allestivano  quarantamilla 
pelli  di  bovi  o  vacche ,  oltre  alle  altre  moltisr- 
sime  di  bestie  minori ,  ed  allora  questo  genere . 
di  fabbrica  bolognese  era  molto  apprezzato  dal- 
lo straniero,  perchè  da  questo  consiglio  d'arte 
era  rigorosamente  sorvegliato.  Per  le  vicende 
stesse  che  sono  state  infeste  agi'  altri  collegi  di 
simil  fatta ,  questo  pure  dovette  sciogliersi  e  l'o- 
ratorio cessare  contemporaneamente  dal  servire 
alla  Religione.  La  sua  situazione  era  nella  stra- 
da sopradetta  fra  li  numeri  3o34  e  5o55  ed  a- 
yea  V  ingresso  sotto  ad  un  immagine  di  s.  Gia- 
como che  esiste  ancora  • 

S.    Giacomo. 

Ghies%  alla  quale  era  unito  anche  un  Ora- 
torio che  era  a  comodo  di  una  confraternita  de- 
stinata a  presiedere  ad  un  espitale  di  pellegrini  • 
Questa  già  eretta  da  lungo  tempo  passò  nel  1468 
in  strada  s.  Donato  prendendo  in  affitto  uo  luo- 
go dove  è  il  numero  2621  ,  che  in  seguito  nel 
i5ii  comprò  dalle  monache  di  s.  Gio.  Battista,, 
e  cioè  il  parlatorio  9  un  dormentori^  ed  ui]^  cortile 
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delle  soppresse  snore  di  s,  Càtterlna  di  Quarto . 

Lasciato  V  ospizio  dei  pellegrini  Del  1691  fa  in- 
vece istituito  in  orfanotrofio,  e  colle  stesse' ren- 
dite furono   alimentati   12   putti   cittadini  privi 
di  padre  e  di  madre  scelti  fra  quelli  detti  men« 
dicanti  ,  e  che  poi  còli'  andar  degP  anni  presero 
ancora  dalle  famiglie,  che  trpvavansi  nello  stata 
Slesso  fino  al  numero  di  ventinove ,  Vestivano 
qaesti  di  nero  con  un  insegna  del  santo  nel  pet- 
to ,  ed  erano  anmiaestrati  nei  buoni  studi  ^  o  nel- 
le arti  migliori  •  Fu  conservata  però  V  usanza  fi- 
no alla  soppressione  della  compagnia  di  convi^ 
tare  i  pellegrini  tutti  nella  terza  festa  di  Pasqua  » 
e  di  condurli  nel  dopopranzo  processionalmente 
fino  alla    piazza   detta   selciato  di  s.  Francesco  ^ 
c€}sa  9  che   prima  del  1 662  la  mattina  facevasi  » 
ed  a  diversi  tratti  di  cammino  venivano  a  que- 
sti meschini  distribuiti  soccorisi  da  quelli  stabili- 
menti  che  a  ciò  fare  erano  tenuti .  Giunti   poi 
all' ospiule  di  s.  Francesco  erano  di  nuovo  nu- 
triti e  ricoverali  fino  al  seguente  giorno. 

L'  anno   antecedente   all'  assunzione   al   suo 
Pontificato ,  e  cioè  nel  1 739 ,  il  Cardinale  Prospe- 
ro Lambertini  sciolse  V  orfanotrofio  e  V  unì  col- 
le sue  rendite  al  Seminario  di  Bologna  »  dove  i 
pmti  furono  traslocati;  nell'anno  poi  1742  as- 
solse la  compagnia  dal   pagamento  di  alcuni  a- 
retmii  e  le  diminuì  anche  le  corrisposte  per  Tav* 
venire»  Soppressa  nel  1798  quel  delizioso  lóca- 
k  venne  alienato ,  e  diviso  in  particolari  abita- 
zioni» 
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5«  Giacomo. 

Chiesa  con  ospitale   per  PeD^rini  esistente 
in  strada  s.  Vitale   in  faccia  al  selciato  di  stra- 
da Maggiore  nell'angolo  che  fa  colla  strada  det- 
ta dei  Pellacani  ;  In  questa  fa  nell'anno  tZ^i 
eretta  la  confraternita  di  cai   abbiamo    parlato 
nel  precedente  articolo  •  Il  convitto  dei  Pellegri- 
ni faccvasi  allora  nella  piazza  che  gli  stava  da- 
vanti 5  per  cai  può  ognano  figurarsi  quale  fosse 
r affluenza  del  popolo  ad  esservi  presente.  Quest' 
uso   fu   tralasciato   quando  la  compagnia   passò 
in  strada  s.  Donato ,  e  se  non  fu  allora  ^  poco 
dopo  certamente  il  fabbricato  passò  a  far  parte 
4el  monastero  di  s.  Vitale. 

S.  Giacomo. 

Antichissima  Chiesa  parrocchiale  già  appar- 
tenente alla  nobile  famiglia  Carbonesi  fabbricata 
nel  sito   già   detto   trebbo  degl'  Andalò  poi   dei 
Carbonesi  colla  porta  nella  strada  di  s.  Mamo- 
)o  segnata  102.  Nel  i3o2  per  rogito  di  Simone 
Bualelli  notaro  fu  fatto  un  istromento  d'affitto 
sotto   questa  parrocchia,  e  nel    1401    eravi    per 
rettore  Benvenuto  Carbonesi.   Essa  si  è  sempre 
mantenuta  sotto  il  ius-padronato  di  quella  fami- 
glia, anzi  nel  1717  fu  dalla  medesima  quasi  to- 
talmente rifabbricata  ed  abbellita.  Nel    1801    fu 
donata  dal    Sig.   Conte   Giuseppe  Carbonesi    al 
Sig.  Conte  Senatore  Girolamo  Legnani  Ferri  che 
perciò  ne  divenne  il  proprietario.  Per   la   ridu- 
zione generale  delle  parrocchie  seguita   nel    1 806 
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rimase  soppressa  e  la  di  lei  cura  d'anime  fu  di- 
stribuita per  la  maggior  parte  a  s«  Paolo,  e  per 
iJ  rimanente  al  SS."^  Salvatore .  Proseguì  la 
Chiesa  ad  esistere  benché  fosse  chiusa  al  *pul> 
blico^  e  soltanto  nel  1822  fu  ridotta  a  privata 
abitazione  • 

Se  dove  in  seguito  fa  stabilito  il  Trebbo 
degl'  Andalò  sia  anticamente  stata  una  pubblica 
arena  dove  sia  usi  fatti  i  giuochi  dei  gladiatori 
ai  tempi  dell'imperatore  Vitelio,  ed  anzi  secon- 
do Varrooe,  alla  presenza  di  Vitelio  stesso,  a 
suo  luogo  nella  seconda  parte  della  storia  civi- 
le ne  faremo  parola  « 

Ss^  Giacomo  e  Filippo  . 

Chiesa    parrocchiale  fondata  dalla  famiglia 
Piatesi  posta  nella  via  delle  Donzelle  e  marcata 
col  numero  i73i«  Ottenne   la   cura  d'anime  fi- 
no dalla  sua  istituzione  che  fu  nell'anno   i34o 
e  nel  i387  era  rettore  di  lei  il  prete  Buonami- 
co.  E  stata  più  volte  ristorata  dai  successivi  suoi 
padroni  ma  non  è  mai  stata  aggrandita  5  per  cui 
può  dirsi  ha  sempre  conservata  1'  originaria  sna 
estensione  •  Nel  secolo  XYL  fu  molto  frequen- 
tata dal  popolo   per   adorarvi   Maria   santissima 
sotto  il  titolo  della  Provvidenza  avanti  a  divota 
immagine  a  cui  furono  attribuite  grazie  partico* 
lari .  Essa  è  stata  mantenuta  nel  suo  diritto  par- 
rocchiale fino  alla  sisteniazione  generale  delle  par- 
rocchie di  Città  seguita  Tanno  1806  in  vigore  di 
cui  la  Cora  intera  fu  incorporata  a  quella  della 
Metropolitana  «  Allora  fu  soppressa  »  m^  noa  è 
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stata  atterrata  che  nel'  1822  per  togliere  un  na- 
scondiglio j  che  dietro  a  lei  procuravasi  talvolta 
la  scostumatezza  y  e  provvedere  per  ciò  alla  pub- 
blica '  decenza  • 

Ss.  Giacomo  e  Filippo. 

H  frate  Giacomo  Formenti  carmelitano  pre- 
dicando nella  Cattedrale  la  quaresima  dell'  anno 
iSSg  gli  venne  fatto  di  condurre  al  buon  costu- 
me una  trentina  di  meretrici,  alcune  delle  qua- 
li si  maritarono  e  le  altre  vollero   ritirarsi   dal 
mondo  e  vestire  V  abito  Carmelitano  •  A  tale  og- 
getto si  unirono  in  una  casa  nei  contorni  di  s. 
Sigismondo  sotto  la  direzione  della  Dama   Pao- 
la Campeggi   vedova  di  Bartolomeo   Malvezzi  e 
furono  dette  le  Convertite.  Dopo  qualche  tem- 
po furono   traslocate  in  un  altra   casa   fuori    di 
porta  s.  Vitale  presso  l'ospitale  di  s.  Orsola  che 
denominarono  di  s.  Tecla  ed  in  cui   dimorava- 
no ancora  nel  i5i5. 

Una  compagnia  dì   secolari  sotto  1'  invoca- 
zione dei  Ss.  Giacomo  e  Filippo  avevasi  fabbri- 
cato un  oratorio  nella   strada  delle  Lame    Del- 
l'angolo  che  questa  strada  fa  con  Borgorondo- 
fie,  e  mediante  un  accordo   amichevole  il   ven- 
dette nel   i568  alle   indicate  monache  che   pro- 
cessionalmente  vi  si  portarono  nel  giorno  dodi- 
ci   di  Settembre   accompagnatevi  dal   Cardinale 
Gabriele   Paleotti  che  allora  reggeva   la    Chiesa 
di  Bologna,  ed  ivi  si ' racchiusero  restando  come 
per  lo   avanti  sotto  la  direzione  dei  Carmelita- 
ni .r\Nel  1695  rinoQvarono  la  Chiesa  sul  disino 
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del  premorto  Domemco   Tibaldi  ed  ampliarono 

il  monastero  •  Nel  1699  passarono  sono  l' im- 
inediató  bpezione  dell'  Ordinario  ,  che  deputava 
no  o^oziante  a  regolare  gì'  afl'ari  col  titolo  di 
Camerlengo  • 

Vigeva  una  disposizione  die  le  robbe  delle 
meretrici  anche  legittimamente  acquistate  dopo  la 
loro  morte  fossero  devolute  a  questo  convento^ 
Qaesto  diritto  metteva  talvolta  nel  più  grande; 
imbarazzo  il  Camerlengo  e  cagionava  talvolta 
serie  differenze  •  Benedetto  XIV.  nel  1748  vi 
pose  riparo ,  dichiarando  quali  donne  tener  si 
dovessero  per  meretrici  e  quali  fossero  i  beni 
che  dovessero  al  convento  appartenere  per  H 
loro  mancanza  • 

Per  la  riduzione   generale   delle   parrocchie 
della    città   rimanendo   tutto   il   circondario  che 
dalla  strada  di  s.  Felice  stendesi  a  quella  di  Ga- 
liera ,   fra    il    canale   di   Beno  ed    il    terrappie* 
no  della    muraglia  circondarla   senza  parrocchia 
alcuna ,  fu  stimato  opportuno   di   erigerne  una 
nella  strada  stessa  delle  Lame  e  fa  prescelta  la 
Chiesa    delle    Convertite .  Alle  monache  poi  uq 
altra    più    piccola   fu    allestita   nelle    vicinanze , 
ed  una  porzione  del  loro  convento,  fu  separata 
dal  rimanente  per  l' abitazione  del  parroco  •  Que- 
sta dispo*sizione  però  non  ebbe  effetto  perchè  fa 
trovata  più  all'  uopo  la  vicina  Chiesa  della.  Nar 
tjvjtà  di  M.  V*  delle  monache  Cappjiiccioe  a  cui 
£q  d'allora  il  titolo  fu  trasportato  dei  Ss.  Qiar 
corno  e  Filippo  come  si  noterà  quando  di  queir 
ìa  sarà  dato    di    ragionare.  Soppressa  ^  18 lO 
k  ChiGSSL    cqI    rimaneitte  edificio ;Jb  4au,.  liUit 
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pubblica  zecca,  dove  sono  state. collocate  alcune 
oiiicine  ad  essa  appartenenii  •  Li  numeri  che  di- 
stinguono r  una  e  V  altro  sono  5oi   e  3oa« 

Ss.  Giacomo  e  Filippo. 

Chiesa   antica  che   trovavasi   in  s.  Mamolo 
quasi  in  faccia   al   conservatorio   di  s.  Croce  di 
cui  si  ha  memoria  nel  principio  del  XjV  seco- 
lo •  Fu  essa  colla  casa  vicina  unita  alla  canoni- 
ca del  SS.™*^  Salvatore  quando  quei  canonici  re- 
golari abbandonarono  s.  Maria    di  Beno  ciocché 
fu  Tanno  i35q.    Questa    unione   fu   convalidata 
da  Eugenio    I V.  e  fu  roanienuta   per    quasi  un 
secolo  ,  e  cioè  fino  all'  anno  1434)  i^  ^^i  1^  ^^* 
dettero  ai  frati    Gesuati    detti    delle    Acque,  in- 
ponendogli l'annuo  canone  di  lire  quattro,  Fin- 
aquando  questa   Chiesa   rimanesse  aperta  non  è 
facile  T  investigare  j  poiché  dopo  questa  cessione 
non  si  ha  di  lei  alcuna  ulteriore  contezza  •  Quan- 
do fu  cominciata  la  costruzione  della  gran  Chie- 
sa delie  Acque  9  che  fa  nel  i6a8  essa  più  non 
esisteva  • 

Ss.  Giacomo  e  Filippo. 

ì  questa  descrizione  ci  è  d' uopo  V  allonta- 
narci di  molto  dal  Masini  per  seguire  il  Ghi- 
rardacci  il  quale  essendo  frate  degli  Eremitani 
era  più  d' ognaltro  a  portata  di  conoscere  ciò 
che  riguarda  lo  stabilimento  dell'  ordine  sno  in 
Bologna  •  Trattasi  della  Chiesa  dei  Ss.  Giacomo 
^  Filippo  che  eskteva  nei  suburbi  fra  le  strade 
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di  s.  Donato  e  s.  Vitale  latieo  qàeik    clie   6(h 

sieggia  il  fosso  circoDdarìo   della  Città,   alla  di 

€QÌ  storia  si  riferiscoDO  alciihi   fasti  deìi^  ordinò 

agosiiniano  a  Là  sua   fandazione  é  antichissima  i 

e  la  prima  notizia  ctie  di  essa  si  ha  la  sodimi- 

Distra  il  Ghìrardacci   stesso  nell'  accennare ,  che 

nel    1218  i  frati  del|a   Penitènza  '  detti  Umiliati 

^i  foroDO  chiamali   dal  vescovo  Enrico  ad  ùiH« 

ziarla ,  e  che   la   vescovile   disposizione   fii   dal 

consenso  del  Senato  avvalorata  è 

Qoando  a  questi   sac^ièdesséró  i  frati    àgOH^ 

siiniani  della  congr^aziòne   dei  Giàmboniti  nòli 

è    àbbastaniia    precisato  ;    Io    fu    probabilmente 

quando  quelli  furono  prescélti  a  dirigere  Tospìta*^ 

le  dei  GriiTopi  e  vi  passarono  é  Avendo  poi  ìn-^ 

nocenzo  ÌV  stabilito,  che  tutte  le  congregazioni 

eremitaoe    di  s.  Agostit^o   che  non  erano   sóttd 

r  obbedienza  del  generale  dello  stesso  ordine  vi 

fossero  sottoposte  ,  e  che  tutte  alle  stessè  disci-^ 

pHoe  dovessero  soggiacere ,  iìficaricò  di  tale  òpe^ 

razione    nel  1246  il  suo  nipote  cardinale  di  s. 

Etisiacbio  y   che  tosto  s'  accinse  ad  eseguirla  •  Il 

disegno  però  fui  turbato  dalle  insorte  guetre  fra 

Federico  ed  il  Pontefice  »  e  non  potè  che  dopò 

dieci    anpi    darvi    esecuzione }  ed    allora  f«i  me 

morto    Innocenzo  »^  il    suo    successore    x4Iessan« 

dro  lY    appena    assunto  il  pontificato,   decretò 

r  unione    promossa   dal    predecessore  •    Recatosi 

perdo  il  cardinale   a  Bologna  dove  nel  conven"» 

to  dei  Ss.    Giacomo  e  FilippP  teneyasi    capitolo 

generale^  q  fa^^o  Generale  dell'ordine  fra  Serafino 

mmt  dì  qv^^^^f^  Stessa  qowu,niià  ,  effettua  lùpio- 

M  Agi/lgr^a  « . .  %^  stesso  Alessandro  confermò 
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r  operalo  àéì  cardioale  e  con  bolla  dei  3  Laglio 
1 258  un  solo  ordine  riconobbe  • 

I  Giainboniu  aveano  comprata  nel  12:97 
alquanta  terra  in  Città  in  via  dei  Bagnarola  per 
fabbricarvi  una  Chiesa ,  ma  il  Vescovo  ed  il  ca- 
pitolo vi  si  opposero;  dopo  però  l'indicata  unio- 
fie  riassunsero  V  impresa  »  Le  nuove  opposizioni 
furono  vane 9  giacché  l'autorità  del  piapa  troncò 
ógni  dissidio  e  il  convento  si  prosegui  nel  1269 
e  nel  1286  la  Chiesa.  Nel  1279  cedettero  il  lo- 
cale dei  Ss.  Giacomo  e  Filippo  agl*Umiliati  ;  non 
Io  evacuarono  però  del  tutto  che  nel  1297. 

Erano  appena  trem'  anni  dal  ritorno   degU 
Umiliati  che  un  escrescenza  della  vicina  Savena 
inondò  e  guastò   tutto  il  fabbricato  ;    ottennero 
però  che   a  spese  pubbliche  il  danno  venisse  ri- 
parato. La  Chiesa   fu  nel  1473  rifabbricata  da 
tra  Antonio   Ferri,  e  poi   fu   eonsecrata  «  Sop- 
pressi nel  i568  gì' Umiliati  perchè  alcuni  di  es- 
si  attentarono  alla   vita  di  s.  Catlo   Borromeo , 
che  dovea  riformarli ,  il  luogo  fu  dato  a  bene- 
fizio  di  un  prete   col    titolo  di  prevosto  •  Tra- 
scurata in  seguito   la    fabbrica  piò,  non   restano 
che  avanzi  ridotti  a  uso  villereccio  •    Esiste  an- 
cora un  pezzo  di  Chiesa  con  uiì  dipiinto  dei  sco^ 
lari  di  Lippo  Datrnasio  a  cui  ud  prevosto  Tanara 
lece   nel  secolo  XVII  dipingere  un  ornamento . 

Prima  di  terminare  quest'articolo  non  sarà 
fno]r  di  proposito  il  notare  che  in  vicinanza  di 
questa  Chiesa  dalla  parte  di  s.  Donato  eravi  un 
romitorio  detto  della  Catena  fondato  da*  diit 
donne  Benvenuta,  e  Bonaventora,  e  a  chi  loro 
porgeva  soccoriso  erano   accordate  dall^  autorità 
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ecclesiastica   grazie  spirituali  •  Siccome  ad   esso 

non  era  unita  cappella  alcuna  non  potea  essere 

distintamente  menzionato  , 

Ss.  Giacomo  e  Filippo. 

Chiesa  esistente  nella  piazza  di  santo  Stefa^ 
no  a  sinistra  di  chi  entra  in  quella  Basilica  sul 
finire  del  portico  della  casa  93  dove  è  anco-» 
ra  dipinto  un  s»  Antonio  abate  »  che  era  dei  no- 
bili Bianchini  a  quali  apparteneva  pur  questa 
Chiesa  detta  comunemente  6s.  Giacomo  e  Fi^ 
lippa  dei  Bianchini.  In  questa  nel  1620  comin* 
ciò  una  confraternita  che  per  trentadue  anni  vi 
rioiase  e  che  poi  passò  a  stabilirsi  in  s.  Maria 
rotonda  dei  Galnzzi  come  a  suo  luogo  si  dirà  » 
^el  1662  fu  unita  air  altra  vicina  di  s.  Bovo 
per  cui  ambidue  i  titoli  ha  assieme  uniti  fino 
a  nostri  giorni  • 

S.   Giobbe. 

Questo  santo  era  invocato  come  protettore 
della  arte  detta  della  seta  che  risiedeva  nelle  Cla- 
vature  al  N.""  i348.   Ella  è  stata  riguardata  con 
predilezione   dai   diversi   governi  e  specialmente 
dagli  antichi  ,  e  nel  1281    ottenne  le  grazie  più. 
onorevoli  »  Fu  fra  le  prime  a  far  parte  del  pub- 
blico magistrato,  dei  Collegi  9  ed   il  di  lei  capo 
avea  il  titolo  di  rettore  •   Recavasi  processionai-» 
mente  il  di  del  santo  a  s*  Maria  della  Pietà  ad 
assistere  alla  messa  in  musica  che  vi  faceva  ce- 
lebrare come  festa  sua  principale  •   Questa  pure 
coir  altre  fu  soppressa  nel  1796* 
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S.'  G  I  OB  B  B  . 

Ve4i  s.  .Maria  delle  Laudi .  Chiesa  ,  ora- 
torio ed  ospitale» 

S.     GlOSEFFO. 

Oratorio  e  residenza  deli'  arte  de  legòaiuoli 
situato  sopra  il  volto  delle  Ciraarie  che  mette 
alla  strada  degl*  Orefici  j  a  cui  si  ascendeva  per 
l'ingresso  i^yò.  Era  questa  pure  una  delle  arti 
il  di  cui  consiglio  era  collegialmente  costituito  » 
e  che  avea  cappella  propria  a  s.  Maria  della 
Pietà  a  cui  recavasi  in  abito  civico  nel  giorno 
del  titolare,  Nel  17^6  l'oratorio  è  stato  pro- 
fanato • 

Ss.  GiosEFFù  s  Teresj. 

Cappella  e  convento  di  Monache  terziarie 
carmelitane  scalze  situato  in  strada  s.  Stefano 
nell'edificio  marcato  col  N.**  38.  Questo  che  pri- 
ma apparteneva  élla  famiglia  dei  Bovi  ,  per  cu- 
ra del  Cardinale  Gabriele  Paleotti  fu  acquistato 
nel  i568  per  alloggiarvi  i  catecumeni ,  quelli 
cioè  che  dalle  altre  sette  passavano  alla  cattoli- 
ca religione  .  Il  s.  papa  Pio  V.  gli  assegnò  una 
rendita  di  settecento  scudi  annui  con  obbligo  di 
mantenervi  i  ragazzi  fino  all'età  dei  i5  anni  e 
le  donne  finché  si  maritassero  o  monacassero  • 
In  luogo  separato  tenevansi  pure  gli  adulti,  che 
erano  mantenuti  di  tutto  per  cinquanta  giorni 
prima  del  battesimo  ,  e  per   un  mese  dopo  di 
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esso.  Tale  stabilimenu)  era  governato  da  dodici 
geotiJaoiiiini  e  da  altreitante  gentildonna  e  nel 
i62f  eraovi  dodici  putte  custodite»  Ma  coll'an^ 
dar  d^l'  aoiii  il  numero,  di  questi  candidati  an- 
dò scemando  così ,  che  iìnalmepte  alcuno  non  vi 
si  trovava  ,  ond'  è  che  le  rendite  furono  appli^ 
cate  al  Collegio  Seminario  ,  e  il  locale  fu  \en* 
duto  sei  174^  ^1'^  terziarie  di  cui  parliamo  ^ 
che  desiderose  di  racchiudersi  con  formale  clau- 
sura entro  vi  si  ritirarooo^  stabilita  che  fu  poi 
la  casa  de'  Catecumeni  nella  via  detta  dei  Mal- 
contenti al  numero  2799.  Queste  però  vi  rima- 
sero soluDtu  fino  ai  10  Aprile  del  1782 ,  in 
cui  trovato  un  luogo  più  opportuno  nella  stra- 
da detta  Ceniotrecento  a  quello  si  trasferirono  » 
e  que^ta  Cappella  col?  abitazione  annessa  fu  a« 
lieuata  • 

Ss.  GiosBFFo  M  Teresa^ 

Nella  strada  di  Centoirecento  dove  furono 
poi  collocati  i  numeri  2870^  e  2871  eravi  un 
Colico  fondato  da  Monsignor  vescovo  Paolo 
Sondi  preposto  al  capitolo  di  ^Zagabria  per  Ti- 
strazioue  d' alcuni  giovani  dell'  lllirio  e  deirUo* 
gheiia  che  volessero  applicarsi  alla  Giarispruden^ 
za  neir  Università  bolognese  »  avendo  lasciato 
dopo  la  morie  sua  la  nomina  loro  al  capitolo 
XDentovato  • 

Come  di  tanti  altri  simili  è  accaduto  fa 
questo  pure  abolito,  e  il  locale  nel  1782  fu 
venduto  alle  terziarie  carnwlitane  scalze  degenti 
in  strada  s.  Stefano  nell'antica  casa  dei  Cateeo- 
rnnùm  y  le^  quali  tosto  vi  costruirono  una  Chiesa 
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di  tre  altari  ai  due  iadicMi  santi  dedicata  ,  e 
nello  stesso  anoo  vi  furooo  trasportate  «' Vi  ri^ 
masero  esse  floo  al  1798  ia  cai  dotettero  unir* 
si  alle  altre  Carnoielitade  di  s.  Gabriele,,  e  que-^- 
sto  luogo  dopo  aver  sefrvito  a  diverse  destina- 
zioni ora  di  caserma ,  ora  di  reolusorio  i  finale*- 
mente  nell'  anno  1822  è  6tato  acquistato  per  e«- 
rigervi  il  nuovo  Collegio  istituito  neir  anno  an- 
tecedente dal  benemerito  Angelo  Venturoli  ar- 
cbiteito  per  giovani  studenti  le  belle  arti . 

S.   GlOSEFFO  PI   G ALZERÀ. 

Di  questa  chiesa  anticbissima  si  ha  notizia 
nel  secolo  XI ,  e  nel  1 129  se  ne  imposse^^sarono  i 
monaci  benedettini  neri  di  monte  Cassino ,  che 
stavano  all'abbazia  di  Sacerno,  assumendo  il  ca- 
rico d'esercitarvi  la  cura  d'anime.  INon  pochi 
documenti  vengono  citati  dagli  storici  cne  la 
dichiarano  parrocchiale  nel  secolo  terzodecimo  • 

Abbandonata  da  questi  monaci  l'abbazia  mea- 
tovata  ,  fu  dal  papa  Bonifazio  Vili  convertita  ia 
priorato,  e  fatta  consegnare  nel  i3oo  per  mezzo 
'del  vescovo  Giovanni  Savelli  ai  Padri  Serviti  eoa 
tutti  gl'averi  che  ai  suoi  predecessori  vennero 
conceduti;  per  ciò  stesso  i  frati  ai  monaci  suc- 
ceder doveano  anche  in  s.  Gióseffo  nell'anno  se- 
guente, ciò  che  per  certe  differenze  insorte  noa 
poterono  ottenere  che  nel  i3o5,  e  fu  allora  for- 
se,  che  i  benedettini  passarono  alla  vicina  Chie- 
sa che  a  s.  Benedetto  dedicarono  •  I  Serviti  ian<- 
'to  si  addestrarono  e  si  resero  cosi  affezionati  ai 
parrocchiani  che    trentasei   anni  dopo    iralsero 
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^ollé  oflkrte  di  quelK  a  ristorare  la  Chiesa  eé 
il  convento  i  e  a  dare  aU'uoa  e  all' altro  mag- 
eiore  ampiezza  ^ 

Nella  costruzione  delle  muraglie  che  altuaU 
mente  circondano  la  Città  quelle  dalla  parte  di 
Galiera  ebbero  comincia  mento  del  iSog  e  del 
i5jy  circa  furono  compiute,  allora  fu  che  que- 
sta parrocchia  cessando  dall'essere  suburbana  » 
cominciò  ad  accrescersi  per  l'aumento  delle  fa^» 
miglie  che  in  quei  contorni  creavansi  ^  nnove 
abitazioni  ed  i  frati  allora  dal  canto  loro  fece* 
TO  ogni  sforzo  per  rendere  più  capace  la  Chie- 
^sa ,  che  nel  secolo  XYl  contava  oltre  alla  mag- 
giore dodici  laterali  cappelle  • 

Fino  dall'anno  ibi 2  le  monache  domeni- 
cane di  s.  Maria  Maddalena  di  vai  di  Pietra» 
che  per  l'incursioni  dell'esercito  del  Papa  con- 
tro la  Città  aveano  solTerio  assai ,  fecero  le  istan- 
ze più  vigorose  per  essere  di  là  levate  ed  intro- 
dotte nella  medesima.  Bianche  in  seguito  la  con* 
dizione  della  cosa  pubblica  si  fosse  cambiata  e 
la  tranquillità  civile  cominciasse  a  stabilirsi ,  non 
lasciarono  d' insistere  per  tale  traslocamento  e 
presso  il  vescovato  e  presso  la  s«  Sede  •'  Giunse 
V  opportunità  che  quesia  venisse  occupata  da  un 
Pontefice  domenicano  qual  fu  Pio  V,  che  allora 
raddoppiarono  le  istanze  né  cessarono  dal  ma- 
^ Bearsi  tinche  non  ottennero  il  breve  dei  6  /A« 
priJe  iò66  in  forza  di  cui  ottennero  di  poter 
tradiocarsi  a  s.  Gioseffo  /  mentre  i  Serviti  passar 
doveano  io  via  di  permuta  al  convento  di  vai 
di  Pietra  •  Attribuita  perciò  la  cura  d'  anime  al 
Hìciao   s«  Benedetto ,   nel    giorno  dieciotio    del 
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Mguente  Maggio  ebbe  luogo  il  cambiamento» 
Dopo  i  vespri  l' una  e  l' altra  comunità  parti 
processionaimente  dalla  rispettiva  Chiesa  e  per 
strade  diverse  alla  nuova  si  recò  ,  e  seco  trasse 
ancora  il  proprio  titolo  ond'  è  che  da  quest'  e^ 
poca  non  più  di  s.  Gioseffoj  ma  di  s.  Maria 
Maddalena  di  Galiera  la  Chiesa  fu  nominata. 

Mancavano  le  monache  di  un  recinto  in-« 
terno  che  servisse  loro  di  Chiesa  ,  essendo  per 
le  religiose  pratiche  del  proprio  istituto  il  coro 
dei  frati  assai  angusto  •  Divisarono  perciò  di 
profittare  della  grandezza  della  Chiesa  estema ,  * 
separandone  una  porzione  a  que:»t'  uso  ,  come 
fecero  diftktti .  Diversi  furono  i  ristanri  che  in 
seguito  vi  portarono  per  rendere  meno  disag- 
gradevole tale  divisione;  ma  non  essetidosi  mai 
convenientemente  ottenuto  lo  scopo,  stabiiiiono, 
di  rifare  del  tutto  la  Chiesa  esterna  ,  ciocché 
eseguirono  nel  1749.  Nel  1798  fu  soppressa  e 
le  monache  vennero  distribuite  nei  conventi  do- 
menicani che  ancora  esistevano .  Essa  fu  desti- 
nata a  pubblico  magazzeno  ,  ma  il  convento  fu 
a  diversi  alienato .  La  maggior  parte  poi  è  sta- 
ta atterrata  per  1'  erezione  di  un  Teatro  co- 
munemente detto  r  Arena  del  Sole ,  seguita  nel 
1810  per  i  spettacoli  diurni  aperto  nel  vicolo 
che  conduce  alla  Montagnola  ,  che  non  si  sa 
per  qual  motivo  sia  stato  denominato  della 
Maddalena . 

Il  locale  di  cui  abbiamo  parlato   porta  an- 
cora nella  strada  di  Galliera  i  numeri  5oi  e  5o2. 
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•S.   GlOSEFFO  PATRUnCA. 

Chiesa    eretta  nelP  aogolo   che  fa   il   borgo 
de/r  Oro    colla   strada   Castiglioni   dedicata   nel 
16^7  a  questo    santo   coli' indicato   titolo  a  co* 
modo  di   QQ  ritiro  di  povere  giovanetto  istitni-^ 
\o  dal  padre  Giorgio  Giustiniani  gesuita  che  un«» 
dici  aooi   prima   le   a  Tea   collocate  in  nna  casa 
presa  io  aìBtto   in*  quei   contorni   finché  afvesse 
trovato  il  modo   di   acquistare   un*  locale   onde 
metterle  stabilmente   come   qui  fece.   Questa  i- 
stitQziooe  che   con  sole  limosino  sostenevasi  tro« 
vò   tanta    assistenza  e   protezione   che  nn  anno 
dopo  potè  essere  in  grado  di  fare  il  vistoso  ac- 
quisto delle  case  contigue    dei  Lolli  onde    9itx^ 
pliare   V  abitazione   e    dar    luogo   a    ricoverarvi 
maggior  numero  d*  educande  •  Questa  Chiesa  fa 
conservata  £no  al    i636  circa  ,  in  cui   edificata 
1'  altra  dei  Ss.  Giosefiò  e  Ignazio  in  strada  Ca-^ 
stìglioni ,  questa    fu    chiusa    ed  incorporata  nel 
fabbricato  ,  e  quindi  nell'  intemo  del  conserva^ 
torio  ad  altro  uso  destinata  • 

S.    GlOFÀNNi   GsROSOLlMiTJWO  ^ 

Chiesa  e  convento  di  monache  esistente  net- 
la  via  di  s.  Pietro  martire  passato  il  prato  del 
Baraccano  a  destra  di  chi  si  avanza  verso  stra* 
da  Castiglioni.  Di  questo  si  ha  qualche  memo« 
ria  nel  1 1 27  e  ne'  secoli  posteriori  appena  si 
sa  che  sia  esistito.  Quando  nel  i5o3  le  mona-« 
che  di  s.  Uomobono  si  trasferirono  al  loro  mo^ 
Basterò  in  strada  s.  Stefano  j  questo  convento 
lece  parte  del  loro  recinto  • 
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S.  GwrJNNi  Battista. 

Titolare  dell'Ora  torio  e  residenza  del  con* 
isigliofddi' arte  de' lavoratori  dì  bambagia  deiiQ 
perciò  hxxì  dialetto  del  paese  Bauibasari .  Lra 
-eòso  situata  nelle  Cimarìe  ed  il  dì  luì  iu&ressp 
portava  il  numero  1270.  Il  suo  Massaro  taceva 
parte  del  Magistrato  de' Collegi  fino  dai  tempi 
della  sua  piima  istituzione  •  Trovasi  che  nel 
1D70  furono.!  Pittori  uniti  a  quest'arte  e  nel 
.1672  Orazio  Sammachini  ne  fu  il  Massaro.  Le 
xaae  dei  fiombasari  così  rimasero  fino  al  ibQO 
\n  cui  separati  dai  Pittori  tornarono  ad  ess^r 
^oli^  La  loro  esistenza  non. potè  da  quest'  epo- 
pea rinovare  il  secondo  secolo  essendo  stati  scipi- 
ti essi  pure  .nel  1796» 

S0  Giovanni  Battista. 

?  Venerato  dalla  corporazione  de*  Drappieri 
-ed  altri  .manifauurieri  di  Lana  divenuta  unica 
per  la  soppressione  dei  Biseliieri  seguita  nel  i7^4 
essendo  Massaio  Angelo  Migoli.  Questa  Colle- 
gio nei. basai  secoli  fu  molto  onorato,  e  nel  i25i 
ottenne  onorevoli  prerogative.  All'artìcolo  $• 
.BartolomoMOià  carte  3u  si  è  detto  abbastanza 
[per  indicate  y  .quanto  quest'  arte  fiorisce  allora 
4a  Bologna  , e  quanto  vantaggiosa  le  fosse.  Ri* 
^ledeva  nella  via  Miola  nella  casa  1067  ed. ebbe 
'  jCOmane;€Ogl' altri  la  fine  nei  1796* 


o. 
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S.  GiorJirm  Bjttistjì. 

Protettore  dell'  arte  dei  Pellicieri  detti  co* 
mniieinente  PcHzzari  che  aveano  residenza  ed 
Oratorio  nella  strada  Pellicierie  a  cai  essi  die*- 
dero  il  nome  ed  a  cui  ascendevasi  per  V  ingres-* 
so  1276.  Nel  giorno  del  santo  recavansi  proces- 
sionalmente  a  venerarlo  nella  Chiesa  a  lui  de* 
dicata  in  strada  s.  Isaia  ,  e  vi  presentavano  of« 
ferte.  Cessò  essa  pure  nel  1790. 

S.   GiOFANNI  BATTfSTA. 

Qiiesa  edificata   dalla  famiglia  Galuzzi  nejf^ 
l'anno  t255  detta  perciò  dei  Galuzzi  ed  esiste- 
va nell'angolo  che  fanno  li  due  vicoli  ora  chia« 
mati  Pngliole  dello  Spirito  Santo  verso  la  stra- 
da Val  d'  Aposa,  da  cui  procedendo  s'imbocca 
il  vicolo  Gangaiolo  •  Nel  1569  il  Capitano  An- 
tonio Galuzzi  cedette  una  sufficiente  abitazione, 
ai  mònaci  benedettini  di  s.  Celestino ,  che  nel*- 
I'  anno    avanti  eransi   introdotti   in   Città  e  che 
non  aveano  ancora  ottennto  yetan  collocamento» 
acciocché  V  uifiziassero   sotto  certe  condizioni  e 
dove   rimasero   fino  al  1620.    Aveano   già  otté- 
mta  ne]   1482  la  cura  d'  anime  di  s.  Maria  Ró« 
tonda  dei  Galuzzi  allora  appartenente  alla  fami«« 
glia  Conti   Castelli ,    ed   essendo   perciò   questa 
Chiesa    assai    angusta   idearono  di  fabbricarsene 
ona  nuova  che  costeggiasse  la  strada  di  s.  Ma-« 
molo  come  fecero,  ed  in  cui  nello  stesso  1620 
passarono  ad  esercitare  i  divini  ufiizi.  Trasporr* 
tatovi   quindi  lo  stesso  titolò j  diiosero  l'antica 
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e  la  incorporarono  nel  loro  abitato ,  cbe  servi 
poi  d*  elemento  al  nuovo  monastero  ,  la  mag- 
gior parte  di  coi  anche  al  dì  d'o^i  è  conser- 
vata). Rima  rcarasi  a  qnei  tempi  il  monumento 
marmoreo  del  Capitano  fondatore  il  quale  pu- 
re fa  nella  nuova  ChieM  neli'  anno  seguente  tra- 
sportato . 

S.  GiorJNNi  Battista  Decollato  4 

Chiesa  e  Ospitale  cbe  dagli  uomini  dell'Ar- 
ciconfraternita  di  s.  Maria  della  Morte  fino  nel 
i35o  furono  fabbricati  in  un  luogo  aperto  per 
ricoverarTi  gl'ammalati  di  mali^  epidemici  •  Dopo 
cencinquant' anni  circa  e  precisamente  nel  i5o6 
Giulio  li  papa  ordinò  che  V  ospitale  fosse  tra- 
sportato a  s.  Gregorio  fuori  di  porta  Maggiore , 
•  applicovvi  le  rendite  della  soppressa  abazia 
de'  Ss^  Naborre  e  Felice .  Questo  traslocamento 
fu  cagionato  dal  volere  di  quel  Pontefice  cbe 
fosse  ingrandita  la  contigua  fortezza  di  Galliera 
per  ta  qual  cosa  tutti  i  muratori  della  Città  fu- 
rono costretti  ad  operarvi ,  ed  ì  Contadini  a 
oondur  gratis  calce  e  pietre;  ed  a  levare  indi- 
stintamente  r  una  e   le   altre   da   quelli  cbe  ne 

'  possedevano*  Tale  ingrandimento  però  non  giun- 
se tant'  oltre  poiché  i  cimiteri  dei  giustiziati  e 
deir  ospitale  della  Morte  non  furono  molestati  , 
la  seguito  vi  fu  aggiunto  anche  quello  dell'  ospi- 
tale della  vita  dove  nel  161  a  fu  collocata  la 
eroce  antichissima  che  era  fino  nel   1286    innal*- 

'  eata  nella  piazza  maggiore  nel  luogo  dell'  alter* 
rat4  Chiesa  di  84  Maria  dei  Rusticani  « 
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Onesta  Qiiesa  raedunte  offerte  amminisira* 
te   daU'arcicoDfraterDÌta    padrona    fu    poò   ditòi 
nel  1776  riedificata  ed  ingrandita  perchè  meglio 
servisse  al  concorso  del  popolo  che  la  frequen- 
tava specialmente  nella  circostanza  dì   esecuzio- 
ne  della  pena  di  mone,  ^el  4798  fu  soppres- 
sa  e  V  immagine  assai  venerata  del  SS.'"''  Croce- 
fisso che  vi   esisteva  fa   trasportata  al  vicino  s« 
Benedetto  .  Nel  1801  ivcimiteri  rimasero  poi  ino* 
perosi  coli' attivazione   dell'altro  generale  eretto 
y  anno  medesimo  nel  già  convento  Certosino  al 
qaale  in  segnito   la  mentovata   croce  di  s«  Ma- 
Tìa  de'  Rusticani  fu  pure  trasportata  •  Nel  rial« 
zamento  della  Montagnola  seguito  nel  1806  re* 
Btò  ìà  maggior  parte  dei  cimiteri  stessi  occupa** 
fa  e  nei   1820  il  rimanente  con  il  più  dell'area 
dell'  atterrata  Chiesa   fu   compresa    nella    nuova 
arena  destinata  al  giuoco  del  pallone  dalla  par* 
te  con  cui  questa  confina  colla  Monugnolà  me- 
desima • 
« 

S.  GiorÀjfsi  BATTISTA  Dbcoluto  . 

Chiesa  con   Ospitale  di  cui  sì  ha  memoria 

Bel    i525   ed   esisteva  nell'  angolo  che  fa  la  via 

del  Torleone  con  strada  Maniere  di  facciata  al* 

l'attoale    campanile  di  s.  Cattarina»  Era   detto 

ancora  «f«  Giambatista   del  Torleone  perchè  la 

forre  dei  Leoni  servivagli  di  campanile  la  qua* 

J^  pai  trasportata  nel  14^5  da  Bartolommeo  di 

^idoìfo  Fioravanti  e  da  Gaspero  Nadi  architet* 

ti  fu  oeir  angolo  di   Malgrado  collocata  perchè 

servisse  allo  stesso  uso  per  la  nuova  Chieda  di 
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5.  Maria  del  Tempio  •  Là  prima  èra  mantenuta 

ed  alimentato  il  secondo  colle  rendite  dell' ordi- 
ne de'.  Cavalieri  Templari  soppresso  nel  iSog 
circa  da  Clemente  V  e  la  loro  direzione  fu  aili* 
data  ai  Cavalieri  Gerosolimitani  che  qui  vennero 
a  stabilirsi  quando  la  Chiesa  di  s.  Croce  fu  at- 
terrata per  la  fabbrica  del  tempio  di  s.  Petro- 
nio, che  come  a  suo  luogo  si  è  detto  segui  nel 
iiSgOé  Fino  a  qual  tempo  fosse  conservato  V  o- 
spitale  non  può  dichiararsi  con  sicurezza;  lo  fu 
forse  fino  a  tanto  che  lo  stabilimento  fu  eretto 
in  copinaenda  ;  la  Chiesa  certamente  cessò  di  esi- 
stere quando  s.  Maria  del  Tempio  fu  edificata^ 
e  l' indicala  torre  trasferita  essendo  fra  Achille 
]VIalvezaBÌ  commendatore. 

S.  Giovanni  ed  Antonio  . 

Titolo  d'  una  piccola  Chiesa  o  piuttosto  di 
una  Cappella  che  serviva  ad  una  casa  di  Ter« 
ziarie  francescane  in  s.  Felice  dette  comunen\en- 
te  della  Carità  perchè  dirètte  da  uno  dei  frati 
*  del  terz^  ordine  di  s.  Francesco  degenti  nel  po- 
co distante  convento  della  parrocchiale  di  s.  Ma- 
ria della  Carità.  £lleno  non  erano  soggette  a 
clausura  e  perciò  non  legate  da  voti  solenni . 
.Viveano  del  proprio  lavoro  e  del  prodotto  del- 
l'educazione  delle  fanciulle  in  cui  si  impiegava- 
no  specialmente  »,  L'origine  di  questo  ritiro  non 
fH  estende  oltre  il  principio  del  passato  secolo , 
poiché  se  non  si  voglia  y  che  qualcune  di  quel- 
Je  che  prima  del  .1716  si  radunavano  presso  la 
Sb.°^  Annunziata  fuori  di  porta  s.  Mamólo  qui 
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^  ritirassero,  egli  »è  certo  chtp  in  pari  tempo  a^ 

tre  SI  cotìgregavaoo  in  s.  Francesco  ed  anche 
jiella  medesima  Carità,  che  certamente  poterono 
concorrere  alla  formazione  di  questo  Collegio! 
Non  gli  mancarono  aiuti  per  acquistare  la  casa 
stessa  io  proprietà  loro  ,  che  è  quella  ora  mar- 
cata 26  ,  e  per  fabbricarvi  la  Chiesetta .  Queste 
Terziarie,  benché  in  seguito  molto  diminuite  di 
numero,  convissero  in  pace  fino  all'anno  i8o5 
in  cui  cessarono  d'  esistere  e  dopo  d'  aver  con- 
•tenuto  per  affitto  annuo  private  famiglie  è  sta- 
to convertito  nel  i8t6  in  caserma  di  Guardie 
di  Finanza  come  lo  è  ancora  a  nostri  giorni. 

Ss.  GioFJNNi  s  Paolo  . 

Antica  Chiesa  parrocchiale  nei  suburbi  di 
poru  s.  Vitale  che  nel  i463  apparteneva  alla 
famiglia  Graffi ,  la  quale  per  la  morte  del  ret- 
tore U.  Baldassare  Grassi  nominò  a  suo  success 
sore  nel  i539.  D.  Antonio  Melegotti .  Questa 
cura  d'  anime  venne  concentrata  in  quella  di  s. 
Antonio  di  Savena,  e  forse  Io  fu  all'epoca  cir- 
ca in  cui  questa  fu  consecrata,  e  cioè  nel  i584* 
Bidotta  alla  condizione  di  Cappella  privata  nel 
^  finire  dello  scorso  secolo  fu  profanata  « 

S.   Girolamo^ 

f  Compagnia  laicale  che  era  posta  fra  la  via 

ieìh  Sa  vene! la  o  di  MiramoAte  nel  locale  segnato 

nella  .  prima    694  ^  nella  wconda   5b2«  Fu  e^sa 

.fondata  nel  14^0  circa  ih  >un' altra  casa  della 
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Savenella  stessa^  e  nel  14^5  ottenne  i  statati 
dal  h.  Nicolò  Albergati  modellati  nelle  pcaticbe 
osservate  dagl'^anticbi  cristiani  specialmente  ia 
ciò  che  Tigaardava  le  vigilie  nouurue  e  l'am- 
maestramento dei  giovani  che  volevano  dedicarbi 
all'istruzione  della  Dottrina  cristiana.  Nel  14^6 
entrarono  in  questo  stesso  luogo ,  e  nell'  anno 
seguente  dal  Vescovo  di  Jesi  che  trovavasi  allo- 
ra in  Bologna  fu  posta  la  prima  pietra  dell'  Ora«- 
torio  • 

Nata  non  so  qual  divisione  fra  i  vecchi  ed 
i  giovaui  giunse  essa  iant*  olt^e  che  fu  creduto 
miglior  consiglio  il  procurare  la  loro  separazio- 
ne •  Questa  dilTatti  si  ottenne ,  ed  i  primi  detti 
maggiorì  passarono  a  radunarsi  nel  soppresso 
monastero  di  s.  Anna  in  Val  di  Pietra  del  qua* 
le  a  carte  22  si  è  data  contezza,  mentre  gi' al« 
tri  qui  rimasero  uniti  sotto  le  discipline  mede- 
sime •  Nel  ]44<>  ebbero  un  sussidio  di  lire  .cin- 
quanta da  Maddalena  Saliceti  per  terminare  la 
Chiesa  ,  che  poi  nel  1 604  fu  ridotta  a  maggio- 
re ampiezza  ed  eleganza  •  Intermesso  V  uso  del- 
le vigilie  quello  dell'istruzione  religiosa  fu  pro- 
seguito fino  alla  soppressione  di  questo  corpo , 
la  quale  accadde  nel  1798  e  per  la  quale  l'Ora- 
torio e  l'edifizio  intero  cessò  di  servire  al  culto 
della  Divinità. 

S.   Girolamo. 

Titolare  dell'Oratorio  dell'arie  de* Drappieri 
e  Tapezzieri  detto  comunemente  degli  Strazza- 
roli|  che  equivalerebbe  a  Cenciaiuolif  se  quelli 
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così  chiamati ,  de'  quali  moki  erano  una  vol- 
ta m  lioiogaa,  avessero  venduti  cenci:  e  questi 
io  vero  non  vendevano  che  tagli  o  scampoli  di 
tele  panni  stoUé  e  nuovi  e  u^ti  ancora  ,  per 
cai  più  propriamente  si  sarebbero  dovuti  nomir 
nare  rigattieri,  che  pure  a  questo  stesso  consi-^ 
giio  erano  sottoposti  •  Nel  giorno  del  suo  tito-f 
lare  la  compagnia  intera  colle  proprie  insegna 
recavasi  processionalmeute  a  s.  Girolamo  di  Mì^ 
ram  iute  ,  e  nel  giorno  della  consecjrazione  di  s. 
Maria  della  Vita ,  che  è  ]a  Domenica  fra  V  otta** 
va  dell' i!^ vangelista  s.  Luca  con  egual  pompa 
teca  vasi  ad  orare  in  quella  Chiesa  • 

L*  antico  e  magnilico  palazzo  situato  nel 
trivio  di  Porta  ravegoana  ,  e  marcato  col  nu- 
mero ba ,  che  ora  non  si  sa  per  qual  motivo 
sia^ìi  prete^io  che  faccia  parte  della  via  dei  Giù* 
dei,  era  la  casa  dei  Pavonesi,  che  acquistata  dal 
cousiglio  di  que^it'arte  nel  149^  ^^  rifabbricata 
e  la  tacciata  adorna  di  un'  architettura  somiglianr 
te  a  quella  del  gran  palazzo  Bentivoclio  in  stra^» 
da  s«  Lionato,  che  nove  anni  dopo  lu  poi  mes« 
so  in  rovina  •  Gli  storici  convengono  che  come 
di  quello  anche  del  nostro  fosse  stato  architet- 
to e  direttore  Gaspare  Nadi  e  questa  sino  ad 
ora  è  stau  la  comune  opinione  ;  ma  V  autore 
della  Guida  del  forestiere  del  1820  ci  fa  riflet- 
tere^ che  nA  giornale  del  Nadi  stesso,  esistente 
nei  pabblico  archivio  da  lui  medesimo  compi- 
lato e  riguardante  tutte  le  cose  da  lid  fatte  fi- 
no al  1 5o5  non  fa  cenno  alcuno  di  sì  onorevole 
\  commissione,  e  di  più  che  sulle  memorie  mano- 
i     Krhttì  dell'  architetto  Gianfrancesco  Negri  kggesi 
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essere   stata  r  archltetlura  del  Palazzo  de'Drap-^ 

pie  ri  di  Francesco  Francia .  Siccome  però  l'  as- 
serzione di  nn  solo  scrittore  non  contempo- 
taneo  potrebbe  lasciare  qualche  'dubbiezza  a 
fronte  dell'  opinione  generale  derivata  da  quei , 
che  scrissero  quasi  a  tempi  suoi,  lascieremo  ad' 
altri  il  deciderlo  :  quando  non  si  opinasse  che 
SI  Francia  amico  com'era  del  Wadi,  e  che  for- 
se da  lui  apprese  1'  architettura  ,  non  si  fosse 
prestato  ad  aiutarlo  in  questa  impresa  massima- 
lmente che  V  età  sua  era  non  poco  avanzata  y 
è  che  trattavasi  d' imitare  un  altro  edifìcio  che 
allora  esisteva  in  tutta  la  sua  esattezza  • 

L'arte  degli  Strazzaroli  cessò  colle  altre  nel 
1796,  ed  il  di  lei  grande  Oratorio  all'epoca  nìedé- 
sima  fu  profanato  •  Diviso  Unterò  locale  a  diversi 
proprietari  alcuno  di  essi  ha  già  alterato  l'or- 
dine delle  finestre  «  Opportunamente  oggi  il  Ma- 
gistrato che  presiede  all'ornato  della  Città  ha 
stabilito  contro  siffatti  abusi  più  eilicacL  provvi-» 
denzé* 

•$*.    Giulio. 

Chiesa   ragguardevole   edificata  dalla    fami- 
glia Poeti   nella    strada   di   Galiera  iu   vicinania 
della  Porta  della  Città  e  precisamente  nelle   cà- 
.  se  che  allora  appartenevano   a    Giaugaleazzo  ,  e 
^  Giarigiacomo  Poeti  annesso   al   famoso    giardino 
^  che  gli  apparteneva ,  che  in  seguito  passò  ai  Go^ 
zadinì  e  che   prima   era   riputato   uno    dei    pi^ 
[  belli   deir  Italia   per   essere   stato   la    delizia    di 
Giovanni  II  Bentivoglio  ,  finché   fu  costretto  di 
àbbandònare-la  patria  a  cui  àVea  taóio  giovato, 
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ed  a  cai  soltanto  dispiacque  per  aver  tollerata 
]'  allMgia  della  moglie  ,  e  la  .prèpoteoza  e  era- 
delti  dei  figli  snoi  •  E  siccome  a  questi,  mortb 
il  Padre  ,  riuscì  di  ouovameute  impadronirsi  di 
Bologna  e  di  esserne  tiranni  per  molti  mesi  ^ 
potè  Giaiio  li  da  essa  cacciarli  del  tutto  ;  ond'  ò* 
che  in  ossequio  e  gratitudine  a  questo  Ponte(i-> 
ce  per  tale  liberazione  fu  eretta  questa  Chiesa 
iieir  ultimo  aono  del  suo  pontificato  y  che  (a 
consacrata  ai  28  Ottobre  1  Di  2  e  fu  a  8  Giulio 
dedicau  con  molta  solennità  è  con  corsa  di 
patio  •  / 

Per  quanto  tempo  fosse  questa  Qiiesa  cob« 
servata  al  pubblico  culto;  e  se  cessasse  dall' es* 
serio  per  la  costruzione  del  monastero  di  Gesù 
e  Maria  non  è  si  facile  V  investigarlo  •  Non  vi 
ha  dubbio  però  che,  qualunque  sia  stata  P epò- 
ca della  sua  soppressione»  non  fosse  nel  meder* 
Simo  incorporata  • 

S.   Giusta. 

Antichissima   Chiesa    parrocchiale   esistente 
sella    via  delle  Àccose  dove   ora  è   il  numero 
1294.  Nel   12^4  aveài-per  rettore  l'abbate  Ram.- 
berto ,  e  fama  è  che  non    pochi   fossero  i  suoi 
predecessori  •  Prosegui  essa  a  servire  al  pubbli- 
co culto  per  ben  due  secoli  e  fino  a  che  la  di 
lèi  cura  d'anime  fu  traslocata  a  s.  Bartolommeo 
^  palazzo  come  a   carte  5o  si  è  detto  ,  circo-> 
stanza  che  segui  nel  i5oi»  Nel  di  lei  circondario 
eravi  la  *  residenza  della   maggior   parte  dei  tri-^ 
bnnali ,  combinazione  che  ha  forse  influito  alla 
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scelta   del    titolare  come   precipua   avvocata  £ 
quelli  a  cui  veniva  aliidata  la  giudiziaria  Giurì- 
sdizione  • 

S.  Gregorio  Taumaturgo  . 

Piccola  Chiesa  esistente  nella  via  di  s.  Pie* 
tro  martire  dove  esiste  il  numero  i6k  Era  of« 
fiziata  per  cura  di  un'antica  congregazione  di 
lavoranti  in  manifatture  di  lana  che  dopo  d  es* 
sere  stata  in  altri  luoghi  qui  si  stabili  nel  ìb/^6 
ed  a  sue  spese  òÌ  eresse  questa  residenza .  In 
seguito  vi  si  unirono  anche  i  cappellari  ^  ed  è 
che  di  questi  ultimi  essendo  rimasto  maggiore 
il  numero  ,  eglino  soli  ultimamente  la  intitola* 
roiio  •  Questa  congregazione  cessò  nel  1798  e 
pochi  anni  dopo  la  Chiesa  è  passata  ad  uso 
profano  • 

S*    Guglielmo. 

Monastero  di  monache  domenicane  di  cni 
si  ha  memoria  certa  al  principio  del  secolo  XIII 
benché  nell'  elenco  del  Mainardi  venga  acenuato 
che  quello  ebbe  origine^  Bel  i5o6«  A  queste 
nel  1255  unironsi  le  a^;06tìniane  di  Castagnolo , 
per  la  qual  società  abbracciarono  tutte  probabil- 
mente la  regola  di  s.  Benedetto  •  Infatti  nello 
atesso  anno  Innocenzo  IV  papa  concede  indul*- 
genza  di  quaranta  giorni  a  chiunque  soccorra  le 
monache  di  Castagnolo  maggiore  aelt  ordine  di 
s.  Benedetto  per  la  . riedificazione  della  loro 
Chiesa.  Nel  i522  le  agostiniane  di  Carpineta 
abbandonarono  il  cadeaie  loro   convento  di  s. 
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cp^st'assQoiazìoiye  pre$^^efte ,  Mpn&ignor  ^  Kqgge-* 
xo  Caccia  vfcariO;  ge^prata  .  .Del  ì2i^.tv9kUO  bfi 
oedetiina  aqcor^  come/rifpv^j^  c}a  a qa  yf scovile^ 
coacessione/d^ia^  Nov^en^ret  Dopa  «p^fò  quc- 
$^  mqaa^he, §1  ^iforspiar^j^  ;^  la  regola  ^s^uosen 
xo  di  ^ ,  Agpatioq^  con^  .qq  fa  redp.iio  Veve  di 
Boaifapiq  VUi  4el  i^o^^ch^  le  4i<;biara  Ago$ti*i 
i)Ì4ae  •  ^  ^^^K^iiijto  impasi^enii  di  cambiar  nuo.va-^ 
meoce  sisteqia    preferiroop   V  ordiqe  ci^terciens^ 
ed  a  qdejio  ^  copfoxqiavoQo  ;  io  mi   rogito  iq** 
&ui  di.Giacamp   Zaoet^i   del  i473  cqsì    furouq 
qua\l&caie ,  ed  allrì  docainenti  ppsteBioxi  il  <\oq.^ 
iermano  xfaiaraa^^       siqo^al  fiaire  del  ,i5i5  ii| 
cui  Leone  papa  X  loro   concesse   d'  abbracciare 
]'  istituto  domenicano ,  concessione  che  ratiGcò  a 
Firenze  nel  Febbraro  dell'anno  successivo  men- 
tre era  Priora  suor  Angiola  Griffoni ,  che  fu  la 
prima  della  domenicana  professione ,  Dopo  d' a- 
ver  rifabbricata   la   Chiesa  cominciarono  ad  ag-- 
grandire  il  convento  e  dal  1690  la  fabbrica  prò-* 
seguì  fino  al  i6o6.   Sei  anni   dopo   spedirono  a 
Cento  due  di  loro  do^i^  ecasi  iniziato  un  nuovo 
monastero  per  ammaestrarvi  le  donne  che  vi  si 
erano  rinchiuse  •  Alla  metà   del   seguente  secolo 
rimodernarono   la  Chiesa   che  già  era  di  tre  al- 
tari. Soppresse  nel  1799  abbandonarono  questo 
luc^o,  che  colla  stessa  Chiesa   già  resa  profana 
fu  alienato  • 

E  qui  sarà  opportuno  che  si    faccia   cono- 
scere   V  insussistenza    dell'  opinione    di    coloro , 
che  pretendono  di   rapire  il    vanto  ^  alle   mona-^ 
de  di  s.  Agnese  della  fondazione  del  monastero 
Tom.  IL  7 
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delia  Madonna  del  Fnooa  iti  Paèns^*  ^egtiita  nel 

i5i5  attribaendolo  a  quelle'  di  s.  Gu^Kelmò; 
Quando  le  fo&datriéi-  bartirono  dà  Bblbgila  pèr^ 
qtfeTla  Città Vcbe  fa  ao^o  la  festa  df  i  Agne« 
se,  I0  DOètfe  monache  non  erano  domenìcatief 
anrcora  '^c<yme  superiórmente  si  è  detto  *;  oltrac- 
ciò la  iìòtizia  dei  nómi  dì  quelle  'fa  cadefe' 
ogni  dubbio,  mentre  bel  citato  annd  dòn  ih  i$; 
Guglielmo ,  ma  in  s.  Agnese  esisir vano  le  so*- 
Telle  Girolatna  e  Innocenza  Gozìadtnt ,  Paola 
Pasi  e  Filippa  di  cut  non  può  préciisameiite  rì« 
levarsi  il  cdgiiome  ,  e  le  novizie  Cecilia^  e  Agne- 
se sorelle  Baldi  tutte  nobili  Bolognesi,  che  fo«*' 
rono  là'  spedite  e  tanto^  ònorcTolmeme  tibevotè. 


I      '■■■■  V 
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'  i^hMsa  edificata  iieì  contaifm  di*  s.  Maria 
deHe  pngliole  di  porta  Siiera-,  o  'piattoìito  Sote- 
ria,  dai  "primi  compagni  ài  s:  Francesco  iranno 
J220  9  a  qaali  Io  stesso  santo  prescrisse^  the  a 
i|nel  precUirissimo  maHire  la  dedicassero,  la  di 
cai  coromemorazione  cade  a)  primo'  di  Febbra- 
io •  I  loro  SQCcessori  nel  1239' la  rii$torarobo,  ma 
muftarongli.  il  titolo  con  quello  delle  sacre  stim- 
mate del  loro  Istitutore.  MeNacosirtiaoDe  del  va^^ 
sto  convento  di  s.  Francesco',  la  maggior  parte  di 
coi  ora  serve  alla  pubblica  Dogaoìa,  vi  fa  com^ 
presa  ,  ed  il  giorno  diecisette?  di  Settembrb  vi 
era  in  ispecial  modo  solennizàto  •  Ai  tempi  del 
Masini  simile  costumanza  conservavasl  con  qàe<^ 
sta  sola  differenza  che  la  celebrazione  della  messa 
in.  canto  facevasi  nel  tempio  di  s.  Francesco  i 
Come  una  cappella  privata  è  stata  in'^^uito 
ritenuta  a  eomodo  dèi  frati  e  éoUa  soppressio* 
ne  loro  fa  prognata. 

S.  Ippolito  e  Bàrbamà. 

Abbiamo  così  intitolata  la  Chiesa  coftiune*^ 

meaie  detta  di  s.  Barbara  che  £n  dalla  sua  pti*- 

ma  istitazione  fu  dedicata  a  9.  Ippolito/  e  soK* 

tamo  per  esservi*  depositata   una  reliquia   della 

detta  santa  in  seguito  anche^coldi  lei  nome  ftì 

cluamata  •    Siccome  poi  negli  elenchi   postetitfrif 

ora  oòn.  4' UDO,  ora  con   l'altra  e  talvolta   cott 

SLaà^ixe  è  registrata  ci  siamo  tenuti  alPuliimb 

paKito . eoaie  <|uegH  cha  non  -  involge ^dobbiezzof 
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alcuna .  Esiitf «a^^^^/nelfo  vicimaBze.  del  Canto 
dei  Fiori  al  principio  delle  Volle  dei  Pollaioli 
in  un  largo  aperto  sotto  quel  vasto  porticale 
talvolta. nominato  corte  xlei  bpappi  »  più  frequen- 
temente cprte  di,s.  Barbara 9  ed  oggi  sulle  trac-** 
eie  dd  SalarpU  ^  dall^  pUnu-del  Mooari  è  in- 
dicato, per  piuzzetjLa  di  s.  Barbttra ,  ed  avea  il 
suo  ingresso  laterale  sotto  il  numero  6o5,  men^i- 
tre  i'  aUro  era  apeffl^o  nel .  vicolo  contiguo  ora 
serato  per  pubblica,  disposizione  .^  La  .  sua  fon- 
dainono:  è  attribiuita  alla  famiglia  -  Scappi,  di  ?cai 
era  ;giuSipadrpuato  f  ^^  ^  fissata  .  Bel  ^  r53Q ,  alla 
qual  epoca  ia  «circa  le  fu  pure  conceduta  la 
ciju:a,d'  an^ne;  infatti  viene  ciuto  un  rogito  del 
1 375  ili  cui  '  la. ,  parrocchia  di  s.  Ippolito  vi  e 
chiaramepte  indicata  come  da  niolti  annii  6tabi-- 
Uta.^  Ij^eir^len^o  delle  Chiese  che  visitavansi  nel-^ 
IjO  si^sp  secolo  per  le  rogaa^ioni  minori. questa 
parrocchiale  era  segnata  per  il  Mercpledl  dopo 
S,  Maria  tdei  Rasticapi  • 

Quando,  vi  fosse  recato  il  braccio  di  s»  Bar-* 
bara  non  si  è  potuto  rilevare;  lo  fu  però  mol-* 
to  addietro,  poiché  era  costume  antichissimo  di 
portarvi  i  putti  in  fasce  per  essere  in  questa 
Cbie^i^  per  St  Barbara  benedetti  e  tòccdti  *  colla 
predetta  reliquia  ^  divozione ,  che  comid<:ià  sol-» 
tanto  ;a  mancare  nel  passato  secolo  « 
,  Le  cose  di  questa  Chiesa  andaron  tranquil^ 
]fi\  per  quasi  tre  secoli  poiché  soltanto  nel  Gen^ 
IMUff>i  ^Ir  )i6i5  eU>e  una  nuova  destinazione 
quando'  cioè  fa  data  ai  Pceti  di  s*  Filippo  Ne- 
vi Venuti  da  iRjOjna ,  e  detti  perciò  allora  i  Pre- 
V:  divisa  Vallic&ll4i  e  fu  nel  tenìpo  stesso  spogliata 
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deV''^m)tìclAa1e  diritto  ébe  (ìi  'irasfnfsk>  éMa 
Metrof)olrt^na  •  Allora  fa*cfai^  il  celebra  AlestaiVi* 
dro  Al^ardi  adcera  giovioetto  vi  éifigiÀE  in  tut* 
to  rilievo  s;  FiK^ppo  '  Neri ,  ed  il  Cardinale  Sb 
Cario  Borromeo  *ehe  assieme  si  abbracciavano  » 
e  die  neirahar  laterale  si  veneravano  r  Questi 
religiosi  vi  rìmascfro  fino  al  1621  in  cui  pdssa*- 
rono  alla  Madonna  di- Galiera,  come  a  ano  Ino- 
go  verrà  più  difitisamente  riferito*  Dieciotfo  anni 
dopo  il  Dottor  Domenico  Felini  vi  istiini  una 
festiva  congregazione  di  Facòfaini  ed  altri  inser- 
vienti della  pubblica  piazza ,  che  volle  chiama- 
la di  s.  Maria  deit  Umiltà  destinata  ad  eserci- 
tare sirail  fatta^  di  persone .  negli  esercizi  di  pie<« 
tà  .  Anche  nel  i658  fu  in  essa  eretta  un^  altra 
unione  di  preti  secolari  che  la-  detta  dei  Suffra- 
gio perchè  radunavast  soltanto  a  pregare  per  i 
trapassati  ;  ma  dopo  dnque  anni ,  ottenuta  che 
ebbe  Vannmenza  ael  Cardinal  commendatario  di 
s.  Stefano  fu  nella  priorale  di  s.  Tecla  traspor- 
tata. 

Dopo  il  1796  si  chrase  la  Chiesa  dei  Ss.  Ip- 
polito e  Barbara  ed  i  congregati  dell'Umiltà  di- 
sunitisi passarono  a  far  parte  di  altre  divote 
unioni.  Ciononostante  aprissi  A^ranni  succes- 
sivi io  certe  festività  fitto  al  iBio  in  cui  fu 
profanata  •  .  -     . 

'  A    L  Kty  N  A Rifo. 

Chiesuola  eretta  presso  le  barceri  delP  antico 
palazzo  del  conltkne  detto  poi  del  Podestà  a^r- 
ta  nel  principio^della  piazzetta  della  Canapa  dalla 
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pkrte  dd  Tolto  chof  metto  rila  piazza  maggioro 
d9iif^  tddesi   il   nomerò    i2i09  >  .eli  facc^ajui  pro^ 
prìamtiiAe  airtiBtiaa.s.  Giost^t.»  nel  di,  .fcaì  cir« 
coadario  parrocchiale  era  compresa.  Sfccoina  le 
carceri  furono  costrutte  assieme  xplle  afifta^e ,  e 
queste  erano  io  attività  prima  del  laSii^  es3«  se 
noQ  di  eguale  anticbità  tanta  certamente  se  vau^- 
.lava  che  si  appcossi piasse  •  Infatti^  st  ha   memo^ 
ria  chf.«l  principio  d^l  secolo  XV,  era  mantenuta 
da  queU'  opera  che  sorvegliava  al  ben  essere  ^del-» 
le  carceri   detta  perciò  della  Carità  e  che  ejca 
fin  d'allora  uifiziata,  da   nn   monaco  Celestino;» 
G)sì  pare  andavau  le  cose  quando  il  Mainf^rdi 
.pubblicò  il  suo  elenco  e  cioè  nel  i655.  Nel. de- 
corso dei  passalo  seqolo,  i  monaci  abbandona ro» 
no  ^eistp  impegno  e  l'uJìiziatnr^^*  fu  ad  un  pre- 
te secolare  affidata .   Nella   circostanza  d^  esecu- 
zione di  sentenza  capiule  la  scuoia  dei.  Conibr- 
.taiori  prima  di  .paasafe  ad  «adempiere  i  pietosi 
.uffici  di. sua  istitustiooe,  qui  dopo  la  soppressio- 
ne della  Ghiera  della  Madonna  del  Popolo  prò* 
.  cessionalmoote. Tf cacasi ,  ed:  uno  di:  essa  con  ef- 
.ficace  insinuazione  disponeva  il  popolo  a  pr«ga- 
>  re  per  il  miglior  $ne  dei  condannati  •   NeiVan** 
-no  1797  in  cui  di  qjuieste.  carceri   d  edesì   altra 
;  dispOisiS^ione  fu.  ^ì^l^  la*  Chiesa  e  ad  altro  .u^o 
il  luògo  fu  destinato. 

Ghiiesa  fabbrifaju  .su  di.  un  noUe  snburba* 
.no  fuori  di,  porta,  ,Castiglio;)e  che  dalla:  ^di 
.  iiii  denpminazioqe^,  yenoe  .  de|ta^4«  JJb^nUa.  r^i 
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•S«èi«iio*  Di. «Ma  si  ^;;vèmorw  n^  ^J^oo  co^ 

«e  appart<»eiite  all;alMMiEÌ|i  di  &  Stef«QO  e  bel* 

J'elwco  ùél  444^  chivraoMote  $i:legg^  Ecclesia 

s.  Idberwtme  fte^BurbianOiSine  cura  Manuale 

.eit  aiaiiae  s.*  UtepluMÌ,  de  Bpmm.  Q^petlania  ^ 

.Da  ciò   cfalac^meote  rilevasi  ^  che   qtu^a  è  beo 

diversa  àiXi\  altra  Chje^a  di  8»  Maria  che  ,esisce« 

.Ta  nello  steato  colie  e  .che  il  Cardioale  Filippo 

iGttastavillaoi  GamerleiigQ  di  santa  Chiesa  com*- 

però  da  quel  Priore  comi^Miidatario  e  che  poi  Ì^ 

pe  atterrare  y|^  la  Q^tnuiooe  del  in^goifico  pa« 

lazzo  detto  pure  di  Barbiaoo  di  cai,  ora  al  dir 

:^eU'.  autore  del  Dizionario  4'Iulia.  è  soltanto  ri* 

^  masto  QD  delitioso  disgustevole  essendo  resta* 

t  te  per  la   soppressione  dei  Gasanti  guasto  non 

1  poco,  e  disudorAO. 

Qnaador  ì(  mentovato  Cardinale  occnpavasi 

drfU  £afcbbrica.  del  palazao  si  procarò  ancora  l4 

.proprietà  della  Chiesa   di  s.  l4Ìberau  .che  feca 

^  to^lo  abbeHire  acciocché  e^a  pure  corrispondes* 

.  M  alla  ?«)a^  sciutuositjà  .1^  tama  di  questa  de-^ 

-lisia  taBtHi  a' accrebbe  che  sorente  dagli  st^aaie^ 

ili  era  ricervaif  ed  osservata  con  ammirazione «, 

Come  e  quando   la  .Chiesa  ed   ^  palazzo 

passassero  ai  iioipiaati  Gesu^i  il  Masioi  fi^ciiraep^ 

te  il  dkhiaca  asserendo ,  che.  l' ebbero  per  do« 

no  dal  Vesc^jo;. Giovanni  Candeggi  fatatogli  nfl«« 

.  Tanno  iS^^opd^  loro  ^visse  per  luogo  di  r^> 

creazione  ^  M%  qoi  il  nostro  autore  è  caijluto  in 

-  un  abbaglia  madornale;. ed  eccone  1a^  prova.  Il 

.  Camp^^  in. fatto   Ves^vo«;da  Giulio  M\   nel 

1.5&4  e  mmM  7  Smt^mbre.del  i565:  ì\  Cardinal 

vGi|asU¥Ìll9#Mlac9n}p(^cò  ìL^^f^^  di^  .Bajbji^o 
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net  \5jS  mWsXiHeDéé  Vitale 'liebnori  per  iL 


stroifiehtb  -dei  i6  tììlcémhrQ  del^'iìotato  Aks! 
(aro  Ppà(fcw5za  :•  dùn€[ti)e^  T  acq^ùalA  della  robbà 
donJftà^  irebbe  sialo'  fiotto  tredici  '^rtnii  dopo.ia 
tionnzlbhe  ^  dodici  dbpoMà  morte* del  «dotiatctRe:. 
Qnai^d^  aiicBè  poi -^  si  volessero  pnt  combiaaiiilL 
"^uesie/  efioòhe  cosi  distanti  ritHariebbe  a  supó- 
Vaibi  I*  aìtra  gravissima  dtiUcoltò  <det  ditiito  con 
cui  il  VescioSO  poteva  disporre  dei  fondi  che  ooo 
appartenevanb  alla  gitirisdizione  biella  sua  Cbie- 
"sa ,  è  che  brano  di  proprietà  di  i>na  'privata  rag- 
guardevole famiglia  . 

"  *  I)  fatto  sta  reatn^ente  ,  che  Angielo  Mithéie 
"nipole*  del   Cardinal   Filippo   divenato  »sefla«oie 
Mdpd  it  Padre'  Girolamo  nel   i5^5,  lilgio    forse 
alla    relig^ione   Gesuitica  ,   gli-  VMdétto^ia*  daksia 
'di  Barbiano  in  mi  eolia  Chies»  JjfeHl^Sdlo  sbor- 
so di  scudi  Seimila  ^  t{oattfdcètf(o"eii  «iléoiiipk- 

ngtko  'i&9&^  anqo 

,    ptài(;%è    disfriljpQlo 

ei  iitnaldossi^^oiio 

sòlfeéita  i^^^iaà- 

t^ili^i^tr  iti  esso  dà 

evolé    decreto  ,  in 

c^fiftro  di  lei  «aa 

perft 'tratto  irallo 

iiifesefàmoii  fótike 

itìiftjoanr&ìimpo- 
^èftir^ì'  é  }a  •  (»«i- 
^-di  •yici-eazipttè-'si 
icqtiiètBla  'delibiti  • 
k  Béftèdetto  XfV 
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11  tiiTl)ii]é  élévofii  con  silag^or  €òra«,  §  la  0^ 
mcciait  '  distraeione  òaalmpni^  91  j)rpi)QQzid  .da 
aemenie  -  XIV  nel  lyjò.  La  eackilii  di  queno 
'i5i>iò$80  fii  la  rovina  di  Barbiaao,  poiehè. negli  uji* 
tiim  tempi  'in  cni  la.  soppressione  :  «uà  si  jqo* 
noUbe  ioeviiabile  si  scelsero  quasi  taiti  gì'  acqqp* 
dotti  di  piombo  dalle  fontaiie ,  e  si  ipùero  Ui(- 
ti  i  bronrsi  dai  giardtlu  ie  di)lle  sain  t  ood'ò  oj^e 
iKm  carato  il  danno  dsrivatò  .aliai  bellezza  4^1 
iaogo  ^  tanto  dal  vendala^  inetaU^  fii:  ricavò  «pbe 

'vahe  a  reintegrare  la  compagnia  :iÌ0Ìidena4ri*  io|* 
piegati  nell'  acquista  ,: icome»  cileifàsiilda  un'  ra* 
'  gV^>irato  ricorso*  umiliato  olia  saMla.  S^de  dalla 
'  fiaiiEiigtià  Guastavillaftii  dopo  la  soppreissione  stf!^« 
sa  ^  e  tale  dannò  fu»  «onaué  bncfab  a.  s.  Afarg^*- 
'  rìtai  per  cni  fu  necessario  dlauerrajcJa'  alia  fan^i- 
'  glia  medesima  ^  alla  quale  1"  bbq  della  villa  cqn 
'  particolari  '■  condizioni   venne   di   nuovo  conce-* 

•  dato-.    • 

•  •         •  A  LlBEBJTA  O  REPJMdTAk  i 

Chitòà  già  situata  sotto  il  gran  volto  del  Ba« 

'  raccano*  a  mano  sinistra  di  chi  si  «porta  al  San^ 

-luari^  dif  questo*  «omei  'che  aperta  al  pubblico 

'serviva  anche  al  conservatorio  df  giovaheue  de* 

*noiDÌnate  esse  dure  del  Baraccano  ^  Questo  sta*- 

^  biliideoto  era  fino  del  1459  ospitale  per  i  ReHe-* 

grìoi  che  da  paesi   lontani   recavansl  a  venerare 

^s.  imifid^iné,  il  quale  col  prodotto  delle  ab- 

'bondami   limosiiie*  che  si  raccoglievano  fu  nel 

149^  amabilmente  ampliato,   erettovi  cootqm* 

po^aneameiita^  il  bellissimo  por tko  ed  U  ^an 
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*yaha»  a  cm*  i^on  lavglie  offiirte  .contribti)  pttfp 

'Giovanili  II  Beotivoglnr:,  e' che  nel  1497  cUx»  Ìsl 

condotto  al  suo  termine.   Rros^fui  a  lal.^uapo 

*^estO'SUbUimento  fino  al  4637  ia  cui   rijua^ 

inoperoso  per  assefo;  stato  proibito  se^eran^uite 

il.pellegrioaggio  attesa  la^  peste:  e. ia  «carestia  chje 

*1' Italia  allora  fieramente  travagliavano  i^  Tali  fa- 

^rooo  gr  eflfeUA  di  questi  tdne:  combina^   fl^^lli  > 

'  che  '  molti  faneinlli   riolasero   nella  .  desolazione 

rrefaè  privi  -di  genitori /ond' è  che  il  Cardinfi- 
LórenfeoGampc^^ Vescovo  allora  della  CÌfità» 
"  sollecito  ^i  '  i^ipavara'  ai .  mali .  dbuo  da  ^tal  djisastriQ- 
^aa  combinaaiooe  pòtevaao'  desivare»^  et  sost^f^to 
'  dall' aatorità   di  ClemecMe.  ¥11  die  allora  .ng^ 
-^geva  la  cattoltca  Chiesa  converti  Tosp^^ale  in  1^ 
*  leelusorio  '  di  >  fanciulle  ;  ma  il  numei:^ .  delle-^ab-» 
'  bandonata '  sorpassando  la  oapapitài  .sdi^j^ ,  le   ri- 
^  manenti  fece  iutermalaiente  collocare  ^c  Sv^Gfago^ 
rio  fuori  di  Porta  a*  Vitale ,  che  poc'  anzL  a,y$a 
cessato  di  servire  ad  uso  di  Lazaretto  ^  accioc- 
ché fatte  la.iiacessarie<.aBipliazipni  j|ui  tutte  po- 
tessero essere  collocate,  come  dilTatti  segui,  poi- 
-«3kè  parte  adi' anno  aegitente,  e  parte  ^l  i55i 
'Ve&dero*  ritiràteì^  e  T.  ammiuistrazioae  loro  e  la 
<  soi^egliaiKa  iti  raccomandata  a^  quei  nobili  che 

-  delP  estinto  ospitalet  ebbeta  cura  ,-  e  eide  presie- 
-devano  aacora.  aUa  Giiesa  del  Baraccano  »  dei 
-quali  >  la  Gonfiatoroita  dalla  stesso»  ^nome  era 
t  isamposta.  ,  ^  , 

DestiiMito  al  governo  della  Chiesa  bplogpe-^ 
i  se  il  Cardinal  Gabriello  PaleQtti  volgendo  iJi  a^o 

-  apostolico  zelo  a  questa   istituzione  v^le  che    a 
^cqpiodo  dicessa  fos«et.cQ$tf Itila  iipa  Q^«$f»  e 
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i|MSU  mfaui  nei  167 1  T^nne  allestita  ^  e  col  t!« 
tolo  distili  co  di  s.  Liberata  •  L' A  lidosi  ed  il 
Mtiiiardi  gV  attrìbaiscooo  qucillp  di  s*  Repdrata 
vergioe  ,  e  martire;  Il  MasiDi.  la  chiama  eoa 
Tiino  o  con  l'altro,  benché  oeir  indice  $i  uni« 
fotnu  agV  elenchi  posteriormente  pubblicati  col« 
r intitolarla  s.  Maria  e  Liberata^  forse  per \  la 
tavola  di  Maria  Santissima  che  nelP  alure  si  ve- 
nerava • 

Coir  andar   degp  anni   il   numera  degV  am^ 
ministrato  ri    si   aumentò  e  *vi   furono   associati 
qaaltro  senatori   alcuni   mercanti  ed  alcuni  cii« 
tadim ,  Sotto  il  loro^  reggimento  le  cose  del  con« 
servatorio   favorevolmente   procedettero   fino   al 
1797  in   coi  le  autorità   municipali   d'allora' vi 
soJbeotrarono .  '  Dato  poi   per   decreto  pubblico 
nel    1807  il  governo  di  tutti  gl'istituti  di  pub- 
blica heoeficenza  ad,  una  sola  congregazione  det^ 
13  di  Carità ,  decreto  eh?  non  fu  messo  ad  ese^ 
cozioae  che  nel  s^uepte*  anno  ,  essa  immedìa- 
taxneme  occu possi   di  concentrazioni  a  titolo  di 
risparidio  per  le  quali  il  conservatorio  di  $.  Mar- 
ta ivi  tosto  si  traslocò  e  quelle  giòvaoette  fecep 
ro  con  qaeste  una  sola  famiglia  ^.  Quattro  anni 
dopo   trovò  espediente  che  tutte  le  educande  ^ 
-eccettuate  le  mendicanti,  in  un  %fÀ  luogo  si  xbx> 
chiadessero ,  e  prescelto  a   questo  ometto  quel* 
lo  di  s. .  Croce  ,  il  conservatorio  denBaracoailo 
xenne  e  vacuato  •  In  seguito  fu  fatto  progetto  di 
erigervi  .aoa  casa  di  educazione  per  persone  .a« 
giate^  e  Je  disposizioni  erano   inoltrate  a  l^uon 
Sfgno:  ma  le   armate  alleate  volte  alla  distroEÌo« 
^&r  dei  ^effxo  It^Urao  man^^ono  a  vuoio  jnofi 
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tant' altre  anclie  questa  impresa  è  restitaite  nel 
1814  1^  a  Olmi  Distrazioni  a  ciascua  luogo  pio^  il 
ciooservatorio  del .  Baraccano  ebbe  nuovamente  i 
suoi  direttori  e  cioè  un  canonico,  e  quattro  fra 
Bobili  e  cittadini ,  per  cura  de*  quaìi  ristabili- 
tasi la  primiera    istituzione,  vi    si   introdussero 
nuove  fanciulle  coli*  elezione  del   Dicembre  del 
1817.  La  Chiesa   però  ^  rimasta  chiusa  a  sem- 
nlice  uso  privato  dello  stabilimento. 

S.    LiBERAT  J. 

Chiesa  molto  antica   di  cui*  però  soltanto 
appariscono  alcuni  indizi  che  appartener  potes- 
se a  Giovanni  Carrari   che  nei   primi   anni  del 
i^ecolo  XIV  militò  per   la'  patria  -ed  allora  non 
era  sicuramente  parrocchiale  «  Ne!  i438  era  già 
passata  alla  famiglia  Foscherari  e  fu  dedicata  al- 
r  Annunziazione  di  Maria  e  perciò  venati  detta 
comuuemente^r*  Maria  dei  Foscherari ,'  fa  ^e^ 
tò  trasportato  l'antico  tìtolo  in   una  cappella  a 
cui  facevasi  poi  T  annua  festa  della  saata- nella 
Domenica  ìù  albis .  e  che  si  è  sempre  prosegui- 
ta attesa    la   divozione  particolare   che  tì   si  è 
tnantehuta  fino  a  nostri  giorni . 

Fra  i  rettori  che  presiedettero  alla  cura  di 
questa  parrocchia  vi  fu  il  prete  Già tilodp vico 
Bolognetti  nel  ;i558  ;  non  si  sa-  se  egli*  fosse  il 
primo,  e  quindi  rimane  incerto  quando  fos- 
se investita  di  tale  prerogativa*  Per  T estinzio- 
ne della  senatoria  famiglia  Foscherari,  la  pro- 
prietà' della  Chiesa  passò  alla  fabbrica  di  s.  Pe- 
tronio •  Nd  1770  m  rintodernatai  ed  abbellita 


Digitized  by  VjOOQIC 


lOCf 

per  quanto  il  permise  V  iofelicità*  della»  prim« 
sna  costruzione  •  Nel  1806  il  suo  circonda- 
rio parrocchiale  '  fa  destinato  a  far  parte  della 
vasta  parrocchia  di  s.  fiartolommeo ,  e  la  Chiesa 
si  chiase.  Fu  ritenatà  come  cappella  privata  (if 
no  alla  morte  di  Vincenzo  Galletti  ultimo  s^uo 
parroco  seguita  nell'anno  180^ ^  dopo  la  quale 
fa  profanata  '• 

S.   Lorenzo» 

Invocato  protettore  dei  Fornari  quando  an« 
ticameùte  si  radunavano  in  compagnia  entro  una 
delle  case  dei  Malconsigli  esistente  in  faccia  al 
campanile  de^^a  Metropolitana  ove  ora  esiste  il 
forno  detto  deUa  mensa .  Simile  unione  nel  gior- 
no del  suo  santo  di  due  in  due  -  anni  recavasi 
processionalmeme  alla  Chiesa  di  s.  Maria  delle 
Vergini  alla  mura  delle  Lame  detta  ancora  del^ 
la  SS^'^  Trinità  e  vi  facea  una  ragguardevole  of« 
&rta  di  cera  •  E^sa  non  è  mai  stata  eretta  in 
collegio  ed  è  perciò  che  non  ha  mai  spedito 
rappresentante  *  alcapo  al  magistrato  dei  tribuni 
del  popolo  «Per  decreto  pubblico  col  comincia* 
re  dell'anno  i6o3  fu  abolita. 

S»   Lorenzo^ 

Chiesa  antichissima  detta  ancora  s.  Lorena 
%iao  deUe  grotte  perchè  fondato   presso  alcuni 
sotterranei  ^   phe  cavaronsi   lungo   le  mura   del' 
pnmo  circondario  ,  della  Città  i  primi  cristiani^ 
fn  ivi  nascostamente  celebrare  i  loro  riti  j  n^ 
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tempi  delle  diverse  persecuzione .  Quando  fosse^ 
eretta  e  se  allqra  veramente  esistesse. la  famiglia 
Gaerrini ,che  ne  fu  la  proprietaria,  non  ci  è  sta- 
to possibile  d'investigare;  pel  barlume  però  che 
talvolta  traspare  fra  le  tenebre  dei  bassi  tempi 
sembra  potersi  rilevar  qaalche  traccia ,  che  que« 
sta  Chiesa  appartenesse  già  a  Rolando  che  nel 
1176  fa  console  della  Repubblica  e  poi  amòa- 
sciatore  dei  Bolognesi  alla  Dieta  di  Costanza  ma 
se  fosse  allora  parrocchiale  non' havvi  alcuna  in- 
dicazione  •  £ra  tale  fuor  di  dubbio  ai  tempi  di 
Bartolomraeo  Guerrini  nel  i3o5  ma  la  di  lei 
giurisdizione  non  era  assai  estesa  perchè  circon* 
data  a  poca  distanza  da  parrocchia  di  ^eghale 
almeno  se  non  di  maggiore  antichità,  e  forse 
poche  case  comprendeva  oltre  a  quelle ,  che  t 
Guerrini  stessi  possedevano  • 

Quando  il  palazzo  Guerrini  da  cui  questa 
Chiesa  non  era  disgiunta  passò  alla  famiglia 
Lodovisi  che  poi  divenne  '  principesca  per  )a 
promozione  al  papato  di  Gregorio  XV  èegnita 
nel  1621 ,  cessò  dair  èssere  parrocchia  e  il  cir-^ 
condario  da  lei  dipendente  fu  distribuito  fha.  s; 
Kicòlò  degl'Albari  e  $.  Michele  del*  raerx^^to  di 

mezzo.  ...,;: 

KelP aitar  maggiore  che  era  allora  dei  Cal- 
cina, eravi  uir  quadro  eccellente  di  Francesco 
Francia  rappresentante  una  madonna  in  aria  con 
i  santi  Lorenzo  e  Girolamo,  che  il  Macini  a 
torto  sostiene  di  Lorenzo  Costa.  A  questo  fu  poi 
sostituita  una  sua  copia  quando  dalla  famiglia 
Hercolani  fu  comperato  per' collocarlo  nella  i}i)a 
ragguardevolissima  gallerìa.  Trascurata  in  segniittt 
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questa  Chiest  Dòn  aprivàsi  al  pubMvo«  diQ  por^ 
che  vì3lte  Dell'  aoDO  ed  alla  fiae*  dello  scof^ 
so  secolo  cessò  di  esistere •  Era  aperta. nel  vìcik 
Io  detto  Parlatorio  verso  il  oulnero  r2&i4  ^  si-* 
Distra  di  chi  dalla  vìa  GavaHei^a  «s'incammuMf 
.verso  l' altfo  ittcola  dà  s.  Giobbe  «  ' 

Convento  di  monache  amickissin^  fin  dal-* 
la  sna  istiinzicme  abiuto  da  sole  quauro  mo« 
nache  ebtefcienei  situato  nel  fabbrii^ato  di  stri^ 
da  Casti^ioni  che  porta  i  Dnmeri  396  e  697^ 
éel  quak^^^ha  memoria  «lel  secolo  qoartodie^ 
cimo  ^ 

Dopoché  le  monache  orsoline  farono  tKir 
strette  di  abbandonare  i^  convento  omAi  cadeor 
te  di .  s.  Maria  deUa  Mikerìcordia  Dei  suburbi  di 
porta  CdStiigUoni  che  da  due  secoli  abitavano  ^ 
aveano  già;  ottonato  dal  b,  Nicolò  iÀlb^gati  di 

rer.  cambiare  osservanza  quella  abbrs^:cian«« 
'  delle  agitetiaiane  laterawnsi  •  Si  rifugiarono 
quindi  nel  i43i  in  aìcane  case  della  piazzetta 
dì  $•  Giovanni  in  monte  ^  ove  coli' assistenza  de^ 
vicini  caiKNdici^  e  colla  direiione  delle  due  mo» 
nache  venote^al  monas^iBeo  dell'Annunziata  di 
Pavia  abbandonarono  il  ^primo  istituto  ed.  il 
nuovo  abbracciarono  •   Ma  trovandosi  in  ventt-« 

Quattro  monache  proieese  e  per  la  ristrettezza 
el  luogo  non  potendo  Ornai;  più  capirvi ,  uno» 
più  ampio  CL  più  adattato  ne  implorarono  ,.ed* 
ottennero  quello  di  s.  Lorenzo  e  le  cistercien- 
•i  «he^aocora  ^i  dinioravano  furono  truslocaio 
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mlf  altro  tttòtiftstero  del  CesieHo  die  TèrsTi.ip 
ficchi  tld^  già  al  tve  dello  ^tMSSO  ordine /si  uh 
tro^iivaBo^  '    :  ^ 

'bicMttìd' fK>i  Eugenio  IV  nel  i433  atxsordd 
kMro*  tutti  1  ^^pitil«gi  e  grazie  di  cui  gode  la  im 
ligioue  lateraneose^  còsi  o^me  tadi  pfésero  ^«y 
$esso  di  questo  nuovo  monastero  nel  iJ^òi  ,  che 
negli  anni  segueoli  >tfcnpliaiK>ào^J^Ia  accrescendo- 
si sempre  più  il  loro  numero  gli  fu  forza  d'im- 
petrare un  aumento  di  abitazione  «  Ricorsero'  a 
Sfsio  IV  non  per  questo  solo  oggeiti^,  ma  snai 
còvef  per  essere  collocate  di  nuovo  «saKo»  la  dÌ4 
razione'  de'  eànonici   di  S;  Giovanni*  in  monte v 
La^  seobnda'  domanda  gli  fu  concessa  4lel  1 4^3 
ai  9  Marzo  e  la  prima  ottennero  dappoi  b^Vì^p 
del   seguente   Settembre  col  Jcoriseguire   l'ialtro 
monastero'  del  Cestello  ancora  •   Questa  cessione 
ebbe  per*  patto  che  la  Giiesa  di  questo  rìmaw 
Bésse  egualmente  uifiziaia  per  l'avvenire ,  ^  si  ri^ 
éeVéssero  qcielle   di   loro   cui  fosse»  '  piaciuto  nlb 
divenir  canonichesse ,  giacché  queste  aireano  M*^ 
tkiùlo  di  portar  parte  dell' abito- delU»  cistereiett^ 
^  dalla  ;  solennità   d'Ognissanti   fiqo  a  Pasqoav 
come  alla  pagr  37  all'  artìcolo  s.  Bei^nardcf  si  è* 
accennato;  Quelle  che  mantener  si  vollero  nei-v 
la  regola  abbracciata 'passarono  a  e.  Orsola  fuo^ 
*i  di  porta 's.  Vitale  4ove  un  convento,  ragguar-^ 
devolé  4li  loro  sorelle  allora    fioriva  ^  al  qtidltf 
liirono  applicati  tutti  i  possedimenti  del  t^edùl<>' 
Cestello  •  tremine  qiletìi  che^  ne  suoi  cotitorni  leti*^ 
9ievado,che  rimasero  a  s«  Lorenzo ^^  '■  ^    : 

Questo  monaeterd  'è  stato  uno  dei  più!  tì^ 
speuabiliipev  le  f)etisOQ0  distime  che  vi ^i-»>n(S 
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ritirate ,  e  per  la  santità  di  costumi  di  inooa« 
ehe  esemplarissime  •  Nel  Gennaro  del  1799  ces* 
aò  di  esistere ,  ed  abbandonato  che  fu ,  la  Ghie* 
sa  pure  rimase  doppressa  ^  ed  in  seguito  alie- 
nata con  tutto  Vedi£cio.  Parte  di  questo  fu 
atterrato  per  rendere  l'orto  più  spazioso  ^  nei 
quale  poi  Tanno  1807  fu  eretto  un  palco  sce«^ 
nico  il  primo  che  siasi  veduto  in  Bologna  per 
gli  spettacoli  diurni  e  che  per  Tamenità  del  luo« 
go  e  per  la  novità  della  cosa  fu  mplto  freqoen« 
tatOf  Dopo  però  la  costruzione  dell'Arena  del  So* 
le  venne  trascurato,  ed  ora  serve  di  magazzeno 
alla  fornace  di  vetri  e  cristalli  creatfi  propria* 
Biente  ove  era  la  Gbiesa  nel  i8i4« 

S.  Luca. 

Questo  era  il  protettore  dell'  antica  arte  dei 
Pittori  al  quale  era  dedicata  la  loro  residenza  • 
Quando  i  Massari  cominciarono  a  rappresentare 
i  loro  collegi  nel  Magistrato  dei  Gonfaloaieri 
del  popolo  essi  non  formavano  corpo  separato  » 
ma  erano  uniti  alla  compagnia  poi  detta  delle 
tre  arti  ma  allora  delle  quattro  nominata.  A  pro« 
va  di  ciò  veggansi  i  Massari  del  1399  e  si  troverà 
Giacomo  di  Pietro  Pittore  per  le  quattro  arti . 

Separatisi  nel  1369  da  questa  unione ,  per 
decreto  del  Senato  si  congiunsero  ai  Bombasart  9 
ciò  che  seguì  al  primo  di  Gennaro  del  1670  ^ 
e  due  anqi  dopo  fu  Massaro  di  tal  corpo  Ora-* 
zio  Sammacchini  celebre  pittore  di  quei  tempi 
come  alla  pagina  86  ove  ai  s.  Giovanni  Battista 
dei  Bombasari  si  è  fatto  parola* 

Tom.  IL  a 
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Finalmente  ìlell'  anno  1^99  fa  decretata  la 
loro  separazione  ed  il  collegio  dei  Pittori  comin- 
ciò ad  esistere  col  primo  Gennaro  i6oo.  Dne 
anni  dopo  furono  fissati  gli  statuti  dell' unione , 
thè  si  dedicò  a  s.  Lucaci»  fu  stabilita  la  resi- 
denza nelle  vicinanze  del  volto  dei  Caccianemi- 
ci  nella  via  dei  Toschi  come  alla  pagina  46  si 
è  accennato.  Nel  giorno  i8  Ottobre  dedicato  al 
santo  Protettore  portavasi  processionai  mente  a 
s.  Giambatista  dei  Celestini  dove  di  quello  si 
fa  festa  e  vi  presentavano  offerte  • 

Quantunque  si  fosse  stabilita  V  Accademia 
Clementina  nel  1710  sotto  gli  auspicj  di  s.  Ca- 
terina Vigrij  l'arte  dei  Pittori  proseguì  ad  esi- 
stere, e  nel  1722  era  Massaro  di  lei  Giambati- 
8ta  Bolognini  •  Qnesti  però  fu  V  ultimo  che  \en'' 
ne  spedito  al  Magistrato  ,  e  dopo  di  lui  niun' 
altro  fu  eletto.  Non  pertanto  questo  corpo  con- 
tinuò ad  esistere  fino  al  1781  dopo  il  qual  an- 
no si  sciolse  dà  se  stesso  »  ne  di  lui  si  è  più  a- 
vuta  alcuna  contezza . 

S.   Lu e iJ. 

Quésta  santa  martire  che  comunemente  vie« 
né  pronunziata  coli'  accento  tonico  sopra  V  i 
quando  invece  deve  essere  sopra  Vu  essendo  es- 
sa il  femminino  di  Lucio  era  il  titolare  d*  una 
parrocchiale  tanta  antica  che  la  di  lei  fondazio- 
ne viene  comunemente  a  s.  Petronio  attribuita  • 
Vero  è  che  non  trovandosi  descritta  nella  con- 
cessione di  Agapito  papa  seguita  nel  537  ^  ci^^* 
ta  da  s.  Gregorio  VII  ha  dato  luogo  a  dubitare 
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di  questa  sua  sì  lontana  origine ,  end' è  che 
alcuni  Iianno  in  vece  opinato  che  come  di  s.  Gio« 
vanni  in  monte  anche  la  fondazione  di  s.  Lu- 
cia potesse  al  vescovo  Barbato  attribuirsi  ;  que-*: 
sto  parere  però  non  è  appoggiato  che  a  sempii- 
plici  congetture .  Qualunque  però  siasi  I'  opi* 
nione  che  un'avveduta  critica  saprà  combinare , 
egre  certo  che,  trovandosi  essa  notata  nell'elen-* 
co  delle  Chiese  distrutte  dagl'  Unni  nel  ^o5  fuor 
delle  mura ,  non  può  nascer  dubbio  che  ella  non 
sia  stata  una  delle  antichissime  della  Città  •  £- 
sisteva  nel  campo  a  cui  diede  il  nome  ,  non  in 
quel  tratto  che  ora  è  detto  così ,  e  che  comuni* 
c^ndo  colle  vigne  di  s.  Nicolò  metteva  nella  via 
degl'Orti,  ma  nell'  dltro  che  dalla  via  dei  Chia* 
ri  cominciava  fra  il  Collegio  di  s.  Luigi  e  la  ca» 
sa  4^9 ,  ed  incurvandosi  alcun  poco  s'  avvanza- 
va  ru  strada  Castiglioni  in  faccia  a  quello,  e  che 
è  rimasto  presentemente  chiuso  per  essere  stato 
compreso  nelle  fabbrica  del  convento  seguita  in» 
torno-  al  1676. 

Le  rovine  di  questa  Chiesa  dopo  il  barba- 
ro-eccidio della  settentrionale  incursione  pre- 
sentarono per  ben  tre  secoli  l' infelice  segnale 
dell'amica  sua  esistenza  {*)  .   Allo  scandalo  di 


(^)  Recherà  sorpresa  forse  a  talano  che  per  tanto  tem- 
po questa  Chiesa  sia  rimasta  obbliata  ^  ma  se  all'  infelice 
condizione  ài  qaei  tempi  rivolgerà  il  pensiero  cesserà  dal 
mera  vigliarsene,  poiché  vedrà  s.  Stefano  giacente  oltre  a  uà 
secolo  9  assai  più  s.  Giovanni  in  monte,  e  per  ben  due  se« 
coli  li  Ss.  Naborre  e  Felice  Chiese  tutte  di  somma  vene* 
razione  .  Ne  altrimenti  essere  potea ,  poiché  d^  altronde  nel- 
la miseria  generale  del  paese  il  popolo  fa  costretto  r  eoa* 
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siffatta    Doncnranza   riparò    finalmente  la  pietà 
dei   canonici  Lateranensi  col  concedere  nel  1208 
una   vigna   ad    nn    prete   di   Sassoferrato    detto 
Sabino  col  patto   che   la    rifabbricasse  e  gì'  im- 

C oserò  un  canone  dì  soldi  dieci  e  di  due  lib- 
re di  cera  per  l'obbligo  che  si  addossarono  di 
Sonarsi  in  forma  nel  giorno  della  santa  a  cele* 
rarvi  ana  messa  solenne  e  il  vespro ,  e  tutto- 
ciò  fecero  col  consenso  ed  approvazione  del  Ve- 
scovo Gerardo.  Questo  sacerdote  tanto  s'adoprò 
che  coir  andar  degP  anni  gli  riuscì  di  riedificar- 
Ja  in  modo ,  che  fosse  capace  dell'  esercizio  dei 
divini  uffizi  ma  tanto  non  visse  per  vedergli 
portate  le  convenienti  decorazioni  «  Morendo  pe- 
rò dotò  la  Chiesa  di  tutti  gli  averi  suoi.  In  ta- 
le stato  di  cose  i  canonici  riputarono  partito 
migliore  di  curare  eglino  stessi  l'ultimazione 
della  fabbrica  e  di  ufHziare  la  Chiesa  •  Fecero 
ancora  risarcire  1'  annessa  abitazione ,  nella  qua- 
le alcuni  di  loro  nel  1296  passarono  ad  abita- 
re. 11  risultato  delle  loro  cure  non  potò  essere 
più  prospero  poiché  nel  i3o5  s«  Lucia  era  una 
delle  migliori  Chiese  di  quei  tempi  e  per  ciò 
stesso  fu  decorata  del  titolo  di  Basilica  «  Eglino 
vi  rimasero  fino  al  14 1 8  ed  io  questo  tratto  di 
tempo  assunsero  la  cura  di  una  immensa  par- 
rocchia tanto  più  grave  quantochè  dilatavasi  di 
molto  oltre  le  mura  della  Città. 


correre  alla  gravosa  speaa  della  ediCcasiooe  di  noe  nuova 
Cattedrale  in  lao(o  ficoro  entro  il  primo  recinto  della  Città  , 
che  è  quello  ttesto  in  cai  ora  ai  trova  p  allora  guardato 
dal  vicino  Castello. 
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Ritiratisi  di  nnOvo  a  ^  GioVaoni  ìb  monte, 

la  cedettero  al  prete  Michele  Avvanzi  a  coi  net 
1469  successe  1'  altro  per  nome  Giambatista  ed 
ambidue  furono  soggetti  all'annuo  canone  supe- 
riormente indicato  di  cera  e  di  danaro*  Mei  1019 
fu  colli  stessi  patti  ceduta  ai  Goa^adini  e  Don 
Cammillo  di  quel  nobile  casato  ne  assunse  la 
direzione.  Dopo  di  lui  nel  i&5i  T ottenne  il  fap 
moso  sacerdote  Girolamo  Gasalini  canonico  di  a^ 
Petronio  che  zelantissimo  dell'  onor  della  Chiesa 
pregiossi  di  accogliere  in  sua  casa  tutte  le  perso^ 
ne  distinte  per  fama  di  santi tà,  e  fra  gl'altri  Fran- 
cesco Xaverio  nel  ìò5y  e  fra  Giuseppe  Cap- 
puccino nel  1643  vi  albergò.. A  sua  insinuazio* 
uè  Violante  Marchesa  Casali  vedova  del  Senato- 
re  Cammillo  Gozzadini  fece  premura  al  Loiola 
fondatore  della  Compagnia  di  Gesù  per  ottene« 
re  alcuni  suoi  discepoli  per  ufficiare  questa  Ghie* 
sa,  ed  alquanti  glie  ne  spedi  nel  io46.  Sicco- 
me poi  non  trovarono  presso  di  essa  un  allog- 
gio capace  presero  in  aititto  una  casa  nel  Borgo 
degrArienti  dagli  Olivetani  di  s«  Bernardo  •  Due 
anni  dopo  comprarono  tre  casette  nel  campo  di 
s.  Lucia  una  da  D.  Girolamo,  l'altra  da  Seba^ 
stiano  Piccolino  e  la  terza  da  un  certo  Grape- 
dini  in  cui  passarono  ad  abitare.  Neil' infrattan- 
to  lo  stesso  Gasalini  non  potendo  reggere  a  pro« 
prj   doveri    per   la  sua   vecchiaja ,  rinunziò  la 

}>arrocchia  a  D.  Giulio  Cesare  Gozzadini  dopo 
a  morte  del  quale  i  Gesuiti  divennero  padro- 
ni della  Chiesa  e  canonica  come  pure  di  tutto 
l'abitato  in  quella  parte  di  campo  di  s.  Lucia, 
poiché  nel  1062  e  nel  i566  comprarono  le  ca- 
se rimanenti  che  ai  Gozzadini  appartenevano  • 
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Avendo  riconosciuto  il  Gardioale  Gabriele 
Paleotti  quanto  mal  conveniva  che  la  parroc- 
chia di  s.  Lucia  tanto  fuor  delle  mura  si  esteu*x 
desse,  concesse  quella  porzione  esterna  a  s.  Ma- 
ria della  Misericordia  •  Il  Masini  asserisce  che 
ciò  seguì  nell'anno  1667,  ma  nel  fissare  quesl' 
epoca  non  è  stato  troppo  attento,  perchè  nel* 
Peienco  generale  delle  Chiese  compilato  nel  lòtig 
per  ordine  del  Cardinale  medesimo  rilevasi  che 
s.  Maria  de  Misericordia  sine  cura  ancora 
trovavasi.  Crediamo  però  che  questa  concessione 
gli  sia  stata  di  poco  ritardata  ,  e  V  ottenesse  pri- 
ma del  1676  in  cui  allungarono  ed  abbelliro- 
no i  Gesuiti  questa  loro  Chiesa  ,  che  lo  stesso 
buon  Vescovo  consacrò  nell'anno  seguente  • 

Ritennero  questi  Padri  la  parrocchia  fino 
al  1624,  in  cui  per  ordine  dell'Arcivescovo  Lu- 
dovisi  fa  soppressa ,  e  divisa  la  cura  d*  anime 
a  s.  Giovanni  in  Monte,  a  Ss.  Cosma  e  Damia- 
no, e  a  s.  Biagio  •  La  Chiesa  fu  conservata  fino 
^l  1669  quando  cioè  si  aperse  l'odierna  s.  Lu- 
cia in. strada  Castiglioni ,  e  non  molti  anni  do- 
po fu  compresa  nel  vasto  collegio  nuovamente 
fabbricato  con  tutto  il  tratto  di  strada  corri- 
spondente come  fin  dal  principio  del  presente 
articolo  i  nostri  lettori  avranno  potuto  rilevare. 

S.  Luigi  Re  di  Frància. 

Oratorio  dove  radunaVansi  i  Parrucchieri  per 
i  loro  esercizi. di  religione  e  per  gl'oggetti  re- 
Jativi  all'arte  loro ,  che  a  questo  santo  dedicaro* 
no.    Essi   erano   uniti    alli.  Barbieri  e  comune 
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aveaoo  la  residenza,.!»  da  qiwsli  si  separarono 
che  nel  1743  in  coi  aprirono  quest'Oratorio 
nella  via  del  collegio  di  Spagna  sotto  il  portico 
della  casa  369  in  nn  pianterreno  ora  ridotto  a 
|>abblica  bottega.  Qoi  rimasipro  fino  al  179Q 
in  Olii  colle  altre  simili  compagnie  si  disciolse- 
,rp  ,  e  passarono  coi  Barbieri  a  comporre  una 
semplice  divota  coi^regazione  nell'  Oratorio,  an- 
nesso a  8.  Maria  delle  MnrateUe  doye  raccolgon- 
«i  nel  Lunedì  non  festivo  d' ogqi  settimana  • 


i>  ■* 
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S.     MaqOìO  EX. 


1  itolo  d*  ana  Cbiesa  aoticbissima  con  con- 
Tento  di  monache  nelle  vicinanze  di  Bologna , 
che  secondo  r autore  del  Dizionario  d'Italia  die* 
de  il  nome  ad  on  tratto  di  via  Elmilia  c)]«  da 
qnesta  Gtià  conduce  verso  Imola  .  Siccome  per 
la  costrn^one  delle  mura  attuali  buona  parte 
di  qnesta  strada  entro  di  esse  rimase  racchiusa» 
fu  prima  detta  borgo  maggiore  o  di  s.  Maggio» 
re  ,  e  poi  con  tnlto  il  rimanente  fino  al  trivio 
di  Porla  Ravegnana  strada  maggiore  venne  no** 
minata.  Di  questo  monastero  poche  memorie 
sono  rimaste ,  che  raccoglieremo  all'  articolo  s. 
Maria ,  e  s.  Maggiore  che  sembra  stato  il  di 
lui  titolo  primitivo  « 

S.    Mjmolo. 

Chiesa  così  intitolata  da  nna  reliquia  io<» 
signe  di  un  santo  fanciullo  martire  cavato  dai 
Cimiteri  di  Roma  il  di  cui  nome  ignorandosi  è 
stato  cosi  appellato ,  e  snona  lo  stesso  che  san^ 
to  picco/o  j  santo  fanciullo  •  Siccome  V  epoca 
della  traslazione  della  nominata  reliquia  ,  è  an«- 
tichissima  lo  è  del  pari  la  Chiesa  che  a  lei 
si  dedicò.  Infatti  di  qnesta  si  hanno  chiare  me- 
morie nel  secolo  XIII  ;  e  siccome  da  queste  ri- 
levasi che  allora  era  parrocchia  ben  a  ragione 
può  sospettarsi ,  che  esistesse  ancora  nel  secolo 
precedente  «  e  nell' investigare  che  abbiamo  fatto 
eerte  memorie  dell'antichissimo  Spirito  Santo 


Digitized  by  LjOOQIC 


abbiamo  trovato  die  nei  seoolo  XII  era  par 
uomìoato  il  Borgo  di  s.  Mamma ,  nome  che  fa 
sicarameiite  dall'  esisteoza  della  Chiesa  derivato  • 

Vero  è ,  che  qaesta  parrocchia  ò  espressa* 
mente  nominata  fra  quelle  ^  a  cai  nel  i58o  fìi 
levata  la  porzione ,  cne  rimase  al  di  faorì  nel-» 
la  costrazione  del  maro  attuale  che  cinge  la 
Città  y  ed  esserlo  dovea  perchè  realmente  oltre 
ad  esso  esteodevasi  ;  ma  converrà  riflettere ,  che 
la  contin nazione  del  moro  stesso  dalla  parte 
della  porta  di  s.  Mamolo  non  fa  eseguita  che 
cinque  anni  dopo  e  cioè  nel  i385,  alla  qaal 
epoca  forse  ed  anche  piàoltre»  come  fu  di  s» 
Lucia ,  venne  protratta  la  separazione  • 

Nel  principio  del  secolo  XV  Pietro  di  Gio» 
vanni  Leonori  dipinse  ndr  aitar  maggiore  ona 
Madonna  in  atto  di  essere  coronata  dal  Figlio 
redentore  ^  che  in  seguito  fa  assai  venerata  e  da 
Dna  particolare  congr^azione  festeggiata.  Fa  detr 
ta  Madonna  del  Corso  perchè  allora  del  Corr 
so  chiama  vasi  pure  la  odierna  strada  di  6«  Ma* 
molo  per  la  concorrenza  d^li  abitanti  e  delle 
carrozze  per  essa  praticata  nel  carnevale  ^  e  nel- 
l'occasione  di  pobbliche  solennità*  Questo  cof* 
stame  fu  soltanto  interrotto  per  qualche  anno 
eocto  il  dominio  dei  Beoti vogli ,  ne  fa  tralascia* 
to  die  ned  1700  circa ,  quando  cioè  fa  pre« 
aodta  la  strada  di  s^Ste£ino  a  tale  oggetto  co» 
jxie  pili  comoda  e  pia  regolare  • 

Dei  suoi  rettori  cominciasi  ad  avere  contea* 
aa  nel  1442^9  rilevandosi  da  on  rogito  di  Fraor 
Cesco  Mastellari  che  allora  vi  presiedeva  Don 
Nicolò  Ginatore.  Fa  nel   i65é  ristorala  ^  o4 
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.    177^  <li  DQOvo  risarcita- specialmente  nella  c^p» 

/  palla  inaggìore  e  nel  1787  totalmente  rifiatta 
colla  direzione  di  Flaminio  Minozzi  che  le  prò* 
curò  ógni   possibile   eleganza  •    Nella   riduzione 

.  delle  parrocchie  seguita  nel  1806  l'intera  cara 
d'  anime  di  lei  fa  attribuita  a  s.  Paolo  ,  ed  il 

,  di  lei  parroco  Oottor  Filippo  Dalfiume  soggetto 
di  singolare  dottrina  passò  a  reggere  quella  del- 
la $8.°**  Trinità  •  Questa  Ghiesa  esìsteva  dove  fa 
posto  il  numero  25  della  strada  mentovata. 

A    Marco. 

I  primi  cristiani  di  Bologna  fra  i  sotterra- 
nei  che  costruirono  per  nascondere  ai  persecu- 

.   tori  r  esercizio  del  loro  culto ,  ne  aveane  alcuni 

.  in  vicinanza  delle  muraglie  della  primiera  Città 
dalla  parte  della  porta  che  meteva  a  Ravenna 
uno  dei  quali  era  dedicato  a  s.  Bartolomeo  apo- 
stolo e  1  altro  a  9.  MarcQ  evangelista  •  Se  non 
«veano  comunicazione  fra  loro  ^  molto  prossima 
^ra  certamente  la  loro  vicinanza  • 

Se 'per  cura  di  s.  Petronio  venissero  abbel« 
iitt  questi  sotterranei  e  ridotti  a  Chiesa  o  se  so- 

^  pra  di  essi  fosse  eretto  un  nuovo  edificio  ,  noa 
potiamo  determinare.  La  storia  su  di  quest'ar- 
tìcolo   nulla   recando  di  preciso  •  ci   abbandona  j 

.  ne  contezza  alcuna  più  ci  somministra  >  che 
del  1286  in  cui  ci  fa  sapere  che  s.  Marco  era 
parrocchiale  perchè  in  queir  anno  eransi  com- 
prate dal  Governo  alcune  case  di .  giurisdizione 
di  lei ,  ed  una  appartenente  al  rettore  stessa,  al- 
l'oggetto  di  atterrarle  e  farvi,  la  ipianata  del 
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trivio  di  porla  .Ravegnanai  ed  isolare  le  due  tor- 
ri Asìoelii  e  Garisendi ,  ciò ,  che  segui  nel  i  2qS 
e  diede  luogo  in  quello  st^so.anno  alla  costru- 
zione del  portico  che  precedeva  s.  Marco  mede- 
simo. Da  questo  punto  avendo  noi  cercato  di 
rimontare  a  qualche  epoca  più  lontana  ci  è  rie- 
scilo di  poter <  investigare  9  che  le  case  dei  Gapi- 
sendi  nelle  quali  fu. fabbricala  la  torre  gel  ino 
appartenessero  alla  parrocchia  di  s*  Marco  j  e  cJ^ 
il  diritto  dal  di  lei  rettore  ceduto  poi^  all'  arte 
dei  Drappieri  sopra  la  stessa  torre  contro  un 
proporzionato  compenso  fosse  fin  d'  allorar  esi- 
stito •  Non  essendo  nominata  fra  le  Chiese  in-> 
cendiate  nella  scorreria  degl'Unni ,  non  abbia- 
mo potuto  rinvenire  traccia,  alcuna  di  verità 
intorno  alla  di  lei  .esistemsa .  sopra  (erra  prima 
del  decimo  secolo* 

La  parrocchiale  di  cui  parliamo ,  fu  fond«- 
,ta  sopra  la  sotterranea  la  quale  ^  per  dar  luogo 
a  sepolture  del  tutto  .si  perdette.  L'  Alidosi  ii^- 
fatti  ci  riferisce,  che  nel  iSgi  nell' allestire  una 
bottega  al  pianterreno  ,  fu  trovata  una  lapide 
con  uno  stemma. portante. un  castello  l'iscrizio-» 
ne  della  quale  erasi  omai  cancellata  « 

Il  Cardinale  Gabriele  Paleotti  nel  primo  an- 
Jio  del  suo  vescovato  volle;  acconsentire  al  desi- 
derio d'  una  compagnia  spirituale  che  bramava 
d'  essere  chiamata  di  s.  Marco ,  coli'  acpordargli 
.questa  Chiesa  >  trasportata  prima  che  ebbe  la 
cura  d'anime  alla  vicina  parrocchiale  di  s.  Do- 
nato. Era  quella  nata  quattro  anni  avanti  nel«* 
la  Chiesa  de' Ss.  Simone  e. Tadeo,  ed  e\)he  ori- 
gin^,  da  alcuni .  uomini  che .  s'  er$mo.  separati  4^11' 
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altra  di  $.  Andrea  del  Mercato.  Tale  confra^ 
terDÌca  alconi  aooi  dopo  divise  orizsontalmente 
la  Chiesa  stessa  mettendo  il  pianterreno  ad  nso 
profano  e  nel  superiore  costruendovi  un  Orato^  , 
rio  che  nel  secolo  scorso  fu  rimodernato  ed  ab» 
bellito.  Essa  colle  altre  spirituali  società  fu  sop- 
pressa nel  1798  e  V  oratorio  cessò  tosto  di  ser- 
vire al  culto  della  Divinità .  Esisteva  nella  così 
detta  piazza  di  porta  Ravegnana ,  ove  si  vede  il 
numero  71. 

Se  prima  del  1268  in  cut  la  processione 
delle  litanie  maggiori  cominciò  a  recarsi  a  s. 
Giacomo  maggiore  si  dirigesse  a  questo  s.  Mar* 
co  non  si  può  precisamente  affermare .  Il  Ghi«« 
rardaccU  in  questo  proposito  si  esprime  cosi  S2 
E  di  qui  9  come  si  crede ,  ebbe  principio  la 
processione  di  s.  Marco  detta  delle  litanie 
maggiori ,  di  venire  da  s.  Pietro  alla  Chiesa 
di  s»  Giacomo ,  come  ogni  anno  si  costuma  , 
come  a  Chiesa  più  capace  per  ricevere  tanta 
moltitudine  presso  la  Chiesa  di  s.  Marco . 

S.     MàRGH  M  RIT  A. 

Anche  questa  Chiesa  .di  cui  intraprendiamo 
il  racconto  e  fra  le  pia  antiche  della  Città  co« 
me  lo  è  del  pari  la  cura  d'  anime  che  gli  era 
annessa ,  poiché  dell'  una  e  dell'  altra  ai  ba  me- 
moria alla  fine  del  secolo  undecimo»  Era  essa 
aituata  nel  vicolo  Gangaiolo  a  canto  della  casa 
dei  Torelli  e  non  dei  Tortorelli ,  come  dice  il 
Masini,  prossima  alle  quali  e  precisamente  nel« 
r  angolo    che  il  nominato  vicolo  fa  con   Val 
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d'Avesa  era  la  torre  dei  Grififoni ,  clie  all'  ospi« 
tale  di  5.  Bernardo  apparteneva ,  di  cui  alla  pa- 
gina 37  si  è  fatto  parola  •  Qaesta  cadde  sulle 
case  indicate  e  danneggiò  anche  la  Cbie$a  nel 
1269  del  qaa]  danno  non  si  è  fatta  menzione 
particolare  perchè  di  leggieri  venne  riparato  • 

Se  a  quest'epoca  vi  fossero  le  monache,  ne 
dubitiamo  ,  ed  argomento  al  nostro  dubbio  e 
il  silenzio  degli  storici;  vi  si  radunarono  forse 
nei  primi  anni  del  secolo  XV  »  poiché  da  nn  i<» 
stromento  del  notaro  Mezzovillani  degl'undici 
Ottobre  1444  ^^  ^^>  ^^^  Lippa  Bianchetti  la- 
sciò loro  cinquanta  tornature  di  terreno  della 
villa  detta  la  Tassinara  per  prevalersi  della  lo« 
ro  rendita  a  comodo  della  sagrestia  della  Chiesa  • 
L'  Alidosi  riferisce  che  alcune  monache  di 
s.  Pietro  martire  ,  si  separarono  dalle  loro 
compagne ,  e  qui  vennero  per  un  certo  tempo , 
ciocché  fu  nel  i5i3.  Nel  iD23  adottarono  le  no** 
stre  una  rigorosa  clausura ,  perchè  prima  usciva- 
no come  tutte  le  altre  dal  monastero;  da  ciò  è 
derivato  l'abbaglio  del  Tarulfi  che  ai  ao  Luglio 
di  qtiest'  anno  fissò  la  fondazione  del  convento 
quasi  che  la  clausura  sola  l'avesse  determina- 
ta  •  r^el  1699  queste  monache  l'amplificarono 
comprando  dtti  terziarj  francescani  l'ospitale  di 
s.  Antonio  di  Padova  già  di  s.  Bernardo  come 
alla  pagina  37  può  riscontrarsi» 

La  Chiesa  ultimamente  aperta  nello  stesso 
Ticolo  GangaiolOy  ma  più  avanti  nel  medesimo 
di  quello  che  lo  fosse  1'  antica ,  e  precisamente 
dove  é  stato  messo  poi  il  numero  t44^  f^  ^^^ 
minciata  dai  fondamenti  nel  1640  ;  V  alzata  però 
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non  fa  fatto  che  nel  1687  e  nel  1719  il  cam- 
panile. Soppresso  il  monastero  ai  iB  Genna*- 
TO  1798  ,  furono  le  monache  trasportate  a  s. 
Leonardo  ed  unite  alle  Cisterciensi ,  che  vi  esi- 
stevano ;  la  chiesa  però  proseguì  ad  essere  par- 
rocchiale fino  al  i8g6  in  cui  per  la  riforma 
delle  parrocchie  la  di  lei  cura  d'anime  fu  di- 
visa, e  parte  a  s.  Paolo  e  parte  al  SS  "^  Salva- 
tore conceduta  ,  ed  essa  fu  abolita  ,  servendo  in 
seguito  col  rimanente  del  monastero  non  Vendu- 
to ad  uso  di  pubblico  magazzeno  • 

S»   Margherita. 

Avendo  i  monaci  benedettini  di  Sacerno 
abbandonata  nel  1270  quell'abazia  nulla  o  po^ 
co  curarono  del  pari  le  Chiese  che  da  essa  di- 
pendevano quelle  cioè  di  s.  Gioseffo  di  Galie- 
ra  e  di  s.  Margherita  di  Barbiano  così  detta  , 
perchè  vicina  al  colle  Tello  stesso  nome  fuòri 
di  porta  Gastiglioni ,  nei  contorni  del  luogo  det- 
to Ja  Loggeita  •  Infatti  quando  Giovanni  Savel- 
li domenicano  assunse  il  Vescovato  di  Bologna 
non  trovò  alla  prima  che  il  solo  parroco  Don 
Tiberto  ,  ed  alla  seconda  alcune  monache  delle 
quali  era  custode  Don  Amatore  ,  vestilo  dell' a- 
bilo  'grigio  come  lo  stesso  Vescovo  scrisse  a 
Bonifazio  VII L  Erano  esse  assai  povere  >  e  dal 
Senato  nove  anni  prima  furono  soccorse . 

Conceduto  Sacerno  nel  ì3oo  ai  Padri  Ser- 
viti colle  proprietà  e  dipendenze  della  soppressa 
abazia  ,  fu  loro  anche  accordata  la  proprietà  di 
questa  Chiesa  dalla  quale,  sloggiate  le  monache 
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presero  possesso  •  In  seguito  non  sono  accadute 
vertenze  che  possano  rendere  interessante  la  sto-^ 
ria  di  lei  /  e  soltanto  può  assicurarsi  che  àn 
giorno  era  molto  frequentata  per  particolare  di-, 
vozione  dei  Bolognesi  verso  la  santa  ,  poiché 
non  è  a  notizia  nostra  che  altro  motivo  potesse, 
chiamarvi  tanta  frequenza  .  Sebbene  non  sia  no- 
to il  tempo  in  cui  i  Serviti  tralasciassero  di  con-^  ' 
tinuamente  abitarvi ,  è  facile  il  dedurlo  ,  quan- 
do cioè  diminuitosi  il  concorso  più  non  avea 
bÌM>gno  di  religiosa  assistenza  •  Essi  però  la  pos- 
sedettero come  un  oratorio  di  famiglia  privata 
fino  alla  soppressione  del  convento  di  s«  Giu- 
seppe ià  vai  di  Pietra  o  di  s*  Pietro  seguita  ai 
5  Marzo  1797  dopo  la  quale  fu  obbliato  • 

U  ordine  stabilìio  richiede  che  ora  pas-^ 
siamo  a  far  menzione  delle  Chiese  soppresse 
dedicate  a  Maria  Santissima  secondo  le  di^ 
verse  fatte  inaugurazioni  .  E  siccome  nei  tan^ 
ti  elenchi  stampati  e  manoscritti  altre  sono  in^ 
diéate  col  nome  di  Madonna  altre  con  quello 
di  Beata  Vergine  altre  con  quello  di  s.  Ma-- 
MIA  ,  per  trarre  da  qualunque  impaccio  chi 
alcuna  ne  ricercasse  ,  e  per  facilitare  il  riu'- 
venimento  delt  articoto  relativo  ienza  aver  ri* 
corso  air  indice ,  il  quale  in  ogni  modo  doi^-^ 
rebbe  scorrersi  in  tre  luoghi^  abbiamo  divisa'^ 
io  di  usare  dell'  ultimo  perchè  ancora  il  pili, 
adoperato .'Comìnciaremo  adunque  da    - 
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S.  Màmà  degl'  Jgoccbiettì  . 

Oratorio  antichissimo  che  nel  secolo  nnde- 
cimo  era  eretto  fuori  di  porta  s.  Mamolo  nel 
luogo  ora  occapato  dall'  edifizio  di  Mezzaratta  » 
cosi  chiamato  forse  da  un  soprannome  imposto 
a  quei  divoti  che  vi  concorrevano  ad  onorare 
Maria ,  dei  auali  fama  è  che  innestassero  aghi  ne* 
gli  strumenti  con  cui  talvolta  affliggevano  il  cor- 
po loro  dette  cemnnemente  discipline .  Erano 
chiamati  ancora  ilei  Bottaccio  dalla  forma  del 
recipiente  con  cui  in  seguito  raccoglievano  le 
offerte . 

Quest'  oratorio  venne  distrutto  quando  nel 
1106  fu  cominciato  Tospiide  di  Mezzaratta  coU 
la  Chiesa  corrispondente  e  quando  fu  istituita 
la  compagnia  detta  pure  del  Bottaccio  ,  della 
^uale  tutti  gì'  indicati  divoti  non  fecero  parte  ^ 
anzi  nel  i5&2  allorché  questa  passò  in  Bologna 
e  s'accinse  alla  fabbrica  del  nuovo  ospitale  del 
Buon  Gesù»  quelli  che  non  furono  del  di  lei 
novero  proseguirono  a  frequentare  la  Chiesa  di 
Mezzaratta,  e  nel  i354  vi  fecero  la  funzione 
della  candelora  • 

Nulla  di  preciso  si  è  potuto  trovare  finora 
intorno  al  passaggio  di  questi  congregati  a  s« 
Giambatista  dei  Celestini;  fu  forse  opera  del 
padre  Croci  predicatore  molto  apprezzato  ,  che 
nel  1620  trovavasi  in  Bologna ,  e  che  col  siuo 
gran  credito  intraprese ,  e  condusse  a  termine  la 
fabbrica  attuale  della  Chiesa  medesima .  Di  que- 
sta congregazione  è  cessata  col  finire  del  secolo 
X¥1I  ogni  memoria. 
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S.  Maria  degl'  AlsmAnsi  . 

Nel  secolo  daodecimò  V  Università  di  Bo- 
logna era  iìorentissima  per  temervi  Warnerio ,  o 
Irnerio  cattedra  di  legge  ,  ed  in  seguito  ancora 
il  Piacentino  e  Ruggero  scolari  suoi  valentissi- 
mi •  La  protezione  della  Contessa  Matilde  ne 
accrebbe  la  fama,  e  dell' Àlemagna  venivano  può 
dirsi  a  torme  i  giovani  per  istudiare  sotto  sì 
cospicui  maestri  •  Mentre  nel  seno  della  città 
questi  numerosi  ospiti  procuraronsi  un  alloggio 
io  un  albergo  loro  particolare^  vollero  del  pari 
contribuire  all'  erezione  d'un  ospitale  che  loro 
servisse  di  ricovero  ia  caso  d' infermità  e  nel 
tempo  stesso  alloggiasse  i  pellegrini  della  loro 
nazione  cbe  reoavansi  a  Roma  ;  uè  miglior  luo- 
go poteron  trovare  all'uno  e  all'altro  scopo  più 
opportuno  di  quello  che  appunto  scelsero  fuori 
ài  porta  Ravegnana ,  e  che  perciò  fu  detto  ospi- 
tale degli  Alemanni  • 

Esso  apparteneva  prima ,  ai  canonici  di  Par- 
ma ed  Ottone  IH  avendo  loro  confermato  il  pos- 
sesso nel  996 ,  a  ragione  vien  riconosciuta  la  sua 
origine  n^i  tempi  dei  Longobardi  •  Al  servizio 
deir  ospitale  furono  destinati  alcuni  frati  e  for- 
se degl'Ospitalari  di  s.  Croce  (pag.  5o)  i  qua- 
^  li  tosto  si  occuparono  di  ridurre  a  Chiesa  l'an- 
gusta esistente  cappella  e  quindi  riediGcarla  dai 
fondametiti  che  fu  solennemente  consecrata'  nel 
1221  dal  Cardinale  Ugolino  Legato  della  S.  Se- 
de in  Italia  coli*  intervento  d'Enrico  Vescovo  di 
Bologna ,  d'  altri  prelati  e  .del  clero  •  Per  ciò  fu 

Tonu  IL  9 
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clie  la  Chiesa  degV  Alemanni  venne  talvolta  no- 
minata monastero  . 

Per  la  vicinanza  della  rocca  maggiore  fa  il 
pio  luogo  soggetto  a  varie  vicende  o  di  saccheg- 
gio ,  o  di  guasto  ,  e  per  una  volta  almeno  an- 
che di  parziale  demolizione  ;  sembra  però  fuor 
di  dubbio  che  la  Chiesa  e  V  Ospedale  fossero 
sempre  nel  luogo  medesimo  conservati  • 

Raffreddatasi  in  seguito  la  smania  del  pel- 
legrinare ,  e  col  moltiplicarsi  dovunque  degli 
studi  pubblici  diminuitoci  notabilmente  il  nu-* 
mero  degli  scolari  in  Bologna  ^  I  ospitale  Ale- 
manno si  rese  quasi  inoperoso,  e  fu  perciò  che, 
ritornando  Pio  li  dal  concilio  di  Mantova  per 
restituirsi  a  Roma,  nel  1460  lo  soppre:>se  ed  ap- 
plicò i  di  lui  beni  all'ordine  teutonico  ,  e  cioò 
ai  cavalieri  gerosolimitani  tedeschi  ,  i  quali  quat- 
tordici anni  dopo  vi  stabilirono  una  loro  as- 
semblea ,  ehe  tosto  venne  a  risiedervi.  Yesiivan 
essi  di  bianco  con  una  croce  nera  in  petto  e 
sotto  portavano  una  tonaca  parimenti  nera  e 
vivevano  alla  monastica  .  Restaronvi  per  quasi 
un  secolo,  perchè  Pio  IV  nel  i56a,  sciolta  l'as- 
semblea  ^  eresse  lo  stabilimento  in  commenda 
con  cura  d'anime  ed  il  primo  commendatore  fu 
D.  Aurelio  Archinto  Milanese  che  per  il  servi- 
zio della  parrocchia  dal  i565  in  avanti  vi  fece 
continuamente  risiedere  un  Cappellano  come  in 
seguito  isuoi  successori  praticarano  ^  L'ultimo 
dei  commendatori  fu  Lodovico  Malvezzi  nomi- 
nato nel  1674,  perchè  regnando  Gregorio  XIII  e 
governando  la  diocesi  il  Cardinal  Gabriello  Pa«« 
leotti,  la  cura  d'anime   venne   ad   un   Parroco 
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attribnita  e  ceduta  parte  delle  rendite  alla  mensa 
vescovile  e  parte  alla  sagrestia  di  s.  Pietro  ,  vi 
fu  eletto  nel  1677  D.  Antonio  Cambi  •  Prose- 
gafrono  i  Ct|rati  a  presiedervi  fìno  al  1  683  nel 
qual  anno  ai  i5  Novembre  questa  Chiesa  fu  e- 
retta  in  pieve  ed  il  Parroco  Ottavio  Maria  Me- 
lega  assunse  il  titolo  d'  Arciprete  «  II  Cardinale 
Prospero  Lambertini  allora  Arcivescovo  di  Bo- 
logna nella  sua  visita  pastorale  del  1734  decre- 
tò che  la  Pieve  degV  Alemanni  fosse  la  prima 
congregazione  dei  suburbj ,  ond'  è  che  questo 
Arciprete  occupa  fra  gl'altri  il  primo  luogo  nel- 
le radunanze  e  nelle  funzioni  della  Cattedrale. 
Sua  Eminenza  Reverendissima  il  Sig.  Car- 
dinale Carlo  Oppizzoni  odierno  Arcivescovo  di 
Bologna  con  suo  decreto  dei  22  Agosto  j8o8 
assegnò  la  Chiesa  dei  soppressi  Carmelitani  Scal- 
zi di  s.  Teresa  alla  pieve  e  parrocchia  degl'AIe- 
manni  col  titolo  di  s.  Maria  Lacrimosa  degV 
Alemanni  \  seguita  perciò  nel  successivo  Settem- 
bre la  permuta  delle  due  Chiese  coli'  allora  re- 
gio Demanio  ,  V  arciprete  Francesco  Faggioli 
prese  possesso  della  nuova  arcipretale  ai  16  Ot- 
tobre, e  r  altra  abbandonata  fu  venduta  e  pas^- 
so  alla  condizione  di  privato  edificio  « 

S.  Maria  ed  Andrej. 

Antico*  convento  di  monache  credute  Ago- 
stiniane esistente  a  sinistra  pressori!  ponte  di 
Savena  abbandonata  che  esisteva  ad  un  miglio 
fuori  di  porta  Maggiore  •  Pare  che  queste  vi  si 
stabilissero   alla   metà   del   secolo  XIII  ^   e   che 
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vi    trovassero*  la  Chiesa   eretta  e  casa   da  abi- 
tarvi . 

O  fosse  che  a  queste  monache  dasse  il  luo- 
go il  Capitolo  della  Cattedrale ,  o  che  questo  lo- 
ro avesse  io  seguito  ceduto  il  terreno  di  sue  pro- 
prietà »  esse  furono  da  rimoti  tempi  gravate  di 
un  cauone  annuo  in  forza  di  cui  somministrare 
doveaugli  quattro  castroni^  e  quattro  libbre  di 
pepe. 

In  seguito  delle  sofferte  carestie  ed  altre 
pubbliche  calamità  trovaronsi .  come  tant'  altre 
anche  queste  monache  in  angustie  ;  la  provvi- 
denza  pubblica  però  non  le  venne  meno,  poi- 
ché nel  1989  furono  largamente  dal  senato  con 
frumento  soccorse.  Elssendosi  purtroppo  ritrova- 
ta  questa  lagrimevole  necessità  net  i5io  eb- 
bero egualmente  provvida  la  pubblica  generosità; 
nel  i5i9  la  sperimentarono  poi  maggiormente  , 
in  cui  le  acque  di  Savena  sormontando  i  pro- 
pri confini  9  ianciaronsi  con  tanto  impeto  contro 
questo  monastero  che  il  trassero  pella  sua  mag- 
gior parte  a  ruina ,  e  grave  pericolo  minacciava 
la  Chiesa  ancora ,  se  poi  il  torrente  non  fossesi 
raffrenato  •  Erano  esse  in  procinto  di  abbando- 
nare il  luogo  :  ma  il  Senato  solito  a  serbare  i 
maggiori  soccorsi  pei  maggiori  bisogni  dopo 
d'avere  coli' opera  di  abili  ingegneri  inalveate 
le  acque,  fece  ristorare  la  Chiesa  e  rimettere  il 
convento  ciocché  contemporaneamente  ordinò  a 
^rò  dei  frati  umiliati  degenti  a  Ss«  Giacomo  e 
Filippo  di  Savena  nei  suburbi  di  porta  s.  Do- 
nato esso  pure  danneggiato. 

Ma  non  fa  il  solo  torrente  nemico  a  questo 


Digitized  by  VjOOQIC 


i33 
nonaslero  anche  le  guerre  e  scorrerie  de' foo- 
raschi  li  furono  idfeste  e  talmente  il  massacra- 
rono nel  principio  del  XV  secolo ,  che  il  Car- 
dinale di  s.  Martino  Filippo  Caraffa  consigliò  le 
monache  ad  abbandonarlo.  Segnò  quindi  il  de- 
creto della  loro  traslocazione  all'  altro  dei  Ss. 
Gervasìo  e  Proiasio  ;  ma  o  fosse  ^  che  non  es- 
sendo dello  stesso  ordine  mal  volentieri  si  a^ 
dattassero  al  cambiamento  ,  oppure  che  doven- 
do mutar  regola ,  quella  preferissero  delle  ca- 
maldolesi air  altra  delle  cassinensi  »  protestarono 
contro  la  decisione  del  Cardinale»  e  ricorsero  a 
Giovanni  XXllI  per  mezzo  di  Pietro  da  Pop- 
pi camaldolese  rettore  dei  Ss.  Simone  e  Giada  di 
Kubizzano  per  essere  unite  pitittosto  a  s.  Cristina 
delia  Fondazza  •  Arrise  ai  loro  voti  il  Pontefice  » 
ed  il  breve  facoltativo  fu  dato  agl'otto  di  Mag- 
gio 141 3  e  r  unione  fu  fatta  dal  Priore  di  s. 
Gregorio  fuori  di  s.  Vitale  ai  venti  del  succes- 
sivo Dicembre  9  colla  concentrazione  degl^ averi 
a  vantaggio  del  nuovo  monastero . 

In  seguito  di  questo  fatto  il  Capitolo  di 
s.  Pietro  per  assicurare  l'esigenza  del  canone  in- 
dicato,  alle  monache  di  s.  Cristina  si  rivolse  ac- 
ciocché esse  si  obbligassero  di  corrisponderlo , 
giacché  di  s.  Maria  e  Andrea  del  Ponte  mag«« 
giore  con  tutti  i  suoi  annessi  erano  state  impos- 
sessate. La  istanza  fa  trovata  giusta  e  la  nuova 
convenzione  fu  conchiasa  nel  1422  ,  e  la  corri- 
sposta seguì  fedelmente  negl'  anni  avvenire  fino 
alla  soppressione  delle  monache  contraenti. 

La  Chiesa  prosegui  ad  essere  u/fiziata  per 
cara  loro;  ma  un  incendio  suscitatosi  nel  1790 
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tana  la  distrusse  ed  appoggiai  di  muri  rimasu 
riedificati  li  edifici  coionici  di  essa  Don  è  rima- 
sta traccia  veruna  •  Perchè  poi  la  memoria  non 
cadesse  di  questo  antico  monastero ,  fu  eretta 
nelle  vicinanze  un'  angusta  cappella  ,  che  in  se- 
guito ampliata  »  adorna ,  e  fregiata  dell'  aptico  di 
lui  titolo  darà  luogo  ad  un  nuovo  articolo  nel- 
laquarta  sezione  • 

S*  Munì  A  DEGL'  Annegati. 

Detta  ancora  Madonna  dellì  Molini  perchè 
vi  era  in  faccia ,  ed  anche  della  casa  della  bia-* 
da  perchè  vi  si  trovava  vicina  esistendo  essa 
nel  fabbricato  segnato  2022  intorno  a  cui  dalla 
parte  posteriore  rivqlgesi  il  canale  che  porta  le 
acque  del  Reno  per  dar  moto  alle  macchine  dei 
molini  medesimi*  Nel  secolo  XIV  TAvesa,  il 
Canale  e  le  vicine  fosse  non  aveano  ripari  o 
parapetti,  ond'è  che  spesse  volte  cadeano  i  viaa- 
danti,  ed  alcuni  vi  morivano  •  Erano  i  cadave- 
ri degP  infelici  portati  in  questo  luogo ,  dove 
nel  1 590  fu  chiamato  Lippo  Dalmasio  a  dipin- 
gervi una  Madonna ,  che  la  carmelitana  vi  eflìg- 
giò  come  quella  a  cui  per  speciale  inclinazione 
era. divoto,  ed  avanti  di  cui  recitaronsi  poi  pre- 
ci divote  a  suffragio  dei  sommersi,  e  ad  implo- 
rare da  Maria  che  più  non  pericolassero  in  si- 
mil  guisa  i  passaggeri .  Da  ciò  ne  venne ,  che 
la  .s.  Immagine  dogi'  annegati  si  chiamò  ^  e  che 
questo  titolo  alla  cappella  in  seguito  costrutu 
fu  dal  popolo  attribuito  . 

Coìr  andar    del    tempo    desiderosi    alcuni 
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^voti  delle  selle  allegreaac  di  Maria  di  unirsi 
in  confraiernìia  ne  fecero  domanda  all'  Arcive- 
scovo Alfonso  Paleotti  pregandolo  a  cosiiluirli 
in  qoesia  Chiesa.  Aderì  l'oilimo  Cardinale  al- 
le loio  brame  e  nel  i6o3  gli  diede  compinien- 
lo  •  Essa  allora  cominciò  a  dirsi  delle  sette  aU 
legrezze  ma  qaesio  litolo  veramente  non  oiten- 
ne  che  nel  1640,  cjuando  cioè  neir  indulgenza 
speciale  concedutagli  da  Urbano  Vili  per  il 
giorno  dell' Annunciazione,  fesia  sua  principale, 
venne  così  dal  Pontefice  denominala . 

Questa  Chiesa  colla  compagnia  essendo, sta- 
ta soppressa  nel  1797  l'Immagine  fu  levala  dal 
muro  e  trasportata  al  Cimitero  ed  il  locale  a- 
lienato  serve  ora  ad  uso  di  pubblica  boiiega. 


S.  Maria  deoV  Jngiqli\ 


Chiesa  e  convenlo  di  monache  qella  strada 
J^I^osadella •  Vedi  s.  M.  Maddalena. 

•S.  Maria  vegV  Jngiqu  . 

Qiiesa  con  monastero  fuori  di  porla  Casli- 
glioni  che  esisteva  nel  colle  propriamenie  deno- 
minato  Barbiano  detia  perciò  talvolia  .^.  Maria 
di  tiaròiana.e  talvolta  colla  sua  vera  deoomi- 
oazione  s.  Maria  degV  Angioli  di  Camerlata 
e  cioè  casa  merlata ,  forse  dall'  esservi  siali  mer- 
li nella  sommità  dell'  edificio  •  Era  quesla  una 
delle  più  antiche  dei,  contorni  della  ciltà  come 
appartenente  ai  monaci  armeni  di  s.  Basilio  ve- 
njaii.  prima,  dall' Armenia  uupore,  poi  dall'£giitp 
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i  quali  tento  si  estesero  nella  provincia  nostra  » 
cbe  due  comunità  stabilirono  in  Bologua  e  quat*» 
tro  e  forse^  cinque  ne  et^ro   pel   contado  •    be 
questo  sia  staio  dai  primi  monaci  o  dai  secon- 
di abitato   ci   asterremo    dal  deiermiuarlo  »  noo 
avendo  altro  argomento  certo  della  loro  esisten- 
,  za  che  il  famoso  elenco  del  i5b6  in  cui  questa 
Chiesa  è  descritta  col  titolo  di  priorato    ueU'e* 
Memo  del  quartiere  di  porta  Procula  ed  anno<^ 
"verata  fra  le  Chiese   soggette  a  s.  Pietro    allora 
pieve,  e  neppure  una  fra  le  congetture  più  pro^ 
babili   che    porti   la   loro  presenza  al  di  là  del 
]3oo  ,   tempo  in  cui   gli   yi^i  e  gl'altri  in  Ita- 
lia erano  pervenuti.  Come  di  >ioiilì,  stabilimen- 
ti monastici  è  avvenuto,  che  fatti, doviziósi  per 
r  industria    dei    monaci   chp   «erano  i  più   bravi    * 
agricoltori  di  quei  tempi  ^  e  per  la  liberalità  di 
colóro   che  li  fecero  partecipi  dèi  propri  averi, 
furono   poi  avidamente   ricerc9ti  ed  ottenuti  in  , 
commende  ^  cosi    del  nostro   nel    secolo  X>V    è 
avvenuto  ;  ed   infatti   il    Cardinal  Filippo   Gua- 
stavillani ,  che  V  acquistò ,  fece  contratto  col  prio- 
re commendatario  D.  Giovanni  Leonori ,  a  cui 
a  contò  della  sontima  convenuta  cedette  un  cre- 
dito sopra  il  dazio    del   pesce  ed  altri  obblighi 
assunse ,  coir  assenso   della   congregazione   com- 
'missaria  sopta  le  alienazioni  dei  beni  ecclesiasti- 
ci, e  di  CIÒ  fece  pubblica  stipulazione  il  notare 
'Aleèsandro  Fondazza  ai  16  Dicembre  ih'jò^ 
'         L'oggetto  di  questo  acquisto  fu  di  distrng* 
gere   il   comprato    rispettabilissimo   edificio   per 
dar  luogo   alla    nuova   fabbrica   del    palazzo   di 
'Barbiano.   Il  fine   adunque   del    monastero   di 
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CaìDfierlata  fa  segnato  dalPanno  1676  assai  prH 
ma  del  quale  v^mie  dai  monaci  abbandonato  i 
quali  si  ritirarono  o  alla  Yezola  o  a  Ripasasso« 
Se  presso  di  questo  monastero  scaturisse 
tina  sorgente  d' acqua  salubre  di  cui  parla  il 
celebre  Malvasia  nel  suo  Marmerà  Felsinea  non 
vi  ha  memoria  che  lo  dichiari  «  e  se  vi  fosse  e- 
sistita ,  chi  ebbe  cura  di  rendere  Barbiano  cosi 
delizioso ,  non  avrebbe  trascurato  di  fario  eguale 
tnente  utile  conservando  all'umanità  questa  sa- 
lutare ricchezza  • 

S.  Maria  degj!  Angiolì  $ 

Titolo  d'una  Giiesa  a  comodo  di  una  com« 
pagoia  spirituale ,  che  ancora  fu  detta  degt  in^ 
hocenti  perché  destinata  a  presiedere  all'ospita"* 
le  y  dove  erano  raccolti  i  bambini  di  parlo  il** 
legittimo ,  condannati  senza  colpa  a  soffrire  i 
disastri  che  seco  porta  V  infelicità  della  loro 
condizione. 

I  Benedettini  di  s.  Procolo  vedendo  che  il 
h>ro  ospitale  (pag«  53)  era  assai  frequentato  e 
che  la  di  lui  sorveglianza  gli  distoglieva  dai  suoi 
religiosi  doveH ,  determinarono  d'affidarla  ad 
tìna  compagnia  spirituale  che  il  dirigesse  ,  e  si 
adoperasse  pei*  assicurarle  un  sufficiente  manteni** 
'  mento  ^  e  si  accingesse  alla  necessaria  sua  am« 
pliazione.  Per  ciò  fu  che  T  abate  si  assunse  di 
raccoglierne  quattro  e  cioè  quella  di  s.  Maria 
degr  Angioli  della  porziuucula'^  di  s.  Eustachio, 
di  s.  Maria  Maddalena  ^  e  V  antichissima  di  s. 
Sisto  delta   ancora  del   corpo  di  s«  Proclo ,  e 
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di  queste  comporne  nDa  assai  numerosa  clie  a 
s.  Maria  degl^  Augioli  dedicò ,  ed  a  cui  rinun- 
ciò il  governo  dell'  ospitale  ai  27  Ottobre  14^9, 
coir  obbligo  soltanto  di  ofirire  al  suo  altare  nel 
giorno  di  s.  Procolo  una  candela  di  cera  del 
valore  di  soldi  trenta. 

Così  felici  furono  gV  auspicj  di  tale  cani- 
biamento ,  che  la  nuova  compagnia  dopo  venti* 
due  anni  fu  in  grado  non  so]o  d' ingrandire 
Dotabilmente  l'ospitale  ma  di  assumere  ancora 
la  fabbrica  del  grandioso  oratorio ,  e  del  vasto 
portico  oggi  pure  esistente  in  strada  s.  Mamolo 
a  cui  si  accende  io  faccia  a  s.  Procolo  per  una 
gradinata,  alla  quale  impresa  molto  coAtribui 
il.  ricco  e  generoso  sacerdote  Lauro  Vaselli. 

Desiderosa  la  compagnia  dei  Lombardi  di 
unirsi  a  questa  per  poter  essa  pure  cooperare 
al  bene  dell'  ospitale  diresse  le  sue  istanze  al 
Vescovo  Cardinal  della  Rovere  ,  che  vi  accon- 
sentì ed  incaricò  il  suo  vicario  di  presiedere  al- 
l'unione  che  segui  nel  Marzo  del  i494*  ^  capi- 
toli principali  furono  1.^  che  V  incorporazione 
dovesse  estendersi  ancora  a.  tutti  i  diritti ,  ave-* 
ri ,  robbe  ec.  2.^  che  1'  unione  dovesse  chiamar-% 
si  di  s*  Maria  degl'  Angioli  dei  Lombardi  • 
3-^  Che  nella  seconda  Domenica  di  Gennaro  e 
di  Giugno  la  compagnia  si  radunasse  a  s.  Stefa- 
no ,  per  far  celebrar  messe  all'  altare  di  s.  Pie- 
tro dei  Lombardi  e  dispensarvi  pane  benedetto 
cpme  cesa  d'antica  costumanza;  4-^  ^^^  ^^  xìuo^ 
vo  stemma  risultasse  dall'unione  dei  due ,  e  per- 
ciò sopra  i  due  putti  fasciati  ed  uniti  in  forma 
d'  X  fosse  aggiunta  tm^  croce  turchina  profilata 
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di  giallo  •  Di  queste  coge  fu  fatto  rogito  solen- 
ne  e  r  osservanza  loro  continuò  »  ad  eccezione 
però  della  terza ,  poiché  in  seguito  la  compagnia 
non  radnnossi  in  s.  Stefano  che  una  sola  volta 
per  anno  e  cioè  nella  Domenica  fra  i'  ottava  del- 
la Purificazione  di  Maria  Vergine. 

Essendo  ^tato  aggiuntò  all'ospitale  di  s.  Pro- 
colo quello  dei  Ss.  Sinesio  e  Teopompo  gover- 
nato dal  Capitolo  di  s.  Pietro,  quest'unione  ebbe 
per  patto  che  i  canonici  tutti  fossero  di  loro  di- 
ritto membri  della  compagnia .  Ciò  fa  stabilito 
nello  stesso  1494  e  fu  riputato  molto  onorevo- 
le alla  compagnia  medesima  • 

Insorse  nei  1679  una  differenza  fra  questa 
e^  la  compagnia  dégl'  Àngioli  nelle  vicinanze  di 
porta  Castiglioni  per  l'uniformità  del  titolo.  Si 
agitò  essa  nel  tribunale  ecclesiastico  ,  e  V  aggiun- 
ta dei  Lombardi  non  fu  creduta  sufiiciente  a 
denotare  la  voluta  distinzione.  Sedò  il  piato  la 
sentenza  di  Monsignor  Vicario  degP  Orazj  •  nel- 
Tanno  stesso  pronunziata ,  in  forza  di  cui.  la 
nostra  compagnia  dovesse  chiamarsi  s^  Maria 
degl'  Angioli  dei  poveri  innocenti  ragion  per 
cui  nel  progresso  del  tempo  con  quest'ultimo 
titolo  soltanto  fa  nominata ,  come  si  ò  detto  su- 
periormente .  . 

Al  finire  del  secolo  XVI  V  amministrazione 
dell'  ospitale  fu  sottoposta  ad  un  notabile  cam- 
biamento ,  poiché. fu  consegnata  ad  un  numero 
di  Gentiluomini ,  ai  quali  presiedette  un  cano- 
nico della  Metropolitana  e  di  cui  fece  parte  il 
solo  priore  della  compagnia  • 

.  Questa  proseguì  ad  avere  il  suo  .  oratorio 
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e  la  residenza  nello  stesso  laogo  fico  al  1798  » 
in  cui  soppressa ,  tutto  il  locale  foi^ceduto  all'uso 
interno  deir  ospitale  medesimo  • 

S.  Maria  degV  Angioli  . 

Chiesa  che  servì  ad  una  compagnia  di  se- 
colari divoti  di  s.  Francesco  situata  presso  la 
muraglia  della  Città  del  seoondo  circondario  io 
quel  tratto  che  è  stato  rinchiuso  entro  il  mona- 
stero del  Corpus  Domini ,  Questa  unione  è  sta- 
ta la  prima ,  che  sotto  gì'  auspicj  di  quel  santo 
siasi  istituita  e  che  fu  ammessa  a  partecipare 
deir  indulgenza  detta  del  perdono  ,  ragion  per 
cui  fu  dato  alla  Chiesa  Io  stesso  titolo  con  cui 
quella  d'  Assisi  ai  2  d'  Agosto  fu  consecrata  • 

La  sua  origine  è  contemporanea  all'  istitu- 
zione dei  frati  minori  avvenuta  nel  1219  a  s. 
Maria  della  Pugliola.  Sulla  fine  del  seguente  se- 
colo ampliò y  e  ristorò  la  Chiesa,  alla  qual  spesa 
forse  concorsero  ancora  quelle  monache  o  piut* 
tosto  donne  altrove  ritirate  che  si  erano  dedi« 
cate  a  s.  Mamolo  come  nota  il  Ghirardacci  al- 
la pag.  77  della  seconda  parte ,  ma  che  servi- 
vaubi  di  una  Chiesa  di  s.  Maria  degl'Angioli  per 
gì'  esercizj  religiosi  della  loro  regola  •  Siccome 
poi  s.  Maria  deg!'  Angioli  degl'innocenti  nacque 
assai  dopo ,  e  1'  altra  dello  stesso  titolo  in  Val- 
verde  apparteneva  contemporaneamente  agl'ere- 
miti di  Murano ,  non  abbiamo  difficoltà  di  cre- 
dere 9  che  in  questa  si  radunassero  e  che  dai 
buoni  fratelli  ne  ottenessero  piena  licenza  •  Il 
Ghirardacei    stesso   ci   avvisa  che   erano    assai 
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bisognose  e  dbe  furono  dalla   provvidenza  pub» 
blica  largamente  soccorse  nel  1527. 

Questa  Chiesa  nel  1466  fu  con  s*  Cristo- 
foro delle  Muratelle  ceduta  a  s.  Catterina  Vìgrì . 
Siccome  in  quei  primi  anni  alloggiò  nel  solo 
convento  di  s*  Cristoforo  permise  ai  confratelli 
di  proseguire  i  loro  esercizi  di  pietà  ;  essi  però 
vi  rimasero  soltanto  fino  al  14&9  quando  cioè 
passarono  a  far  parte  della  compagnia  diret- 
trice deir  ospitale  degV  £sposti  come  nel  pre- 
cedente articolo  è  stato  notato  «  Dopo  il  1488 
in  cui  la  santa  ottenne  di  chiudere  nel  nuovo 
monastero  porzione  della  fossa  antica  della  Cit- 
tà 9  allora  $•  Maria  degV  Angioli  cessò  dal  servi- 
re al  pubblico  culto» 

Delle  monache  di  $•  Mamolo  mancano  ul- 
teriori precise  notizie  »  ed  è  facile  che  per  non 
avere  convento  stabile  siansi  perdute  le  memo- 
rie delle  loro  vicende .  Sembra  però  che  a  quest' 
ultima  epoca  del  14&9  più  non  avessero  alcuna 
esistenza  • 

S.  Maria  Annunziata. 

Bartolommeo  Raimondi  Vescovo  di  Bologna 
nel  i4^^  congregò  alcuni  nobili  della  Città  per<« 
che  avessero  cura  della  nuova  Chiesa  di  s.  Ma- 
ria del  Baraccano  9  i  quali  neiranno  seguente  si 
organizzarono  in  compagnia  vestendo  una  cappa 
turchina  ed  assumendo  T  obbligo  di  presiedere 
due  di  loro  per  turno  in  ciascuna  giornata  alla 
Chiesa  medesima»  Per  le  loro  radunanze  servi- 
vansi  d'  una  vicina  stanza  finché  nel  i438  si  fab- 
bricarono   un    oratorio    a  pochissima    distanza 
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che  nell'anno  segnente  apersero,  ed  alla  SS,™  An- 
nunziata dedicarono.  ConlemporaDeamente  eres- 
sero l'auito  ospitale  per  alloggiare  i  pellegrini 
che  accorrevano  a  visitare  Ila  santa  Inmiagiue  e 
per  ben  diriggerlo  ed  amministrarlo  presero  a 
loro  istruzione  alcuni  fratelli  di  s.  Maria  dei 
Servi  da  s.  Biagio  •  Convertito  T  ospitale  in  re- 
clusorio di  giovanette  (pag.  io5)  di  questo  fa 
loro  egualmente  affidata  la  direzione  • 

Due  anni  dopo  nel  passare  che  fece  def- 
inente VII  per  Bologna  onorò  di  grazie  e  pri- 
vilegi qaesto  corpo,  creando  il  priore  Conte 
Ottavio  Rossi  e  tutti  i  suoi  successori  cavalieri 
della  Croce  rossa,  ed  ordinando  che  l'abito  del 
priore  stesso  fosse  una  veste  talare  rossa  col 
berètto  dello  stesso  colore  •  Celebrandosi  poi  i 
divini  uffizi  neir  oratorio  vestir  dovea  una  to- 
naca bianca  con  rocchetto  e  mozzetta  dello  stes- 
so colore ,  mentre  gì'  altri  confratelli  sopra  le 
loro  cappe  turchine  portar  doveano  la  croce 
rossa  • 

In  seguito  la  compagnia  fu  fatta  di  due 
corpi  denominali  uno  della  larga ,  e  l' altro 
della  stretta  al  primo  dei  quali  erano  ascritti 
molti  nobili  ed  altri  soggetti  distinti  della  Cit- 
tà ,  i  quali  potevamo  bensì  partecipare  dal  go- 
verno del  Conservatorio  ,  ma  non  vestir  cappa 
né  intervenire  ai  divini  ufficj  ,  cose  che  erano 
ai  secondi  riservate . 

Questa  compagnia  rimasta  soppressa  nel 
1798,  il  di  lei  oratorio  coli' annesso  fabbricato 
fa  unito  al  conservatorio  medesimo . 
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S.  Maria  Annunziata. 

Cappella  pubblica  esistente  nel  già  Istituto 
delle  scienze  detta  perciò  negl'  ultimi  elenchi  ora 
Madonna ,  ora  Cappella  dell'  Istituto ,  ina  che 
noi  così  chiamiamo  perchè  tale  fu  il  desiderio 
deU'  illustre  suo  fonda^tore  il  Generale  Luigi 
Ferdinando  Marsigli ,  e  perchè  cosi  volle  che  si 
intitolasse  V  allora  Monsignor  Prospero  Lamber- 
tini.  Fu  essa  fondata  Tanno  1718  e  per  disposi- 
zione del  Grenerale  stesso  fu  fornita  di  una  mes- 
sa quotidiana.  Nel  1726  poi,  per  ordine  del 
nominato  Monsignore  fu  fatta  più  bella  e  ricca 
di  dorature  e  dono  di  lui  fu  il  beli  quadro  del« 
la  Vergine  annunziata  dall'  Angelo  del  cavaliere 
Franceschini  che  all'alta  re  serviva.  Incaricò  Don 
Carlo  Salaroli  di  sorvegliare  agT  artisti  per  V  e- 
sattezza  dei  lavori,  che  Tincombeiiza  esattamene 
te  disimpone  •  Assunto  poi  che  ebbe  il  Ponti- 
ficato col  nome  di  Benedetto  XIV  spedì  in  do- 
no a  questa  cappella  un  superbo  arazzo  rappre-* 
sentante  s.  Gioseffb  cinto  da  elegante  cornice 
dorata.  Clemente  XIII  la  dichiarò  pubblica  nel 
1766  del  qual  privilegio  godette  fino  al  i8o4# 
in  cui  per  unire  il  luogo  di  pubblico  insegna- 
mento ai  gabinetti  scientifici  fu  questa  demoli- 
ta per  aprirvi  T  ingresso  alle  scuole .  La  mes- 
sa quotidiana  fu  trasportata  a  s.  Maria  Mad- 
dalena nel  di-  cui  circondario  parrocchiale  il 
palazzo  dell'Istituto  viene  compreso. 
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A  Màru  dell'  Avesa  . 

Qaesta  Chiesa  apparteneva  airaDtico  casa-> 
to  dei  Piantavigna  ed  era  situata  nel  luogo  che 
ora  nella  via  dell*  Inferno  porta  il  numero  2648 
sotto  il  di  cui  portico  esiste  ancora  un'  immagi- 
ne di  IVJaria  Vergine  con  Santi ,  che  secondo  il 
JMasini  ad  essa  appartenne  •  Se  fosse  vero ,  coQ)e 
81  è  pre^-eso ,  che  ella  esistesse  ai  tempi  di  Tom* 
xnasino,  o  cbe  egli  la  fondasse  nel  1280,  l'Ali<- 
dosi  come  lant'  altre  T  avrebbe  citata  parlando 
del  Trebbo  dei  Piantavigna  in  cui  nel  1289  si 
pubblicavano  i  pubblici  edftti.  Benché  adun(|ue 
r  epoca  della  sua  fondazione  non  possa  certa- 
mente fissarsi  non  è  perciò  che  non  partecipi 
dell'antichità  della  famiglia  fondatrice  che  nel 
1460  la  listorò  « 

Nel  finire  del  secolo  XV  o  poco  dopo 
questa  Chiesa  passò  ai  Tencarari  ,  e  Don  Giro« 
lamo  di  questa  prosapia  la  concesse  nel  i£>28 
«Da  compagnia  dis.  Maria  Maddalena.  Morto 
questo  prete  nel  ^532,  dovettero  tosto  sloggiare 
i  confratelli ,  e  passare  presso  la  chieda  del  Bor-^ 
go  di  s.  Pietro  dove  ora  è  la  sagrestia .  Dopo 
la  loro  partenza  fu  immediatamente  profanata  ^ 

S.  Maria  dell'  Aurora  • 

Chiesa  che  serviva  ad  una  compagnia  spi-^ 
rituale  in  faccia  al  laterale  del  pubblico  palaz- 
zo nella  via  delle  Asse  .  Vedi  s.  Martino  dei 
Caccianemici  piccoli. 
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Qìiesa  antica  fuori  di  porta  s.  Mamolo  por-^ 
tata  dairelenee  del  i566,  e  che  otto  anni  du-*^ 
o  fu  rifabbricala  in  foresta  Paderni  col  S€h^ 
o  titolo  di  s«  Bartolomnieo  ^  come  rilevasi  da^ 
un  Breve  di  Gregorio  XI  con  cui  concesse  iiw 
dalgenza>a  chi  contribuisse  alla  nuova  sua  edi- 
ficaaione.  Che  questa  Chiesa  fosse  tributaria  alla* 
cattedrale  di  s.  Pietro, come  lo  era  l'altra  dei  Ss** 
Martino  e  Giorgio ,  e  come  lo^  era  Paderno  stet^ 
81^,  non  -trovasi  luogo  a  dubitare  essendo  4|uella 
r  antica  loro  pieve;  ond'è  che  al  pari  delle 
nominate  una  cotba  di  spelta  avrà  alla  stessa 
dovuto  somministrare  «  Come  tant'  altre  che  per* 
la  pigrizia  e  povertà  dei  popoli  montani  sona 
da  se  stesse  cadute  in  rovina,  avrà  questa  pure 
sofferto  sì  tristo  destino,  pmchè  alla  Gne  del 
secolo  X Vi ,  e  più  certamente  A  principio  dei 
soss^uenie  più  non  riscontrasi  ai  kl  alcun» 
memoria»  ' 

S.  MA9HA  in  BuTLSMé 

Chiesa  già  esibente  nelle  vicinanze  del  tri- 
bunale di  Commercio  detto  comunememe  la 
mercanzia  nel  locale  segnato  71  e  che  ora  non* 
si  sa  per  quale  disposizione  faccia  parte  di  stra» 
da  Gastiglioni  • 

Oltre  le  catacombe  di  s.  Marco  e  di  s.  Bar-i 
tolommeo  un'altra  ancora  scavarono  i  padri  no« 
stri  fuori*  di  porta  Ravegnana  che  a  Maria  san« 
tissima  dedicarono  e  fu  il  primo  luògo  sacro» 
che  io  Bologna  portasse  il  di  lei  titolo» 

Tom.  il.  10 
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Qual  fosso  bt  saa  sorte  nel  secoli  anterio- 
ri al  mille  lasciamo  ad  altri  T  investigare  •  Di 
lei  «olunto  COR  certezza, si  ha  che  al  fioiie  del 
secola  daodecimo  era  già  convento  di  monache 
camaldolesi ,  del  qnale  ^etto  e  JSaldina  conja» 
gi  furono  i  .fondatori  4  e  dove  ella  rin^rosbi 
teehtre  T  altro  pure  erasi  ritirato  fra  i  chiostri  « 

.  >Per  il  terrìbile  incendio  del  1210  che  con- 
vènto e  Chiesa  può  dirsi  distrusse ,  alle  monache 
toccò  di  fuggire  e  ricoverarsi  in  case  vicine  •  Ri-* 
empito  allora  colle  macerie  il  primiero  sotterra* 
Beo. fu  con  tale,  sollecitudine  rialzato  l'edificio 
ehe  dopo  due  anni  vi  si  poterono  restituire  •  . 

Nel  :ia57  Alessandro .  IV  nel  confermare 
tutti  ^i  stabilimenti  monastici  camaldolesi  questo 
pure  di  %.  Maria  in  Betlem  specificò  ^  ma  era 
asso  allora  alquanto  poyero ,  ed  io  fatti  ab- 
bisognò dei  pubblici  soccorsi  nel  12^9.  Pochi 
anni  dopo  non  potendo  forse  più  sostenersi  si 
sciolse  e.  tutte  le  monache  o  la  maggior  parte 
di  esse  passarono  a  s.  Maria  nuova  come  narra 
TAlidosi  e  vi  abbracciarono  la  jregola  dome- 
nicana • 

-'  Eretta  nel  1^94  la  pubblica  dogana  nelle 
case  degl'  Artemisi  e  dei  JBeceadelli  che  quasi  le 
aran  di  fronte ,  fu  destinata  a  cappella  di  quegli 
nificiali,  ed  in  seguito  divenne  parrocchia^  al  di 
cui  rettore  fu  assegnato  la  piccola  rendita  del 
Gessato  convento  ed  una  casa  che  Bartolomeo 
Errici  in  seguito  gli  lasciò  come  risulta  dalle  ta-» 
vole  del  iSSg  xli  Lodovico  Codagnelli  •  Nell'in-^ 
frattanto  non  lieve  questione  suscitossi  dalla  fa- 
miglia Pepoli  che  néiV  i'òl^^  cixcdi  era  venuta  ad 
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abitare  il  tuo  oiérkitd  idagoificO  Palazzo ,  per 
sopire  la  qaale  alcaoi  anni  dopo  fa  la  cura 
d'  anime  divisa  con  s»  Agata,  ood'è  che  la  por- 
zione di  Palazzo  che  Gregorio  XI  comprò  dai:  ^ 
Pepoli . slessi  per  collocarvi  nel  liyì  ti  collegio 
Bresciano  non  «otto  a  s.  Maria  in  Betkm  ina 
sotto  a  s.  Àgata  è  annunziato  •    ' 

La  memoria  degl'  antichi  rettori  è  affatto, 
spenta ,  né  si  ha  notizia  certa  che  di  Don  Lo- 
dovico Dalpino  che  vi  presiedeva -nel  i5o8«  JNel 
1699  la  parrocchia  si  aeerebbe  per  esserle  UBr^ 
la  applicata  una  parte  della  cura  d'  anime  di 
cai  venne  spogliato  s.  Bartolommeo,  per  essere 
stato  in  quell'anno  conceduto  ai  chimici. r^gon 
lari  Teatini  • 

Per  la  soppressione  di  quei  Padri  segnitii 
nel  1797  la  parrocchia  fu  in  s.  Bartolommi^o 
interamente  trasportata;  s.  Maria  in  Betlem  pe- 
rò non  fa  profanata  che  dopo  il  1 80&  ed  in 
seguito  messa  ad  uso  di  pubblico .  fondaco  « 

Questa  Chiesa  fu  detta  anche  ilei  Carrobio 
e  tale  denominazione  sembra  anteriore  al  seco- 
lo XV.  Il  Salaroli  e  prima  di  lui  l'Alidosi  l'at-» 
tribuidcono  ai  banchi  che  i  cambiatori  ^  o  hw^ 
chieri  in  quella  piazzetta  ogni  giorno  seco  trae-» 
vano  per  esercitarvi  le  loro  faccende)  detti  in 
lingua  del  paese  carroòi .  Didatti  questi  nego^ 
ziànti  si  stabilirono  presso  il  foro  dei  mercanti 
prima  del  1400. 

S^  Mjria  in  Betlem. 

Antico  monastero  di  monache  camaUolesi 


Digitized  by  VjOOQIC 


i4ft 

nei  suburbi  della  Città •  Due  hiogbi  «i  accenna-; 
no ,  dove  pretendesi  cbe  vi  esistesse  y  e  cioè 
fuori  di  Porta  s.  Stefano  nelle  vicinanze  del  si* 
to  detto  la  Foscarara  e  precisamente  presso  una 
casa  della  famiglia  nobile  Marsili  dove  mo- 
9transi  alcune  pitture  come  avanzi  di  lei  ,  e  fuo-^ 
ri  di  porta  s.  Vitale  nel  comune  di  Villanuova 
in  un  trivio  anticamente  detto  Materafola  o  Ma*- 
feratola  » 

Alla  prima  opinione  ba  dato  foi;$e  qualche 
motivo  la  combinazione  che  questo  monastero, 
essendo  stato  rassegnato  nel  i4<7  al  Piiore  Anto-* 
nio  Generale  degl'eremiti  camaldolesi,  venne  da 
questo  unito  air  eremo  del  SS.°^  Salvatore  esi- 
stente nel  colle  di  Camaldoli  qualmente  fuori 
di  porta  s«  Stefano  in  grazia,  come  vien-^detto, 
della  loro  reciproca  vicinanza.  Alla  seconda  ha 
servito  d'  appoggio  un'  autentica  pergamena  esì^ 
finente  neir  archivio  dei  Camaldolesi  di  Fonte-- 
buona  •  Siccome  T  argomento  della  vicinanza  è. 
incerto,  e  la  parola  vicino  talvolta  al  meno  lon- 
tano equivale,  finché  più  sicuri  indizj  non  ven« 
gano  esibiti  a  favore  della  prima  ^  noi  ci  atter- 
remo alla  seconda  • 

Questo  monastero  nacoue  nel  1 1 96  da  Ghi- 
fdina  vedova  di  Albertino  di  Pertisanb  cittadina 
di  Bologna  per  la  di  coi  erezione  impilò  la 
maggior  parte  dei  suoi. averi •  Quello  che  vi  ha 
di  straorainario  in  questo  istituto  è  che  il  vol- 
le soggetto  al  Vescovo  di  Beilem  •  Quando 
fosse  ridotto  in  commenda  è  rimasto  ignoto;  lo 
fu  certamente  quando  trovossi  abbastanza  ricco 
per  ^Ueticare  l'altrui  avidità;  sicuramente  poi 
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clopo  3   1 357  ki  ttti'  la  mcoaclft  sloggiata  d« 

6.  Maria  di  Ravooe  in  esso  si  rifaggiarono  e&^ 
aendo  elleno  pure  camaldolesi  • 

Rimase  commendato  fino  al  1417  il)  P^t  il 
<;ommendatario  Giovanni  di  Aìidrea  Otarinari 
Bologa^e  vi  rinunziò  j  ed  allora:  questo  Sfiona^ 
4Stero ,  come  si  è  detto  superiormenta  9  venne 
unito  all'eremo  di  Camaldoli^  e  tale  unione  du- 
rò per  lungo  tempo  poiché  la  confermò  nel  14^ 
Martino  Y  e  nel  1436  Eugenio  IV  la  ratificò  « 
gualche  cosa  si  sa  ancora  nel  14&0  ;  ma  dop^ 
^i  quest'anno  per  s.  Maria  di  Betlem  tutto  è 
-involto  nell'oscurità,  a  nel  principio  del  seco*» 
.lo  XVI  in  cui  era  commendatore  dell'  aremò 
mentovato  Nestore  dei  Rossi  di  questo  soltaato 
-dichiarò  d'esserlo,  e  non  d' altra  Chiesa  in  una 
iscrizione  in  marmo  fatta  nel  i5o6  essendo  Giu- 
lio Il  papa  •  or  annali  stessi  camaldolesi  taccio-* 
no  dopo  le  citate  epoche  iotortio  a  questa  re» 
ligiosa  isti  lozione  • 

Alia  distanza  di  qudsi  un  quatto  di  miglio 
dal  luogo  Marsiii  presso  la  Foscarara  sui  fondi 
-di  casa  Zambeccari  nelle  vicinanze  dell'oratorio 
-di  s.  Febronia,  fama  è,  che  vi  esistesse  un  al- 
tro convento,  non  si  sa  se  d'uomini  o  di  don- 
ne,  uè  di  qual  titolo  •  Noi  non  accetteremo 
questa  tradizione ,  finché  qualche  documento  noo 
scoprasi  che  valga  a  comprovarla  # 

S.  Màuia  di  Blieme. 

Questo  convento  di  monache  è  ricordato 
dall' Alidosi  senza  ìaccennare  jdove  esistesse  »  qual 
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disciplina  professasse;  e  delle  me  vicende  ^Urb 
nùn  rapportando  che  eran  povere ,  e  che  rice-* 
yettero  dal  Senato  soccorsi*  Dal  non  trovarsi 
sÌ0>ile  denomrnazione  in  alcuno  deglantichl  elen* 
chi  della  diocesi  bolognese  e  nemmeno  in^  quel* 
lo  del  1366)  ha  dato  ragionevole  sospetto  >  che 
questo  autore  <ìorrente  com'  egli  era  i^el  leggere 
le  scritture  antiche  1*^  abbia  proposta  cosi  difor- 
mata ,  e  che  esaminata  diligentemente  una  Ghie- 
isa  indicasse  fra  le  comprese  nei  cataloghi  riferi* 
ti.  Me  ci  siamo  ingannati;  poiché  per  le  inda^ 
gìni  accurate  di  nobile  soggetto  che  per  la  mag** 
gior  accuratezza  di  questa  ristampa  amorevot* 
mente  sì  presta  ,  si  è  potuto  rilevare  che  la  s« 
Haria  di  BUeme  dell'  Àlidosi  è  la  stessa  che  la 
s.  Maria  in  Betlem  ,  le  notizie  di  cui  alla  pagi- 
Ba  ì/^ò  abbiamo  già  riferite  « 

S.  Maria  m  Camaldoli. 

Cappella  situata  in  una  collinetta  fuori  di 
strada  s.  Stefano  a  cui  si  ascende  passato  il  bel-* 
lissimo  palazzo  egualmente  di  Camaìdoli  no- 
minato  la  quale  vedesi  fra  gl'avanzi  di  un  an- 
tico eremo  ragguardevole  la  di  cui  Chiesa  era 
prima  dedicata  al  SS.°*^  Salvatore .  Sotto  questo 
titolo  dovendo  registrarsi  a  norma  dell' ordipe 
adottato,  nel  relativo  articolo  troverà  pure  il 
lettore  ciò  che  alla  Cappella  medesima  potrà  ap- 
partenere • 
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S.  3ÌJRIA  PELLE  CJEOSÌLI. 

Cappella  pubblica  eretta  accaato  alle  earee* 
ri  del  Torrione ,  comuoemeote  detto  Torrone , 
per  essere  collocate  ìd  ana  torre  considerevole 
del  pubblico  Palazzo  già  fabbricata  nel  1352, 
che  guarda  l'angolo  che  fa  il  palazzo  atesso  fra 
le  volte  dei  Pollaroli  e  la  strada  del  carbone .  • 

Queste  carceri  furono  attivate  secondo  TA^ 
lidosi  del  1624  ,  secondo  il  Masini  nel  i&25,  e 
secondo  il  TaruiU  nel  i5i5  per  ordine  della 
Santa  Sede  attesa  T  insalubrità  delle  antiche  che 
erano  nel  palazzo  detio  del  Podestà  ;  ed  a  quest' 
epoca  fu  costrutta  la  cappella  di  cui  parliamo 
per  il  servigio  religioso  dei  detenuti,  detta  per- 
ciò s.  Maria  delle  Carceri .  Era  essa  ufficiata 
in  ciascun  giorno  per  cura  dell' arciconfraternita 
di  s.  Maria  della  Morte ^  la  quale  come  era  in- 
caricata della  sorveglianza  al  Duon  ordine  delle 
carceri  stesse ,  lo  era  ancora  della  cappella . 

Qnanda  nel  iSgS  fu  alzato  il  Torrione,  an« 
che  questa  per  cura  dell'indicato  corpo  fu  ri- 
sarcita .  Cosi  fu  conservata  fino  al  1 798 ,  e  cioè 
finché  quello  fu  soppresso  ,  e  allora  veqne  at- 
terrata •  Fu  però  contemporaneamente  eretto 
un  altro  oratorio  nelP  interno  delle  carceri  me- 
desime ,  dove  il  servizio  divino  è  giornalmente 
praticato 

S.  Màeià  pel  Càrmive. 

I  Padri  carmelitani  scaM  di  s.  Teresa  venne* 
ro  a  Bologna  V  anno  1606  ^  e  trovarono  alloggio 
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la  strada  s.^  Stefano  m  nii  edifiziò  fra  le  strade 
Remorsella  e  Fondazza  di  facciata  quasi  all'o* 
dt^raa  pfcrroccbiale  <lclla  SS."*  Trinità*  Vi  apri- 
rono ona  Chiesa  e  la  dedicarono  alla  Beata  Ver- 
gine  carmelitana  ^  Ma  ottenuta  che  ebbero  nel 
j6i8  dal  Senato  di  Bologna  il  locale  di  s.  Ma- 
ria di  strada  Maggiore  abbandonarono  tosto 
questo  luogo  e  la  cappella  dopo  dodici  soli  an- 
ni d' esbtenza  fa  profanata  •  Neil'  anno  appres- 
ao  V  altra  però  si  aperse  dalle  monache  dello 
atesso  ordine  nella  strada  medesima  (  pag«  65  ) 
all'  arcangelo  Gabriello  dedicata  • 

S.  Maria  nsi  Carmine. 

Oratorio  già  situato  nella  strada  Savenel- 
la  alla  destra  di  chi  si  introduceva  per  la  me- 
<lesima  e  precisamente  nel  pianterreno  dell'  edi- 
«fizio  segnato  5d2.  Questo  iu  aperto  per  cura  e 
spesa  di  certo  Angelo  Arcangeli  Bolognese  l'an- 
jio  1 74^  9  che  tredici  anni  dopo  ridusse  a  mi- 
glior forma  e  maggiore  ampiezza ,  nella  qual  cir- 
costanza il  dedicò  alla  Vergine  carmelitana ,  det- 
ta perciò  s.  Maria  del  Carmine  della  Sa\^e^ 
nella  • 

Quelli  della  contrada  vi  si  recavano  soven- 
te a  secitar  rosarj  e  divoie  preci ,  e  nel  giorno 
sedici  di  Giugno  facevano  addobbi  sontuosi  ad 
onore  di  Maria;  non  eravi  però  concesso  di  ce- 
lebrar la  jBessa ,  circostanza  che  forse  non  fa 
nota  al  Montieri ,  che  nel  catalogo  delle  Chiese 
sotto  la  parrocchia  di  &  Procolo  l'annoverò 
nel  1755.  U  Cardinale  Andrea  Giovanetti  allora 
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Aroitescovo  per  aderire  alie  premure  d^Ha  fa« 
miglia  proprietaria  ,  e  al  desiderio  dei  circoavi* 
cini  abitami  procarògli  il  necessario  permesso  » 
e  nel  giorno  della  Pentecoste  del  1791  la  pri« 
ma  volta  si  offri  il  divino  sacrificio. 

Essendo  quest*  oratorio  sempre  stato  di  pri<» 
vsta  ragione  non  soffrì  le  vicende  »  a  cai  fu  la 
maggior  parte  delle  Chiese  soggetta  ;  e  divenniò 
prbprietario  di  essa  il  sacerdote  Francesco  Az« 
solini  la  conservò ,  ed  anzi  vi  promosse  la  di- 
vozione di  Maria  •  La  festa  che  vi  fece  nel  1^3 
fa  magnifica,  ma  mancato  alla  vita  pochi  me- 
d  dopo  peri  con  esso  questa  r^iosa  istituzione  • 

S.  Mjmij  del  C^mbobio. 

Chiesa  posta  nella  piazzetta  a  fronte  del 
trivio  di  porta  Rav^oana  che  dovrebbe  essere 
nominato  trebbo  o  trivio  dei  Cambiatori  «  f^dp- 
<ii  S0  Maria  in  Betlem  alla  pag.  i4&« 

S.  Mjuà  di  C^d  P/^4 

Il  cappuccino  fra  Francesco  da  Fagliano 
predicando  nella  quaresima  del  1671  nella  ba« 
silica  di  &  Petronio  molto  si  adoprò  perchè  la 
pubblica  provvidenza  e  la  privata  liberalità  si 
estendessero  a  favore  delle  donne  che  per  essere 
disgiunte  dai  loro  mariti 5  vagavano  per  la. Cit- 
tà a  danno  del  buon  Èostome.  Erano  esse  mol* 
te  a  quel  tempo  ed  il  contenerle  ,  ed  il  sussi* 
diarie  non  era  impresa  le^ggera .  Il  frate  però 
non  si  sgomentò ,  e  profitti  indo  dell'  opportunità 
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del  tempo  ^ar^imale,  gli  riesci  di  trovare  nel» 
la  pietà  di  alcuDÌ  le  risorse  più  efficaci  ad  ef« 
fettuare  il  sao  progetto ,  e  V  opera  a  favore  del- 
le malmaritate  organizzò  sotto  gli  auspicj  di  u 
Maria  Egiziaca ,  e  qaeste  ritirate  in  case  diverse 
cominciarono  a  ricevere  regolari  soccorsi  « 

Ma  o  fosse  ^  che  alcune  non  tenessero  una 
condotta  conforme  al  desiderio  dei  benefattori  » 
o  che  a  questi  piacesse ,  che  le  beneficate  vives- 
sero collegialmente,  furono  esse  riunite  nel  1606 
e  collocate  in  una  casa  della  strada  delle  Lamme 
presso  le  Convenite ,  e  all'  amministrazione  di 
Ottesto  ritiro  vennero  preposti  dodici  soggetti 
H*a  nobili ,  cittadini ,  e  negozianti  che  mensual- 
mente  si  congregavano  avanti  il  Vicario  arcive- 
scovile • 

Questa  gestione  prosperando  cominciò  a  far 
degli  avanzi  ed  in  pochi  anni  fu  in  grado  di 
comprare  un  edificio  nelle  vicinanze  di  porta  s. 
Mamolo  e  di  aprirvi  a  pianterreno  una  Chie- 
sa che  dedicata  alla  Vergine ,  fu  dettó  s.  Ma^ 
ria  di  Casa  Pia.  Le  donne  vi  furono  intro- 
dotte nel  161 3  e  la  festa  titolare  fu  destinata 
nella  Domenica  dell'  ottava  deir  Assunzione  • 

Benedetto  XIV  di  felice  memoria  avendo 
conosciuto  che  simile  istituzione  più  non  era 
conforme  allo  scopo  suo  nell'anno  1746  pro- 
nunziò la  sua  abolizione,  ed  applicò  i  suoi  a- 
veri  a  vantaggio  della  monache  Convertite,  per 
la  quale  disposizione  anche  la  Chiesa  cessò  di 
«sistere  é     . 
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Sjntj  Maria  dì  Castagnolo.  * 

1 

Convento  antichissimo  di  monache  agosti- 
niane esistente  nel  comune  di  Castagnolo  mag* 
giore  nel  luogo  detto  Fontana  ,  la  di  cui  origi- 
ne eonfondesi  fra  le  tenebre  del  secolo  undeci- 
ino.  Dai  suoi  primordj  trovavasi  in  istato  di  po- 
vertà ,  poiché  il  vescovo  Boncambio  promulgò 
ai  trenta  di  Gennaro  i!263  un'indulgenza  di  qua- 
ranta giorni  a  favore  di  quelli,  che  il  soccor- 
ressero .  Per  opera  dello  stesso  preiato  quèbte 
monache  furono  unite  a  quelle  di  s.  GuglielmoV 
Ai  i5  Maggio  dello  stesso  anno  Innocenzo  IV 
concesse  un'indulgenza  di  quaranta  giorni  a  tut- 
ti gli  abitanti  della  provincia  di  Bologna  che  a- 
iutasserò  h  monache  di  Castagnolo  all' edifica- 
zione della  nuova  Chiesa  dichiarandole  benedet^ 
Une  y  segno  evidente  y  che  per  V  unione  seguita 
aveano  lasciata  la  pròpria  regola  per  abbracciar 
r  altra  delle  nuove  loro  compagne  • 

'Migliorata  c^sl  la  loro  condizione,  potero- 
no in  menr  di  tredici  anni  efsere  in  istato  di  far 
acquisto  di  una  pezza  di  terra  di  cinque  tor- 
nature  da  Prendiparte  Tantidinari  collo  sborso 
di  lire  cento  quindici,  ìat  quale  trovavasi  fra  il 
monastero  ed  il  canale  Caviglio  • 

Quale  fo^se  la  disavventura  che  la  Chiesa 
di  queste  monache  notabili^eMe  danneggiassa 
nel  1 288  noi  dice  la  storia  ;  €  sarebbe  ben  ri- 
marchévole che  èssendo  stata  di  nnovo  fabbri- 
cata soli  trentacinque  anni  prima  potesse  senza 
straordinaria  cagione  andare  in  mina.  Comun- 
que però  la  cosa  sia ,  ò  certissima  che  il  Senato 


Digitized  by  VjOOQIC 


^  «56 

impiegò  ^bqona  somin»  41  ^^oarl  per  il  di  lei 

ristabilimento  • 

L'ultimo  atto  che  di  questi  due  luoghi 
faccia  distiuta  menzitme  è  la  coDcessione  di  uq 
iudulgeoza  di  quaranta  giorni  fatta  dal  vescovo 
Almerico  ai  ventidue  di  Novembre  i368  a  fa-^ 
vore  dei  benefattori  dell'uno  e  dell'altro  mona- 
stero •  1  documenti  posteriori  riguardano  il  so» 
lo  s.  Guglielmo  9  ond'è  che  probabilmente  quel* 
lo  della  Fontana  venn^  abbandonato  quando  le 
monache  unite  adottarono  la  regola  agostiniana  » 
la  prima  cioè  che  fu  dalle  Castagnolesi  e  dalle 
Carpinetane  professata ,  essendo  già  state  unite 
a  s,  Guglielmo  stesso  quelle  di  s.  Nicolò  di  Carpi- 
neta fino  dall'  anno  1 322  •  Questa  riforma  ai 
diecisette  di  Dicembre  del  i4p5  da  Bonifacio 
IX  fu  sanzionata. 

.     S.  Maria  j)elie  Cellb  . 

.  Vet^ustissimo  recinto  di  monaci  posto  nel 
comune  d'  Altedo  a  dodici  miglia  da  porta  Gdr 
liera  detto  anche  s.  Eutropio,  perchè  questo  in« 
vitto  martire  uel  finire  del  duodecimo  secolo  vi 
fkì  cominciò  a  venerare. 

Il  Padre  3arti  dppo  d' aver  fissata  nelP  uu* 
/decimo . secolo  la  sua  edificazione  volle,  che  i 
primi  ad  abitarvi  fossero  i  canonici  di  S*  Vii- 
tore  o  di  t.  Giovanni  in  moote  ;  ma  o  confou^* 
de  egli  con  esso  il  s.  Eutropio  di  Bologna  (pag« 
'^^)/>  gli  ssrà  sfu^ito  che  questo  non  fu  uni- 
to ai  citati  monasteri  che  quando  il  volle  il  ve- 
scovo Gerajcdo  esso  pure  Laterauense  ^  è  ciò  fu 
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Bd  figo  circa;  il  breve  poi  con  cui  Clemente 
III  conferma  questa  unione  è  certamente  dei  ax 
Novembre  dell'  anno  medesimo  • 

Checché  adunane  ne  dica  il  chiarissimo  au* 
tore/dei  primi  abitatori  di  s.  Maria  non  si  ha 
precisa  contezza ,  come  è  incerta  del  pari .  V  epo- 
ca in  cui  cessò  d'esistere.  Ma  o  fosse  del  129& 
quando  per  una  rotta  di  Savena  rimasero  sotto 
r  acqua  più  di  dodici  mila  tornatùre  di  quel 
territorio,  o  nel  1402  quando  per  le  frequenti 
incursioni  e  azzufiamenti  di  truppe  fu  questo 
desolato  interamente ,  o  nel  141 5  quando  la  Sa--^ 
vena  benché  altrove  deviata  vi  portò  nuova  i-^ 
nondazione  egl'  è  certo  che  la  sua  memoria  da 
tempi  assai  lontani  è  perita  • 

S.  Mjrìa  dei  Celestini. 

I  monaci  Celestini  per  istromento  di  Pietra 
Comelli  dei  due  Dicembre  f4Bi  comprarono  un 
pezzo  di  terra  casamentiva  da  Lodovico  di  Mat« 
téq  Gargeria  per  lire  ottanta  e  vi  edificarono 
noa  Chiesa ,  che  a  Maria  Vergine  dedicarono  per 
onorarvi  la  sua  Natività  • 

Questi  inónaci  nel  Giugno  del  1497  1^  <^on^ 
cessero  al  Dottor  Lodovico  Bolognini  e  di  ciò  fu 
notaro  Tommaso  Greugolo  •  Questi  volle  isti-* 
tuirvi  una  compagnia  spiritoale  e  presi  alcuni 
confratelli  da  quella  della  Santissima  Trinità 
altri  divoti  vi  associò  e  la  compose  sotto  gli  au-« 
spicj  dello  Spirito  Santo  per  cui  a  nostri  tem-' 

Si   era   conosciuta  tale  Chiesa  per  questa    sola^ 
enominazione  •       » 
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Per  fcnra  di  questi  confratelli  fu  nel  passia^ 
to  secolo  ridotta  a  miglior  forma  e  di  pitture 
adornata  ;  fu  però  sempre  conservata  la  prima 
facciata  fatta  dai  monaci ,  che  ora  pure  si  vede. 
Soppressa  colla  compagnia  nel  1 798  è  stata  pro- 
fanata ,  ed  a  bottega  ridotta.  Esisteva  nella  via 
vai  d'Avesa  nell'edificio  numerato  i36o# 

/         Sé  Mjmjà  del  Cestello. 

Chiesa  di  monache  cisterciensi  in  strada  Ca- 
stiglioni  poi  passata  alle  lateranensi  di  s.  Loren- 
zo •  J^edi  s.  Bernardo  alia  page  36. 

S.  Maria  .della  Csiafica  . 

Cosi  soprannominala  perchè  eravi  vicino  un 
condotto  che  serviva  di  scolo  al  vicinato  •  Era 
aperta  nella  piazza  antica  dei  Bulgari  ora  la 
parte  occupata  da  scuderie  ,  a  cui  vi  conduce 
il  vicolo  della  Scimia^  e  che  comunicava  per 
lo  addietro  con  borgo  Salame  fra  il  palazzo  già 
Pietramellara  oggi  Rusconi  e  la  casa  Galli  ora 
Contri  • 

È  opinione  d' alcuni  che  qui  fossero  cata- 
combe; aveva  bensì  questa  Chiesa  il  sotterraneo, 
che  allora  dicevasi  martirio,  o  confessione  e  che 
ora  comunemente  chiamasi  confessio,  in  cui  ono- 
ravasi  s.  Silvestro  papa,  ed  al  quale  aveasi  ac- 
cesso per  la  vicina  via  dei  Toschi ,  il  di  cui  pia-* 
Qo  è  inferiore  assai  di  quello  della  piazza  sun^ 
nominata . 

La   di  lei   parrocchia   da    documenti    del 
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secolo  Xm  è  ricordata,  benchà  fosse  di  pochissi* 
ma  estensioDC,  giacché  non  compreDdeva  che  por- 
zione, della  piazza  dei  Bulgari  e  della  via  dei  To* 
schi.  Da  questa  parrocchia  secondo  il  Ghirar* 
dacci  furono  cacciate  le  meretrici  nel  i3oo  e  se- 
condo r  Alidosi  nel  i36o.  Il  passaggio  infatti 
di  queste  donne  dalla  torre  dei  Catellam  alla 
Piazza  dei  Bulgari  fu  decretato  dagli  Anziani 
nel  j  554  ai  sei  di  Febbraro  •  A  ciò  si  aggiunge 
che  li  rettori  di  s.  Maria  dei  Bulgari ,  e  di  &• 
Maria  della  Chiavica  fecero  ricorso  a  Giovanni 
vescovo  in  Aprile  del  i36o  perchè  di  Jà  fosse- 
ro levate ,  ed  a  questi  si  unì  ancora  il  Priore  di 
s.  Domenico  «  perchè  questo  pericolo  fosse  dal 
suo  convento  allontanato  •  Tabto  il  Vescovo  s'a- 
doprò  y  che  gì'  Anziani  acconsentirono  al  traslo- 
camento  »  ed  il  decretarono  ai  ventidue  di  Di- 
cembre essendo  state  collocate  sotto  la  parroc- 
chia di  s.  Geminiano  «  Nel  14^9  ^'i  tornarono 
ed  a,  quest'epoca  si  attribuisce  l'attivazione  di 
un^  osteria  pqr  la  sua  insegna  detta  della  Scimia 
che  in  seguito  comunicò  lo  stesso  nome  al  vi<« 
colo  in  cui  esisteva. 

Nel  1671  s.  Maria  della  Chiavica  fu  prò-» 
fanata  essendo  stata  la  cura  d'anime  parte  da-^ 
ta.  a  s.  Maria  dei  Bulgari  e  parte  a  s.  Silvestro 
attribuita ,  giacché  questa  sotterranea  Chiesa  fa 
mantenuta  »  ed  anzi  ristorata  • 

S»  MM14  della  COUSOLAZIOUE  • 

Compagnia  di  divoti  della  Beata  Vergine 
detta  della  Centura.  Vedi  s.  jigostino  alla  pa^ 
gina  i2« 
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S.  Mjru  JiLJ  Crocè  . 

Convento  di  monache  fuori  di  porta  s«  Ma« 
molo  esistente  nel  principio  della  strada  che  al- 
lora conduceva  a  Mezzaratta  e  alla  Madonna  del 
monte.  Della  di  Ini  esistenza  bannosi  prove  au- 
tentiche oltre  a  qnella  che  V  Aiidosi  ci  sommi- 
nistra ,  di  esser<$  cioè  staio  soccorso  dal  sempre 
beneficente  Senato  ^  mentre  nel  1289  trovavasi 
in  graire  bisogno  •  Quando  questo  fosse  eretto , 
qnal  regola  professasse  e  quando  perisse  non  ci 
è  stato  dato  di  rilevare  •  Certo  è  che  queste 
monache  saranno  sempre  vissute  nell'  oscurità 
non  essendosi  dalla  storia  trasmessa  altra  ricor^-^ 
danza  che  quella  della  loro  indigenza  • 

S.  Maria  m  S.  Croce  . 

Chiesa  e  convento ,  che  secondo  V  Aiidosi: 
esistevano  presso  il  campo  del  mercato  e  se« 
cond^  il  Ghirardaeci  nel  serraglio  di  Galiera  j 
r  uno  e  V  altro  sono  però  pienamente  concordi , 
perchè  il  campo  del  mercato ,  che  fu  fatto  nel 
1219  si  estendeva  in  larghezza  dalla  porta  di 
Galiera  alla  Govona  oggi  detta  torresotto  del 
mercato  ,  o  volto  dei  Piella  ,  ed  in  lunghezza  al 
di  là  di  centosettanta  pertiche  verso  Settentrio^ 
ne ,  e  cosi  si  conservò  fino  alla  metà  del  seco^ 
lo  XV«  Anche  di  queste  monache  non  si  ha 
contezza  9  che  per  trovarsi  regi^rate  fra  quelle 
che  in  diversi  incontri  hanno  profittato  della 
senatoria  liberalità  •  Sembra  che  fossero  benedet-* 
tino  e  che  esistessero   nel  secolo   XII  ^   forse 
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fondate  e  dirette  dai  monaci  di  s.  GioseiTo  d[ 
Gallerà.  Nel  j3ii  eBÌstevàno:  qualche  cosa  d^ 
esse  si  sa  nel  corso  dello  stesso  secolo  ;  può  es* 
sere  che  nel  seguente  si  sciogliessero  mancando 
di  sassistenza  « 

S.  Maria  dei  Denti  •  j 

Cappella  antica ,  che  era  fuori  di  s.  Marno- 
lo  nel  casale  di  delizia  detto  Mezzaratta  ,  per 
portarsi  alla  quale  facea  d' uopo  di  discendere 
a  sinistra,  e  calare  per  alcuni  gradini  a  quali 
era  di  facciata  •  Sopra  il  di  lei  ingrèsso  vede^ 
vasi  una  lapide  di  pietra  arenaria  quasi  ronsuu* 
ta  dal  tempo  in  cui  ravvisavansi  le  parole  Saa^ 
ctae  Marìae  Dentium  • 

È  opinione  di  alcuni ,  come  pur  del  Masi- 
ni ,  che  servisse  questa  a  luogo  in  cui  si  ap« 
prestassero  gli  ultimi  conforti  della  .  religione  ai 
condannati  all'  estrenio  supplizio  y  e  che  nei  seco- 
li XIII  e  XIV  si  costumasse  di  eseguire  le  sen^ 
tenze  di  morte  in  un  piano  prativo  al  di  là 
della  Chiesa  di  Mezzaratta  ;  essa  però  è  desti- 
tuita di  fondamento  non  trovandosi  alcun  reca- 
pito autentico^  che  assicuri  del  fatto,  né  dalle 
molte  memorie  che  esistono  della  compagnia  del 
Buon  Gesii  un  cenno  solo  rilevasi ,  da  cui  pos- 
sa dedursi ,  che  sulle  proprietà  sue  siasi  mai 
eseguita  alcuna  sentenza  di  morte.  Potrebbe  e^ 
sere  citata  una  iscrizione  che  esisteva  nelP  arco 
sopra  V  altare  nella  quale  leggevasi  che  questa 
era  la  scuola  dell'antica  conforteria;  ma  que- 
sta  fu    fatta   e   collocatavi   in   occasione  di   un 

Tom.  IL  li        • 
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risarcimento   fatto   in  tempi  posteriori  assai,  ed 
era  appoggiata  soltanto  all'indicata  opinione. 

Apparteneva  essa  pure  alla  compagnia  del 
Buon  Gesù,  che  la  fece  edificare  nel  secolo  XII 
e  che  più  volte  T  ha  fatta  ristorare ,  in  mod^ 
però  che  sempre  conservasse  la  forma  e  Tai^pet- 
to  della  prima  fondazione.  Quella  essendo  sop- 
pressa nel   1798  questa  fu  pure  profanata  . 

Che  esistesse  un  luogo  di  giustizia  fuori  di 
5.  Mamolo  ne  lasciò  memoria  il  celebre  Dottor 
Luigi  Caccianemici  Palcani.  Accennò  che  questi 
colla  corrispondente  strada  chiamavasi  le  Halze 
ma  non  fece  cenno  della  sua  situazione .  Dante 
nel  diciottesimo  canto  dell' inferno  parlando  di 
Ghisola  o  Ghisla  Gac<ùanemici ,  e  di  Venetico  o 
Venedico  suo  fratello ,  che  vissero  sul  finire 
del  secolo  Xlll  disse  in  proposito  del  secondo 

Ma  chi  ti  trasse  a  si  pungenti  salze? 
Il  Sig.  Cav.  Strocchi  bramoso  di  conoscere  do«- 
ve  queste  salze  si  trovassero  ben  note  al  Poeta 
che  na  abitato  in  due  volte  lungamente  a  Bo<» 
logna,  e  d'illustrare  cosi  questo  passo,  si  dires* 
se  al  sìg.  Giuseppe  Guidicioi  esimio  cultore  deN 
la  patria  storia  il  quale  nulla  trascurò  per  renr 
derlo  pago  e  vi  riesci  col  migliore  successo  • 

Il  luogo  detto  le  Salze  era  per  se  stesso 
obbrobrioso  •  Ivi  si  seppellivano  gì'  impenitenti 
gli  scomunicati ,  gli  eretici ,  ed  anche  i  condan- 
nati all'ultimo  supplizio.  È  ora  situato  sotto  la 
f>arrocchia  di  Gaibola^  dopo  cioè  che  soppressa 
a  cura  d'anime  di  s.  Giuseppe  in  vai  di  Pie- 
tra questo  pezzo  di  territorio  in  Gaibola  fu  con*» 
centrato  « 
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La  strada  che*  òggi  vi  conduce  è  la  stessa 
di  Mezzaratta  •  Giunti  al  muro  che  serviva  di 
circondario  all'antico  convento  dell'Osservanza 
si  discende  per  la  vìa  detta  dei  Pozzetti  e  pro- 
cedendo oltre  r  indicato  circondario,  trovasi  a 
destra  il  rio  delle  Salze  e  poi  il  sito  detto  £ 
tre  portoni  per  i  tre  ingressi  che  ivi  veggonsi 
uniti  uno  de' quali  appartiene  a  beui  già  Cavala 
cà  ora  Chelotti.  Per  questo  entrando  arrivasi 
in  un  piano  bastantemente  esteso  ^  e  questo  è  il 
luogo  delle  esecuzioni.  La  casa  colonica  vicina 
conserva  ancora  in  un  angolo  verso  la  nominar- 
la via  dei  pozzetti .  dei  resti  di  vetusta  fabbrica 
che  possono  attribuirsi  all'undecimo  secolo. 

Non  sono  molti  anni  che  facendosi  uno 
scassato  in  vicinanza  del  prato  descritto  furono 
trovate  molte  ossa  umane,  indizio  certo  del  an- 
tico luogo  di  sepoltura. 

Il  Rio  delle  Salze  presenta  un  precipizio 
verso  il  torrente  Avesa  e  presso  a  poco  come  il 
descrive  Dante  ♦  L' etimologia  del  nome  deriva 
dalle  terre  pregne  di  sale ,  che  lo  contornano  ^ 
delle  (^uali  sono  avidissimi  i  colombi  specialmen* 
te  nel  tempo  d' inverno  • 

La  strada  però  che  ai  tempi  di  Dante  con« 
duceva  alle  Salze  era  del  tutto  diversa.  Si  stac« 
cava  essa  a  destra  dell'  osteria  della  Palazzina 
continuava  presso  l'odierna  cappella  di  s.  Pro^ 
colo  e  proseguendo  avanti  formava  un  bivio  » 
Il  ramo  che  piegava  a  destra  era  la  primitiva 
strada  di  Mezzaratta  per  la  quale  a  stento  sa« 
lìvasi  a  quella  Chiesa,  passando  fra  il  romitorio 
di  s.  Bernardino  i  e  s.  Maria  dei  Denti  i  i'ahro 
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ramo  dontinuàva  per  la  prima  direzione  e  dopo 

alcune  tortuosità  terminava  fra  il  rio  delle  bal« 
ze  e  P  angolo  inferiore  della  clausura  d^^gl' Os« 
servanti.  Questa  è  ora  un  semplice  scolo  dei 
terreni  contigui  ,  ed  è  stata  rilevata  Mille  pian- 
te fatte  per  ordine  de)  cardinal  Farnese  ne)  1669 
quando  ideò  di  fare  l'attuale  inagnifica  strada 
del  monte ,  che  nelP  anno  seguente  fece  eseguire 
dall'architetto  Paolo  Capali  1  voluto  avendo  quel* 
l'intraprendente  Porporato  conoscere  prima  tut- 
te le  direzioni  per  le  quali  le  vie  dei  contorni 
erano  state  anticamente  tracciate  • 

Questa  adunque  è  la  strada  per  cui  era» 
DO  veramente  condotti  i  condannati  alla  forca 
ed  anche  alla  frusta  ,  che  prima  il  Dante  ci  in^ 
dico  ,  poi  il  Dottor  Palcani ,  e  che  al  sig«  Guidi» 
cini  è  riuscito  di  esattamente  dichiarare  • 

S.  Mjria  i>'  Egitto  . 

Oratorio  che  era  aperto  nella  via  Egitto 
in  faccia  al  vicolo  ora  detto  dei  Baibazzi,  che 
serviva  per  gì'  esercizi  di  pietà  in  cui  erano  e^ 
sercitati  gli  scolari  delle  scuole  pie  ,  così  dette  ^ 
perchè  gratuitamente  vi  sono  istruiti  negl'ele- 
menti delle  lettere  e  nell'  aritmetica  i  fanciulli 
poveri  della  Gttà  »  e  dei  contorni  • 

Questa  istituzione  fu  stabilita  sotto  %V  au- 
spici del  cardinale  Alessandro  Lodovisi  che  do- 
po il  suo  ritorno  dalla  nunziatura  di  Savoia 
promosse  e  sostenne  ,  e  a  suo  primo  diretto- 
re elesse  certo  Francesco  Fiamefli  Fiorentino  ^ 
che   al   dir  dell'  Àlidosi  ne  fu  il  promotore  « 
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l'insegnamento  eomlnciò  in  alcune  $tahzé  sopra 
il  portico  della  morte.  Cresciuti  di  numero  gli 
studenti  e  mohipticate  le  scuole  convenne  tra- 
slocarle a  pia  ampio  locale ,  qnal  fu  appunto 
quello  di  s.  Antonino  di  pottanuova,  ea  il  lo- 
ro governo  fu  allora  affidato  ad  una  congrega*» 
zìone  di  soditi  ragguardevoli  di  tutti  gli  ordini* 

Promosso  nel  1621  il  Cardinale  al  Ponti- 
ficato  col  nome  di  Gregorio  XV  colmò  questa 
istitudone  di  privilegi  come  dal  suo  breve  del 
primo  Maggio  ^  arriccili  T  oratorio  delle  scuole  di 
privilegiate  indulgente  ^  e  le  donò  una  piccola 
immagine  di  Maria  venutagli  daH'£gitto,  Fecali 
pure  nello  stesso  anno  un  assegno  sopra  i  pro- 
venti delle  Dogane  di  scudi  trecento  romani. 

Nel  Settembre  del  1628  furono  traslocate 
le  scuole  presso  l'oratorio  di  cui  si  tratta,  che 
fu  tosto  allestito  e  che  ebbe  sopra  T  altare  la 
mentovata  immagine ,  Ifi  quale  diede  il  titolo  a 
lui  di  ^.  Maria  d'Egitto  ed  alla  strada  in  cui 
si  aperse  di  9ia  d*  Egitto  # 

Nell'antio  1798  la  direzione  di  quest'isti- 
tuto passò  alle  municipali  AutOtità  dette  di  b. 
Domenico.  Allora  fu  che  chiusa  con  muro  la 
porta  d*  ingresso  V  oratorio  venne  convertito  in 
nn*  aula  per  le  pubbliche  ftlozioni  ^  essendo  stata 
nn  altra  sala  in  tatua  destinata  agl'oggetti  di  cul- 
to^ dove  la  santa  immagine  venne  trasporuta* 

S.  Màbià  Egizijca  . 

Come  di  tanti  altf i  stabilimenti  di  penitene 
sa  ò  accaduto  ^  anch*  questo  fa  promosso  dalle 
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efficaci  ioMaaazioni  di  valènte  predicatore .  Fra 
Francesco  da  Bologna  della  famiglia  Costa  mi-- 
nor  osservante  chiamato  nel  1687  ad  annunzia- 
re la  parola  di  Dio  in  diverse  Chiese  della  Cit« 
tà  tanto  disse  contro  la  licenza  dei  costumi  e 
con  tal  forza  il  suo  dire  animò,  che  indusse  a 
pentimento  non  poche  povere  donne  abbando- 
natesi alla  prostituzione ,  ed  in  case  particolari 
le  ricoverò.  Di  queste  dieci  sole  non  si  marita-, 
rono  9  e  desiderose  di  separarsi  dalla  società  si 
rivolsero  al  Vicario  Generale  canonico  Bernardo 
Pini  per  ottenere  l'intento,  ed  egli  si  compiacque 
d'  accondiscendere  alle  loro  brame .  Le  collocò 
infatti  in  una  casa  della  strada  Nosadella  che 
allora  fu  chiamata  del  buon  ritiro  dove  con  par-' 
ticolari  limosine,  e  col  prodotto  del  proprio  la- 
voro si  alimentavano. 

Volendo  in  seguito  vestire  V  abito  monasti* 
co  di  osservanti  francescane  furono  a  ciò  fare 
aiutate  da  Gianangelo  Beltoni,  che  a  proprie  spe« 
se  fece  ridurre  V  abitazione  a  forma  di  religioso 
ritiro^  e  fabbricare  la  Chiesa,  che  nel  .1702  si 
aperse  ed  a  s«  Maria  Egiziaca  si  dedicò.  Le  co- 
stituzioni che  a  regola  del  loro  vivere  adotta- 
rono ,  gli  furono  date  dal  Padre  GianfiUppo 
Cattaui  prete  dell'  Oratorio ,  e  1'  amqGtipistrazio- 
ne  delle  limosine  fu  affidata  ad  una.  coDgri^gar^ 
zione  di  nobili,  e  cittadini.  t 

Queste  monache  colla  loro  Chiesa  furono 
conservate  fino  al  1810  anno  in  cui  si  pronun- 
ziò la  loro  soppressione .  Benché  però  abbando- 
nassero questo  luogo  che  in  seguito  venne  alie- 
nato ^  conservar  ojgio  sempre  fra  loro  un'intima 
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relazione,  findbè  le  superstiti  hanno  potnto  ria- 
somere  le  loro  lane,  come  si  dirà:  ove  di  s.  Ma« 
ria  Egiziaca  del  borgo   dall'  Oro    dovrà  tenersi 
ragionamento  • 

S.  Maria  delle  Febbri. 

In  capo  alla  via  di  Miramonte  nella  faccia 
interna  della  ranraglia  circondarla  della  Città  fm 
dipinta  un'immagine  di  Maria  Vergine  nel  jS»- 
colo  XI V«  In  seguito  per  la  difesa  della  Città 
essendo  stato  necessario  il  farvi  un  terrapieno 
essa  venne  coperta  •  Per  risarcire  poi  questa 
parte  di  muro  nel  1670  convenne  rimovere  por-» 
zione  deir  ammasso,  ed  essa  nuovamente  mani- 
festossi.  Fu  tosto  venerata  dagli  abitanti  circon- 
vicini, i  quali  allora  erano  travagliati  da  febbri 
gagliarde,  e  la  guarigione  della  maggior  parte 
fu  all'intercessione  di  Maria  attribuita,  ond'è  che 
queir  immagine  venne  generalmente  onorata  sot^ 
to  r  invocazione  di  s.  Maria  delie  Febbri . 

Non  mancarono  persone  che  si  associasse-» 
ro  a  contribuire  per  V  erezione  di  una  Chiesa  , 
e  tanto  unirono  di  limosine  che  nel  lòya  qne» 
ata  non  solo  edificarono  ,  ma  le  fecero  precede- 
re  ancora  un  si  ampio  portico  e  magninco  che 
alla  ristrettezza  indispensabile  di  lei  opportuna!* 
mente  riparò.  Ad  esso  ascendevasi  per  una  gran** 
diosa  gradinata  larga  quanto  lo  è  la  strada^  per 
cui  fu  giudicata  una  delle  più  belle  opere  di 
Domenico  Pell^rini  detto  Tibaldi  ed  una  delle 
fabbriche  più  ragguardevoli  della  Città.  Cosi 
jenoe  a  stabilirsi  la   coafiateinita  di  St  Jttaria 
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delle    febbri    detta    volgarmente  di  Mlramonte, 
perchè  da  quel  bastione,  che  prima  vi  esisteva, 
mirando  i  vicini   monti   si  presentavano  all'  oc* 
chio  neir  aspetto  il  più  delizioso  « 

Al  principio  del  passato  secolo  alcuni  del- 
la compagnia  detta  dei  Genovesi,  che  nel  i656 
si  erano  uniti  all'  altra  di  s.  Maria  dell'  Umiltà 
nella  Chiesa  de'Ss*  Pietro  e  Marcellino ,  da  quella 
si  separarono ,  e  si  unirono  a  questa  confrater* 
Dita,  per  cui  talvolta  è  stata  indicata  col  nome 
di  s.  Maria ,  e  s.  Giorgio  di  Miramonte  • 

Nel  17^8  cessò  di  esistere  la  Chiesa  e  la 
compagnia.  Alienato  poi  l'edifizio  nel  principio 
del  presente  secolo  il  bel  portico  fu  atterrato  e 
fu  vittima,  di  bassa  spectilazione  uno  dei  più  ri- 
spettabili monumenti  dell'  architettura  della  no- 
stra scuola.  La  s.  Immagine  è  stata  alcuni  an- 
si dopo  trasportata  in  s.  Domenico  ed  ora  è 
collocata  nella  cappella  che  precede  quella  dei 
santo  Patriarca  é 

Ss.  Mjrej  e  Felice. 

Ospitale  per  pellegrini  che  era  detto  comu- 
jiemenie  di  s.  Felice  perché  dedicato  al  settimo 
vescovo  di  Bologna  T  unico  stabilimeobo  sacro  , 
che  ci  ricordasse  questo  degno  allievo  di  s.  Am-* 
brogio.  La  scelta  del  titolare  ci  induco  a  per- 
saaderci  della  sua  ben  lontana  antichità  «  La  sto« 
ria  ci  è  stata  avara  nel  darci  di  lui  contezza  e 
sarebbe  stato  interessantissimo  il  farlo  perchò 
allora  si  saprebbe  se  questo  avesse  dato  il  ti- 
tolo alla  via  di  Borgo  di  s.  Felice   come  non 
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sembra   improbabile.  Esso   fa  noito  Del   lOia 
air  aliro    di*  s«  Maria   delle   Laadi  e  composero 
ambidue  V  ospitale  poi  detto  di  s.  Franceséo  • 

•S*.  Maria  dei  FoscBERARt  é 

Chiesa  esistente  nella  via  oggi  detta  Mar- 
chesana appartenente  alla  nobile  famiglia  Foscbe- 
rari  »  T  nltiino  delia  quale  fu  il  Senatore  Giù- 
sep[3e  che  morì  nel  I7i3,  e  con  una  porzione 
de' suoi  averi  lasciò  questo  patronato  alla  fal>« 
brica  dì  s.  Petronio  •  Vedi  s.  Liberata  de'  Car^ 
rari  a  carte  io8. 

S.  Maria  e  Ss.  Giofavni  Batista  . 

ED  EVANGELISTA  é 

Questa  piccola  Chiesa  o  piuttosto  oratorio 
era  fuori  di  Porta  maggiore  a  poqhissima  di« 
stanza  ,  contrada  allora  ricca  di  siffatti  edifici  é 
La  qualità  del  titolo  dà  ragionevole  sospetto  che 
essa  appartenesse  ai  secoli  più  lontani  e  questi 
contorni  sono  realmente  memorabili  per  il  ran- 
go che  neir  antichità  ecclesiastica  bolognese  han- 
no ottenuto  • 

Questa  Chiesa  non  appartenne  a  monastero 
alcuno  né  ebbe  cura  d'  anime  ,  ond'  è  che  le  di 
lei-  TÌcende  sono  rimaste  ignote*  O  fosse  trascu* 
rata  o  cadente  per  decreto  della  sacra  congrega^ 
2Ìone  dei  riti  m  permessa  la  sna  demolizione , 
e  ridotti  a  beneficio  i  suoi  averi  fu  questo  sta* 
bilito  nella  Chiesa  priorale  di  s«  Tecla  • 
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S.  M^MJ  B  S.  GioFJNNt  Batista  . 

I  monaci  armeni  di  s.  Basilio  cacciati  cUl?- 
r  Egitto  nel  1296  approdarono  in  gran  pane  ia 
Italia,  e  fra  Giovanni  giunto  a  Bologna  con  al- 
cuni dei  suoi  presentossi  til  Senato  nel  i3o3  per 
ottennere  di  stabilirsi  nei  contorni  delia  medesi- 
ma. Conseguì  egli  la  grazia ,  ed  a  norma  delle 
intelligenze  passate  col  Vescovo  Uberto  gli  fa 
data  a  custodire  una  piccola  Chiesa  dedicata  al- 
h)  Spirito  Santo  che  ricordava  i  primi  tempi 
della  ricevuta  fede ,  e  che  esisteva  nei  suburbi 
di  porta  s.  Mamolo. 

Per  godere  di  questa  concessione  comprò 
il  monaco  una  piccola  casa  in  quelle  vicinanze 
dove  coi  suoi  fratelli  sì  ricoverò.  Ma  aumenta-- 
tosi  il  loro  numero  cominciò  presto  a  trovarsi 
in  angustie  e  fu  costretto  a  cercarne  una  più 
ampia  ,  e  la  rinvenne  contigua  alla  Chiesa  con- 
segnatagli con  una  porzione  di  terreno  ,  che  gli 
fu  offerta  dagl'  eredi  di  Tucimano  dei  Tucima* 
ni  per  il  prezzo  di  trenta  lire,  nove  soldi  e  due 
denari  ;  ma  per  1'  estrema  povertà  in  cui  trova- 
vasi  non  potendo  accudirvi  si  rivolse  ài  benefico 
Senato  per  implorare  soccorso.  Utile  divenne 
la  preghiera,  essendogli  state  assegnate  lire  die- 
ci per  alcuni  anni ,  le  quali  unite  ad  altra  som* 
ma  che  la  privata  beneficenza  li  forni,  non  so- 
lo acquistò  l'edificio  ma  il  ridusse  ad  uso  di 
monastero  e  gettò  i  fondamenti  di  una  nuova 
cappella  che  a  Maria  santissima  e  a  s,  Giovan- 
ni Èatista  in  seguito  dedicò . 

iNel   i5o5  passò  per  Bologna  un  vescovo 
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d'Armenia   ed  alloggiò    presso   questi  monaci. 

À  sua  intercessione  ottennero  dal  governo  una 
nuova  sovvenzione  di  venticinque  lire  colle  qua« 
li  provviddero  ai  bisogni  della  comunità  e  ter- 
minarono la  fabbrica  della  Chiesa,  che  poi  nel 
1342  fu  conseicrata.  Siccome  in  essa  veneravasi 
ancora  s.  Basilio  come  titolare  dell'  ordine ,  in- 
valse l'uso  di  chiamarla  pure  di  s.  Basilio^ 
Qnd'  è  che  coli*  andar  degl*  anni  il  primitivo  tito- 
lo fu  quasi  obliato  • 

;  Questo  racconto  appoggiato  a  Invariabili, 
documenti  è^  ben  diverso  da  ciò  che  sulla  fede 
dell'  ÀUdosi  narra  il  Masini  .  Luogo  dtc*  egli 
concesso  nel  i3o3  da  Uberto  degp  Avs^ocati 
vescovo  di  Bologna  a  monaci  greci  di  s.  £a^ 
sUio  i  quali  nel  1 3o4  edificarono  la  Chiesa 
di  s.  Spinto .  In  queste  poche  parole  esclude 
egli  il  Senato  dalla  concessione ,  suppone  questi 
Basiliani  greci ,  e  confonde  s.  Spirito  con  s.  Ma-' 
ria  e  s.  Giambatista . 

Nel  1464  i  minori  osservanti  francescani 
vennero  a  trattato  con  questi  monaci  di  ceder 
loro  s.  Bernardo  in  Val  d'  Avesa  {p(^g*  37.) 
in  cambio  di  questo  loro  convento .  La  permuta 
fu  accettata  unitamente  ad  una  somma  di  scudi 
duecento  novantanove  e  bajocchi  quaranta  che  i 
francescani  sborsarono  e  l'accordo  fu  sanziona- 
to da  una  .bolla  di  Sisto  IV  nel  i47^  an- 
no IV  del  suo  pontificato  ,  dalla  quale  rilevasi 
ijie  i  monaci  aveano  allora  certa  dipendenza  dai 
padri  predicatori  « 

iresti  francescani  nel  1482  intrapresero  la 
fabbrica  di  uà  nuovo  più  vasto   convento  e  di 
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una  Chiesa  di  maggior  estensione  con  un  porti- 
co del  pari  magnifico  che  Puno  e  T  altra  prece- 
desse .  rer  ciò  fare  loro  convenne  di  atterrar  il 
così  detto  s»  Basilio ,  che  era  verso  V  attuai  mu- 
ra della  Città  in  vicinanza  della  cappelletta  di  s. 
Elisabetta  esistente  a  capo  del  portico  mentova-*^ 
IO.  Quindi  è  che  V  autore  del  Dizionario  d' Italia 
S*  ingannò  nel  riportare  che  1'  attuai  Chiesa  del- 
la Sh.°^  Annunziata  fosse  ufi  ampliazione  di  s. 
Basilio  •  Essa  non  lo  fu  nemmeno  dello  Spirito 
Santo  benché  gli  fosse  vicina ,  come  a  suo  luo* 
go  verrà  opportanamenié  accennato  « 

S.  Maria  delle  Grazie  . 

Chiesa  già  distrutta  in  s*  Mammolo  che  e- 
sisteva  a  poca  distanza  dalla  Porta  dello  stesso 
nome  ;  Fedi  s.  Maria  della  Pace . 

S.  Maria  delle  Grazie  e  S.  Emidio. 

Cappella  pubblica  già  situata  nel  vicolo  det- 
to Borgo  Rondone  nel  fabbricato  che  porta  il 
numero  i288.  Veneravasi  in  essa  un*  immagine 
di  Maria  dal  popolo  dei  contorni  detta  delle  gra« 
zie  avanti  di  cui  quelli  della  contrada  solevano 
recitar  preci  e  rosar).  Essendo  la  Città  nelPan- 
uo  1779  travagliata  da  gagliardo  terremoto  fra 
i  suoi  protettori  fu  pure  invocato  il  santo  ve- 
scovo e  martire  Emidio  «  In  tale  circostanza  con 
private  oflGsrte  fu  aggrandita  la  Cappella  e  resa 
più  adorna  e  fu  al  culto  divino  declicala  col  ti* 
tolo  di  s.  Maria  delle  grazie  e  di's.  Emidio  • 
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Breve  fa  la  sua  durata  perchè  nelPanno    1799 
€0550  in  essa  il  religioso  servigio  • 

S.  Maria  dei  Gu ferini  . 

f3iiesa  »  oratorio ,  ed  ospitale  detti  comu- 
nemeote  di  s.  Giobbe  nella  via  a  cui  diede  il 
nome  lo  stesso  santo,  p^edi  s.  Maria  delle 
Laudi . 

S.  Maria  dei  Guiposcalchi  . 

Nella  strada  Val  d'avesa  apresi  un  vicolo 
elle  posteggia  posteriormente  il  locale  dei  Cele- 
stini che  metteva  in  s.  Mamolo,  dove  ora  è  la 
cappella  maggiore  della  Chiesa.  Passata  T attuale 
chiusura  esteudevasi  in  un  largo  che  è  stato  det- 
to piazzuola  dei  frizzarli ,  e  qui  trovavasi  la 
Chiesa  di  cui  portiamo  il  cenno  presente  • 

Esisteva  essa  nel  secolo  XiV  e  la  sua  giu- 
risdizione parrocchiale  era  assai  limitata  •  Nel 
1482  la  di  lei  cura  d'anime  unitamente  a  quel- 
la di  s.  Maria  rotonda  dei  Galuzzi  fu  ceduta 
ai  Padri  Celestini  allora  degenti  in  s.  Gianiba- 
tista  dei  Galuzzi  e  due  anni  dopo  fu  atterrata , 
forse  perchè  mal  conveniva  che  fossevi  una 
Chiesa  nel  luogo  ove  per  tanti  anni  fu  tollerata 
la  prostituzione.  Nel  i552  a  s.  Maria  dei  Gal-» 
lazzi  era  associato  Ìl  titolo  della  presente  « 

S.  'AMARIA  Maddalena. 

Chiesa  éon  convento  antica  assai  che  nella 
via   della  Nosadelia   fu   ppi  detto   di  s«    Maria 
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degl'Angioli,  Di  quésto  primitivo  titolo  ci  ren- 
dono informati  V  Alidosi  e  il  M ainardi  come  che 
il  portava  da  tempo  immemorabile  essendo  del 
pari  immemorabile  l'epoca  in  cui  vi  si  collo^ 
carono  le  monache  agostiniane  che  gliel  attri- 
buirono •  Si  ha  di  loro  qualche  indizio  nel 
secolo  XII  ;  siccome  poi  di  qui  partirono  nd 
1269  per  il  solo  motivo  di  fabbrica,  che  co- 
minciava ad  essere  pericolosa^  è  chiaro  che  el- 
leno da  lungo  tempo  lo  abitavano ,  cOmechè  per 
loro  fu  costruito  dai  fondamenti ,  e  che  perciò 
non  teme  d'  errore ,  chi  si  persuade  delia  loro 
esistenza  nel  secolo  antecedente  • 

Passate  nel  1269  al  convento  dei  monaci 
cluniacensi  fuori  di  Porta  Saragozza  portarono 
anche  lo  stesso  titolo  a  quella  Chiesa  per  cui 
fu  detta  s^  Maria  Maddalena  in  vai  di  pie^- 
tra .  Ritennero  però  la  proprietà  dell'  abbando- 
nato monastero,  parte  di  cui  fecero  costruire  ad 
uso  di  privata  abitazione  • 

Dolente   nel    1667    Andrea   Bonfigli    di  ve- 
dere imminente  la  totale  rovina  di   questo  mo« 
numento  di  cristiana  antichità  ,  e  d'  altronde  sol- 
lecito di  dare  alla  sua  famiglia  il  desiderato  riti- 
ro, comprò  questo  luogo  dalle  indicate  monache 
che  dava  allora  per    aiUtti   un'annua  rendita  di 
lire   trecenquaranta ,   ed   acquistò   in    oltre    nel 
marzo  dell'  anno  stesso  dalle  monache  di  s.  Te- 
cla fuori  di  Porta  s.  Vitale  {pag.  74)  un'ahra 
porzione   di   casa   per   lire   quattrocento ,  ed  ai 
trenta  del  mese  medesimo  fece  gettare  la  prima 
pietra  del  nuovo  monastero ,  <ihe  terminato  nel 
iSjo  ai  22  Luglio  vi  riqchiuse  cinque  delle  sue 
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figliuole  che  ebbe  da  Giulia  Paselli  sua  coniar* 
te  ,  e  cioè  Elena  ^  Dorotea  ,  Lavinia  ,  Sulpizia  ^ 
e  Vittoria  ,  che  abbracciarono  Ja  regola  agobti- 
niana  ,  essendo  già  stata  ai  sedici  del  preceden- 
te Aprile  la  Chiesa  consacrata  dai  Cardinal  Ga- 
briele Paleotti  allora  vescovo  di  Bologna  e  de- 
dicata a  s.  Maria  degl'Angioli.  Per  la  loro  istru- 
zione poi  il  s.  Pontefice  Pio  V  gli  concesse  che 
tre  monache  venissero  da  s.  Maria  nuova  che 
furono  le  suore  Serafina  Balzani^  Eleonora  Ama- 
dei,  e  Brigida  Mainetti  è  che  dopo  tre  anni  là 
riiornarono.  Intanto  la  Barbara  Bonfigli  che  per 
essere  d'età  tenera  non  potè  unirsi  alle  sorella 
fondatrici  mostrò  desiderio  d'  associarvisi  e  iu 
essa  pure  con  altre  undici  donzelle  monacata» 
^respérando  in  seguito  le  cose  di  questo  mona- 
-fitero  in  diversi  anni  del  secolo  XVII  si  andò 
ampliando ,  e  ottenuto  dal  Senato  il  vicolo  Ba^ 
roncella  che  metteva  in  Saragozza  nelle  vicinan- 
ze della  casa  235  lo  racchiusero  entro  il  loro 
•recinto  e  se  ne  servirono  per  1  introduzione  dei 
carri  ed  altri  villici  trasporti. 

La  Chiesa,  che  avea  piuttosto  l'aspetto  di 
una  gran  sala ,  fu  nel  1 790  ridotta  a  miglio^ 
forma  e  più  conveniente  dall'  architetto  Giusep*^ 
pe  Tubertini  ;  essa  però  nel  febbraro  dei  .1799 
rimase  chiusa  per  la  soppressione  del  monaste^ 
ro  •  Alienato  in  seguito  V  i^difìcio  venne  distrut^ 
ta  •  Era  questo  uno  dei  più  ampi  e  più^  magni- 
fici della  Città;  uno  poi  del  più  ragguardevoli 
perchè  onorato  da  Pio  IV  di  grazie  e  privilegi 
nell'atto  di  sua  fondazione  »  i  quali  nel  1621  da 
Gregorio  XV  furono  confermati  ed  accresciuti* 
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nel  1799  ^  '^  Chiesa    segnata   col   namero  769 
UDicameate  al  locale  annesso  fa  alienata  • 

S.  Maria  m  Ronse  . 

Fubbricàtasi  s.  Agata  alla  metà  del  secolo 
qnanodecimo  dai  canooici  regolari  della  pieve 
di  Pastino  che  allora  vi  presiedevano ,  tanto  si 
adoprarono  colla  {Protezione  dei  Pepoli  e  tanto 
questi  valsero  ,  che  quel  tratto  di  strada  Casti« 
giioni  occtipato  dalle  case  di  quella  alloir  poten- 
te famiglia  venne  tolto  afla  parrocchiale  giuri-* 
sdlzione  di  s.  Maria  in  Betlem»  e  a  s.  Agata 
stessa  attribuito  • 

Nel  1371  papa  Gregorio  XI  comprò  dai 
mandatarj  dei  figli  di  Giovanni  Pepoli  il  loro 
palazzo  per  collocarvi  il  collegio  bresciano  det* 
to  poi  Gregoriano  per  poveri  scolari  studenti 
legge  y  (ilosofiia  e  medicina  «  In  seguito  dell'esa- 
me fatto  di  carte  autentiche  scrisse  Y  Alidosi 
che  questo  siabi  li  mento  era  soggetto  a  due  par^ 
rocchie  a  s«  Agata  cioè  e  a  s.  Maria  di  Ronse  « 

Noi  abbiamo  usato  di  tutte  le  indagini  pos- 
sibili per  rilevare  se  ad  alcuna  delle  parrocchie 
confinanti  potesse  tal  nome  appropriarsi ,  ma  di 
queste  una  sola  a  quei  tempi  era  dedicata  a 
Maria  Vergine  quella  cioè  del  Carrobio,  poiché 
s.  Maria  dei  Foscherari  non  aveva  ancora  lascia^ 
to  il  titolo  di  s«  Liberata.  Abbiamo  ancora  con* 
aultati  tutti  gli  storici  e  fuori  dell' Alidosi  niun 
altro  ne  fò  menzione. 

Neir  esaminare  però  i  titoli  di  cui  V  anti* 
ca  Chiesa  di  s.  Agata  è  stata  fregiata ,  qnalche 
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cedessero  ooa  porzione  del  terreno  contiguo  loro 
proprio  a  questo  fine.  Elleno  cortesemente  vi 
aderirono ,  anzi  gliene  fecero  un  dono  ;  ma  sio» 
come  lo  stabile  intera  era  locato  in  enfiteusi  a 
Francesco  di  Biagio  Frasconi ,  non  ne  poterono 
liberamenie  di.<^porre  saiza  il  suo  consenso.  An« 
che  questo  ottennero  i  condrali  collo  sborso  fal« 
togli  a  nome  loro  da  Giacomo  dall' Olio  di  lire 
tredici  e  tredici  bolognini  •  La  strada  (a  perciò 
attivata  e  detta  anch'  essa  delle  Rondini  « 

11  1609  è  purtroppo  memorabile  per  una 
soverchia  pioggia  che  cominciò  ai  nove  di  Ma^ 
gio  9  ne  passò  giorno  in  cui  non  si  replicasse  io 
abbondanza  fino  alta  metà  del  Luglio  successi^ 
vo  con  notabilissimo  detrimento  delle  messi  e 
dei  frutii  •  Continue  furono  le  preci  all'  Ahissi^ 
mo  per  la  liberazione  da  tanto  flagello,  e  dopo 
d' essere  più  volte  i  Bolognesi  ricorsi  a  Maria 
avanti  di  altre  immagini  a  questa  pure  rivolse^ 
ro  i  loro  voti ,  e  levatala  dalla  sua  Chiesa  ai 
dodici  di  Luglio  seconda  Domenica  del  mese  fa 
processionai  mente  portata  alle  quattro  croci,  e 
questo  fu  il  giorno  apjpunto  in  cui  comparve 
r  implorata  serenità  .  Ognuno  può  agevolmente 
figurarsi  quale  fosse  la  gioia  generale  e  quale 
il  concorso  a  questa  Chiesa  ;  V  epoca  fu  solen** 
nizzata  colla  più  grande  magnificenza ,  e  fa 
stabilito,  che  negl' anni  avvenire  nella  stessa 
Domenica  dovesse  in  ciascun  anno  rinovarsi  k 
festa  in  memoria  di  tanto  beneficio.  Costume 
che  si  è  sempre  conservato  fino  all'estinzione 
della  eompagnia  • 

Qpiesta  oogUallri  corpi  epirituali  fu  disciolta 
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qui  prima  si  coUodassero  e  the  passati  in  s^ui- 
to  a  s.  Fridiano  in  vicinanza  dell'  edificio  delta 
del/e  Acque  lasciassero  luogo  alle  monache  che 
gli  succedettero  • 

Le  prime  notizie   del    non  lungo  soggiorno 
di  queste  religiose  sono  .veramente  infelici ,  per- 
chè non  danno  conio  di  qual  regola  fossero ^  ma 
soltanto  della  loro  indigenza*  Furono  soccorse  dal 
Senato  nei    1287,  nel  1291  nel  i5o3  nel  i3io  e 
nel  i3ii  ;  e  siccome  quéste  offerte  riguardavano 
non  solo  il  mantenimento  loro,  ma  anche  il  rt* 
stauro  della  quasi   cadente  Chiesa  ,  bisogna  che 
assai  poco  per  quest'  ultima  facessero  sopravvan- 
zare ,  poiché   le   riparazioni  del    i3o3  non  vai-» 
sero  a  preservarla  per   soli  sette  anni  dalla  mi- 
nacciata   mina  .   Esse    vi    si    trovavano    ancora 
nel  1375  come  rilevasi  da   un  rogito  di  Azzone 
Bualelliy    ma    nel    1379    ^'^^^^   ^^    Siena  gè- 
auato  qui  coi  suoi  compagni  ottenne  di  prender 
stanza  e  tosto  sì  occupò  di  riffare  anziché  risar- 
cire  la   Chiesa.    Neil' infrattanto   qualche   anno 
trascorse   in   cui  pochi  frati  e  fors' anche  un  so- 
lo talvolta    vi    rimase;   ma    nel    i395   dopo    di 
alcuni  acquisti  fatti  idearono  d'innalzare  il  uno- 
ve   loro^onvento    di   s.   Eustachio    detto    delle 
acque  di  cui  in  seguito  daremo   1'  analoga  .  rela- 
zione,   e   vi    passarono.    Dopo    la  partenza    dei 
frati   sono    cessate    le  memorie   di    que:>i*  antico 
luogo  né  vestigie    rimangono   che    po:>sano  indi- 
carci la  vera  sua  situazione  w   Avvi   una   privata 
cappella   dedicata  a  s.  Procòlo  y  che  dieesi   fab- 
bricata se  non  in  quel  luogo  stesso ,  almeno  nel« 
le  vicinanze,.  .    . 
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S.  Marea  degl'Uccelletti. 

Anche  la  presente  era  una  piccola  Chiesa 
bensì  ma  antichissima  ,  poiché  di  essa  cousenan- 
si  alcune  memorie  appartenenti  ai  secolo  XIL 
Fa  fondata  dalla  famiglia  di  quel  cognome  e  Ga- 
briele uno  de' suoi  compadroni  era  fra  gli  sco* 
lari  migliori  di  Àzzone  Porti  celebre  giuriscour- 
sulto  nel  1186,  Era  posta  nella  strada  poi  det- 
ta Roma  e  gli  fu  attribuito  il  numero  1740  ed 
esìsteva  ove  attualmente  è  la  porta  rustica  del- 
la casa  1626  di  ÀltabcIIa  • 

Come  e  quando  8.  Maria  degl'Uccelletti 
passasse  ai  Gsjuzzi  rimane  incerto  ,  poiché  Al^ 
berto  dei  Galuzei  ne  era  il  padrone  prima  as« 
sai  del  is8o  ed  allora  gP  Uccelletti  erano  fio-*' 
renti  e  proseguirono  ad  esserlo  ancora  giacché 
nel  1297  Aogelotto  fu  eletto  fra  i  capitani  del-» 
l'ordine  nobHe  per  essere  mandato  al  comandi» 
e  custodia  di  Castel  s.  Pietro  •  Per  dis|>osizione 
testamentaria  del  nominato  Alberto  passò  il  ius^ 
padronato  ai  canonici  di  s«  Maria  di  Reno  cod- 
ine alla  pagina  2^3  si  é  accennato  . 

Probabilmente  quando  a  questi  regolari  app* 
partenne  fu  fatta  parrocchiale  ;  è  però  ignoto  se 
alcuno  di  essi  le  fosse  rettore;  potrebbe  anai 
assicurarsi  che  noi  fu.  Erano  allora  i  Aenaoi 
angustiati  da  sommi  travagli ,  poiché  cacciati 
più  volte  per  forza  d'armi  da  s.  Maria  di  Ha- 
no  alcuni  non  poterono  sopravvivere  al  dolore 
di  vederla  distrutta  ,  e  dt^gl'  altri  sf)enti  per  la 
Nerezza  della  pestilenza  non  rimase,  che  il  prio- 
re solo  nel'  SS.°^. Salvatore.    Essa  conservò   la 

Tom.  II.  i5 
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sua  giarisdizione  fino  al  i5€6,  nel  qtial  anno 
ne  fu  spogliata  y  e  passò  a  s.  Michele  del  mer- 
cato di  mezzo  « 

Al  principio  del  passato  secolo  fu  data  la 
cura  di  questa  Chiesa  ad  una  compagnia  spiri- 
tuale la  quale  fu  premurosa  della  di  lei  con-» 
serv'azione  ;  ma  soppressa  ai  27  Luglio  del  iJ^S 
la  Chiesa  stessa  rimase  abbandonata  ed  in  se- 
guito fu  demolita  • 

S.  Maria  del  Fsmisi. 

Alcuni  giovanetti,  avendo  trovata  nel  1674 
a  poca  distanza  dalla  porta  delle  Lame  verso 
mezzogiorno  in  un  ammasso  di  macerie  una  lo- 
gora stampa  rappresentante  Maria  Vergine ,  T  af- 
fissero al  muro  circondario  della  Città  entro  di 
un  Tolto  che  più  d^l'  altri  sporgeva  e  si  adu- 
navano sotto  di  esso  per  recitare  avanti  di  lei 
alcune  orazioni.  Ma  cedendo  essa  dopo  due  an- 
ni all'  impeto  del  vento  cadde  a  pezzi ,  e  laM^iÀ 
dolente  la  divota  brigata  ,  per  calmare  la  qua- 
le un  pittore  si  offri  di  dipingerne  una  sul  mu* 
ro  stesso  avanti  di  cui  avrebbe  meglio  soddi- 
sfatta la  sua  pietà.  Fatta  quindi  ben  levigare  la 
superficie  tosto  si  accinse  al  lavoro,  compiuto 
il  quale  sotto  vi  scrisse  s.  Virgo  vir^inum  in 
allusione  a  quei  primi,  che  gl'autori  furono  di 
tale  divozione  . 

Come  in  simili  incontri  tante  volte  è  suc- 
ceduto ,  gì'  adoratori  di  quest'  immagine  vollero 
organizzarsi  in  compagnia,  ed  assumendo  per 
insegna  la  croce   s' intitolarono  i  fnUelli  di  s. 


Digitized  by  VjOOQIC 


227 

DomehiclD.  Il  Ibrò  progetto  non  venendo  ap prof 
vaio  per  essere  gjik  da  secoli  istituita  la  compa- 
gnia della  4I!roce  presso  la  Chiesa  del  s*  Patriar- 
ca^ s' indispettirono  ,  e  venuta  meno  ad  nn  trat- 
to la  divozione^  l' immagine  nuova  fra  pochi 
mesi  negletta  rimase  •    ' 

Coir  andar  degl'  anni  si  sparse  una  di  quel* 
le  solite  voci  ^  che  un  giocatore  bestemmiando  il 
nome  di  Maria  pe^  la  perdita  sofferta  fosse  ca* 
doto  morto  a  pie  di  questa  immagine  e  poi  per 
grazia  riavesse  la  vita  •  Perciò  fu ,  che  le  cose 
cambiaron  tosto  d'  aspetto  ,  e  tanta  si  fece  la 
folla  dei  concorrenti  a  chieder  grazie,  che  il 
cardinal  Gabriele  Paleotti  ordinò ,  che  tagliato 
il  muro  fosse  trasportata  alla  parrocchia  del  luo« 
go  ,  che  allora  era  s.  Nicolò  di  s.  Felice  .  Ma 
non  era  appena  cominciato  il  lavoro ,  che  soUe^ 
vatasi  la  .plebe  di  quei  contorni  furono  costret* 
ti  i  maltrattati  muratori  a  fuggirsene  .  In  que« 
^to  stato  di  cose  pensò  meglio  quel  rispettabile 
cardinale  di  far  coprire  d'intonaco  la  pittura  di 
nottetempo,  e  con  tal  espediente  togliere  Tocca*- 
sione  a  nuovi  tumulti ,  e  cosi  fu  •  Ma  non  po- 
tendo attaccarsi  la  calce  ad  una  superficie  liscia 
imbevuta  di  colori  a  olio  fra  non  molto  cadde  dà 
se  stessa,  ed  attribuito  anche  questo  a  prodigio*, 
ricominciò  il  concorso  straordinaria.  Tante  poi 
furono  le  premure  avanzate  alla  superiorità  dai 
vicini  abitanti ,  che  il  cardinal  Arcivescovo  noa 
solo  ^  ma  ancora  monsignor  Fabio  Mirti  Fran<*- 
gipaoe  arcivescovo  di  Nazaret  allora  governatof- 
re  di  Bologna,  si  determinarono  nel-  i&d4  a 
concedergli  il  libero    culto   della   s.  Immagine 
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purché  gli  fosse  immediatamente  costrutta  una 
jChiesa  •  Questa  infatit  in  men  di  un  anno  fa 
condotta  al  suo  termine  e  à  s.  Maria  dei 
Vergini  dedicuta . 

Vedendo  poi  il  buoji  arcivescovo,  che  noa 
scema  vasi  il  concorso  dei  di  voti  bolognesi ,  e 
bramoso  che  a  questa  Chiesa  presiedesse  una 
qualche  congregazione  spirituale  canonicamente 
approvata  volse  lo  sguardo  a  auella  della  SS/^ 
Trinità  dei  convalescenti  per  1  angustia  del  suo 
locale  nella  Rimorsella  moltissimo  ri^treua  »  e 
fattale  la  proposta  di  qui  trasportare  il  suo 
ospizio  mostrossì  pronta  ad  ubbidire .  Implorò 
egli  allora  da  Sisto  V  V  analoga  autorizzazione  ^ 
ed  ottenutala  il  trasporto  si  fece  nel  1689  »  e 
iieir  anno  seguente  atterrata  la  Chiesa  una  nuo- 
^a  nel  luogo  stesso  assai  più  ampia  fu  coH'aQ» 
•nesso  magnifico  portico  cominciata  col  disegno 
e  direzione  del  valente  architetto  Giambatista 
Ballarini  9  e  1' una  e  l'altro  nel  i6o5  si  termi- 
narono ,  e  furono  in  seguito  distinti  col  nu- 
mero 467. 

Ciò  fatto  i  confratelli  si  applicarono  a  ren- 
dere r  ospitale  nell*  ampiezza  ed  eleganza  corri- 
spondente ;  la  fabbrica  però  fu  a  lungo  protrat- 
ta j  poidiè  il  refettorio  e  gì'  altri  ambienti  me- 
no necessari  si  terminarono  soltanto  nel  1664* 
I  convalescenti  prendevansi  successivamente  e 
dall'  ospitale  della  Vita  ,  e  da  quel  della  Morte  • 

L'anno  1798  infesto  a  tutte  le  religiose  cor- 
•porazioni ,  lo  m  a  questa  egoalmente  ed  all'  o- 
spicale  da  lei  diretto  e  amministrato  •  Divise 
le    di    lui    rendite  9  furono    ai    due  .nominati 
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stal^limenii  applicate  ed  il  resto  cadette  a  prò 
del  governo  uoiiameme  alla  Chiesa^  che  poscia 
fu  cofi  essa  alieoata. 

Fra  il  selciato  di  Mrada  Maggiore  e  la  via 
dei  Yiuli  metteva  comanicazione  un  vìcolo  det« 
to  ptr  lo  addietro  Àndrona  dei  Giustoli ,  ed  arn 
che  Androna  di  s«  Virale;  ma  coperta  in  segui- 
to con  volto  la  cloaca  fd  anche  chiamato  Bro«* 
glio  o  Tr^bo  dei  Gospi  •  Essendo  egli  poco 
frequentato  special  niente  in  tempo  di  notte  V  a«* 
£lo  apriva  talvolta  ad  inconvenienti ,  che  offen« 
devano  la  pubblica  decenza  »  .  e  venne  perciò 
chiuso  per  governativa  disposizione  •  Era  in  esso 
omertà  una  piccola  Chiesa  dedicata  a  s.  Maria 
delle  Verini  ed  era  cosi  nominata  perchè  ri- 
tirate presso  di  Id  vivevano  alcune  donne  ^  che 
indossavano  abito  eremitico. 

L'  origine  di  questo  è  derivata  da  un  più 
antico  romitorio  senza  chiesa  eretto  nel  i3oi 
da  Richilde  e  Gattarina^  delle  quali  si  ignora  il 
casato^  ed  appoggiato  esternamente  agli  avanzi 
della  muraglia  del  secondo  recìmo  pmso  la  por- 
ta 8.  Vitale  dove  con  altre  compagne  si  chiuse^- 
ro  vivendo  di  limosino» 

Nel  i3ii  essendo  venuto  Arrigo  VII  im« 
peratore  in  Italia  con  poderoso  esercito^  i  Bo- 
lognesi temendo  dì  una  incursione  determinaro-^ 
no  di  fortificare  la  Città;  e  siccome  jn  quella 
direzione  le  mura  dell'odierno  circondario  novi 
erano  costrutte  ancora  »  essendo  state  eomiocrate 


Digitized  by  LjOOQIC 


aohaoto  mi  i38o»  detèrmioarono  di  mnDire 
di  pala  acati  le  diroccate  mora  del  secondo  cir- 
colo e  di  scavare  di  nuovo  ì  fossati,  che  erano 
stati  riempiti  nel  1 1 63  per  ordine  dell'  impera* 
tor  Federico  .  Per  ciò  fare  convenne  1'  atterrare 
il  romitorio  ;  ma  il  Consiglio  sollecito  delie  istan- 
ze delle  deiolate  eremitesse  ordinò,  che  contem- 
poraneamente fosse  per  loro  costruita  una  nuo- 
va casa  prossima  bensì  al  Inogo  prescelto^  ma 
dentro  ai  ripari  inalzati,  e  che  fosse  anche  ca- 
pace di  contenere  un  oratorio  pubblico  a  Maria 
santissima  dedicato  .  Il  lavoro  fu  fatto  con  tale 
'  sollecitudine ,  che  nell'  anno  stesso  le  monache 
vi  entrarono ,  e  s.  Maria  delle  Vergini  fu  aper- 
^  neir  seguente  i3i2.  Cinque  anni  dopo  per 
causa  di  rendere  più  robuste  le  fortificazioni  già 
fatte  furono  alzati  i  viali  interni  in  modo  che 
il  romitorio  stesso  rimaneva  mezzo  sepolto .  Il 
lodato. CoQsiglip  il  fece  tosto  elevare  non  lascian- 
do di  soccorrere  ancora  quelle  penitenti  che  il 
santificavaùo  colift  loro  austerità  • 

Dopo  di  quest'epoca  più  non  si  trovano 
memorie  di  tale  religioso  stabilimento.  È  incer- 
ta del  pari  la  regola  che  vi  si  professava  •  Il 
dedurre  che  fosse  la  camaldolese  dall'essere  pas- 
sato il  luogo  a  servire  d'ospizio  per  gl'eremiti 
di  Castel  dei  Brltti,  quando  nel  1619  là  si  sta- 
bilirono^ non  è  buon  argomento»  quando  non 
concorrano  altre  circostanze  ad  avvalorarlo.  Es- 
sendo poi  quei  monaci  passati  ne)  1664  nei 
Pianazzi  di  Ceretolo  fuori  di  porta  Saragozza 
trasportarono  il  loro  ospizio  nel  166&  in  Alta-, 
•eia  9  ed  allora  questo  luogQ  fa  messo  nd  uso 
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d'  abitazione   privata ,   giacché   l' oratorio   anche 
al  tempi  dei  Camaldolesi  più  nan  esìsteva  • 

S.  Maria  bella  Vezùla  . 

Antiebissimo  monastero  di  monaci  armèni 
di  s«  Basilio  che  esisteva  nel  territorio  del  Far-^ 
neto  di  Pizzocalvo  faori  di  porta  Maggiore  alla 
distanza  di  quattro  miglia  dalla  Città  •  Non  fa 
fra  i  più  piccoli  di  quella  religione  poco  nn*- 
meròsa,  poiché  nelC  elenco  del  i366  è  annove* 
rato  inter  monasteria  et  pia  loca  cwkatis  Bo^ 
noniae  et  prope .  Se  il  suo  estimo  non  era  cfaei 
di  soldi  dieci  non  deve  recar  meraviglia  giaccbà 
qnesti  allora  vivevano  di  limosine  • 

Benché  come  tnt ti  quelli  degl'altri  conven*. 
ti  del  loro  ordine  avessero  assunto  nel  i556 
r  abito  dei  conversi  di  s.  Domenico ,  professa- 
vano esattamente  le  basiliane  istituzioni ,  delle 
qìXBÌì  cosi  scrisse  s*  Gregorio  Nazianzeno*  Le 
regole  scritte  da  questo  santo  (s.  Basilio)  em- 
no  dismise  in  cento  capitoli  nei  quali  era  re^ 
gistrato  tuttociò  che  poteva  essere  utile  per 
vivere  religiosamente^  onde  ad  esse  si  può  ri^ 
durre  quanto  si  osserva  da  tutti  i  religiosi 
come  a  fonte  da  cui  tutto  è  derivato . 

Non   essendo  questa  come  si  è  detto   una 
delle  minori  comunità  basiliane,  chi  era  eletto  a ^ 
dirigerla  portava  il  titolo    di   Priore;  essa  però 
non  vi  fece  dimora  lunghissima.  Il  torrente  Jje* 
na  infuriando  contro  il  monastero    l'abbattè  ia> 
un  colla  Chiesa ,  e  cosi  il  distrusse  ,  che  di  lui; 
non   è  ximasto  segnale  alcuno  •  I   monaci  eh»; 
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pòteron    salvarsi   si  rifuggiarotio  presso  i   loro 
Iratelli  a  Ripasasso  • 

S.  Maria  ùeìxa  Vittoria. 

Quando  nel  1694  i  terziari  secolari  fran- 
eescani  dell^uoo  e  (Ìeir  altro  sesso  cedetteio  il 
locale  di  &  Antonio  di  Padova  alle  monache  di 
su  Margherita  (pag.  58.)  gli  nomini  passarono 
netta  strada  di  s.  Mamolo ,  dove  comprate  al-» 
enne  Case ,  proseguirono  ad  esercitarvi  V  ospita- 
lità ,  mentre  le  donne  si  *  ritira  cono  in  borgo  Or* 
feo  in  una  Casa  dal  pozzo  rosso  perchè  tale 
era  appunto  il  colore  che  esternamente  portava 
un  pozzo  pubblico  che  le  era  quasi  in  faccia  e 
da  cui  i  circonvicini  cavavano  V  acqua  necessa- 
ria agli  usi  di  famiglia  .  Questa  Casa  in  seguito 
ha  portato  il  numero   187. 

Siccome  per  i  loro  esercizi  religiosi  radu- 
oavansi  nella  cappella  di  s.  Elisabetta  regina 
presso  il  convento  dei  frati  minori  osservanti 
Iranceseani  della  SS.***  Annunziata  fuori  di  por- 
ca s.  Mamolo ,  esse  allora  non  ebbero  Chiesa  ; 
Tissero  però  collegialmente  fino  al  1626,  dopo 
la  quale  epoca  ritirossi  ciascuna  presso  la  prò-- 
pria  famiglia  • 

Nel  1716  essendo  divenute  pi&  numerose 
#  provvedute  di  mezzi  per  le  spese  necessarie 
vollero  di  nuovo  uùirsi  io  convento,  e  siccome 
il  locale  del  pozzo  rosso  noti  avea  sufficiente 
capacità,  alcune  di  esse  si  associarono  alle  altre 
terzif^rie  frjìnce^cane  allora  esistenti  in  Saragojp- 
Sii  (  P^^*  ^^*  )  mentre  le  rimanenti  in  quello  si 
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rilifarono  e  reailirotio  I'  abito  monasuco  ,  viven- 
do sotto   la    direzione   di   uno  dei  frati   minori 
già  ennociati  • 

Benché  non  fossero  soggette  a  clausura  voi» 
lero  erigersi  una  Chiesa  e  coli' andar  deg' anni 
allestitala,  nel  1726  l'apersero  al  pubblico^  che 
sebbene  fosse  comunemente  detta  di  s.  Pasquale  , 
fu  dedicata  alla  Concezione  di  Maria  ,  che  in 
allusione  al  mistero  rappresentato  fu  s.  Maria 
della  Vittoria  nominata  .  L'  ampliarono  alcuni 
anni  dopo  e  la  resero  anche  più  elegante  ,  ma 
soppresse  nel  i8o5  dovettero  abbandonarla  ,  e 
cessando  dalla  sua  istituzione  ora  è  divenuta 
una*  pubblica  bottega . 

S.  Mjria  dell'  Umiltà  . 

Donna  Clemenza  Hercolani  vedova  del  no- 
bil  nomo  Andrea  Leoni ,  per  lasciare  di  se  un' 
onorevole  memoria  con  suo  testamento  dei  20 
Agosto  1698  volle  che  i  suoi  averi  fossero  co- 
stituiti in  dote  per  un  ri^tiro  dà  erigersi  in  Bolo- 
gna ,  o  in  Loreto  ,  o  in  qualunque  altra  Città 
dello  stato  ecclesiastico  qualora  nei  primi  due 
luoghi  non  si  fosse  potuto  mantenere  .  Questa 
istituzione  esser  dovea  a  comodo  di  vedove  Bo- 
lognesi di  provata  nobiltà  ,  che  desiderassero  di 
allontanarsi  dalla  società ,  o  che  per  iscarsezza 
di  mezzi  non  potessero  decorosamente  manto- 
nervisi,  ed  anche  di  fanciuUe  egualmente  nobili 
che  per  particolari  circostanze  non  fossero  in 
situazione  di  avere  una  educazione  competente  . 
Nel  caso   poi    che   non  seguisse  tale  erezione  j 
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volle  che  i  beni  stessi  passassero  al  conservato* 
rio  detto  delle  baiarde  di  Parma  • 

Benché  oel  1704  gli  esecutori  testamentar) 
molto  si  adoprassero  perchè  I'  erezione  del  col- 
legio fosse  sollecitata,  essa  però  non  lo  fu  che 
nell'anno  1721  nella  casa  che  in  strada  Casti- 
glìoni  fu  poi  segoata  358  e  359  dove  contem- 
poraneamente si  apri  una  Chiesa  capace  e  suifi- 
cientemente  ornata ,  che  a  Maria  Vergine  fu  de- 
dicata, ed  alle  sante  Caterina  vergine  e  marti- 
re ,  ed  Elisabetta  regina  d' Ungheria  •  3iccome 
poi  il  Collegio  fu  detto  deW  Umiltà  la  stessa  de* 
nominazione  anche  alla  Chiesa  venne  attribuita. 

La  prima  che  a  questo  ritiro  presiedette 
fu  donna  Margarita  figlia  naturale  d'  un  Princi- 
pe della  casa  d'  Austria  •  Benché  le  ritirale  non 
fossero  molte  ella  non  resse  troppo  bene  V  eco- 
nomia di  lui  »  onde  può  dirsi  che  fin  nel  suo 
nascere  fu  minacciato  dal  pericolo  di  cadere. 
Molto  fece  quella  che  gli  succedette  ,  ma  era  si 
grave  lorscapito,  che  fu  costretta  a  ricorrere  a 
Benedetto  XIV,  il  quale  accertatosi  della  trista 
situazipne  di  tale  azienda  con  suo  chirografo 
dell' ultimo  di  Luglio  1747  ordinò,  che  si  so- 
spendesse r  ammissione  delle  alunne ,  e  che  al« 
le  quattro  Dame  che  vi  esistevano  vi  fosse  con- 
servato il  loro  alloggio  e  a  titolo  di  sussidio  si 
dassero  a  ciascuna  di  loro  quaranta  scudi  an-^ 
nui  •  Fissò  anche  il  servizio  della  Chiesa  nella 
maggiore  ristrettez:;a  % 

Per  ordine  dello  stesso  Pontefice  l'ammini-* 
Sfrazione  fu  data  ad  un  Senatore ,  ad  un  Avvo- 
cato, e   a  due   nobili   della   Città,  i  quali    si 
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saggiamente  si  adoprdrano*/  che  non  solo  nel 
corso  d'alcani  anni  pagarono  tutti  i  debiti,  ma 
ridussero  a  roigfìor  condizione  i  fondi  ancora  ; 
ma  allora  appunto  che  aveano  ideato  di  rista- 
bilire r  istituzione  furono  stratscinati  ad  ingol- 
farsi in  una  lite ,  per  la  ricoperà  di  un  capita** 
le  di  scudi  mille  e  seicento  la  quale  fU  lunga  e 
dispendiosissima,  e  per  la  quale  fu  neec^sario 
il  sospendere  ogni  divisamento  • 

Reggeva  allora  il  Pontificato  Pio  VI  a  cui 
per  i  replicati  ricorsi  era  cognita  la  vertenza, 
e  la  condizione  dello  stabilimento  :  contempora- 
m^amente  era  pressato  dalle  premurose  istanze 
delle  orsoline  di  Roma,  che  reclamavano  soccor- 
so; veduta  quindi  la  difficoltà  di  far  rifiorire  il 
primo  ,  ed  esarbinata  la  volontà  espressa  della 
testatrice ,  che  sia  costituito  in  una  delle  Città 
soggette  alla  s.  Sede  qualora  o  in  Bologna ,  o 
in  Loreto  non  possa  sussistere,  pensò  di  poter 
occorrere  ai  bisogni  delle  seconde  colla  unione 
delle  due  fondazioni ,  e  con  chirografo  dei  no- 
ve Settembre  1786  tutti  i  beni  e  ragioni  del 
ritiro  ddr  Umiltà  furono  applicate  a  comodo 
ed  .uso  perpetuo  delle  orsoline  di  Roma  coirob- 
bUgo  di  alimentare  fino  a  quindici  vedove  o  gio« 
vanette^ bolognesi  ,  qualora  se  ne  presentassero^ 
e  avesseto  le  qualità  volute  dalla  tesutrieé ,  e 
di  dar  ricetto  nel  collegio  di  Bologna  alle  ve- 
dove che  vi  si  trovavano  fino  alla  loro  morte , 
somministrando  annualmente  alla  Dama  Palmie- 
ri Bocchi  scudi  quaranta  a  norma  della  benedet* 
tina  concessione  • 

Le  orsoline  poi  dal  decreto  santisaimo  dei 
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Veniiiiove  maggio  1789  autorizzate  a  vendere 
tutti  i  fondi  per  investire  il  riicavato  denaro  a 
Roma  il  alienarono  nell'  anno  ségiieote  j  e  la 
%'endita  della  casa  ebbe  le  seguenti  condizioni  ; 
la  prima  che  alle  vedove  esistenti  fosse  dato  gra- 
tis lo  stesso  appartamento  che  allora  abitavano , 
finché  fossero  mancate  di  vita  ,  e  la  seconda  che 
la  Chiesa  fosse  mantenuta  aperta  fino  alla  man- 
canza deir  ultima  superstite ,  dopo  la  qual  epo« 
ca  dovesse  essere  soppressa. 

Siccome  poi  di  queste  Dame  ora  non  vive 
che  la  signora  jContessa  Bargellini  vedova  Fan« 
tuzzi  che  trovasi  già  munita  del  privilegio  del- 
la cappella  privata  ,  nò  avendo  il  suo  quartiere 
immediata  comunicazione  colla.  Chiesa  predetta , 
ha  acconsentito  che  la  chiusura  segua  prima  del 
tempo  stabilito,  giacché  era  cessato  il  motivo 
voluto  dal  decreto  santissimo  per  la  sua  con** 
aervazione  • 

S.  Mjjuj  delV Umiltà. 

Questo  titolo  fu  dato  nel  i636  da  una  com- 

Kagnia  spirituale  alla  Chiesa  de' Ss.  Pietro  ^  e 
larcéllino  dopo  che  la  di  lei  parrocchia  fu  at- 
tribuita per  la  maggior  pane  a  s*  Barbazìano  e 
per  il  rimanente  a  s.  Marino  •  Di  questa  si  fa«* 
rè  parola  al  relativo  articolo  « 

•&  Marino. 

Antichissima  Chiesa  parrocchiale  situata  nel^ 
la  contrada  dì  Porta  nuova  fra  i  numeri  1198  e 
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1199*  P^  provare  il  Masìni  ehe  la  saa  fonda- 
zione paò  segnarsi  poco  dopo  il  mille  citò  1'  Ali- 
dosi  comecché  nelle  sue  vicinanze  si  pubblicasse^ 
ro  gl'editti  del  Governo  nei  i25&  Ma  l'espres- 
sione del  citato  autore  è  equivoca ,  poiché  col 
dire  et  dal  trebo  che  è  appresso  la  casa  di 
Giacobino  da  9.  Marino  potea  egualmente  in- 
tendersi che  Giacobino  abitasse  nelle  vicinanze 
di  s.  Marino  ^  che  da  s«  Marino  derivasse  co* 
munita  antichissima  del  contado  ^  come  diffatti 
più  avanti  d'altri  dichiarò  nominando  il  trebbo 
di  M.  Aigono  da  Gesso  la  casa  di  M.  Giaco^ 
pino  da  Reggio ,  la  casa  di  M.  Guido  da  Ve^ 
tranaec  Tale  incertezsa  altri  dichiareranno  più 
di  noi  istruiti  ;  cercheremo  intanto  di  rinvenire 
altrove  argomenti  meno  dnbj  al  fine  propostoci. 

Nel  i38o  essendosi  di  gran  lunga  dimmui- 
ta  la  popolazione  per  le  guerre  e  le  mortalità 
sofferte,  le  parrocchie  della  Città  trovaronsi  so- 
verchiamente gravate  per  le  spese  della  fabbrica 
delle  nuove  mura  e  ricorsero  al  senato ,  col  rap- 
presentarle che  quella  tassa  che  in  molti  divisa 
era  tollerabile ,  in  pochi  concentrata  non  potea 
assolutamente  sopportarsi  ;  conosciuta  la  ragio- 
nevolezza del  reclamo  furono  graziate  d'  una 
proporzionata  diminuzione.  Fra  le  parrocchie 
di  Porta  stiera  annoveravasi  s.  Marino  »  la  qua- 
le assai  prima  dovea  essere  fondata,  benché  pe« 
rò  nulla  di  preciso  su  di  ciò  si  possa  asserire» 

Se  la  nomina  dei  primi  rettori  appartenes- 
se ai  parrocchiani),  oppure  ad  altri,  o  come  e 
quando  da  questi' ai  parrocchiani  passasse  é  del 
pari   ignoto.  Sembra  che  eglino  ne  fossero  io 
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possesso  nel  14^5  anno  io  cai  il  rettore  Mon«- 
tesio  vi  fondò  una  cappellaoia  ;  dai  rogiti  però 
del  1464  di  Baldassare  Grassi  diiarameote  rile-^ 
vasi  s  che  questo  diritto  era  già  loro  attribuito. 
Il    Vizzani,  il  Masiui  ed  altri  ancora  pre- 
teodono  che  sotto  questa  parrocchia  esistesse  una 
Chiesa  dedicata  a  s.  Sotero   papa  e  martire ,  la 
quale  avesse  dato  il  Dome  di  s.  Sotero  al  quar^ 
tiere  io  cui   esisteva  ,  e  che   poi   divenne  si  va- 
sto ,  che   dalla   strada    di  s.  Isaia   estendevasi  a 
quella  di  Galiera,  e  di  Soteria  alla  porta  vicina 
che  poi  venne   anche   detta   porta   nuova  •  Ag- 
giunge il  Masi  ni   stesso ,  che  a  tempi  suoi   ire«- 
devansi    le   vestigia  di  lei   in   due  antiche  fine- 
stre»  che  erano   a   destra   del    volto   di  Porta 
.nuova  andando  verso  il  selciato  di  s.  Francesco. 
Questo  sì  che  sarebbe   un   buon  argomento  per 
assicurarci  delia  sempre  più  lontana  origine  del 
.  nostro  s.   Marino  ,   se   la  cosa   fosse  così  »  ma 
quanto    più   sono  state  accurate  le  ricerche  per 
rilevar  qualche  notizia  di  s.  Sotero  ,  che  allora 
dovea  essere  in  venerazione   quanto  s.  Procqlo , 
e  s.  Gàssiano,  tanto  più  ci  siamq  confermati  nel 
dimore ,  che  ella    non    sia   mai   esistita  •   Lungi 
però  dal  prestar  fede  alle  favole  dell'Ercole  So- 
tero e  del  decreto  del  re  Desiderio  sognate  dal- 
l' impostor    Viterbese  ^  a  suo    luogo    porteremo 
quelP opinione,  che  in  tale  proposito  ci  sembre- 
rà la  più  verisimile. 

N^li  anni  più  a  noi  vicini  %.  Marino  nulla 
presenta  di  rimarcabile  •  Sebbene  per  la  soppres- 
sione della  vicina  parrocchia  de'  Ss.  Pietro  e 
Marcellino. seguita  nel  16^  di  alquante  case  si 
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aggrandisse  il  suo  circondario,  fra  le  quali  anche 
la  cessata  stessa  parrocchiale  comprendevasi  non-* 
ostante  rimase  sempre  ristretta  la  sua  giurisdi- 
zione •  Anche  i  frequenti  ristauri  portati  alla 
Chiesa  l' abbellirono  bensì  j  ma  non  alterarono 
mai  l' originaria  sua  capacità , 

Essendo  parroco  nel  i8o6  il  rispettabile  sa- 
cerdote Carlantonio  Canali  cessò  essa  di  esistere^ 
ed  attribaita  la  cura  d'  anime  al  SS."^  Salvator- 
re  fu  profanata  •  Egli  però  fu  promosso  al  go« 
verno  della  vasta  parrocchia  di  s.  Benedetto. 

S.   Marta. 

Bologna  ricca  di  stabilimenti  ospitalieri  uno 
ne  annoverava  fuori  di  porta  s.  Mamolo  poco 
lungi  da  s.  Fridiano  nel  luogo  ora  occupato 
dal  Casale  detto  le  Acque .  IJ  epoca  di  sua  fon- 
dazione non  è  ricordata  dalla  storia  perchè  ap- 
punto remotissima  «  In  un  memoriale  particola- 
re leggesi^  che  ebbe  ìncominciamento  alla  metà 
del  secolo  XiV;  se  ciò  fosse  allora  sarebbe  sta« 
to  istituito ,  quando  la  compagnia  del  Bnoa 
Gesù  abbandonò  Mezzaratta  e  trasportò  in  Bo-* 
logna  il  suo  ospitale. 

La  direzione  di  esso  a  chi  fosse  affidata  è 
del  pari  ignoto.  Ne  furon  forse  incaricati  i  mo« 
naci  di  s.  Basilio  y  a  quali  V  esercizio  dell'  ospi- 
talità non  era  straniero:  potrebbero  esserne  sta- 
ti anche  i  canonici  di  s.  Fridiano ,  ma  questo 
convento  era  destinato  all'istruzione  dei  giovani 
di  diverse  nazioni ,  occupazione  che  non  sembra 
conciliabile  cogli  asddui  doveri  di  un  ospitaliero 
stabilimento  » 
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Avendo  i  frati  Gesuati  acquistato  nel  139S 
alcnni  pezzi  di  terra  ed  una  casa  poco  lungi 
dalla  porta  di  s.  Mamolo  ivi  si  collocarono  •  In 
seguito  accresciuti  di  numero ,  si  indirizzarono  al 
vescovo  Albergati  per  ottenere  d'  estendersi ,  ed 
egli  secondò  la  lóro  richiesta  col  concedergli 
quest'ospitale  del  di  cui  fabbricato  servironsi 
per  accrescere  l'abitazione^  e  della  Chiesa  per  i 
divini  uffìzi ,  ampliandola  notabilmente  »  e  dedi- 
candola  a  s.  Eustachio. 

Nel  i  646  essendosi  poi  aperta  la  gran  Chie- 
sa de'Ss«  Girolamo  ed  Eustachio  detta  comu- 
nemente delle  Acque  l'altra  si  chiuse  e  per  l'am- 
pliazione  del  convento  con  esso  venne  iucorpo*- 
raia  • 

S.   Marta. 

Chiesa  esistente  nei  suburbj  di  porta  mag- 
giore a  poca  distanza  dalla  così  detta  Chiesaz^ 
Ea ,  della  di  cui  fondazione  non  si  ha  memo- 
ria •  Nel  i366  esisteva 9  poichò  nell'elenco  ge- 
nerale iatto  per  ordine  del  vescovo  Almerico 
trovasi  nominata  cosi:  s.  Màrtkae  extra  portam 
stratae  maioris  est  sine  cura .  Benché  non  |.ios- 
sa  provarsi  ,  che  la  fondasse  la  famiglia  Gozza- 
diui ,  è  certo  però  cha  ella  per  lungo  tempo 
ne  fu  la  padrona  • 

Presso  di  essa  non  è  mai  esistito  convento 
o  collegio  alcuno ,  né  si  rileva  che  a  lei  sia 
stata  attribuita  cura  d' anime  •  Vero  é  che  il 
prete  che  vi  presiedeva  avea  il  titolo  di  rettore , 
ma  onesto  in  quei  tempi  era  comuoe  anche  ai 
beneficiati  che  aveano  obbligo  di  residenza  »  e 
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diffatti  Del  i45a  Don  Roberto  Usberti  chiama.- 
va^  rettore,  ed  allora  eertameote  dog  avea  al- 
enea  parrocchiale  giurisdizione  •  Era  chiamata 
ancora  di  s»  Maru  e  Barbara ,  forse  perchè  an- 
che qoesta  nhima  martire  ^eneravasi ,  ma  il  suo 
vero  titolo  alla  prima  solunto  si  riferiva» 

Benché  non  apparisca  il  motivo  che  deter«- 
minò  il  cardinal  Alessandro  Campeggi  vescovo 
di  Bologna  a  permetterne  nel  i5&o  la  profana- 
KÌooe,  quello  certamente  sarà  che  era  comune  a 
tant' altre  in  quei  tempi,  la  trascu raggine  cioò 
di  mantenere  la  fabbrica ,  ed  il  sacro  corredo  • 
Il  nominato  cardinale  trasportò  il  titolo  a  s.  Ma- 
ria d^l'  Alemanni  e  costituì  delle  rendite  un 
•emplice  beneficio* 

S.   Ma  r  t  a. 

Chiesa  che  al  priucipio  del  Secolo  XVI  già 
esisteva  nella  via  di  s.  Vitale,  e  che  fu  poscia 
distinta  col  numero  |35  dedicata  alla  santa  men« 
tovata.  Presso  di  essa  nel  i5o4  per  opra  di  al« 
cuni  ottimi  cittadini  e  specialmente  di  Carlo 
Duosi  fu  eretto  un  reclusorio  per  la  buona  e^ 
ducazione  di  fanciulle  figlie  di  cittadini  bologne- 
si che  per  infelici  circostanze  di  famiglia  non  si 
trovassero  in  situazione  di  ottenerla.  Fu  ad  es« 
so  dato  il  titolo  di  s*  Maria  della  Castità  secon* 
do  r  Alidosi ,  e  secondo  il  AJ  asini  di  s.  Maria 
della  Carità  • 

Delle  famiglie  cittadine  bisognose  ^iuno 
poteva  aver  contezza  maggiore  dei  Procura^ 
tori  della  pia  opera  dei   vergognosi;  con  saggio 

Tom.  IL  16 
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accorgimento  adunque   i   fondatori   incaricarono 

questi  benemeriti  soggetti  e  della  scelta  delle  alun- 
ne ,  che  si  trovassero  nella  descritta  situazione  e 
della  gestione  delle  assegnate  sostanze.  Comincia- 
rono essi  a  ciò  fare  nel  i526.  A  queste  oltre 
un  decente  annuo  mantenimento  viene  assegnata 
una  dote  per  assicurar  loro  un  competente  col- 
locamento • 

Fra  i  diversi  benefattori  che  in  seguito 
accrebbero  il  patrimonio  di  questa  istituzione 
deve  annoverarsi  il  conte  Ulisse  Mantacheti  che 
una  parte  ragguardevole  dei  suoi  averi  divise 
fra  questo  conservatorio  è  quello  di  s.  Maria 
del  Baraccano  • 

La  Chiesa  di  s.  Marta  proseguì  ad  essere 
fUiEziata  regolarmente  a  comodo  della  nostra  i- 
atitnzione  sino  al  1809  *^^  ^^^  P^^  decreto  della 
congregazione  di  Carità,  che  allora  reggeva  tut- 
ti li  stabilimenti  di  beneficenza  pubblica,  il  con- 
aervatorio  fu  concentrato  con  quello  del  Barac« 
cano  e  la  Chiesa  si  chiuse  •  Nel  1812  la  men- 
tovata congregazione  volle  che  le  une  e  le  altre 
passassero  in  s.  Croce  dove  le  nostre  vi  sono 
ancora  mantenute. 

Siccome  poi  il  locale  fu  in  sonito  destina- 
to ad  abitazione  delle  giovinette  mendicanti  che 
stavano  un  tempo  a  s.  Gregorio  fuori  di  porta 
maggiore  ,  a  di  lui  cambio  è  stato  nell'  anno 
1823  ceduto  ai  Signori  dell'opera  dei  vergogno- 
si il  già  convento  delle  monache  Vallomorosa- 
ne  di.s.  Caterina  nel  quale  passerà  il  conserva- 
torio di  6.  Maria  della  Carità  tostochè  il  fabbri* 
éato  sarà  all'  uopo  allestito  • 
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JS.  Martino  j>ei  Cjccijnemjcj  . 

L' origine  di  questa  Chiesa  appunto  perchè 
tntichis^ma  ,  non  ci  è  dato  di  poter  precisare  ; 
è  incerto  del  pari  se  la  famiglia  che  le  diede  il 
nome  la  fondasse ,  o  V  acquistasse  dapoi  perchè 
alle  case  sue  contigua.  I  Caccianemici  forse  de- 
rivati da  nomìoi  famosi  ip  fortunali  neir  armi , 
qua]  fu  Riccardo  nel  nono  secolo  che  si  volle 
cosi  sopranominato,  diedero  magistrati  ragguar-p 
devoti  alla  Patria  ,  e  governatori  altrove  molto 
stimati  neir  undecimo  e  duodecimo  secolo  •  In 
seguito  in  due  rami  si  divisero ,  e  il  nostro  fa 
poi  detto  dei  Caccianemici  piccoli  perchè  forse 
meno  dell'  altro  dovizioso  • 

Questa  famiglia  prese  le  parti  Lambertazze 
e  divenne  faziosa  ,  ragion  per  cui  cacciati  i  Ghi- 
bellini da  Bologna  dovette  nel  1274  abbandona- 
re la  Patria  ,  e  fu  costretta  di  stabilirsi  a  Faen« 
za  perchè  priva  di  speranza  di^  fare  a  quella  ri-* 
torno  . 

Non  è  noto  se  per  questa  cagione  le  loro 
case  fossero  malmenale,  come  di  quelle  di  tan- 
ti altri  esuli  accadde  ;  egi'è  certo  però  che  la  Chie* 
sa  di  b.  Martino  fu  rispettala  tanto  più  che  al« 
lora  probabilmente  era  parrocchiale.  Nel  i359 
per  l'ingrandimento  del  palazzo  comunale  fu  in 
essa  concentrata  la  cura  d'  anime  0  e  trasportato 
il  titolo  in  uno  dei  suoi  altari  della  Chiesa  dei 
Ss.  Silvestro  e  Tecla  di  porta  nuova  che  si  at- 
terrò • 

11  tribunale  degl'Ufficiali  delle  bollette  allo* 
ra  <^omposto   di  soU   nobili*  cittadini ,  la  di  cui 
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esistenza  è  ricordata  nel  secolo  XIV,  levossi  dal 
palazzo  nuovo  del  Comune  ,  dove  per  ben  ses- 
santa anni  avea  dimorato,  e  nel  i470  p^^ssò  a 
risiedere  presso  questa  Chiesa  che  per  ula 
combinazione  cominciò  dal  volgo  a  nominarsi  s. 
Martino  delle  bollette. 

Le  principali  ispezioni  sue  erano  tre  i»^  so- 
pra i  forestieri  relativamente  al  loro  ti  ansito ,  • 
permanenza ,  ^J^  sopra  gì'  albergatori ,  5."^  sopra 
le  donne  pubbliche  • 

La  nostra  Chiesa  fu  riedificau  nei  primi 
anni  del  secolo  XVI  ed  allora  maggiormente  st 
confermò  nella  nuova  denominazione .  11  cardi* 
Dal  Gabrielle  Paleotti  awndo  trovato  che  la  par- 
rocchia  di  s.  Bariolomtp  di  Palazzo  era  senza 
cimitero  ne  oravi  luogo  dove  poteaìse  costruirsi, 
la  privò  della  cura  d'  anime  e  la  concentrò  in 
••  Martino ,  che  in  questa  circostanza  o  non 
molto  prima  era  già  stato  arricchito  di  quelle 
ancora  di  s.  Benedetto  dei  pali  •  Poco  però  go« 
dette  di  queste  concessioni,  giacché  nel  1667  Io 
stesso  Arcivescovo  la  spogliò  del  parrocchiale  di- 
ritto essendo  rettore  di  lei  il  aacerdote  Antonio 
Canobio  e  parte  del  circondario  assegnò  a  s.  Ma< 
pia  Labarum  Coeli ,  e  parte  a  s.  Michele .  arcan- 
gelo • 

Qaesta  Chiesa  rimase  pressoché  abbandona- 
ta per  sessantacinque  anni  fintantocché  la  com- 
pagnia di  s.  Maria  delPAnrora  chiese  ed  ottenne 
il  di  lei  possesso  per  celebrarvi  il  divino  servi- 
gio •  Nacque  questa  nel  i52o  da  un  unione  di 
di  voti  artigiani  i  quali  per  noq  togliere  le  ore 
del  giorno .  alle  rispettive  incombenze ,  sovente 
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raduDavasi  al  primo  albegiar  del  giorno  ia  una 
bottega  in  strada  s.  Mamolo  per  onorare  Maria 
quale  aurora  che  sorgeva  a  felicitare  i  loro  tra* 
Tagli.  Durò  questo  costume  per  beo  settantaset 
anni  e  da  questa  mattutina  loro  preghiera  erano 
comunemente  detti  i  fratelli  aèlt  Aurora .  Il 
cardinal  Paleotti  più  volte  nominato  loro  con- 
cesse nel  1696  di  raccogliersi  nella  cappelletta 
delle  Asse;  il  suo  sucaessore  il  cardinal  Alfonso 
dello  stesso  cognome  nel  1606  la  riconobbe  co- 
me confraternita ,  ed  il  cardinal  Lndovisi  le  per- 
mise nel  i6i3  d'intervenire  alle  pubbliche  lun^ 
2Ìoni  ^ 

Els^ita  che  fa  nel  i632  l'arcivescovile  di- 
sposizione del  cardinal  Colonna  del  consegui- 
mento di  s.  Martino ,  la  novella  compagnia  tosto 
s' incaricò  di  rendere  più  elegante  la  Chiesa ,  ed 
allora  fu  che,  collocata  sull' aitar  maggiore  un 
immagine  antica  di  basso  rilievo  di  gesso ,  co-* 
minciò  ad  obbliarsi  il  primo  titolo  »  ed  a  chia- 
marsi s.  Maria  dell*  Aurora  . 

In  seguito  questa  Chiesa  fu  dalla  stessa  con- 
fraternita sempre  posseduta  ,  che  n'  ebbe  cura 
particolare,  e  che  la  fece  abbellire  alla  metà 
dello  scorso  secolo  ;  ma  per  la  soppressione  ge- 
nerale delle  corporazioni  spirituali  seguita  nel 
1798  cessò  essa  d* esistere,  e  la  Chiesa  profana-» 
ta  fu  come  oggi  ridotta  a  pubblica  bottega.  Il 
numero  che  dovrebbe  distinguere  il  fabbricato 
che  la  conteneva  sarebbe  il  1188  della  via  del- 
le Asse  giacché  la  piazzetta  dell' Aurora  trovasi 
ora  in  osa  compresa. 
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S.  Martino  ed  anche  S.  Mmtinitto. 

Per  la  sua  picciolezza  casi  volgarmente  no- 
minato ,  «d  era  detto  anche  s.  Martino  dell'Ave- 
sa  (^ad  jÉpoxam)  perchè  vi  scorreva  questo 
torrente  a  poca  distanza;  sebbene  per  la  devia- 
zione  delle  sue  acque  seguita  nel  1070  intro- 
dotte in  città  per  il  nuovo  alveo  vicino  a  por* 
ta  Gastiglioni ,  alcune  soltanto  convogliasse  che 
appena  servivano  ai  bisogni  ed  alla  nettezza  di 
questa  più  ignobile  parte  della  Città  •  Essendo- 
si reso  per  ciò  stesso  meno  incomodo  il  soggior- 
narvi il  vescovo  Gerardo  volle  nel  1  i  92  santifi- 
carla col  promovervi  maggiormente  il  culto  sa- 
cro e  dedicò  nelle  vicinanze  del  piccolo  s.  Mar- 
tino un  antica  croce  a  tutti  i  Santi,  per  cui  co- 
minciò a  dirsi  s.  Martino  dalla  créce  dei  Santi. 

Sarebbe  il  fin  qui  detto  sufficiente  a  dare 
un  idea  deir  antica  origine  di  questa  Chiesa; 
ma  Enrichetto  notaro,  il  Garzoni  e  i  loro  cor 
pisti  y  la  fanno  montare  al  seeolo  quinto  ,  come 
fondata  da  s.  Petronio,  benché  il  cronista  Bene* 
dettino  del  ini  non  ne  faccia  parola  •  Vero  ò 
che  prima  del  mi^le  questi  luoghi  erano  presso 
che  disabitati,  e  le  denominazioni  di  Val  di 
Pietra ,  di  Val  d'  Avesa ,  e  di  vie  Agresti  de- 
notanti la  selvatichezza  del  luogo  indicano  abba* 
stanza  quanto  sarebbe  stato  allora  malagevole  il 
fabbricarvi  una  Chiesa,  Noi  però  non  vogliamo 
dar  peso  a  questa  difficoltà  tanto  più  che  il  Mai- 
nardi  s^uendo  il  Sarti  e  )*  Alidosi  ci  annunzia 
che  quel  s.  Vescovo  la  fabbricò  per  custodia 
della   Croce   dei  Santi  ^   forse   allora   non    si 
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XiGor  dando  che  a  cart  22  della  stessa  sa  a  origi-' 
ne  e  fondazione  delle  Chiese  avea  riferito  j 
che  qaella  croce  ottenne  soltanto  tale  intitola- 
zione sette  secoli  dopo  come  abbiamo  accennato. 

Qualunque  sia  la  cosa  ci  resterà  sempre  il 
dispiacere  che  di  così  antica  Chiesa  non  si  ab* 
biano  memorie  certe  ed  onorevoli  nei  secoli  po- 
steriori al  mille,  oltre  di  quella  d'essere  lutata 
parrocchiale  da  tempo  inmemorabile  • 

Essa  è  stata  più  volte  riedificata,  ma  non 
avendo  acquistata  maggiore  capacità,  vi  ha  luo^ 
go  a  credere  che  abbia  conservata  la  prima  sua 
situazione  • 

Nel  1792  r^gendo  la  Chiesa  di  Bologna  il 
cardinal  arcivescovo  Giovanetti  concentrò  il  par- 
roco, le  rendite,  e  assegnò  le  soppeiletili  di  s. 
Silvestro  a  questa  parrocchiale  che  allora  slnli- 
tolò  dei  Ss.  Martino  e  Silvestro . 

Soppressi  i  Barnabiti  degenti  in  s.  Paolo 
nel  1797  j  fu  in  quella  Chiesa  traslocata  la  se-* 
de  parrocchiale  e  questa  allora  fu  abbandoqata. 
Era  aperta  nella  contrada  detta  Val  d'  A  posa 
sotto  il  portico  deir  edificio  sanato  i355« 

Ss.  Martino  e  Giorgio  . 

Quasi  ninna  memoria  ci  rimane  di  quést| 
antichissima  Chiesa  che  esisteva  nei  contorni  di 
Paderno  •  Siccome  vi  si  venerava  anche  s.  Eli* 
sabetta  fu  perciò  che  ora  col  solo  s.  Giorgio  ora 
colla  s.  Elisabetta  venne  indicata  e  con  quest'ul- 
tiraa  solamente  6Ì  notò  nell'  archivio  parrocchialja 
i  epoca  della  sua  demolizione  che  fu  nel  i^6^ 
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Onesta  ,  come  tntte  le  ftltfe  Cbiese  deller 
cooGuanii  celline  prima  che  fosse  costituiia  la 
Pieve  di  Gaiboia  »  era  soggetta  alfa  giurisdizio- 
ne della  Cattedrale  9  al  di  cai  Capitolo  corrispon*^ 
deva  aonoalmeote  ana  corba  di  Spelta;  ma  Del 
1 390  mutò  padrone ,  essendo  stata  unita  alla' 
Rettorìa  o  Prevostnra  di  s.  Petronio  eretta  ia 
quel  tempo  sotto  la  di  cui  dipendenza  restò  fi* 
no  al  termine  della  sua  esistenza  •  Essa  non  ba 
mai  avuta  giurisdizione  alcnna  giacché  in  tutti 
gr  elenchi  dei  tempi  suoi  è  sempre  sine  cura 
rammemorata  • 

S.  Mjrtiuio  di  Mjmjno^ 

» 

Anche  di  questa  Chiesa  antica  assai  non  si 
hanno  che  scarse  cognizioni.  £ra  essa  in  poca 
distanza  da  quella  di  Roncrio ,  giacché  in  uni 
istromento  del  notaro  Simone  Equi  dei  26  Gen- 
naro i3i9  sono  descritti  alconì  corpi  di  terra 
che  parte  all'uno  parte  all'altro  territorio  ap- 
partenevano in  vicinanza  della  rispettiva  parroc» 
chia.  Nell'elenco  del  i366  veggoosi  separate,  • 
nel  registro  Muzzoli  trovasi  che  nel  i55o  erano 
ambedue  di  gius  padronato  di  Donna  Lucia  ve- 
dova di  Bartolomeo  da  Savignano  moglie  di  Zac- 
caria di  Slesio,  e  non  molti  anni  dopo  die  real- 
mente Aurelio  da  Savignano  ne  possiedeva  il  di- 
ritto di  collazione  •  Prestava  al  Capitolo  delia 
Cattedrale  a  titolo  di  annuale  tributo  due  corba 
di  grano  ed  una  di  Spelta ,  tributo ,  che  fìk 
confermato  nella  bolla  di  Onorio  IH  nel  i2ti. 

Di  questa  Chiesa  forse  trascurata  a  cadontt 
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fa  ordinata  la  idéniolizione ,  senza  cbc'  di  ciò 
possa  conoseersi  ì*  anno  preciso  •  È  rimasto  éeì 
pari  ignoto  quando  fosse  nella  parrocchiale  di 
Roncrio  trasportato  il  quadro  di  s..  Martino  ;  ò 
certo  soltanto  che  poco  prima  dell'atterramento 
la  cura  d' anime  fu  in  questa  concentrata . 

A    Mjrt  IV  o. 

Collegj.0  di  monache  terziarie  carmelitane 
calzate  dirette  da  frati  del  loro  ordine  allora  de-^ 
genti  in  s.  Martino  i  quali  erano  della  congre- 
gazione di  Mantova ,  Le  fondatrici  furono  al- 
cune conviventi  in  case  particolari,  che  deside* 
rose  di  vestire  V  abito  monastico  secondo  le  re<* 
gole  del  Carmelo  si  stabilirono  nell'  edificio  og«» 
gi  segnato  23o7  nel  Borgo  di  s«  Pietro  e  vi  a« 
prirooo  una  cappella  dedicata  a  s.  Martino  ed 
anche  alla  Vergioe  del  Carmine  ^  e  ciò  accadde 
agl'otto  di  Dicembre  del  1677% 

Vivevano  esse  principalmente  del  prodotta 
del  proprio  lavoro  e  dei  lucri  derivanti  dalle 
dozzene  di  giovanette  loro  date  in  educazione  ^ 
che  ammaestravano  in  ogni  genere  di  travagline 

Non  corrispondendo  in  seguito  queste  ter- 
ziarie al  fine  proposto  dalle  istitutrici  la  s.  m. 
di  Benedetto  XIV  segnò  il  decreto  della  loro 
soppressione  agi'  undici  di  I^iglio  del  1.741  che 
venne  eseguito  ai  23  del  successivo  Settembre  « 
Alle  dieci  monache  allora  viventi  fn  restituita 
la  dote,  la  cappella  fu  chiusa,  e  l'edificio  veo« 
ne  ridotto  ad  uso  di  secolare  abitazione  • 

Per  evitare  poi  qualunque  equivoco  che  a 
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questo  Tignardo  |>oteMe  nascere  gioverà  ]'  Aggiun- 
gere che  nella  casa  244^  ^^^I^  stesso  Borgo  s.. 
Pietro  fama  è  che  abitassero  ahre  terziarie  car^ 
melitane  ma  senza  Chiesa  e  coltivanti  le  regole 
di  s.  Teresa.  Nacque  fra  loro  forte  differenza 
nel  1740  per  cui  vennero  a  separarsi  ;  altre  ab- 
bandonarono r  istituto ,  altre  si  ritirarono  in 
una  casa  presso  s«  Martino,  mentre  le  rimanen- 
ti passarono  in  strada  maggiore  nella  vicinanza 
di  s.  Maria  del  Tempio ,  e  queste  con  adito  dim 
messo  frequentavano  la  Chiesa  dei  Teatini  ^ 
cosi  la  notizia  autentica  somministrataci  dal  Sig« 
Giuseppe  Guidicini.  Per  questa  divisione  i  ear** 
melitani  di  s.  Martino  rinunziarono  alla  dire- 
sione  di  tali  donne ,  lasciandola  ai  Teresiani 
acalzi. 

Ma  o  che  i  nuovi  direttori  influissero  con 
efficacia  neir  animo  loro ,  o  che  il  desiderio  di 
servire  a  Dio  maggiormente  le  invogliasse  a  ri- 
tirarsi di  nuovo  »  obliato  ogni  dissidio  determi- 
narono di  riunirsi ,  e  comprata  due  anni  dopo 
la  Gasa  dei  Cattecumeni  in  strada  s.  Stefano  ve» 
stirono  l' abito  terziario  delle  Teresiane  come  al- 
le pagine  80  e  81  si  può  rilevare. 

S.   Marx  IN  o. 

Titolare  di  un  Oratorio  in  cui  coogreva- 
vansi  i  locandieri  j  i  tavernieri ,  ed  altri  vendi-* 
tori  di  vino  per  oggetti  di  culto .  Nel  ricercare 
quanc^o  questa  fosse  istituita ,  se  venisse  mai 
pubblicamente  autorizzata  ,  ed  in  qual  luogo  e« 
jsistesse    non   si    è   trovata   tracpie   di  ^varità  . 
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UnlcameDto  è  fatto  palése  il  decreto  della  sua 
soppressioDe  pronunziato  dal  cardinal  Gaetano 
Legato  ai  dodici  Agosto  del  1622. 

A    Martino. 

Ospitale  con  Cappella  ediflcato  nel  secolo 
terzodecimo  nelle  vicinanze  di  s.  Martino  mag« 
giore  •  Della  sua  fondazione  nulla  si  sa  di 
preciso;  fu  certamente  dopo  che  questa  è  stata 
qostruita ,  e  cioè  verso  la  metà  del  secolo  men- 
tovata •  Pare  che  tale  istituzione,  fosse  fatta  pei 
soli  infermi ,  i  cpiali  perchè  meglio  fossero  as- 
sistiti ,  fu  aflìdaia  la  direzione  del  luogo  ai  pa<-; 
dri  Cai'nielitani  detti  del  Gappel  nero  nelP  anno 
i3o5.  Quest'assistenza  loro  non  fu  però  di  lunga 
durata  poiché  nel  i32i  il  vescovo  Uberto  col- 
r  approvazione  di  Giovanni  XXII  uni  quest'  O- 
spitale  air  altro  di  s.  Pietro  esistente  nella  stra- 
da dei  Ss.  Sinesio  e  Teopompo  ora  Qon  si  sa 
perchè  detta  via  Carbonara ,  e  la  fabbrica  ab- 
bandonata fu  ceduta  ai  frati  che  V  occuparono 
neir  ampliare  che  fecero  il  recinto  del  convento 
loro  e  della  Ghiesa , 

Sjìntj    Martiri. 

Pubblica  Gappella  contigna  alla  parrocchiale 
dei  Ss.  Fabiano  e  Sebastiano  (pag«  62)  fabbri- 
cata in  mezzo  al  largo  oggi  esistente  nella  via 
detta  Battisasso  fra  Galcavioazzi  e  il  volto  dei 
Gessi  •  Questa  racchiudeva  un  antica  Groce  di 
,  marmo  colioc^ita  su  di  una  colonna- e  secondo 
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stanza  posta  da  s.  Petronio ,  giacché  per  essa  si 
ha  che  all'  ingresso  esterno  delle  qaattro  porte 
dell'  antichissima  Bologna  il  s.  Vescovo  altrettan^ 
ti  di  questi  vesìlli  inalzasse  della  cristiana  cre- 
denza. Se  però  in  questo  luogo  esisteva  una  por« 
ta  y  sembra  piuttosto  che  al  vicino  castello  do* 
Tesse   appartenere. 

Per  il  di  lei  atterramento  seguito  nel  1798 
ai  volle  osservare  il  sottoposto  terreno  ne  altro 
si  rilevò  che  fu  basata  sopra  un  gran  ma^so 
com[>osto  a  strati  di  lastre  di  macigno  e  di  ges« 
$0  e  forse  sul  fondamento  del  forte  che  allora 
vegliava  alla  pubblica  sicurezza  • 

Al  principio  del  Secolo  XIV  non  sappiamo 
B9  a  spese  pubbliche  o  per  offerte  particolari 
venisse  eretta  questa  cappella.  La  messa  comin* 
ciò  a  celebrarvisi  del  i5i5  ed  ai  carmelitani  fa 
data  la  sua  custodia  •  Essi  la  ritennero  finché 
V  unito  s«  Sebastiano  divenne  parrocchiale  • 

ìieì  corso  del  seguente  secolo  per  la  comu- 
nicazione aperta  mediante  una  piccola  finestra 
vedevasi  la  Croce  ed  adoravasi  all'  aitar  maggio* 
re  della  parrocchiale  mentovala;  ed  allora  fa 
che  dai  santi  martiri  titolari  che  ai  lati  vi  com« 
parivano  cominciò  a  nominarsi  Croce  dei  San^^ 
ti  martiri  .  Che  sanasse  ella  un  luogo  di  mar* 
tirio  ai  tempi  delle  persecuzioni ,  e  che  da  tale 
circostanza  derivasse  la  riferita  dedicazione,  noa 
vi  ha  storico  accreditato  che  ìì  riferisca  ne  circo* 
stanza ^che  vaglia  a  comprovarlo* 

I  varj  ristauri  portati  a  questa  Cappella 
Bon  aveano  sensibilmente  alterato  l'aspetto  della 
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prima  costrazioDe  ;  il  più  considerevole  è  stata 
nel  1590.  Per  la  sua  distruzione  la  croce  è  sta- 
ta trasportata  ia  s.  Petronio  ed  inalzata  contro 
il  pilastro  Ticino  alla  Cappella  della  Madonna 
delia  Pace  sotu>  V  iscrizione ,  cbe  autorizza  an- 
che a  nostri  giorni  le  qualunque  siano  volga- 
ri Opinioni'  su  questo  oggetto  • 

•SI  Mattsq  degl'  Acc arisi  . 

Il  prkio  di  questa  famiglia  cbe  con  onore 
sia  nominato  nella  storia  è  Guido  che  fu  con- 
sole della  Città  nel  1178  ed  anche  sette  anni 
dopo  un  altra  volta;  ma  questi  non  fu  che  pos- 
sessore della  Chiesa  di  cui.  facciamo  discorso  e 
non  il  fondatore .  Cbe  se  noi  vorremo  investi* 
gare  ii  tempo  in  cui  gl'Accarisi  cominciarono  a 
divenir  ragguardevoli,  e  la  gara  valutare  di  tut* 
ti  gì'  agiati  d!  allora  d'aver  propria  una  Chiesa, 
può  senza  dubbio  assegnarsi  la  sua  edificazione 
al  principio  del  secolo  duodecimo.  A  ciò  assi* 
curare  le  osservazioni  del  canonico  Malvasia  ven-> 
gono  opportunissime •  Asserisce  egli  d'aver  ve- 
duto on  s»  Matteo  dipinto  in  muro  sopra  l'ai* 
tar  principale  sotto  di  cui  leggevasi  11  io. 

Qoesta  prosapia  dovette  sin  d'allora  sepa- 
rarsi in  più  rami,  poiché  nel  1220  trovansi 
compadroni  della  Chiesa  Guglielmo  con  ljam« 
berte  del  fu  Gerardo,  e  Accarisio  con  Guido 
del  fu  Guido  .  Fra  le  famiglie  poi  cb«!  presere 
la  parte  Ghibellina  e  che  nel  1191  furono  cacr 
ciate  dà  Bologna ,  è  notata  un'  Accarisi ,  mentre 
adi  troviamo  un  Pietrobnono  Accarisi  principale 
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della    terra    di  Ravarino   nel  iSio,  Eiaalda  ve- 
scovo  di  Bologna    nel    i322  ^  e  nel  ì5j3  Gra» 
ziolo  nel  numero  degl'  anziani  col  titolo  di  Con- 
te d'Ignano  e  tutti  compadroni  di  questa  Chiesa. 
Nel    i3oi    fu  riedificata.   Il   Masint  poru 
questa    costruzione  come  voluta  dalla   necessità 
per  essere  stata   negl'anni  precedenti  atterrata.. 
in  primo  luogo  è  da   notarsi ,  che  se  voglia  ciò 
attribuirsi  alla   violenza  delle  fazioni,  il  popolo 
nel  malmenare  le  abitazioni  del  Lambertazzi  sep- 
pe rispettare  le  loro  Chiese  come  abbiamo  ve- 
duto di  8.  Martino   dei  Caccianemici  pioeoli  di 
a.  Damaso  dei   Scanabecchi,  di  s.  Andrea   degt* 
Ansaldi  9  e  come  vedremo  di  s.  Nicolò  degl^Al» 
bari  e  di  taot' altre.    In  secondo  luogo  il  Ghie- 
ra rdacci  nel  dare  un   cenno  di  quesu  fabbrica 
si  esprime  così  :  Fu  anco  ristorata  la  Chiesa 
di  s.  Matteo  degV  Accorisi  oggidì  detto  delle 
Pescarle ,  e  fuora  di  quella  parrocchia  cac^ 
date  le  meretrici.  Che  se  allora  ebbe  cura  d'a- 
nime come  potè  conservarla  se  fosse  stata  di- 
strutta ?   Prese    adunque    abbaglio  il  Masrni    in 
ciò  dire  9  e  noi  seguiremo  T  opinione  che  per  la 
fabbrica  del  i3ot  fu  la  Chiesa  soltanto  riattata 
e  fors' anche  aggrandita. 

Correndo  la  metà  del  XV  secolo  cominciò 
a  chiamarsi  s.  Matteo  delle  Pescarle ,  perchè 
allora  cominciò  a  farsi  la  vendita  del  pesce  nel 
vicolo  adiacente  e  si  è  proseguita  fino  air  an- 
no 1817. 

Alla  metà  del  secolo  sestodecimo  cominciò 
a  ingrandirsi  la  sua  parrocchiale  giurisdizione 
già   accresciuta  d' alcune  case    di  s.   Maria   in 
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Solario  e  ii  s.  Maria  elei  Rastigoaiii  •  Oltre  aà 
una  piccola  frazione  della  cura  di  s,  Cataldo 
^pag.  4^)  le  fu  attribuita  l'intera  di  8.  Dama- 
so  (p^S*  ^^)  ^^^^  quella  dei  Ss.  Vito  e  Modesto 
dei  Lambertaz2i  di  cui  a  suo  luogo  si  parlerà  « 

Varj  sono  stati  i  ristauri  che  dopo  quello 
del  t3oi  subì  la  Chiesa  nostra.  Dei  più  vicini 
a  noi  quello  deve  mentovarsi  fatto  alla  metà 
dello  scorso  secolo,  e  l'ultimo  del  1796  per  cui , 
occupato  il  portico  che  eragli  davanti ,  venne 
essa  aggrandita  e  graziosamente  architettata  e 
dipinta.  Ma  per  P  orgadizzazione  delle  parroc«« 
chie  attivata  nel  i8u6  essendo  stato  conceduto 
il  suo  territorio  parrocchiale  a  s.  Bartolomeo 
venne  questa  chiusa  y  ed  il  parroco  don  Ciò-» 
vanni  Antonini  fu  traslato  in  s.  Giovanni  in 
monte  dove  trasportò  il  quadro  dell'  aitar  mag- 
giore  y  che  nella  seconda  Cappella  di  quella  stes- 
sa Chiesa  oggi  pur  si  conserva  • 

S.  Matteo  degl'  Accanisi  esisteva  nella  via 
delle  Drapperìe  nel  luogo  sepalo  1147  ora  ri« 
dotto  a  privata  abitazione  • 

5.    M  J  T  T  s  o. 

Oratorio  che  serviva  di  residenza  al  Colle» 
gio  dell'arte  dei  Salaroli  dei  fabbricatori  cioè 
d' investiti  e  venditori  di  carni  salate  specialmen* 
te  di  maiale  a  cui  un  giorno  era  pure  affidata 
la  vendita  del  sale.  Era  esso  situato  nel  vicolo 
delle  Pescarie  nella  casa  distinta  col  numero 
ìi5o.  Questa  società  era  una  delle  antiche  àt\^ 
la  Città  e  mandava  il  suo  capo  a  far  parte  del 
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magistrato  dei  Tribuni  del  popola .  Nel  giorno 
del  santo  titolare  recavasi  procesitonalmedte  a 
venerarlo  al  di  Ini  altare  io  8«  Maria  della  Piem- 
ia come  pure  a  cpello  del  b.  Ranieri  in  a.  Ma- 
ria della  vita  la  Domenica  fra  l'ottava  dell'  evan* 
gelista  s*  Luca  »  e  all'  uno  e  all'  altro  doni  of- 
teriva«  ^ 

Qaeit' Oratorio  sovente  riatuto  dabe  nd 
1791  ornati  elegantissimi;  ma  soppresso  il  Col<» 
legto  nel  1797  fu  messo  ad  uso  privato. 

S.   Matteo. 

Onoravano  nella  loro  residenza  i  Cambia^ 
tori  j  e  cioè  i  Banchieri  »  ed  altri  n^zianti  di 
eambio ,  qoesto  santo  loro  orotettore  onitamento 
all'arcangelo  s.  Michele.  Qnesta  residenza  era 
nella  sala  superiore  del  tribunale  di  commercio 
luogo  di  cui  godevano  prima  del  secolo  deci* 
mogoarto  • 

Questa  compagnia  dopo  qnetla  dei  notari 
avea  il  primo  luogo  nelle  pubbliche  comparse 
e  nel  Magistrato  dei  Collegi  il  suo  capo  sedeva 
subito  dopo  il  Corettore  dei  notari   medesimi  • 

Anticamente  stavano  coi  loro  banchi  sulla 
strada  nei  contorni  del  mentovato  tribunale 
ond'  è  che  fa  vera  denominazione  della  piazzet- 
ta che  lo  precede  è  trìvio  o  tnbbo  dei  Cam^ 
òiatori  •  I  loro  banchi  erano  sulle  ruote  per 
condurli  e  ritirarli  a  piacimento  ed  erano  perciò 
detti  nella  lingua  del  volgo  Carrobi  da  coi  for- 
se il  luogo  fu  detto  andie  dei  Carrobi  o  del 
Carrobio . 
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Questa  come  latte  le  altre  arti  cessò  d'esi" 
stere   nel    1796  e  1' ultiuio   massaro   di   essa  ftr 
Pietro  Maria  Bignam» . 

V 

S.   MlCHSlE  ^BCANGEIO. 

Era  questa  Chiesa  detta  degli  Agresti  non 
perchè  appartenesse  alla  nota  famiglia  così  co- 
gnomioata,  ma  perchè  trovavasi  ira  le  strade 
Dominare  gP  agresti  di  porta  nuova  in  mezzo 
alle  cjoali  correva  TAvesa,  che  T  antico  campe- 
reccio e  paludoso  di  (jaella  situazione  ci  ipdica- 
po  abbastanza  ,  e  che  non  la  faoiigUa  ad  esse , 
ma  esse  alla  famiglia  fornirono  il  cognome  che 
in  seguito  case  e  palazzo  vi  possedette  « 

Era  chiamata  ancora  s.  Arcangelo  del  pon^ 
ticello  perchè  gli  abitanti  di  qua  dell' antico  al-« 
Yeo  deU'Avesa  per  aqdarvi  doveano  passare  per 
nn  piccolo  ponte  prima  di  legno  poi  di  pietra 
sopra  di  esso  costrutto,  e  non  fa  tolto  che  qna* 
lora  fattovi  sopra  un  volto  rimase  l'alveo  stessa 
coperto  e  la  strada  regolarmente  appianata  « 

Le  prime  notizie  che  di  essa  possono  aver- 
si appartengono  al  secolo  terzodecimo,  AI  prin- 
cipio del  decimo  quarto  era  già  parrocchiale  e 
il  primo  rettore  di  lei,  di  cui  abbiasi  memoria, 
è  il  prete  Marco  da  Bologna  nel  i5i4*  Rimane 
sulla  serie  un  altro  vuoto  e  soltanto  nel  1441 
si  sa  che  Don  Marco  Boccadicani  la  reggeva; 
degl'  altri  suoi  successori  si  ha  una  discreta 
contezza  « 

Nel  1667  per  decreto  del  cardinale  Gabriele 
Paleotti  cominciò  a  dilatare  la  sua  giurisdizione 

Tom.  II.  j^ 
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parrocchiale  e  tre  case  delle  più  ragguardevoli, 
furono  ad  easa   aggregate  che  prima  appartene- 
vano alla  cura  disciolta  di  s.  Martino  dei  Cac- 
cianemici  o  delle  Bollette  • 

Don  Giulio  Segni  parroco  nel  1699  fece 
formale  rinunzia  di  questa  parrocchia  ai  Padri 
Barnabiti,  che  l'accettarono,  e  di  cui  presero 
possesso  soltanto  nell'  Aprile  dell'  anno  seguente. 
Non  potendo  essi  però  adattarsi  alla  ristrettezza 
del  luogo ,  sei  anni  dopo  poterono  comprare  le 
case  dei  Garzoni  situate  vicino  alla  Croce  dei 
Santi ,  e  posero  la  prima  pietra  dell'  odierno  s. 
Paolo  nel  1611.  Essi  poi  non  abbandonarono 
questa  Chiesa  che  nel  1664  della  quale  però  si 
riservarono  il  giuspadronato  per  destinare  a  lo« 
IO  scelta  chi  le  fosse  curato ,  e  per  intervenire 
in  corpo  a  alle  processioni  decennali  come  par- 
rocchia propria,  giacché  dovevano  esse  entrare 
nello  stesso  $•  Paolo  ^  dove  erano  ricevute  con 
solennità  • 

Questa  parrocchiale  fu  sempre  conservata 
in  uno  stato  piuttosto  meschino ,  in  cui  trova- 
vasi  ancora  nei  1806  quando  che,  concentrata  la 
cura  d' anime  nella  parrocchia  del  Santissimo 
Salvatore,  fu  tolta  al  divino  servigio  e  ad  altro 
uso  destinata.  La  sua  situazione  precisa  è  indi* 
cata  col  numero  i32i  nel  vicolo  detto  ora  Pu- 
gliole  di  s.  Arcangelo  « 

S.  Michele  del  Mercato  di  mezzo. 

La  denominazione  di  questa  strada  cono- 
sce una  origine  rojaiana  perchè  forum  medium 
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cViamavasi  a  ragione  quella  via ,  che  fra  le  due 
pone  della  prima  Ciità  metteva  nna  diretta  co- 
maoicazione  •  Nei  tempi  avvenire  fu  poi  desti- 
nata al  commercio  delle  biade  y  che  seguì  ad  e-* 
sercitarvisi  fino  al  iSSj. 

La  prima  epoca  certa  dell*  eeistesza  di  qae« 
sia  Chiesa  riguarda  il  secolo  Xlil  ;  da  quanto 
però  può  investigarsi  pare  che  nel  precedente 
fosse  pure  eretta  *  La  cura  d'anime  è  del  pari  an- 
tica giacché  nel  1378  era  rettore  Don  Pietro  di 
Mattiolo,  che  scrisse  una  cronaca  dei  tempi  suoi» 

Questa  parrocchia  già  accresciuta  di  alcune 
case  dell'atterrata  s.  Maria  dei  Kustignani  ot- 
tenne ancora  nel  i566  quella  di  s.  Maria  degl* 
Uccelletti  «  Neil'  anno  seguente  le  fu  attribuita 
r  altra  di  s.  Giusta  che  fino  dal  principio  dello 
stesso  secolo  fu  prima  unita  a  s.  Bartolomeo  di 
Palazzo  j  poi  con  esso  concentrata  in  s.  Martino 
dei  Gacdanemici ,  indi  per  la  soppressione  di 
questa  dal  cardinale  Gabriele  Paleotti  al  nostro 
5.  Michele  conceduta.  Tre  anni  dopo  vi  fu  pu- 
re aggregata  la  giurisdizione  del  vicino  s.  Catal- 
do, e  nel  1620  circa  qualche  casa  di  s.  Lorenzo 
dei  Guerrini .  La  famiglia  Bottrigari  ne  ottenne 
il  gius  padronato,  ed  il  sno  altare  a  siaistra  era 
già  eretto  nel  i44<^  • 

Questa  Chiesa  abbellita  nel  1776  fu  così 
per  trent'anni  conservata  finché  per  appunto  fu- 
rono organizzati  gì'  odierni  circondar)  parrocchia- 
li,  poiché  questa  cura  d'anime  fu  allora  incor- 
porata con  quella  di  s.  Pietro  e  quindi  cessò  di 
servire  al  culto  della  Divinità  .  Era  essa  distin-^ 
ta  col  numero  58  nella  strada  già  mentovata  * 
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S.  Michel ff  Arcangeio. 

Qaesto  fa  il  protettore  che  assunse  la  con- 
gregazione detta  degli  agonizzanti  ed  il  primo 
titolare  dato  alla  sua  Chiesa  neir  ediflzio  nume- 
rato 620  della  strada  s.  Isaia.  Questa  unione 
era  cosi  detta  perchè  si  esercitava  in  frequenti 
orazioni  a  prò  di  quelli  che  trovavansi  agli  e- 
stremi  ddla  vita  ,  e  perchè  amministrava  certi 
fondi  assegnateli  eoo  i  quali  distribuiv:i  gratis 
i  medicinali  agl'ammalati  bolognesi  delle  parroci 
chie ,  che  non  potendo  essere  ammessi  negli  O- 
spitali  9  per  la  loro  povertà  non  avevano  mezzi 
di  provvederli  . 

Così  provvida  istituzione  fu  fondata  dal  be- 
nemerito cittadino  sacerdote  Giacomo  Pistorini 
nell'anno  1627  mentre  era  parroco  di  s.  Isaia. 
Esercitò  gli  ulfici  di  religione  in  quella  parroc- 
chiale e  presso  di  essa  ebbe  residenza  fino  al 
i652,  nel  quale  la  Chiesa  di  cui  parliamo  die- 
ci anni  prima  cominciata  ebbe  il  suo  termine. 
La  prima  festa  solenne  però  al  suo  santo  pro- 
tettore non  fu  fatta  che  ai  2^  Settembre  del 
1663. 

Fra  le  rendite  amministrate  da  sì  benefico 
istituto ,  ragguardevole  è  quella  proveniente  dai 
beni  di  Valerio  Brunellini  che  nel  1644  lasciò 
erede  universale  la  congregazione  per  la  men- 
tovata distribuzione  dei  medicamenti  agrammala- 
ti  bolognesi  più  bisognosi  « 

Abbenchè  fosse  soppressa  nel  1798,  la  be- 
nefica amministrazione  proseguì  mediante  una 
psurticolare  deputazione  ^  come^  anche  oggi  vieq 
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praiicaio^  la  Chiesa  però  non  fu  profanata  che 
nel  1 808 ,  poi  ridotia  ad  officina  particolare  • 

11  Tarufii  dà  nn  cenno  in  questo  luogo  di 
nna  simile  coogr^azione  sotto  gì'  anspic)  di  s. 
Giosefib  fondata  nel  1462;  siccome  di  questa 
parla  egli  solo,  noi  qui  la  accenniamo,  lasciane 
do  ad  altri  più  di  noi  istruiti  il  ricercare  piik 
esatta  contezza .  In  ogni  modo  se  ^  il  Pistoriui 
non  ne  fu  il  fondatore ,  basterà  alla  di  lui  glo- 
ria r  averla  ristabilita  ed  ordinala  • 

S.    M o  N  i  e  4. 

Gasa  che  fin  dal  secolo  decimoquarto  servi 
di  ricovero  a  donne  che  vivevano  collegialmente 
ritirate  conformandosi  alla  regola  di  s.  Agostino* 
E^endosi  col  tempo  aumentato  il  loro  numero 
furono  costrette  di  cercare  altro  luogo  ed  il  tro* 
varono  in  Galliera  comprandolo  dalle  figlie  del 
fu  Niccolò  dalle  Anelle;  dove  surse  in  seguito 
s.  Elena  (pag«  &7)* 

Non  passarono  molti  anni  che  nella  men- 
tovata casa  altre  vi  succedettero,  che  abbraccia* 
Tono  simili  costumanze  ed  assunsero  1'  abito  ed 
il  mantello  di  terziarie;  questo  adunque  è  il 
più  antico  convento  di  monache  di  questo  ge- 
nere che  esistesse  in  Bologna. 

Vissero  per  molto  tempo  senza  Chiesa  pul>* 
blica  portandosi  alle  circonvicine  per  esercitar- 
vi le  loro  pratiche  divote  e  specialmente  a  s. 
Giacomo  maggiore  siccome  sotto  la  direzione  di 
uno  di  quei  frati  erano  collocale  ;  una  però  ne 
aprirono  al  principio    del   passato   secolo    dallo 
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decorazioni  di  cui  ognuno  poteva  agevolmente 
avvedersi ,  che  il  convento  era  ben  lontano  dal* 
l!  esser  dovizioso  • 

Fu  questo  collegio  come  gì'  altri  a  lui  si-» 
mili  •  Soppresso  nel  i8o5  ,  e  la  Casa  e  la  Chie- 
sa furono  profanate  «  La  loro  situazione  era  nel- 
la via  dei  Vignacci  di  s.  Vitale  detta  ora  Vinaz^ 
zi  dove  ò  collocato  il  numero  3|57« 

Ss.  Monica  e  Agostino. 

Di  questa  Chiesa  abbiamo  dato  un  cenno 
alla  pag.  14  sotto  il  titolo  del  solo  s.  Agostino  « 
Avendo  nell*infrattanto  acquistate  di  lei  ulterio- 
ri notizie  anche  per  la  cooperazione  di  persone 
premurose  perchè  quest'  opera  venga  fornita  di 
tutta  la  possibile  erudizione,  ci  lusinghiamo  che 
non  possa  dispiacere  ad  alcuno  di  vederle  qui 
aggiunte ,  giacché  il  doppio  titolo  con  cui  venne 
chiamala  ne  oflVe  V  opportunità  « 

Questa  Chiesa  è  antichissima  come  del  pari 
Io  è  la  famiglia  Monterenzi  o  Monterenzoli  a 
cui  apparteneva*  Presso  di  Lei  nel  secolo  ter- 
zodecimo ritiraronsi  alcune  donne  che  professan- 
do la  regola  agostiniana  ben  presto  divennero 
monache  le  quali  però ,  come  le  molte  altre  che 
fuori  di  porta  ravegnana  allora  abitavano  »  non 
fecero  in  vano  il  voto  di  povertà  giacché  spes- 
se volte  abbisognavano  del  pubblico  o  del  pri- 
vato soccorso  per  vivere.  Il  Senato  infatti  con- 
sapevole dell'infelice  loro  situazione  fece  sommi- 
nistrargli nel  1289  quaranta  corbe  di  grano  • 
Larga  elemosina  diede  loro  anche  nel  i3iO  ma. 
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non  rimane  chiaro  abbastanza  se  a  qaeste  o  al* 
le  altr^  di  s.  Agostino  di  strada  maggiore  (pag. 
i3)  venisse  assegnata;  dall'essere  però  nella  de« 
scrizione  annoverate  fra  quelle  che  erano  fnori 
di  Città  y  e  dall' esser  quelle  state  con  abbondan- 
za provvedute  neir  anno  antecedente  y  sembra 
Eoter  ragionevolmente  dedursi  che  nella  distri- 
nzione  del  i5io  le  nostre  soltanto  vi  fossero 
contemplate  « 

in  sonito  questo  luogo  fa  da  loro  abban- 
donato  ^  e  poscia  dato  all'  Ospitale  che  gl'Anto- 
mani  di  Vienna  in  Francia  eressero  sul  iSsd 
in  strada  s.  Mamolo  e  il  dedicarono  a  s.  Anto- 
nio abate  «  Dei  motivi  e  del  tempo  tanto  del- 
l' abbandono  che  della  successiva  concessione  è 
inutile  ogni  ricerca;  ma  o  molti  o  pochi  fosse- 
ro gV  anni  ^  in  cni  quei  canonici  il  possedesse- 
ro,  è  certo,  che  nel  iZ^^  coi  beni  dell'ospita- 
le stesso  costitniti  in  commenda  essendosi  eret- 
to da  Urbano  VI  un  priorato ,  anche  s.  Agosti- 
no vi  fu  sottoposto  e  vi  si  mantenne  fino  al 
1 588  f  in  cni  Sisto  V  si  servi  di  quelle  rendite 
per  formare  con  altre  un  decoroso  patrimonio 
al  nuovo  Coll^io  che  per  giovani  marchigiani 
volle  istituito  « 

Neil'  allargare  e  mettere  a  linea  la  strada 
esterna  alla  porta  maggiore  che  nel  i66o  fece 
il  cardinal  Farnese  s.  Agostino  sofferse  bensì  al- 
cune riduzioni ,  ma  furono  esse  ben  lontane  dal 
cagionare  la  sua  distruzione  «  Diffatti  il  vicario 
capitolare  canonico  Gioseflfo  Musetti  per  la  se- 
guita morte  dell'  arcivescovo  cardinale  Girolamo 
Boncompagni  nella  sua  visita  lo  dichiarò  bensì 
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$cm[>lice  Oratorio  ina  lo  riconobbe  atto  al  divi- 
no  servigio.  Cessò  poi  d'esserlo  come  tani^  altri 
sui  fìoire  del  secolo  passato  4 

Monts  Cjlp^àrio. 

Così  era  cbiatiiato  ud  colle  fuori  di  portd: 
S.  Mamolo  a  mezzo  miglio  dalla  Città  dove  co- 
stituirono convetito  e  chiesa  i  Cappuccini  «  11 
primo  di  essi  che  si  recasse  a  Bologna  fu  quel 
fra  Gioseilo  di  cui  parlasi  alla  pag.  117  che  uel 
1645  allogr^iava  presso  il. canonico  Casalini  ,  a 
come  alcuni  pretendono  da  Casalecchio  rettore 
di  $•  Lucia.  Erano  già  due  anni  che  con  esso 
conviveva,  e  per  dieci  altri  vi  stette^  finché  fat- 
to Vicario  provinciale  del  suo  ordine  dovette 
pariire*  Mando  egli  poco  dopo  due  dei  suoi  e 
cioè  fra  Agostino  da  Baguacavallo,  e  fra  Giaco- 
ma; ma  il  Casalini  più  non  essendo  a  s«  Lncia 
furono  alloggiati  per  alquanti  giorni  presso  gl'or- 
fanelli  di  s.  Bartolomeo  ,  e  fìnchè  il  cappellano 
della  Chiesa  del  ponte  delle  Lame  si  determinò 
di  riceverli  stabilmente  presso  di  lui  ^ 

Nel  1664  toccò  la  predicazione  quaresima- 
le in  s.  Petronio  a  fra  Angelo  di  Savona  che 
con  favorevolissima  prevenzione  s'accinse  allono* 
revole  incarico,  giacché  a\ea  dato  prove  del  suo 
sapere  e  di  una  insinuante  eloquenza  nel  piece* 
dente  avvento  in  cui  predicò  alia  Cattedrale, 
Tale  fu  la  pubblica  soddisfazione  e  si  grande 
fu  il  concorso  ad  udii  lo,  che  generale  fu  la 
persuasione  dell'  utilità  di  stabilire  la  religione 
cappuccina  presso  Bologna ^  e  comune  il  deòiderio 
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clie  CIÒ  sollecitatrienié  segnìssé  <  Volle  il  Se-- 
nato  aderire  al  pubblico  voto  ed  ottenuta  dalla 
famiglia  Manzoli  la  vetta  del  colle  di  Belvede- 
re, col  coDseo'iO  del  vescovo  Alessaudrò  Cam-» 
peggi  il  doDÒ  al  padre  Angelo  pel  bramato  sta- 
DÌUmentO.  Accettò  egli  l' offerta  con  una  elo-^ 
quente  umììtà ,  e  nel  giorno  della  Croce  di  Mag- 
gio» e  non  di  quella  di  Settembre  ^  come  il  Ma* 
sini  pretende^  prese  sugli  omeri  una  ctoce^  0 
accompagnato  dai  due  suoi  compagni  e  seguito 
da  lunga  processione  di  popolo  si  recò  pregando 
sul  colle  e  prese  di  essa  possesso  col  piantarvi 
la  croce  stessa  e  col  chiamarlo  solennemente 
Monte  Calvario  previo  un  analogo  e  dignitoso 
ragionamento  •  Cosi  per  la  pietà  del  Senato  e 
per  V  opera  di  questo  buon  religioso  un  luogo 
di  bagordo  fu  convertito  in  un  asilo  di  peniten- 
za ,  poiché  prima  eravì  tina  taverna  a  cui  1'  a-* 
menità  del  sito  chiamava  molti  A  darsi  alla  go2*- 
2oviglia  e  alla  licenza^ 

Benché  le  limosine  non  niancassèt-o  l' im* 
presa  di  questa  fabbrica  fu  cosi  vasta ,  che  non 
potè  compiersi  la  Chiesa  che  nel  i&93  mentre 
la  casa  era  appena  capace  di  cinquantasei  reli« 
giosi  i  numero  che  conservavasi  ancora  ai  tempi 
dell' Alidosi.  In  seguito  sMngraddì  in  mòdo  che 
ottanta  comodamente  contener  ne  poiea  ed  an- 
che cento  .  11  Masini  accerta  che  la  Chiesa  fa 
conSecrata ,  é  pòrta  la  cerimonia  ai  tre  di  Mag- 
gio del  1693  ;  non  sappiamo  però  se  ciò  possa 
asserirsi  con  sicurezza  4 

Anesso  alla  Chiesa  stessa  eravi  una  partì-* 
<^ìarita  ^  e  cioè  che  ifl  tm  ripiano  posteriore  al 


Digitized  by  VjOOQIC 


266  ^ 

coro  sormontava  una  pietra  che  era  livellata 
coHa  cima  dei  cupolino  della  torre  degrAsinelli 
oncie  chi  sopra  di  lei  collocavasi^  si  metteva  al 
paralello  della  croce  su  di  quello  inalzata. 

Questo  convento  nel  corso  d'  oltre  due  se- 
coli fu  fecondo  d'uomini  chiari  per  sapienza  e 
santità.  Dopo  l'invasione  francese  del  1796  fa 
soggetto  a  notabile  aumento  d'indivìdui  per  la 
«oppressione  dei  conventi  sparsi  per  la  Provin- 
cia e  suoi  contorni.  Finalmente  nel  1810  do- 
vettero abbandonarlo  e  della  soppressa  Chiesa 
e  della  Cella  mortuaria  qualche  cosa  conservasi 
nel  Cimitero  di  Bologna  per  quei  trasporti  che 
allora  furono  permessi .  Restituita  perciò  V  anti« 
ca  denominazione  di  Belvedere  è  stato  V  edifi* 
zio  ridotto  a  luogo  di  privata  villeggiatura ^  cht 
è  riuscito  deliziosissimo  • 
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Ss.  NJBOKM  M  FBLlCSé 


jNel  i397  era  come  P  altra  di  Milano  vedo* 
va  pure  la  Chiesa  di  Bologna .  Quella  ebbe  in  s. 
Simpliciano  un  degno  successore  a  s.  Ambrogio; 
questa  non  avendo  forse  sacerdote  che  dal  po- 
polo cattolico  fosse  creduto  degno  del  Pontifica- 
to ebbe  ricorso  al  clero  milanese  ed  il  diacono 
Felice  ottenne  i  pubblici  suffragi  per  essersi  gran 
fama  acquistato  tre  anni  prima,  quando  cioè  fa 
spedito  alP  imperatore  Teodosio  primo  per  im- 
plorar perdono  a  favore  dei  seguaci  dell'  abat- 
.tuto  Eugenio ,  e  si  bene  perorò  la  loro  causa  » 
che  non  tanto  V  indulgenza  invocata  quand'  an* 
che  la  sovrana  grazia  assicurogli  « 

Giunto  al  suo  popolo  il  vescovo  novello 
sul  finire  del  quarto  secolo  ^  trovò  le  poche 
Chiese  che  esistevano  malmenate  dagli  Ariani  • 
Di  esse  una  imprese  tosto  a  riedificare  quella 
cioè  della  quale  gettò  i  fondamenti  Sé  Faustinia- 
no  j  non  già  nelle  vicinanze  del  tempio  d' Iside 
dove  ora  è  s«  Stefano  5  come  la  corrente  porta 
degli  scrittori  5  ma  presso  il  primo  s.  Pietro  co- 
me il  dottissimo  cardinal  Lambertini  e  dopo  di 
lui  il  padre  Melloni  ed  il  Sa  violi  giudiziosamen- 
te ci  avvertono;  di  quel  s.  Pietro  che  tuttora 
conserva  sotterra  una  perenne  ricordanza  di  s. 
Apollinare  primo  apostolo  e  di  s.  Zama  primo 
.vcòcovo  nostro.  Ebbe  adunque  per  Felice  nuova 
\ita  la  Chiesa  preseste,  che  colla  sua  apertura 
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rese   degni    di    memoria  i  primordi  del   quinta 
secolo  ,  e  che  in  onore  dei  Ss.  IVlartiri   milanesi 
Naborre,  e  Felice  all' Altissimo  volle  dedicata. 

Non  vi  ha  dubbio  che  questa  Chiesa  da  lui 
fatta  con  tanto  impegno  e  solleeitodine ,  non 
fosse  la  prescelta  per  la  celebrazione  dei  divini 
uffizi  e  per  l'amministrazione  dei  Sacramenti 
cose  tutte  alle  Chicbe  vescovili  allora  riservate  • 
In  fatti  presso  di  questa  uni  gì'  ecclesiastici  a 
seco  lui  convivere  secondo  1'  antico  far  dei  cat- 
tolici ,  e  gì'  istruì  nelle  cerimonie  del  rito  am- 
brosiano ,  che  a  Bologna  in  seguito  si  adottaro- 
no. Da  questa  collegiale  convivenza  del  clero 
ne  è  derivata  l'opinione  che  a  Felice  dovesse  ai- 
iribnirsi  la  formazione  di  un  capitolo  bolognese , 
regolare  e  permanente  nella  Chiesa  medesima  • 

Se  dopo  la  morte  del  fondatore  proseguis- 
se ad  es$ere  la  Cattedrale ,  e  sino  a  quando  a 
ciò  servisse ,  non  è  si  facile  lo  stabilire  giacché 
fino  al  secolo  sesto  le  opinioni  più  sensate  non 
si  appoggiano  che  a  semplici  congetture*  Fino 
all'  epoca  stessa  sembra ,  che  la  sepoltura  dei 
vescovi  sia  stata  costantemente  fatta  nella  conti* 
gua  sotterranea  di  s.  Pietro  ,  e  dal  non  essersi 
altrove  trovata  mai  una  loro  tomba  >  nascer 
può  un  ragionevole  sospetto  che  ivi  fosse  pro- 
seguita fino  al  903 ,  quando  cioè  gì'  Unni  o 
gì'  Avari  distrassero  tanto  questa  Chiesa  dei  san- 
ti Naborre  e  Felice ,  quanto  quella  di  santo 
Stefano.  Per  tale  sciagura  fu  risoluto,  che  la 
Cattedrale  non  dovesse .  più  avventurarsi  fuor 
delle  mura  al  furore  delle  incursioni  ,  ma  cha 
dovesse   costruirsi    nel   luogo   più   difeso   della 
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Città  é  cioè  iD  vicinanza  del  castello  che  la  Cit- 
tà stessa  allora  guardava,  come  in  fatti  si  fe- 
ce. A  prova  di  quanto  dicemmo  citaremo  il 
memoriale  dato  al  Senato  nel  i3o4  dai  Bene^ 
dettini  cassinesi  qui  allora  degenti ,  come  in  se- 

fiiito  si  vedrà  ^  con  cui  chiesero  di  poter  cele* 
rare  la  festa  dei  santi  Vescovi  sepolti  nella 
Chiesa  sotterranea  fra  quali  annoverarono  s. 
Teodoro  che  morì  alla  metà  del  secolo  sesto  • 
Mostraronsi  compiacenti  alk  domanda  dei  mo- 
naci i  Padri  coscritti  e  trovarono  giusto  che  o- 
gni  anno  in  Novembre  far  si  dovesse  di  loro 
festa  a  cui  intervenissero  il  Gonfaloniere  ,  gì'  An- 
ziani ,  il  Pretore  ed  il  Capitano  del  popolo ,  co- 
stnme  che  era  anche  in  uso  nel  1692  come  at- 
testa il  Ghirardacci  ;  s.  Teodoro  però  ebbe  per 
suo  proprio  il  cinque  di  Maggio. 

Ruinala  adunque  questa  Chiesa  nel  903 
giacque  al  suolo  per  ben  due  segoli  e  più  oltre 
sarebbe  rimasta  negletta  se  i  benedettini  casi- 
nesi  non  avessero  come  di  santo  Stefano  procu- 
rato anche  di  questa  il  rialzamento  .  Nei  primi 
anni  adunque  del  secolo  duodecimo  potò  ria- 
prirsi y  ed  allora  coli'  annessa  abitazione  fu  di- 
chiarata abazia.  Questa  fino  dai  suoi  primordi! 
fu  celebre  giacché  passati  appena  trent'anni  dal- 
la sua  istituzione,  venne  il  famoso  mooaco  Gra- 
ziano ad  abitarla ,  ed  ivi  si  occupò  del  sublime 
lavoro  intorno  alla  concordia  dei  canoni  con^u- 
oemente  detto  il  decreto  di  Graziano. 

Nel  i58i  essendo  abate  Bartolomeo  Bai-* 
mondi  che  fu  poi  vescovo  di  Bologna ,  venne  in- 
grandita la  ChL66ji  col  monastero  ^  e  cinque  anui 
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dopo  inalzato,  il  campanile  ,  ed  allora  forse  fa 
che  tolta  la  pubblica  comunicazione  alla  Chiesa 
sotterranea ,  non  le  rimase  altro  accesso  che  per 
r  interno  del  monastero  medesimo  • 

Ma  le  guerre  «  che  l'ambizione  e  la  prepo* 
tenza  del  duca  Valentino  fecero  a  Bologna^ 
quella  dell'  esercito  di  Giulio  II  contro  i  fienti- 
voglio,  la  grave  carestia  del  i5o4  ed  il  lehre^ 
moto  del  i5o5,  che  ruinò  la  Chiesa,  furono 
le  cagioni  che  i  monaci  V  abbandonassero . .  Lo 
stesso  Pontefice  nel  trovare  V  Abbadia  in  sì  de- 
plorabile stato  la  soppresse  nel  i5o8,  e  siccome  il 
progetto  deir  allargamento  della  fortezza  di  Ga- 
liera  a  tanto  estendevasi  che  richiedeva  Patter* 
lamento  dell'ospitalo  dei  mali  epidemici  presso 
s.  Giovanni  decollato ,  concesse  al  Senato  le  ren- 
dite dell'  Abbadia  medesima  purché  fossero  ero- 
gate a  vantaggio  del  mentovato  ospitale  ed  allo- 
ra specialmente  per  il  suo  trasporto  a  s.  Grego- 
rio fuor  delle  mura,  e  per  l adattamento  suo 
in  quel  locale  ,  non  che  par  il  compenso  da 
darsi  ai  canonici  regolari  di  s,  Giorgio  in  Alga 
che  vi  abitavano  ,  e  che  per  ciò  stesso  furono 
traslocali  a  s.  Maria  della  Mascarella  •  Prese  il 
Senato  possesso  dì  questa  reudita  nel  iSii  non 
senza  curare  la  Chiesa,  nella  quale  furono  sem« 
pre  esercitati  decorosamente  i  divini  uffici ,  co- 
me lo  esigeva  la  supremazìa  fino  a  quel  tem- 
po mantenuta  sopra  le  vicine  Chiese  di  s«  Ni- 
colò in  via  s.  Felice  e  di  s.  Lorenzo  di  Porta 
Stiera  colla  quale  avea  già  divisa  una  parte  del 
territorio  parrocchiale  onde  meglio  assisterlo 
colla  coopcrazione  dei  rispettivi  rettori  • 
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Le  monache  francescane  nrbaniste  di  s.  Chia- 
ra fuori  di  porta  s.  Stefano,  che  per  le  guerre 
del  i5ii  e  per  lo  smantellato  convento  do* 
vettero  di  la  faggire,  furono  costrette  di  ricove* 
rarvi  nelle  case  dei  loro  parenti  •  L' abadessa 
Giacoma  Gozzadini  ebbe  ricorso  al  Senato  per 
ottenere  un  luogo  entro  la  ^ittà  •  Questi  per 
secondare  le  brame  dell' oratrice  le  propose  i| 
monastero  dell'Abbadia ,  che  accettatolo  ,  coli'  ap« 
provazione  del  cardinale  Achille  Grassi  allora 
vescovo  le  fu  concesso  nelV  anno  seguente  in  cui 
tosto  si  xecò  colle  sue  monache  allora  dirette 
dai  conventuali  giacché  soltanto  nell'anno  i568 
passarono  sotto  la  giurisdizione  vescovile ,  ed 
ebbero  perciò  un  prete  secolare  per  confes- 
sore. Nel  i635  rimodernarono  la  Chiesa  ed  il 
campanile  ,  e  cinque  anni  dopo  portarono  alcu-- 
ni  risarcimenti  al  sotterraneo  s.  Pietro  che  per 
essere  nel  recinto  monacale  non  era  che  di  ra- 
do a  qualche  persona  visibile. 

Fra  gì' oSblighi  che  assunsero  le  monache 
quello  rilevaci ,  che  trattandosi  di  una  Chiesa 
che  dovea  loro  servire  e  alla  parrocchia  dovea- 
no  regolare  le  proprie  funzioni  in  modo  ,  che 
non  alterassero  !'  ordine  già  stabilito  per  le  par* 
rocchiali.  Ad  onta  di  ciò  spesse  differenze  suscita* 
vansi  fra  il  Parroco  ed  il  Confessore  in  punto 
di  diritti ,  a  soffocare  le  quali  era  talvolta  in* 
tervenuta  V  autorità  vescovile  • 

£ra  curato  don  Giovanni  Ciceroni  quando 
più  fiera  del  solito  nacque  una  controversia  la 
quale  giunse  tant'  oltre  ,  che  il  confessore  fu  da 
lui  costretto   ad   allontanarsi  dall'  altare  a  piena 
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Chiesa  f  XiQ  monache  allora  si  rivolsero  imme« 
diaiamente  a)  Papa  per  chiedere  ralloniaodinen- 
to  della  parrocchia  .  Mori  frattanio  il  cardÌDci} 
Boncooipagni ,  ed  elleno  rad^loppiarono  )e  sup- 
ph'che  a  Homa  .  Inpocenzo  X|  allora  regnarne 
volle  esaudire  i  lóro  voli  ,  e  eoa  suo  breve  dei 
19  Maggio  1684  dichiarò  soppressa  la  parroc- 
chia dei  Ss.  Naborre  e  Felice,  e  la  Chiesa  libe- 
ra afiaao  pel  solo  servizio  del  monastero .  L'  e- 
secuziope  fu  comessa  a|  cardinal  Gastaldi  allora 
legato  e  la  vastissima  cura  d'  anime,  che  da  s. 
Maria  delia  grada  stendevasi  fino  al  porto  navi- 
glio fu  divisa  fra  s.  Maria  della  Carità  9  $•  NicO'^ 
Io  di  s.  Felice,  e  s«  Lorenzo  di  porta  Stieia. 

Il  parroco  pou  pertanto  rimase  ozioso.  Di- 
resse al  Senato  una  supplica,  che  le  ricordava 
r  obbligo  dalle  monache  secolui  assunto  per  la 
ÌDonserva^ione  della  parrocchia  ,  ed  un  altra  al 
Tontefice  per  poter  dimorare  nella  canonica  fi- 
no alla  sua  morte.  Inutile  essendo^ riescita  e 
r  una  e  l'altra ,  dovette  contentarsi  della  sola 
pensione  annuale  vitalizia  di  scudi  cencinquant) 
dei  quali  fu  caricato  il  monastero  . 

ISel  corso  del  secolp  XVI II  ebbe  questa 
Chiesa  nuovi  ristanti  ^e  nel  privarla  maggior- 
mente deir  aspetto  di  sua  antica  costruzione ,  in- 
vece di  aggiungerle  fregi,  piuttosto  la  bfiguraro-. 
no.  ViJebi  così  fino  al  trentuno  di  Gennaro  del 
1799  in  cui  fu  intimata  la  soppressione  del  mo- 
nastero e  la  di  lei  chiusura  •  L'  uno  e  I'  altra 
servì  in  seguito  a  diversi  usi  militari  e  per  mol- 
ti anni  a  quello  d'  ospitale  ,  e  poi  di  lazzaretto 
per  la  cosliiuzioqe    maligna   del  1817.    Fu  indi 
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iMsegDatQ  t^\'  Bìùtn\fi\^T9if^oxi&  ^él\9  Carceri  ^  cl)^ 
vi  si»biHi  r<!^ltal6  per  i  di^teputi.  PiDaIipept<$ 
pe}  i82J$  vi  fu  ere^o  i)  reclusorio  dei  discoli  ed 
il  luogo  1^1  uavaglio  per  gl'artigiani  seeza  lavo* 
ro  ,  isfi^u^iQoe  c^e  pri^  poFisce  coq  |aD(o  yaq* 
faggio  della  Ciu^  per  }a  Correzione  di  colprq 
pbe  inòlioati  al  mal  far$  faciltnepie  potrebbero 
^divenire  «c^Uereti  t 

Oratorio  a*  piaq  ferr^qo  che  Avev9  V  ÌQgres« 
fo  nelV  ultimo  arco  yérso  strada  «[•  poqato  de}*? 
l' edificio  nel  borgo  dell^  Paglia  in  cui  è  or<| 
stabilita  TAcpadeiqici  Pontificia  di  belle  arti.  Es^ 
so  era  in  origine  un  pol|egio  cl^e  $erviv<i  di  no* 
viziato  ai  gesuiti,  che  il  fabbrics^rono  nel  1627  > 
tritamente  alle»  piccola  Cbies4  di  t^ui  parlUqciQ  » 
che  due  anni  dopo  fi^  ftperia  per  riwitervi  nei 
|[iorpi  restivi  giqvani  artigiani  per  fa  lóro  reli-? 
*^iosa  edqcazion(s  «  Prosperò  infanto  questa  isti- 
luzion^  che  pfr  spontanee  offerte  qe)  i75Sf  die- 
de al  iqogq  maggior  eleganza  secondo  il  gusti) 
d'allora^  oia  soppressi  i  gesuiti  qe|  i^^5  \^ 
ponvepqe  di  abbandonarlo , 

^qa  stiqile  congregazione  veqne^  pur^  istf*^ 
|uita  dfigU  stessi  gesuiti  nell'interno  del  colle? 
^ia  di  s.  Mcia  in  uq  oratorio  dedicato  alla  Coq-^ 
sezione  di  Maria  nel  1620  0  in  ^uel  torno  » 
cbe  per  \^  stessa  circostanza  sena^  direzione  ri-* 
mase  ;  qua  i  ^oppri^veiiuti  barnabiti  si  presero 
^\ira  di  riattivare  «d  i  membri  delle  due  anÌ9« 
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lù    iovitati  ad  Imeryeiiii^vi  poterono    in   qoMÙ 
•ola  proseguire  loro  religiose  costumanze  * 

■  •         •     ■  '     •' 

Soppresso  nel  1739  l'orfanotrofio  di  $.  Gii- 
«omo  9  «  rimasto  così  inoperoso  li  locale  che  le 
serviva  di  oratorio ,  fo  da  divote  persone  deter- 
minata la  confraternita  »  che  vi  presiedeva  ,  à 
permettere  >  che  nei  giorni  festivi  vi  si  congre* 
gasserò  poveri  ragazzi  è  specialmente  filatogiieri 
per  esercitarvi  pratiche  divote,  ed  essere  istruir- 
ti nei  religiosi  mister]  • .  L'  oratorio  perciò  fu  di 
Duoyo  attivato  in  onore  della  Natività  di  Maria 
i^ergine  e  neir  elenco  del  17651  fu  fra  le  Chiese 
pubbliclie  registrato  sotto  la  giurisdizione  della 
priorale.di  s.  Maria  Maddalena  » 

Eravi.up  altra  congregazione  di  poveri  ar- 
tigiani entro  il  collegio  di  s.  Lucia  eretta  nel 
1700,  sotto  gl'auspic]  dello  stesso  nascimento  di 
.Maria  la  quale  per  la  soppressione  della  com- 
pagnia di  Gesù  passò  nella  Chiesa  dell'  ospitale 
di  s.  Francesco  ,  ou  cinque  anni  dopo  dovendo 
.per  particolari  differenze  trovare  altrove  ricetto^ 
in  quest'  oratorio  essa  pure  fu  annessa  dove 
(BogP  altri  esercitò  tranquillamente  le  festive  sue 
divozioni  • 

Soppressa  nel  1 798  la  confraternita  di  s» 
Giacomo  ottenne  di  rimanervi ,  ma  nel  1800 
convenne  alla  copgregazione  di  trovare  una  nuo- 
va Chiesa  9  ed  ottenne  di  passare  nell  oratorio 
annesso  alla  parrocchiale  di  s.  Sigismondo  dove 
ora  pure   si   troy» ,  e  della  quale,  a  suo   luogo 
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fra  le  Chiese  aperte  terremo  ragioQaaieDto  •  H 
primo  fu  chiuso  ed  ora  serve  di  bottega  oell'»» 
4i^io  95f2i  della  stritda  di  s»  Donato  « 

^jTiviTA  m  MMa4  Vmrgiws.  ^ 

II  fabbricato ,  che  esiste  luogo  la  muraglia 
|jel)a  Città  fra  la  porta  di  Saragozza  e  quelki 
idi  s.  Isaia,  era  ad  uso  d' ima  compagnia  spiri*» 
tuale  che  io  special  modo  onoravano  il  nasci«> 
mento  d^Ua  Madr/^  di  Dio.  Questo  cqlto  comio» 
ciò  alla  metà  del  secolo  sestodecimo  avanti  di 
un  immagine  dipinta  pella  muraglia  stessa  sot- 
to un  arcata  y  ed  i  concorreqti  pel  1699  venne» 
ro  in  confraternita  organizzati.  Diederq  essi  to^ 
$to  mano  alla  Chieda  »  indi  al  superiore  orato^ 
fio.  Nel  1654  ottennero  per  il  giorpo  della  fé» 
;sta  ampia  indulgenza  e  pel  1661  cominciarono 
ad  intervenire  cpgV  altri  corpi  spirituali  alle  pQb«- 
bliche  funzioni  • 

Questa  compagnia  piiìi  d'  ogni  altra  si  di« 
stinse  per  T  impegno  costantemente  sostenuto  > 
di  raccogliere  qua  e  la  le  ofierte  per  la  fabbri^- 
ca  dei  portici  di  s.  I^uca  »  e  tale  fu  1'  esito  deir 
)e  sue  premure,  che  nel  1674  avea  già  coope^- 
rato  assai ,  al  di  lei  avvaozamento  •  Da  ciò  ne 
venne  che,  per  rendere  perpetua  la  memoria  di 
sì  utile  operato  e  perenne  T  attestato  dalla  pnb^ 
Jblica  riconoscenza ,  le  fosse  concesso  di  essere  la 
sola  dopo  rarciconfraternità  de) la  morte  che  ve-*» 
pisse  autorizzata  a  raccogliere  le  obblazioni  dato 
al  maggior  d^oro  del  santuario  nella  circostan^ 
^a  del  trasporto  di  ^eiV  io^magia^  4i  Mafia 
vergine  fi)la  Città , 
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Protettore  e  titolare  dell'arte  dei  mercrarf 
9be  si  occupavano  di  lavori  di  bavella  «  della  ba« 
va  filamentosa  cioè'  che  $i  trae  dai  boz^^oli  da 
feta  forati  »  cotti  o  macerati  e  di  maniratture 
fklli^  stessa  anche  ini$te  eoo  liao  o  seta  #  Essa 
è  stata  no  tempo  così  fiorita  cbe  occupava  eoo 
i^mag^O  iiOQ  poche  migliaia  di  persone  e  dello 
9oIe  calzette  aveva  uno  smercio  considerabile, 
Gregorio  XIIl  i)  conobbe  quando  eoo  sao  breve 
del  1679  proibì  l'estrazione  dei  bozzoli  di  qua*» 
{acque  qualità  per  far  bavelle  ^  e  fino  le  bavel* 
le  stesse  se  prima  non  erano  0  imbiancate  ^  0 
«colorite ,  o  lavorate  t 

Quindi  è  ch^  per  I9  Sua  ricchezza  potè .  co« 
ftruirsi  una  residenza  »  che  dopo  quella  dei 
Drappieri  9timavast  U  pift  magnifica  e  quale 
pur  anca  si  presenta,  9e  si  osservi  l'edifizio 
1296  nel  vicolo  delle  Accnset 

l^el  giorno  del  ^anto  Protettore  reoavasi 
^esta  università  a  a»  Wicolò  degV  Albari  a  ve-» 
cerarlo  i  e  «  oQerir  doni  i  il  di  lei  capo  poi  ueU 
le  pubbliche  «comparse  veniva  immediatamente 
llopo  quello  deir  arte  della  seta ,  Colie  altre 
cèrporazioni  di  simil  fatta  ebbe  comune  la  sor- 
te nel  1 796  ,  e  sciolta  che  fu  ,  1'  oratorio  cesbò 
lUi  servire  ai  riti  d^IIa  santa  religione  ^ 

St  Nicolò  ceu'  4^bs4  % 

Così  chiamavasi  la  Chieisa  di  cui  intrapren* 
^ùuxiQ  il  racconta  prima  che  fosse  costruito  il 
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CaiApO  del  Mercato.  Tale  detUMpioaziojM  derlvéi 
dalla  sua  stessa  situazione  all^  rive  di  quel  tor* 
reote  uè)!' angolo  cicca  che  pra  Ca*  ÌA  strada  deU 
le  Moline  con  l'altra  di  Capo  di  Ldcea  ritiit»ek 
io  al  fianco  sinistro  delle  Molipo  stesse  ^  «óflolo^ 
ora  fatU)  dall'edificio  8046^. nella,  prima  e  01^' 
altri  2296^:  e  2396  nella,  seconda «Sonovi  noe* 
morie  che  al  principio  del  secplo  terstodeoitao  vi 
abitassero  frati  Càr^ielitani  di  qpeliì.  che  faroiM^ 
detti  del  Cappel  nero  < 

Fatto  che  fa  il  Campói  del  MercàtO^  «el 
1^19,  che  dalle  Case  di  daliera  fioo  ajrAveM 
stentievasi ,  coiitiinciò  a  ùotnin^irsi  allora  ju^  iVi<^ 
colò  del  Mercato  é 

Nel  1286  costruiti  che  iurono  ì  moìinì  nel 
campo  del  mercato  luogo  il  canale  dì  Aeno# 
dove  o^  pnwr  esistono^  conobbero  h^p  tosto  ir 
frati  che  pel  continuo  stif^ito  daÙ'flgitaEioné 
delle  acque  prodotto  e  per  llQ^ssdnte  aortaork» 
dalPaffloenza  delle  per3one  fiecessiariameote  deri^ 
vato  distrazioni  e  disturbi  dott  pochi  He.  t^tfeh^ 
heto  alla  celebrazione  delle  divine  ceririionk  i  é 
l'esperienza  ben  presto  gli^l  dioHKstrò.  f*aroii  per«' 
ciò  costretti  ad  implorare  d^l  Senato  anai  Comu-^ 
tazione  di  luogo  ed  otteoero  non  solo  di  passai 
re  a  sw  Martino  delFAveaa  ^  ma  codseguirofio  in^ 
Cora  forti  sovvenzioni  ia  denaro  per  CoiApiere  1* 
Chiesa,  ed  il  Convento  terminare <  Ciò  fu  nel 
1290  e  tre  anni  dopo  abbandonarono  s^  Nicolò.^ 

Kella  villa  dì  Carpineta  fra  le  veue  deg^* 
Apenini  eravi  un  castello  che  conteneva  un  con-* 
vento  di  donne ,  che  mtenayano  vita  eremiti^ 
ca  4  Dì  esso  si  fa  menziooe  ;  nel  teHi^mento  deli 
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giurecorisaho  F^ràocescio  tìglio  del  farbòèlo  Adcdr^ 
sic  fatto  nel  1293  come  oota  il  Sarti  oella  sud 
òpeta  dei  professoti  dell' Università  bolognfebe  ^ 
e-  fra  i  monàsterf  beneficati  del  benato  quaitrty 
anni  prima  annoverasi  b.  GiacofUò  dì  Carpineta 
per  corbe  aS  di  grano  4  Ma  o  fosse  la  loro  inoM 
pia  ;  0^  le  vicende  guerresche  e  specialmente  iar^ 
mankieuto  generale  dei  Castelli  ordinato  nei  1297^ 
Ibròiid  queste  donile  costrette  a  procurarsi  un 
asilo  in  Città  e  l'ottennero  ìù  s«  Nicolò  cbe  per 

2aèsr6  cominòiò  tosto  a  dirsi  di  Carpineta  4 
jffiitti  nel  testamento  di  Scanabeceo  Bavosi  fat^ 
to  net  1298  trovasi  un  legato  a  favore  delle 
donne  di  s.  Nicolò  di  Carpineta  ,  muUerunt^  S4 
Nicolai  de  Caipeneda  di  soldi  venti.  Quate 
fosse  la  ìùto  osservanza  fra  le  montagne  non  ap- 
parile; qtiì  abbracciarono  la  regola  agostiniana  « 
Nd  ìSoS  questo  modàsteto  ebbe  fiero  ira-^ 
Taglio  é  Le  pioggiéf  Straordinàrie  di  quel!'  anno 
fecero  ingrossare  i  fiumi  CojA,  che  ogni  ritegno 
fa  vano  ;  11  Navìglio  rotto  in  più  luoghi  rebesi 
egìì  ptìre  funesto ,  e  V  Avesa  sormontate  le  spoi>*^ 
de  scosse" •  il  convento  e  iornoùdò  la  Chiesa  .  II 
Senato  oltre  i  necessari  ripari  alla  fabbrica  fé-» 
ce  SMVare  «  allargare  assieme  Paflveo  del  torren* 
te  in  modo ,  che  ebbe  otto  piedi  di  profondità  4 
sei  di  larghezza  in  fondo  e  ventiquattro  dal- 
r  una  alPcdira  sommità  . 

Qualunqofe  però  fosserw  le  ripartziotoi  egPè? 
certo  che  sei  anni  dopo  la  Chiesa  minacciava 
mina  •  Ricorsero  di  nuovo  al  Governo  e  furonci 
un  altra  volta  soccorse  «  Ma  le  monache  allef 
quali  in  tanti  giorni  mancava  la  sassbtenza  poco^ 
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diedero  alfa  Chieda,  òdd'é  cbe  pascati  éltit  tin^ 
dici  armi  dovettero  abbandonare  il  laogo  perchè, 
resosi  pericolosissiuìo  •  Passarono  qaìndi  a  s.  Gii« 
glielmo  per  obirsi  a  qaelle  monache  che  fa  ri« 
Cevettero  con  molta  allegrézza*  e  solennità  .  Do^ 
pò  tale  abbandono  taéendb  affatto  la  storia  dt* 
questo  lac^o ,  non  vi  ha  dtdbbio,  che  rimane&M 
negletto  e  poi  destinato  venitìse  ad  asi  profani  4^ 

S.  Nicolò  ìeilà  Càsà  di  Dìo  4 

Convento  di  monache  che  diconsi  camal« 
dolesi  esistente  in  viòidanza  della  porta  del' se« 
condo  circolo,  detta  dèi  Poggiale  ed  avente  Pin-* 

fresso  nella  via  larga  Al  i.  Maria  maggiore  # 
/  ediOzio  che  ora  occnpa  quella  locafità  dalla 
parte  della  via  stessa,  e  $egrtato  809  e  àa  qae]« 
la  der  Poggiale  col  numero  73 1. 

Intorno  alla  fobdaziode  sna  le  ndti^e  sona 
mc^rtissime,  e  quand'anche  volessimo  adottare 
il  sentimento  d' alcnni  ,  che  pretendono  essersi* 
qui  traslocate  le  monache  prima  degenti  in  s. 
Maria  maggiore,  e  che  da  qti^ia  nel  1243  fu-* 
rono  allontanate  ^  rimane  senile  incerto  ;  se  to^ 
sto  vi  andassero ,  o  se  altrove  vivessero  finché 
il  nuovo  locale  fosse  disposto  a  riceverle  • 

La  prima  epoca  ccfrta  dall'esistenza  di  qae« 
sto  monastero  riguarda  un  atto  di  beneficenza 
del  Senato  compartitogli  nel  i3i2,  che  partico-« 
lari  soccorsi  gli  accordò  per  trovarsi  esse  in  e* 
Strema  necessità  .  Lo  stesso  Senato  acciocché 
si  potessero  alquanto  allargar^  di  abitazione 
oltre  buona  somma  di  danaro  diede  loro  du€ 
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tiliud  sopra  ii  porité  det  serràgÙù  dei  Pòg* 
gjaié  i  i^erso  ita  mattina  pressa  Id  Chiesa  è  Gq"&. 
ii  il  Ghirarddccìi 

t^rósegi^i  la  loro  dlimorà  id  questo  òoavenf^ 
io  per  {>oi:o.  più  d'an  secolo  |>erchè  nel  141 3 
Giovapni  XXIII  le  soppresse  ed  i  pochi  lord 
averi  applicf^  al  tdpMolp  di  6<  Miòbelé  dei  Le-^ 
|)rosèUì  i.  .    ,  i  i   ^    i  ■  i 

Sotiti  Àtalé  pressoché   minili  le  ìnoagini  ih-< 

torno  alla.dnDdmiuaztoDe  s  della  Casif  di  Dio  :=^ 

de  Domo  Dei  ;  abbiamo  però  rilevato  ùd  dtiln 

ìfiò  luogo  appartenere  ad  aU 

cune  io   del  Bolognese  ^  e  che 

tiel  provenienza   $ia6Ì  scrittd 

de  }  à  prima  vistd  noù  sareb- 

l)e  f  ila  lai  prontezza  del  soc^ 

corsi  óndcfae  non  è  codibirìabi-^ 

le  c(  altrui  :  potrebbe  esservi 

Stata  I^incerteaiza  totale  id  cui 

Il  questa    fondaziònef  ci  cdstring^ 

:lié  dalle  mend  ìd^probabili  sap* 

ì&  Chièsa  detta  ancóra  S.  A/c6-. 

fe  j  mi  ciò  non.  derivò  dà  altro  ; 

I  4t  Sé  Maria  maggiore ,  correva 

parte   della  strada  principale  h 

condùcevà  a  salire  id  un  poggio  d  poggiale^-  ch^ 

éra[  luogo  allora  dti  pubblico  passeggio^ 

À  Nicolò  delle  FignÈ4 

tmprendiamd  ii  faccontd  di  unir  Chiesa  ce«^: 
ìebre  assai  è  per  la  sua  remota  antichità  e  per 
étssertf  stata  arrichiiaf   delld  spoglie   mortali  dei 
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{iatriarca  s*  DenleDicò  •  11  terréno  cbe  fra  l'Aver 
ta  steiidèvasi  iioo  alla  strada  dì  s.  Mamolò  erti 
t[Qa  e  là  piantatoi  di  vigne  è  la  Chieda  cl)e  fra* 
mewtì  trQvavasi  aélìé  Vigne  era  purè  nonìina- 
ia  •  Acdéccbè  però  il  raccontò  di  e$sà  ottenga 
la  iiecés&arìa  ésatezza^  òvovèrrà  montare  àli'ejx^ 
cà  in  6ui  i  primi  I)omemcanÌ  comparverQ  iti 
^aestà  Città  i 

tiìòVànm  di  Navàfrà  e  certo  Beltrando  for^ 


primi   canonici  regolari 
icò  giùngessero  a  Bòto- 
li  dai   Benedettini  di  s« 
alcuni  ^ioròi ,  indi  pas«^ 
li  egualmente  spagfauòA 
tòtièisv^lle  degenti  in  ^ 
i   quali    per    regolai  di 
Vano  a  un  ospitale   per 
che  petlegrinàtidò  si  re« 
òasserò   à   Komà  e  che  i  daè  oppiti    liètamèote 
ij  accolsero  i  Lòto  in  seguitò  si  associarono  tré 
àkri  canonici   egualmente   conìpe^gni  del  sàato  tf 
(uoè  Pietro^  Cristiano  e- Rinaldo  i 

Neil'  anno  seguènte  arrivò  pure  Reginaldd 
épeditò  6o\  titolò  di  piriQrè  è  pìonò  ai  Suoi  cojn« 
pagni  il  nuòvo  abito  èonventuale .  .Datosi  tostò 
alla  prèdicaiuòné  ebbe  molti  seguaci  ed  ammira-* 
tori  fra  duali  Diana  di  Andato  òÀndreòlo;^  ai 
di  cui  prieghi  cedendo  Pietro  di  Lo  vello  Ò  Lo-^ 
devicbéllò  è  Otta  o  Ottavia  ^sùà  moglie  veùdet-» 
ierò  al  buon  frate  alcune  vigne  dt  loro  ragione 
(iniianiente  alla  proprietà  di  s.  Nicolò  pressò  le 
ined^sicÈie ,  salvo  il  giùspadronato  che  aìiquis 
Ì9ÌcU%hakere  ptìtesi  iri.aliquà  ùcfnvéntuaU  ^ 
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collegiata  de  jiire  comuni  sonò  parole  drfr  i-*. 
stromeoto  fallo  ai  14  Marzo  121^  Rodolfo  da 
Faenza  che  D'era  il  rettore  non  solo  cedene  ai 
JJomeDÌcani  ogni  diritto  ma  indossato  V  abita 
del  novello  istituto  loro  si  onl.  Naila  cosi  mao- 
co  ad  ottenere  V  assenao  del  cardinal  Ugolino 
Legato  e  dèi  vescovo  Arrigo,  ed  i  frati  dopo 
d'essere  stati  per  dieciotto  mesi  alla  Mascareila 
qui  si  stabilirono  ,  e  acquistata  aoa  casetta  dal 
padre  di  Diana  e  col  soccorso  di  vistose  limo- 
si ne  fecero  tosto  sorgere  il  nnovo  convento  »  il 
primo  chiostro  del  quale  fu  il  cortile  che  tut- 
tora si  vede  entro  la  casa  684  terzo  della  stra** 
da  di  s.  Domenico  ora  appartenente  alla  Gomu- 
Bità  di  Bologna.  Questo  fabbricato  tale  addi- 
venne, che  potè  comodamente  servire  al  capito- 
Io  geoerale  dellf'  ordine  intimato  dal  santo  fon- 
datore nel  1230,  ed  all'altro  i^ù  numeroso  del« 
l'anno  consecutivo • 

Pieno  di  meriti  e  di  gloria  morì  Domenico 
ai  6  Aprile  1221  e  fu  sepolto  in  s.  ^Nicolò  eii« 
tro  un  deposito  distinto  cavato  fr^  due  altari  « 
L'afiluedza  però  del  popolo  che  sempre  aumeo* 
lavasi  a  frequentare  la  Chiesa  convinse  i  frati 
dalla  necessità  di  accrescerne  T estensione;  idea- 
ta perciò  una  nuova  area  tanto  maggiore  y  che 
però  comprendesse  parie  del  suolo  d^ allora  e  con 
tutto  l'impegno  e  prontezza  s'accinsero  ad  inal« 
zare  l'edilizio.  Piacque  alla  maggior  parte  il 
divisamenio  dei  religiosi }  ma  alcuni  andavaa 
dolenti  che  appunto  quella  parte  di.  Chiesa  ia 
cui  eravi  il  sepolcro  del  santo  rimanesse  abban- 
donata ed  allo  scoperto.  ForlunataoMute  che  la 
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ài  lui  cJnoiiizzaziorie  Ai  5olIecita  giarcbè  ptocIà<< 
tnossì  Del  1253.  Fu  allora  soleooemeiite  Jevatd 
il  Cadavere  di  dove  avea  riposato  per  dodici 
anni  ,  e  dollocato  in  uba  cassa  di  legno  fa  de^ 
positato  entro  bn  sarcofago  di  marmo  tosso  en^ 
tro  la  cappella  di  s.  Cateti na  vergine  e  martit-e  i 
come  più  dìfFusathente  si  dirà  qaando  del  se-' 
coodo  8.  Nicolò  delle  Vigne  occorrerà  di  favel** 
lare. 

Rimaùè  soltanto  di  t^i:lest6  priiiìo  l' investi^ 
gare  doVe  realmente  si  trovasse  •  Il  MaSini  il  cre*^ 
de  nelle  vicitiatis^e  dell'  atrio  attuale  che  prcfee^^ 
de  la  porteria ,  dove  ùria  volta  trovavasi  la  Spe- 
zieria;  ma  se  ciò  fosse  conìe  una  patte  di  essa 
avrebbe  pornto  servire  alla  Chiesa  presente?  Il 
padre  Giacomo  Prelormo,  che  per  qtìafani'ahni 
ftt  custode  dèll^  arca  dì  s.  Dòmenidò  nel  torso 
del  secolo.  XVI,  toglie  ogtìisf)eranza  alla  rièfer* 
éà^  poiché  egli  assicura  d' aver  in  mille  guise 
indagato  il  luogo  del  primo  sepolcro  dèi  satìiqr 
tìe  d'essergli  mai  riustìtò  di  (rotaMo  .  È  plau- 
sibile ma  senza  fondamento  PoliinlonTe  d'alchni, 
che  volto  il  prirtìo  s.  Nicfojór' all'oriente,  tornei 
allora  costumavasi ,  la  porzione  rimasta  fuori' 
della  duoVa  Chiesa,  venisse  pòi  d  far  pafte  dek 
1*  ingresso  del  convento ,  il  qàalé  pfer  la  fabbri-? 
<;a  del  1729  èssendosi  ristrétto  onde  avessero 
il  luogo  le  cappelle  laterali  a  dei>tl*a  ,  tutta  V  a-^ 
fea  dell' amica  Chiesa  nella  nuova  restasse  cosk* 
<!ompresa . 

Non  mancatiò  soggètti  nella  siòrìd  patriéf 
ver^atissimi  che  opinano  essere  il  priirto  5.  '^^^ 
tùia  delle  Vigne  la  stessa  Chiessr  elle  tie)  doìì^if 


Digitized  by  VjOOQIC 


a84 
eleoco  alla  pàgina  32  e  stata  detta  di  a^  Barto« 
lomeo  parimeoti  delle  Vigne  o  alle  mura^  e  ciò 
cledocono  dal  non  provarsi  né  n^li^  archivio  di  s^ 
Domeoicd  ^  oè  in  quello  di^a^  Proccio  documen«« 
te  alcuno  della  di  lui  oessione  dei  fienedettini 
ai  Domenicani  •  Due  cose  però  restano  loro  a 
combinarsi  ;  la  prima  come  il  sepolcro  di  s.  Do-^ 
meoico  posto  fra  due  altari  sia  rimasto  per  al^, 
cuni  anni  sui  dia^  e  come  il' padre  Prelormq 
tanto  inutilmente  cercasse  per  rmvenirlo  «  ^ 

ti  ben  strana  la  cominnazione  che  nei  du0 
trchiv)  nulla  trovisi  notato  di  questa  traslazion 
di  dominio  ^  come  sbrano  ci  sembra  che  autori 
diversi  raffermassero  senza  un  qualche  fonda* 
mento  #  Qualunque  però  sia  la  cosa  egli  é  cer-« 
to  che  nel  1242  i  Domenicani^  possedevano  a< 
Micolò  distinto  e  separato  affatto  da  a#  Èartole^* 
meo ,  ed  eccone  la  prova  # 

II  tribunale  dell'  inquisizione  fu  in  quella 
stessa  anno  circa  attribuito  ai  Domenicani  ed  1 
Crocesignati  erano  già  stabiliti  nel  claustro  del-« 
[a  cisterna  e  del  pozzo  di  s.  Domenico  con  seno-' 
la  e  con  carceri  ^  nella  prima  delle  quali  si  fa« 
Qevano  i  processi  e  si  davano  le  sentenze»  Sebbe-> 
ne  però  i  notari  di  quel  secolo  non  costumas^^ 
séro  di  descrivere  negi'  atti  i  luoghi  in  cui  si  fe^ 
cero^  abbiamo  d^  altronde  che  la  giurisdizioni^ 
inquisitatoria  esercita  vasi  in  loco  solito  tìonven^ 
fys^ .  Comincia  nel  1 3oq  ad  essere  indicata  tale 
località  e  trovasi  quasi  generalmente  così  espre$« 
sa  in  cùnventu  ffl  Pred.  in  capftella  ed  anche 
in  ecclesia  s.  Bartholamei  juxta  olaustrum  ci-^ 
uèf^  e  qualche  volta  ancora  infirmane  cosi 
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ànclie  detto  perla  di  lei  vicinanza  »  SiccòbiH 
poi  dalle  croniche  domenicane  abbiamo  che  an^ 
che  io  quei  tempi  questo  tribunale  tenevasi  m 
loco  solito  abbiano  bastante  ragion  di  dedurre 
che  niun  altra  scuola  ebbero  i  Crocesignati  pri* 
ma  di  s.  Bartolomeo,  che  questa  Chiesa  sia  sem^ 
pre  stata  dal  1242  il  luo^o  solito  dell'esercizio 
deir  incjuisizione ,  e  che  1  Domepicaoi  se  non 
prima  ^  V  ebbero  certamente  poco  dopo  la  mor- 
te del  s.  Padre  •  Se  questa  poi  loro  sia  pre  ve- 
lluta per  una  cessione  dei  Benedettini  di  $•  Pro* 
colo  ,  o  per  averla  insiem  colle  carceri  i  Croce- 
sinuati  costruita,  lascieremo  ad  altri  il  decide» 
re;  a  noi  basta  che  si  conosca  essere  essa  stata 
distinta  all'epoca  indicata  da  k*  Nicolò  delle 
Vigne  • 

E  giacché  r  opportunità  5Ì  è  data  di  par* 
lare  di  s.  Bartolomeo ,  aggiungeremo  di  esso  a 
quanto  si  è  detto  alla  pag.  32  i  che  se  V  anti« 
chità  dì  questa  Chiesa  non  fosse  eguale  a  quel« 
)a  di  s«  Miccio  ella  certo  nop  è  di  molto  infe** 
riore  ;  che  dallo  stabilimento  dell'  inquisizione 
IO  Bologna  servì  di  scuola  o  cappella  ai  Croce-» 
signati  e  di  luogo  di  giurisdizione  agi'  inquisito^ 
ri;  che  negranui  appresso  al  1400  fu  in  più 
volte  può  dirsi  riedificata»  messa  in  volto,  ed 
abbellita  a  spése  d«i  Crocesigoati  stessi  ;  che  per 
levare  1  frequenti  disturbi  cagionati  specialmen- 
te in  tempo  di  notte  entro  il  convento  ;  passa- 
rono essi  in  un  altra  scuola  avente  còmuùic^a^ 
none  coll*esterno ,  in  quella  cioè  che  i  Domani- 
tani  fecero  prima  costruire  sulla  piaz2a  che  pre^ 
cede  la  Chiesa  ^  e  ciò  fu  neir  auao  1488  0  148^, 
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p  QOQ  nel  4411  come  da  non  pochi  scorici  vie^ 
ne  asgeriio;  che  s.  Bartolomeo  fu  conservato 
^nche  dopo  V  indicato  passaggio ,  poiché  dal 
1496  al  j5oo  e-anche  piì^  oltre  trovasi  atti  del 
tribunale  inquisitorio  fatti  jn  (quella  Chiesa  iq 
grazia  di  grave  ooniesa  insorta  fra  i  Crocesigoa- 
ti  e  gl'inquisitori,  «he  soltanto  ne)  i|So5  felice- 
Diejnte  terminò  ;  che  da  quella  stessa  epoca  ces«* 
so  dall'essere  Chiesa  ,  e  .divisa  a  traverso  eoo 
un  solajo,  la  parte  superiore  fu  destinata  a  gra- 
najo  e  V  inferiorfs  a  reclusorio  per  i  frati  r^a}- 
citranti.»  e  non  a  lav^torio  di  panni  com^  i} 
Macini  asserisce,  il  quale  è  sempre  stato  in  uà 
saloitQ  ppntiguo;  e  che  finalmente  il  fabbricato  di 
fi.  £|artolonieo  oggi  fa  parte,  della  casa  nella  vi9 
di  s*  Domenico  versò  la  nuova  piazza  Bacciocchi  » 
la  di  cui  spianata  h^  avuto  principio  Qell'  anno 
liorrepte  1^34, 

A  maggior  illustrazione  di  quanto  si  è  detr 
to  intorno  ai  Crpcesignati  alla  pagina  48  >  agv 
grungeremo,  che  ja  cappella  di  s.  Vincenzo  do^ 
ve  essi  si  radunavano  iu  s.  Domenico  y  dopo 
l'approvazione  ottenuta  d^l  loro  istituto  da  Iut 
nocenzo  IV,  è  quella  che  prima  fu  dedicata  ai 
santi  apostoli  Giacocpo  e  rilippo  e  che  oggi  è 
detta  pur  delia  Croce,  dalia  quale  in  ogni  ultimi- 
ma  Domenica  del  mese,  dopo  d*aver  sentita  \^, 
predica  e  la  messa  si  partivano  processioqalpieQf* 
te  e  si  recavano  alla  loro  scuola  prima  di  4» 
Bartolomeo,  poi  della  santa  Croce,  costuip^ 
ch^  durò  fino  al  1^70. 
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FioalmeiiM  a  schiariniento  delle  cose  dette 
alla  pag.  64  iotoroo  alla  compagnia  di  s.  Do- 
meoico  dobbiamo  dichiarare,  che  oaella  coogre- 
gas&ione  di  coi  si  ha  memoria  Del  1224  e  che 
nel  1235  fa  eretta  in  confraternita  coli' andar 
del  tempo  cessò  di  esistere ,  fors'  anche  per  es« 
sersi  uniti  ai  Crocesignati  gì'  individui  che  la 
componevano.  Nel  1418  circa  rinaque  e  venne 
nuovamente  istituita  ottenendo  dai  Domenicani 
per  sua  residenza  una  camera  entro  il  convento 
contigua  al  chiostro  stesso  in  cui  aprivad 
anche  s.  Bartolomeo  ma  dalla  parte  del  pozzo 
di  8»  Domenico.  Vi  rimase  essa  fino  al  i485 
nel  qual  anno  e  non  nel  1441  come  altri  col 
Masini  lasciaron  scritto ,  passarono  al.  luogo  do- 
ye  trovavasi  al  tempo  della  sua  soppressione. 

S.  JNicoMEDM  M  Proco  IO. 

Titolo  dato  air  antica  e  alla  presente  Chie- 
sa di  s.  Procolo  dal  secolo  Y  all'  XI  e  anche 
più  oltre  come  il  chiarissimo  professore  Gaeta** 
no  Monti  osservò  in  diverse  autorevoli  scritture* 
Nel  1389  essendosi  trovato  oltre  a  quello  di  s» 
Procolo  soldato  un  altro  corpo  santo  «  fu  giudi«^ 
cato  essere  di  un  Procolo  vescovo  di  Bologna 
nel  secolo  ¥«  Questo  giudizio  non  avendo  foQ« 
damento  su/Eciente  ha  dato  campo  a  dubitare 
chi  possa  essere  quello  di  s.  Nicomeile  prete  il 
quale  per  sì  lungo  tempo  ne  fu  il  titolare.  Ju 
più  luoghi  si  presenterà  l'occasiorie  di  tenere  su 
di  ciò  ragionamento  e  specialmente  dove  del  pre« 
sente  a#  Pro^olp  faremo  parola  % 
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SSf  Nqut  pi  Qpsè  É  ^À?l4n     * 

Cappella  esistente  peHà  via  de|  Maresca)« 
fshi^i  cui  soQosi  date  le  polizie  ali  a  pag.  3i3« 

Ss,  JP/OMB  Di  MjrU  JS  ^.  9t4RU 

Qtiandp  Rinalc|o  Csir^ena  Generale  della  |ei 
^a  fra  Giiiiio  II  il  re  di  Napoli  è  i  Yeneziaiii 
striogeva  Bologo^^  d'assedio  per  cacciare  da  essi) 
\  Beoti vog)i  dovunque  facevansi  vpti  all'^ltissi^^ 
mo  per  ralloDtanamentQ  del  flagello  ddla  guerra; 
e  tfi^e  le  pobblicbe  imaiagini  spepiairoente  di 
Maria  aveapo  supplicanti.  Un^f  v^  n'exz,  sopra  up 
sepolcro  pre:>so  ja  parrocchiale  del)a  Macfdaléns^ 
avanti  d^  cui  spesse  volte  pri^vai^o  Qamiljp  Ma? 
lari ,  Camillo  Vezza  ,  Gipvfiuni  Castelli ,  Qiu*? 
seppe  Morbioli  y  Annil^ale  e  S^nte  Mprelli  ,  l^ 
Piergio vanni  di  Castelfranco  ai  quali  in  breve 
molti  altri  si  associarono  •  Il  pur^ftp  Alessandra) 
Codi  bue  o  Cocjib^  fece  loro  comprepdere  cb^ 
per  le  pubbliche  preci  erano  più  opportune  lé 
pubbliche  Chiese  dove  i  fedeli  pps$opo  decessa* 
riamente  trpv^r^  niaggiore  f*accogliroeqto  •  Ofir| 
lorp  di  riceverli  entrp  la  sua  pa^rocpl^isile  ed  es- 
si  tanto  tA\\,  volentieri  aqcettaroQp  }'  invito  chi 
per  maggior  comodo  loro  assegnò  il  ìiiogo  che; 
servì  di  Chiess^  alle  monache  di  s.  C^t^rip^i  di 
Quarto  •  Presero  a  lofp  direzione  Angelp  Musi 
fratello  della  compagni^  di  $•  Seltas^apo  e  Roc<s 
^o  j  e  comparvero  nel  i5i5  come  confraternita 
pop  stendardo  e  cappa  «  Morto  il  Codibò  il  sul) 
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jincceMore ,  preso  lì  possésso  della  parrocchia , 
loro  iotina^  idi  tosto  partire  da  essa  ;  essendo 
riespita  ipptile  Ogni  preghiera  furpoo  cosjrem 
pel  i&?i  a  r«fHggia"i  sono  ppa  loggia  ancor  e» 
sistente  dell'  atterrato  palazzo  Bentivoglio  dall» 
parie  della  yia  dei  Castagnoli  che  pe||'  anno  se» 
gueote,  ottenfltooe  il  permesso,  ridussero  a  pub» 
Jjlica  cappella  che  iniitolaropo  al  notne  di  Ma-» 
ria  sotto  i  di  cai  auspicj  si  unirono,  e  »  s.  Mari^ 
Maddalena   ffe}|a   di    m   Cbiesit   §ì    organica» 

Ma  come  suol  talvolta  uccadere  pei  corpi 
pumerosi  9l  |nt|i  |a  scelta  del  luogo  pop  pia^nf 
p  la  compagnia  «i  divise  .  Qa»  restd  la  maggior 
parte ,  e4  il  rimanente  pass^  nell'  pUim9  cas»  il 
ponente  del  3orgo  iìì  s.  Pietro  yersQ  la  ChiesUt 

lErano  cor^i  appena  sette  ?nwi  dall' istitu- 
zione di  qaesi'  oratorio ,  che  il  voUo  comìnci^ 
9  screpolare,  A  nulla  valsero  gl'appogii  ripari, 
giacché  le  fenditure  si  facevano  sempre  maggiori , 
Convenne  adftn<J«e  ai  confratelli  l' abbandonarlo 
9  passare  »  s.  Maria  dell'  Ave§a  dei  Pi^ptavigna 
come  alla  pagina  >44  trovasi  notato,  pa  talo 
iibbandono  poco  passò  al  precipizio  di  questo 
epico  pv*n?Q  di  sì  gran  mole. 


Tom,  Ih  la 
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Jr  iccola  cappella  isolata  nella  piazzetta  di 
••  Paolo  all'  imboccatura  della  via  Barbieria  con^ 
tenente  su  di  una  colonna  un  antichissima  croc- 
ce che  per  comune  opinione  vuoisi  che  fosse  eg- 
retta da  s.  Petronio .  Era  qnesia  avvalorata  da 
una  iscrizione  che  leggevasi  nel  fregio  della  cor- 
nice che  esternamente  faceva  corona  alla  cappel- 
la stessa  da  cui  raccoglievasi  esserne  il  s  Vesco- 
vo il  fondatore  in  compagnia  di  s.  Ambrogio 
vescovo  di  Milano  e  di  s.  Ursicino  vescovo  di  Ra- 
venna •  Ma  1'  autore  di  tale  iscrizione  si  mostrò 
assai  ignorante  della  storia  di  quei  tempi  essen- 
dogli sfuggiti  due  errori  gravissimi.  S.  Ambro- 
gio mori  ir^otatrè  anni  prima  dell'  elezione  di 
8.  Petronio  e  centocinque  anni  dopo  di  essa  fu 
fatto  vescovo  s»  Ursicino,  che  per  un  solo  trien- 
nio tenendo  la  ^ede,  mori  in  Settembre  del  558. 

Tralasciate  le  ulteriori  induzioni  che  da  si- 
Ddile  incongruenza  potrebbero  derivare  ^  resta- 
rebbe il  prendere  ad  esame  se  nei  contorni  di 
questa  Croce  esistesse  una  porta  della  Città;  ma 
come  farlo?  Se  prenderemo  a  considerare  la  si- 
tuazione  in  cui  questo  terreno  trovavasi  ai 
tempi  di  6.  Petronio  non  potremo  che  riferirci 
a  Quanto  abbiam  detto  nel  paragrafo  relativo  a 
a.  Martino  della  Croce  de  santi;  se  lo  stato  an- 
teriore ,  siamo  persuasi  che  così  noi  fosse,  an- 
si che  avanti  le  persecuzioni,  la  decadenza  dell' 
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Impero   d'occidenie,   le   fazioni,   e  l' invasiona 
dei  Goti  condotta  da  Radagasso,  Bologna  si  fos» 
se  assai  dilatata  verso  l'occidente,  come  gli  scavi 
fatti  per  nuove  fabbriche  dalla  metà  dello  scor- 
so  secolo  Ano  a  noi    molti   argomenti  ne  hanno 
somministrato .  Ma  travagliala  dalle  indicate  pub- 
bliche sciagure  6  specialmente   nei  contorni  del 
forte  che   la   guardava,  ivi  specialmente  comin- 
cid  a  presentare  l'aspetto  di  cadavere  di  Città 
come  s.  Ambrogio  accennò,  e  la  denominazione 
data  nei  bassi  secoli  di  Ciuà  rotta   ai  contorni 
del   SS.*^  Salvatore,  di  s.  Prospero,  e  di  s.  Co- 
lombano aggiungono  a  tale  opinione  maggior,  ap- 
poggio.  Sarebbe  ^dqncjue   malagevole    il    voler 
determinare   dove    nel    secolo    V   si    trovassero 
precisamente  gì'  ingressi  della  Città  ,  come  ma- 
no a  nostro  credere  potrà  assicurare,  che  eccet- 
tuata la  Croce  di  Porta  Kavegnana,  le  altre  tre 
si  trovassero  nel    1798  sullo  stesso  luogo  in  cui 
prima  furono  collocate  • 

Questa  Croce  prima  dell' 1190  non  ebbe 
alcun  titolo  ;  e  soltanto  due  anni  dopo  comin- 
ciò a  chiamarsi  Croce  dei  Santi  perchè  il  ve- 
scovo Gerardo  nel  collocarvi  appresso  molte  re- 
liquie a  tutti  i  santi  la  dedicò .  Il  Senato  nel 
i3i5  fece  erigervi  la  cappelletta  che  ebbe  lo 
«lesso  titolo  ,  e  cominciò  tosto  a  celebrarvisi  il 
divino  sagrifioio,  incaricati  di  esso  giornalmente 

i  frati  minori.  '         »     r     . 

Come  il  ginspadronaio  passasse  alla  lami- 
glia  Griffoni  non  è  noto  ;  citasi  soltanto  nn  atto 
del  cardinal  Coisa  Legato,  che  nel  1408  la  di- 
fìimm  padrona  di  questa  cappell§U8,  P«i  Griffoni 
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passò  »i  Msranioi^  cbe  ne\   i567  Taveano  an* 

Cora»   Nel  1614    Tu   risarcita  dou  si  sa  da  chi, 

e  di   Piiovo   fa    fatta   accamodare  dal  cardinale 

Legato  Santacroce  -  al  principio  poi  del.  segueD- 

le  secolo  fu  ornata    di    pitture  .  Per  risndere  la 

strada  più  spedita   fu   ne|    17^8   atterrata,  e  la 

Croce  trasferita  io  s  Petronio  e  collocata  vicino 

ftir  altare  di  9»  Àotonio  verso  la  sagrestia  » 

O  GN  I  ss  4  !f  TÌf 

Chiesa  a  cui  unito  era  un  collegio  nella 
Braina  di  Fiaccacollo  nell' edilizio  ora  distinto 
col  numero  235*  Questo  apparteneva  alla  fa« 
]aoiglia  nobile  dei  Ztancbini  ed  i  fratelli  Odoar* 
do  e  Orazio  il  vendettero  nel  164&  a  Giando» 
meoico  Umberti  che  il  comprò  per  alcuni  divo* 
ti  secolari  i  quali  già  da  (quattro  anni  convive- 
vano sotto  la  direzione  de)  senatore  Cesare  Bian* 
ghetti  bolognese  e  di  Lelio  Sosio  vicentino  uno 
dei  fratelli  della  congregazione  della  Croce  sul 
inoote  Serico  presso  quella  Città  ,  e  si  chiama* 
ropo  i  conviventi  di  Sf  Gabriele  »  Per  cura 
dell'  Umberti  -già  mentovato  fu  il  locale  allestito 
i^ome  ad  una  povera  comunità  convenivasi  e  la 
Chiesa  fu  benedetta  dal  canonico  Gianandrea  Rota 
9  ciò  autorizzato  dall'arcivescovo  Nicolò  Ludo« 
visi  e  trovandola  ricca  di  ragguardevoli  reliquie 
a  tutti  i  Santi  dedicolla  »  Nello  stesso  giorno 
i  conviventi  vi  entrarono  eccettuato  soltanto  il 
Bosio  ch9  tre  9nni  prima  era  passato  a  miglior 

.   Quegli   fors9  per  una   certa   simarra  che 
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póTtùVÉTìO  etàrìO  àeìtì  tamarnni  vivevaDor  id 
comune  contrìbaenda  come  i  Filippini  tina  8ta«« 
bilita  do^zeùà  é  GÌ' obblighi  del  loro  istituto  ol^ 
tre  alla  propria  saDiificfazrade  rigoardavaod  spe^ 
cialmetite  il  servizio  degl'  infermi  tì  V  istrazionef 
della  dottrina  Cristiana  #  Per  il  primo  Oggetto 
frequentavano  gP  ospitali  ed  auc(fe  le  case  partii 
coJarf  quando  fossiero  slati  richiesti  col  precetto 
però  di  noif  accettar  mai  cosa  afcuna  benché 
minima  ^  Per  il  secondo  recavausi  alle  carceri  ^ 
agP  opificf  ed  ai  luoghi  stessi  dove  tale  istruzio' 
ne  regolarmente  si  praticava  4  Alle  ore  Canoni-^ 
che  recavansi  io  coro  e  vi  recitavano  i  salmi 
corrispondenti  óe\V  uffizio  della  Madonna  é 

Moti  nei  tbòb  il  senator  Cesare  e  fu  se^ 
polto  presso  I'  ahare  di  a  Catfarina  uella  Chie- 
sa def  Corpus  Domini  di  cui  fu  sommameottf 
divota  e  per  la  sua  vita  virtuosa  ed  esemplare 
fu  io  seguito  dicbiai'ato  venerabile.  Li  za(marri« 
ni  seguitarono  ad  essere  palmento  utili  alla 
cristiana  società  ma  il  loro  numero  piuttosto^ 
che  accrescersi  diminuiva  ,r  ond'é  che  il  Taruffi 
notò  che  net  1718'  non  vi  si  trovavano  cho  al^ 
cuni  buoni  vecchi  4  Questi  non  potendo  quivi 
corrispondere  allo  scopo  delfa  loro  istituzione  ^  0 
trovandosi  in  necessità  d'  essere  ciascun  di  foro 
particolarmente  asafistito ,  cessarono  dal  convive-^ 
re  ritirandosi  presso  i  parenti  rispettivi. 

Neir  anno  seguente  il  fabbricato  fu  t^emfu-' 
to  a  certe  terziarie  dell'  ordine  dei  servi  di  Ma-' 
ria  che  fondate  nel  principio  di  quello  stesso 
secolo  dimorarono  in  varie  case,  e  nell^'atto  di 
questa    compra   troYayansi    nella    strada    della 
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FoDdaz2a  in  faccia  a  s.  Cristina  •  Qui  stabilite 
si  occuparono  dell'educazione  delle  fanciulle,  d 
con  questo  prodotto  specialmente  provvedevano 
^lla  discreta  loro  sussistenza  •  Conservarono  la 
Chiesa  nell'umile  suo  aspetto ^  sebbene  come  ab^ 
biamo  detto  di  oggetti  sacri  fosse  doviziosa  ,  e 
fosse  accreditata  ancora  per  contenere  alcune  i-* 
scrizioni  sepolcrali  appartenenti  a  primitivi  cri-* 
stiani  • 

Queste  monache  vi  dimorarono  fino  al  1810 
anno  in  cui  furono  disciolte»  Le  iscrizioni  fu- 
rono raccolte  nel  Cimitero  ^  e  verranno  colloca-^ 
te  nella  prima  sala  delle  antichità  sepolcrali  ^ 
che  comprenderà  quelle  appartenenti  ai  primi 
dodici  secoli  dell'era  volgare.  Chiusasi  la  Chie-* 
sa ,  l' edificio  è  stato  alienato  dalla  pubblica  au« 
toiità  « 

S,    O M o BU o N  o^ 

Oratorio  e  residen2a  dell'  arte  dei  Sartori 
situata  nel  Mercato  di  mezzo  nell'edificio  76. 
Questa  società  è  una  delle  ventiquattro  primiti- 
ve che  furono  approvate  dalla  Santa  Sede  nel 
1328,  il  d\  cui  capo  era  spedito  a  far  parte 
del  magistrato  dei  Collegi  ^  ed  essa  era  la  dieci*' 
settesima* 

Nel  giorno  di  questo  suo  Protettore  reca- 
vasi processionalmente  alla  Chiesa  di  esso  santo 
in  strada  s.  Stefano,  dove  erano  monache  servi- 
te ,  per  QQ  atto  di  pubblica  venerazione  •  Sop^ 
presssa  nel  1796  il  locale  fu  ridotto  ad  uso  di 
privato  appartamento  # 
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S.    O  ir  0  r  tt  1  o^ 

Scelto  a  suo  protettore  della  compagnia  09« 
sia  arte  dei  Tentori  al  di  cui  oratorio  serviva 
d'ingresso  la  porta  1S97  della  strada  delle  Pel« 
licierie  . 

Per  decreto  del  Senato  dei  20  Dicembref 
]586  fo  a  qnesta  unita  la  compagnia  dei  Gir«« 
tolari  cosicché  cominciando  dal  seguente  1687. 
un  solo  massaro  ambedue  rappresentava  nel  ina« 
gistrato  dei  Collegi. 

Neil'  nndecimo  di  GÌQgno  giorno  del  loro 
santo  tecavansi  in  abito  di  comparsa  all' ospi« 
tale  anticamente  a  lui  dedicato  nella  Mascarella 
per  porgervi  offerte  ;  egli^  è  quello  che  ultima** 
mente  detto  della  Maddalena  raccoglieva  ed  ali«« 
mentava  Orfanelli  « 

Quest'oratorio  ad  altro  uso  cangiossi  quasar 
do  nel  1796  fu  soppressa  la  corporazione  • 
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morato  éomé  protettore?  dell'  tf biooé  dei^ 
té  tré  artii  doè  Sellarla  Gtiaifiiafi  i  e  Spàddri  i 
Cai  fd  aggitldtd  quella  aocota  dei  Pitlòrf  t(Qan-' 
do  qdelrartef  lungi  dall^  esser  Ì)ella[  /  erat  àVvòlu 
ìfi  ùrial  fatale  oscurità  4 

Codosciùtd  poi  Vxtìcóetéùzé  delld  éosd  i  pit' 
fori  fdrodo  di  essi  separali  oel  ibc^g  ed  àfiorat 
(ofoó  i  dis(idgdérs(  coi  nome  primitivcr  delltf 
ire  arti  • 

Il  IdOgor  dì  iti  fesiden^  é  stato  varìo^ 
lief  perciò  risultai  chtf  abbid  aVdttf  stabile  ora-< 
torioTtf  Abbiamo  però  che  quàndof  radtihaiàsi 
tiei  codtdtdf  dellcf  pubblicfaef  scdole  4  ciocché  fU 
tei  corsd  del  XVll  sècolo^  recavasf  pfòcés^io' 
tialdiedtcf  del  giorntf  vtfnticidc^ùe  di  Gertnàro  ai-» 
ìi  Cliiesai  del  soCCotsof  id  Calièrd  d^dica(a(  all^ 
«ddvefsiodc  dì  s^  Paoloi  ef  vi  pfésédtatal  tid  òf** 
iertd  dì  cerar  • 

iPù  collef  altrtf  soppressa!  nel  if^S^ 

S^  Paolo  Còtff^Èàsa^ 

Quando  U  malnìfattare^  dì  fadaf  iiorìvénct 
fficfie  le  sezioni  particolarf  dì  qdest'afrte  forma-* 
Vanof  particolari  compagnief,  fra  cjiialr  ì  tessitori 
fina  ne  avevano  dfganizzata  delld  Chiesa  vecchisf 
di  s.  Lticiat/  Mtf  aveodd  i  Gesuiti  ridùnziata  Id 
liarroccbifl  nel  1^24  ancher  questa  cof/gfegazioniP 
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licetìziàrottd  ^  giaccfié  per  la  idODricà  àdtiì  primd 
comiiKJtittd  della  ddoVà  Chiebà  qbèì»(a  àndavil 
fra  pàUó  A  òessaré .  Cetiàròno  èssi  àduòcjné  ad 
laogtf  iti  ^dèi  cùiltdrtii  ,^  b6i  quali  pei"  6ostttm<J 
àbitaitàDcii  i  é  il  trovardnd  iiel  borgd  ékìV  ùto  i 
Belisi  Aìtetìùtìé  iti  òircd  dòVé  cKrà  é  àtàtà  a^rtat 
la  pìccok  Chièsa  di  ii  Mariai  egiziaca  ^  e  hìio^ 
lo  alltfsiirè  d  foggia  di  òràtotia  còlilinciafonò  ad 
tisarde  nel  i63o<  Siccdmè^  poi  id  s;  Ldòia  àve-^ 
DO  invocato  pet  proteiiòfe  Si  Pàolo  àììi  di  lui 
«oovérsiohè  il  dèdicaìroDd ,  è  txi  detto  pèi*ciò  ^^ 
Fao/d  daniJetió  4 

t'f dsegQit^otìO  i  posseder ìd  Ond  al  1 64^  i  ^U 
iota  cioè  cbè  ingranditosi  il  conservatorio  di  s« 
Gidseppè  ^destó  ca(>pella  pèt  gì  a^^qùisti  fatti  di' 
venne  di  snai  f-agionè  è  Ai  èotdpresal  nel  biiOwO 
iiiù  rècidtd.  Alloraf  1  tessitori  pasàjrdnd  nefld 
ehiesettat  di  S4  Ghregdrid  Taùitlattirgo  (pàg.  96) 
à  cai  diedero  più  elegaùté  fornda  e  dove  diemo« 
ri  del  loro  pfimd  titolare  ^  lo  ffannd  anche  iti 
quelh  cfostadtemeate  festeggiato. 

S4  Pjotó  usi  SocéoRsó  i 

Cdìèsd  è  ritìrd  dedicato  àllat  coùvèrsioné  dì 
ti  P^o\a  esistedtè  id  Gallerà  poco  prima  d'  ar- 
Tivàlrer  a'  s.  Bededetto  ùodiidatd  del  soccorso  per- 
chef  ivi  èradd  ntantenuiè  di  (ùttO  (guelfe  ^onne 
the  pedtitè  delle  lt(?etì^iosè  pratiche  rf  cui  eransi 
abb^ndortatè  vi  si  prèseniàvado  per  nfiegfiO  éspu^ 
te  i  lord  falli  nellst  ritiratez2(a  « 

Pròitfatlorè  dì  questa  istituzione  fa  certo 
fidififajKia  «kllcr  Balld  Hòaió   pitasìiaa'  cbe  Hod 
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«do  si  fece  soììecilo  dell' eMirpazione  del  mal 
eobtume  introdotto ,  ma  volle  anche  prevenirlo 
col  far  sì  che  le  faocialle  derelitte  le  quali  po- 
trebbero facilmente  avventararM  al  pericolo  del- 
la seduzione,  avessero  un  asilo  gratuita  di  edu- 
cazione come  a  suo  luogo  verrà  indicato. 

La  prima  casa  in  cui  da  qual  uomo  bene- 
inerito  furono  raccolte  le  convertite  fu  quella 
di  Giacomo  Nani  ni  rigattiere  in  BroccainduSsa 
nel  1689.  L'anno  dopo  passarono  nella  selicia-* 
la  di  strada  maggiore  in  una  casa  degl'  Orsi  ; 
nel  1591  tornarono  in  Broccaindpsso  in  casa  di 
Antonio  Battilana  •  Passata  poi  l' ammiuistrazio* 
ne  del  pio  istituto  ad  nna  compagnia  di  nobili 
eitttadini  comprò  essa  nel  1602  una  casa  in  Ga- 
liera  quasi  in  faccia  al  monastero  di  s.  Elena  da 
Anibale  e  Giovanni  fratelli  Pellicani  e  adattato 
parte  del  pianterreno  a  foggia  di  Chiesa  ai  due 
di  Luglio  deli'  anno  stesso  il  canonico  Antonma* 
lia  Mogli  vi  celebrò  la  prima  messa  ed  ai  sedi- 
ci il  ritiro  si  attivò . 

Questa  istituzione  vi  ebbe  vita  oltre  a 
secolo  appena  ,  giaccbè  quelle  poche  donne 
che  vi  esistevano  unite  per  opera  del  cardinal 
Lambertini  alle  monache  convertite  nelle  Lame» 
(pag.  74«)  venne  essa  soppressa,  e  applicati 
gì'  averi  al  monastero  medesimo  la  Chiesa  si 
chiuse  • 

S.  Pàolo  in  MoìfTs . 

Fuòri  di  porta  s.  Mamolo  volgepdosi  a  de« 
atta  e  montando  la  strada  di  Mezzaratta  giunge- 
si  al  colle  detto  di  s«  Paolo  jaeUa  di  cui  vetta 
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ttltora  soiioga  fama  è  che  si  rlfuggiassero  alcuni 

monaci    dispersi  per   la   persecuzione    dei    Goli 

nel  sesto  secolo ,  epoca    appunto  in  cui ,  moltw 

f>Iicati  i  romitorj  sugi'  apenini  ivi  salvaronsi  dal 
drore    dei  barbari. 

Benché  non  sappiasi  se  a  qdesti  succèdessero 
altri  nel  secoli  consecutivi ,  è  certo  che  nel  duo-< 
decimo  9  e  nel  decimoterzo  ve  ne  erano  alcuni 
giacché  Bernardo  da  Quintavalle  uno  dei  dodici 
compagni  di  s»  Francesco  venuto  a  Bologna  vol^* 
le  visitarli  e  seco  loro  trattenersi.  Cosi  fece  an- 
cora s.  Antonio  detto  da  Padova  nel  ripassar 
che  fece  per  questa  stessa  Città,  quando  cioè 
celebrò  la  messa  alla  rotonda  di  s.  Maria  del 
monte,  e  questa  predilezione  dei  primi  figli  del 
Serafico  fu  un  felice  preludio  ^  che  in  quel  luo- 
eo  stesso  dovea  poi  con  tanto  onore  stabilirsi  d 
norire  le  francescana  famiglia  é 

Giunto  diffatti  a  Bologna  nel  1261  ìntio^ 
cenzo  IV  gran  protettore  dei  Francescani  sigui-» 
fico  a!  vescovo  Giacomo  Boncambio  il  desiderio 
dei  frati  minori  di  colassù  allestirsi  una  specie 
di  romitorio  ne  tosto  il  vescovo  vi  acconsentì 
che  essi  si  accinsero  alPuopo ,  e  nel  1264  ebbe 
termine  V  edificio  • 

11  padre  Gentile  Spoletino  sotto  Ctemed-a 
te  VI  e  il  b,  Paoletto  da  Fol  gno  nel  i368  fu-p- 
Tono  i  principali  promotori  di  una  riforma  nel^ 
r  ordine  Francescano  per  stabilire  la  prima  os^ 
aervanza  della  regola  adottata  .  Il  b.  Giovanni  dà 
Stoncone  discepplo  di  Paoletto  avendo  ottenuto, 
nel  14^3  da  Bonifazio  IX  di  aggiungere  due  ó 
più  iàoghì   alla    sui    famiglia   venne  a  Boiòguii 
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invitato  dal  ginreconsalto  Antooio  da  Bodrìa  e 
di  un'  abitazione  ,  che  vi  trovò  mezza  diroccata 
fabbricò  ona  casa  mercè  le  generose  sammioi- 
atrazionf  del  sua  benefattore.  Esssr  però  riesci 
troppo  angusta  ^  eib  perciò  che  collo  stesso  ap- 
poggio comprò  nel  140&  un  altra'  casa  con  un 
pezzo  di  campa  detta  BuQaloro  4  Avendo  poi 
ottenuto  da  Alessandro  V  d'innalzare  stt  di  quel 
colfe  un  convento  e  una  Cbiesa  ^  ebbe  T  uno  e 
l'altra  compimento  nel  i4^7  ^  coir approvnzio^ 
ne  dell'  allora  regnante  Martino  V  gli  Osser« 
vanti  vi  sr  stabilirono  essendo  loro  guardiana 
fra  Lodovico  da  Bologna  «  Questo  convento  nel 
i43o  si  rassodò  mercè  le  cure  particolari  di  s* 
Bernardina  da  Siena  e  di  fra  Giacomo  da  Bolo- 
gna della  famiglia  Primadizzi ,  a  Primaticcio  e 
Del  145»  potè  contenere  f  padri  del  capitolo  gè- 
net  afe  ivi  convocata  per  ordine  di  Eugenia  IV«r 
Bologna  essendo  stata  la  prima  fra  le  Città 
circonvicine  a  dar  ricetto  all'Osservanza,  fu  nel 
14^0  dichiarato  s^  PaoTo  in  monte  capa  di  pro^^ 
vincia  e  levato  dalla  dipendenza  della  Toscana  a 
cai  era  stato  fin  ora  assoggettato.  Quindi  è  che 
nell^^eFenco  del  i5o6  è  notato^  Quinta  prosnn-^ 
da  Bononias:.  S^  Pauli  in  monte  extra  Bono^ 
nzam  qui  fuit  primus  locus  observantios  ku^ 
ju9  provincia:  * 

Fatta  nel  \b^2  vicaria  generale  il  bé  Mar-* 
ca  da  Bologna  della  famiglia  cospicua  Fan-^ 
tnzzr  o  Efefanluzzi  molto  sr  adoprò  per  il  con- 
verno  della  sua  patria ,  e  tante  cure  si  assunse, 
che  la  riedificazione  del  convf>nta  sfesso  e  della 
Cbiesa  seguita  nei  1466  è  ;ì  lai  prÌDCÌpaIaient« 
dovuta  » 
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Nel  i47&  acquistarono  le  case  e  Chiese  che 
i  monaci  basih'ani  abitavano  vicino  alla  mura 
di  s.  Maroolo  permutandole  colla  casa  dei  lerzia- 
T}  io  Città  di  s.  Antonio  da  Padova,  e  nel  1481 
vi  gettarono  i  fondamenti  d'una  nuova  chiesa 
e  convento  9  che  nel  i5t5  proseguirono  assistiti 
da  illustri  famiglie  bolognesi  come  a  suo  luogo 
verrà  indicato  . 

Intanto  entro  la  stessa  regola  diverse  rifor« 
me  erano  nate  delle  quali  alcune  per  esempio 
cbiamavansi  degi'Amadei,  dei  Coletani  e  dei  Cla- 
reni  *  Ma  Leone  X  tutte  queste  divisioni  abolì  ^ 
e  volle  che  nella  sola  denominazione  dei  minori 
Osservanti  tutte  si  comprendessero  •  Comuttociò 
Clemente  VII  per  non  opporsi  al  santo  deside« 
rio  di  quelli  fra  loro  che  volevano  praticare 
con  maggior  esattezza  e  purità  le  regole  dettate 
dal  santo  fondatore ,  loro  concesse  che  il  facesse* 
ro  in  conformità  delle  dichiarazioni  fatte  dai 
pontefici  Nicolò  III  e  Clemente  V ,  che  potes-* 
sero  dagl'altri  dividersi  in  separati  conventi  ma 
sotto   la  direzione   del  Generale  medesimo  • 

Uno  di  tali  conventi  fu  questo  di  s.  Paolo 
in  monte  per  decreto  di  Clemente  Vili  nel 
1601  ,  e  l'arcivescovo  Alfonso  Paleotti  fu  In- 
caricato deir  esecuzione  •  La  Chiesa  ,  ed  il  con« 
vento  furono  consegnati  ai  Riformati  e  gì'  altri 
Osservanti  dis^^esero  al  nuovo  convento  alla  san- 
tissima Annunziata  già  dedicato  • 

Per  jl  corso  d' oltre  due  secoli  quei  frati 
vi  ebbero  dimora  e  uomini  distinti  per  santità 
e  dottrina  l' illustrarono  .  Furono  solleciti  della 
manutenzione  del  fabbricalo  giacché  convento  e 
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Chiesa    ristorarono,  e  questa   anche  abbellirono 
pello   scorso   secolo  ,  ed  uhimaoienle   una    por* 
xìone  ragguardevole  di  quello  edificarono  ,  e  di-* 
resse  il  lavoro   Angelo  Venturoli   architetto. 

Nel  1806  trasportarono  nella  loro  Chiesa 
]'  immagine  della  Madonna  del  monte  levando-* 
la  dalla  sua  antica  che  dovea  chiudersi ,  e  per 
questa  circostanza  assai  più  frequentata  diven* 
De.  Ma  soppressi  gl'ordini  mendicanti  nel  1810 
questa  pure  restò  può  dirsi  abbandonata  ,  e  do« 
pò  due  anni  ,  trasportata  la  s.  Immagine  al  Ci^ 
initero  (pag.  i8i  )  venne  colla  maggior  parte 
del  couveiiio  atterrata  • 

$•    P  Asqu  ALE  ^ 

Così  comunemente  chiamavasi  la  Chiesa  de1« 
le  monache  terziarie  volgarmente  dette  del  poz^t 
;o  rosso  delle  quali  si  è  parlato  alla  pag.  232« 
In  essa  questo  santo  era  particolarmente  vene» 
Tato , 

S^PELLfGRIUrOn 

Chiesa  appartenente  ad  una  confraternita 
dedicata  allo  stesso  santo  la  quale  essendo  ade-^ 
rente  alla  muraglia  della  Città  faceva  prospetto 
alla  strada  di  s.  Isaia  .  Fu  essa  edificata  nel 
principio  del  secolo  XVI  giacché  nel  i5t8  era 
dal  corpo  medesimo  oifiziaia  •  Cosi  lo  fu  fi« 
DO/ al  i568  in  cui  per  decreto  del  santo  Ponte^ 
(ice  Pio  V  fu  aperta  la  porta  attuale ,  delist  Pia 
dal  suo  fondatore ,  e  più  comunemente  di  s. 
Isaia  4al|a   Chiesa   anuchissima  che   anche  {41» 
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contrada  da  il  nome ,  e  quindi  tutto  il  fabbrica- 
to \euiie  demolito  « 

S.    Pellegrino. 

Per  la  chiusura  della  porta  del  Fratello  se« 
guita  nel  i^b  non  poche  delle  migliori  terre 
e  borgate  del  territorio  erano  costrette  a  comu« 
nicare  colla  Città  o  per  la  porta  s.  Felice  o  per 
gaelJa  di  Saragozza,  il  s.  Pontefice  Pio  V  per 
rendere  più  spedita  tale  comunicazione  ,  ordinò 
che  fosse  aperto  un  nuovo  ingresso  in  capo  al- 
la  strada  di  s.  Isaia  ,  atterrato  prima  il  locale 
della  compagnia  di  s.  Pellegrino  •  Avanti  però 
di  ciò  fare  volle  che  a  lato  della  porta  fossero 
gettate  le  fondamenta  di  una  nuova  Chiesa  che 
a  quella  dovesse  servire  in  appresso  ,  e  la  pri-^ 
ma  pietra  ebbe  collocamento  nel  5o  Aprile  i565« 
Era  la  seconda  quasi  giunta  al  suo  termine  nel 
i568  quando  della  prima  la  demolizione  segui 
come  superiormente  è  stato  accennalo  •  La  Chie- 
sa fa  decorata  d' un'antichissima  immagine  di 
Maria  e  l' Oratorio  di  un  amirabile  fresco  di 
Agostino  Caracci  in  cui  il  s.  Protettore  era  ef- 
figiato • 

Siccome  e  per  l'abito  e  per  le  costumanze 
professavano  i  confratelli  una  istituzione  france* 
ncana ,  le  Stimmate  di  s.  Francesco  servivano  lo- 
ro di  segnale,  ed  il  giorno  dei  17  Settembre 
era  per  essi  solenne .  Da  ciò  fu  che  il  popolo 
ora  di  s.  Pellegrino,  ora  delle  sacre  Stimmate 
la  loro  Chiesa  talvolta  nominasse  ,  ne  fu  di  ra- 
do che  con  T  una  e  V  altra  denominazione  si 
trovasse  notata  • 
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JYpI  1770  fi»  ijnQvjiineiHP  9rcbite|iau  m  il 
lavprp  HMScì  lelegapte;  ma  pel  r^^tt  sciolti  U 
corpora^jiooe  ec|  jijtef4e(i|tì  le  sacre  c$ ri iQODÌe  il 
luogo  profapo  diveppe.  JCsi^l^v^  ^e\h  §11*^44  (U 
Sf  Isaia  peli'  ediiìpio  ppi»er?jo  ^b^. 

Benpbè  nop  poipippÌ3<5se  a(}  fiyer  pullQ  par» 
(ipolare  questo  sfipto  Proiettore  che  n^li*  «lupQ 
Il4i  ,  quaptJo  pipe  fu  anpupziatp  il  f^pioso  ri<!- 
(rov^rpeu^o  dp)  corpo  spp ,  pipuopp>(apte  pou  e)>r 
*})e  chiesa  priipa  de)  i2i|  in  qui  poa  se  pe  fal>f 
)3ricò  (Va  le  ^trafle  maggiore  e  di  s.  Stef^po  ^ 
ina  plp  alia  priora  viciu£(\^  sulla  yia  ipt^rpoedi^ 
che  per  ciò  fu  dpua  flp  d'  allora  bprgp  di  Sf 
Petronio  •  Era  il  sacro  edificio  di  una  sufficieov 
te  capacità  pd  prgevasi  in  m^zj^Q  a4  PQ4  piccpv 
}4  piazza  • 

Giunti  9  Bologna  pe)  1^261  alcuni  fruiti  46U 
ti  Servi  di  JVfdri^  nt05(rarppo  dpsi4erio  di  ii^m 
bilirsi  anphe  ip  ess^  Citt^t  ed  il  popolo  se  n^ 
invogliò  \  fu  loro  accordata  )9  Chiesti  di  8.  Pe- 
tronio ed  pssi  1'  ^ccpitaropo  t  Si  accip^ro  tosto 
H  farsi  un  abitazione  e  ppl  i^jti  ebbero  dal  Sa- 
nato buona  sopipia  di  depari  per  pdi^par^i  up 
dormentorio ,  La  fabbrica  a  popò  ^  ppgQ  cosi 
procedette  cbe  fu  papace  di  copteppre  tatti  i 
frati  d^I  capitolo  generale  de)  fSpq  per  alipteiH 
tare  i  quali  furopo  date  grp^se  liippsine  e  dallo 
stessp  frenato  o  dai  pitt^dini  più  doviziosi  •  In 
(ale  circostanza  fu  ppre  consacrata  M  Cbiesn 
cop  pQiolta  solenpilà  «  v 
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V«Di»rav«ii  io  qQ0St9  Obies?  uo  immagiot 
ipUca  di  M^ria  vergine  detta  delle  I^audi  per 
|a  fretjaeDz»  delle  per»ope  che  svami  di  lei  j|» 
recitavapo,  Pa  c|ui^t9  p9C<|ae  nel  i5i^  la  poo» 
crega2Ìop«  che  fp  poi  9on(r9terpit9  det  servi  di 
Maria  ,  alla  ^ua|e,  perché  poq  recasse  disturbo 
»lle  ^Qziopi  della  Chiesa,  accordarono  i  frati 
un  Iqogo  cootigoo ,  f^e  ridussero  a  Oratorio 
come  alla  pagina  217  si  è  riferito. 

per  questa  combinazione  la  Chiesa  sfessft 
fa  ODcbe  detta  •  dcUa  M^dorma  del  ^rgQ  4i 
s*  Petronio ,  e  ^i  cid  arassero  alcuni  ai^omen^ 
lo  che  la  sira^  fosse  posi  detta  da  no  immagi* 
pe  del  sopiD ,  esistente  pe|l'  esterno  di  qaalch* 
fabbrica ,  9  pop  dal  titolo  d$lla  Chiesa .  Citand 
H  Joro  favore  il  Gbirardaeci  che  alla  pag,  i|6 
della  priipa  part«  sono  l'anno  laii  ha  sentito; 
fihe  inUfnfo  h  Chieda  di  4,  Amaria  dei  Servi 
si  CQminQÌQ  a  fqhkmqre ,  quella  cioè  cho  do- 
po Qp  bpop  niez^o  secolo  fu  loro  data  ;  ma  Sf» 
vorrapno  osservare  l' indice  dove  ta|e  asser^ìon* 
è  citata  vi  leggeranno  qpesta  dichiaraj^iop^t  ^/ 
i^uiV/  averti^cq  il  letture  cho  nella  nastra  jfJU 
jftoria  t^fo^.  116  <?  errQrv  di  stampa  y  poichi 
dove  dice .  fndfntQ  Iq  Chiem  di  santità  H^a-* 
ria  d^  Servi  ti  cominciò  a  f^bbrigare  ;  ffwA 
dire  t  Xnt^mto  h  CMem  piccola  di  ^.  Petr0» 
nio  i  fhe  poi  fti  detta  di  jfantq  Jifariff  de'Ser* 
vi  si  comincio  a  fabbricam  ^  sebbene  qn«st«t 
«seconda  denoiQinazione  nop  alla  Chiesa  pia  al 
locale  iptero  debba  riferirsi  copie  risulta  da  ci^ 
«he.  pel  segnente  paragrafo  si  leggerà . 

Otteupto  nel  1345  de  Taddeo  FepoU  ai^por 

Tom»  II*  ao 
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5o6 
di  Bologna  setto  toraator^  di  torreno  con  h 
Chiesa  e  monastero  di  s.  ^goilipo  di  $trà  mag* 
giore  (pag.  i5),  passarpQo  losio  ì  Serviti  ad 
lJ>it.arvi,  ed  aperta  uoa  comooipazion?  fra  le  du^ 
contigue  case  religiose  trovaroubi  possessori  di 
PD  capace  convento  ^  che  colla  (Jbiesa  stessa 
diiamaroiio  di  s»  M^ria  dei  Servi  »  Proseguirò^ 
PO  però  ad  ofiiciare  9*  Petronio  ^qo  »)  ì^^9  p 
ppno  in  cui  oelU  gran  ^a^ilica  dedicata  allo 
lues9Q  Santo  sulla  piaz^  maggiore  pominciò  ad 
esercitarsi  il  divino  9erv]gio ,  Questa  fiilora  si 
cJliuse  anzi  si  atterrò,  e  nella  piazzettli  fu  con- 
pesso  ài  gessai  di  farvi  il  {prò  inercato  :  in4  nel 
1367  volendo)^  ocfupare  i  frati  poi  fabbricarvi 
alcune  case  {t  lineit  della  strada,  che  allora  già 
dtcevasi  di  s.  Petronio  vecchio ,  passarono  ne]-* 
1'  altra  piazzetta  di  s.  Biagio ,  dove  tuttora  00« 
Miunano  di  radunarci  1 

i^,  Petronio  OsfiT4f,jf^ 

Nel  decreto  de)  Comune  fatto  in  Settènt* 
Lre  del  i8o5  relativo  nUa  pompa  con  cui  do^ 
veasi  celebrare  Is(  festa  di  s.  Petronio  leggesi 
che  tutte  le  obblazioni  presentate  dai  corpi 
particolari  0  dalle  private  famiglie  siano  racpo)* 
te  dai  frati  Umiliati ,  e  c|ue$te  debbano  impie- 
garsi  nella  costruzione  q  manteqimento  di  uà 
Ospitale  di  s^  Petronio  al  cui  governo  un 
tettor  soprastÌ0  (personq,  ne  grarule  ne  poten^ 
te  )  1/  quale  rappresenti  il  comune  di  Bologna 
e  quin  egli  faccia  perpetitamente  praticare  C  0^ 
spitalità  . 
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Quale  fosse  il  motivo  per  euf  fa   prescelta 
fià  inna]^rlo    la   vicioaoza    del   ponte   di    tieno 
fuori  di  porta  s.  Felice  che  pin<|uantanni  priipat 
fu  eoo  taotia   mapQiQcepi^   condotto  al  sub  ter-f 
mine,  non   apparisce,   giaqcbè   ^ntrp  ]a  Cina  9 
ne  suoi  contorni  non  è  inai  esistito  pn  ospitai^ 
con  questo  M(o)o.  Ne)  )3o8  soprainteude^^  ^lld 
fabbrica  il  pretQ   Pietrp  Siuibaldi ,  che  ricevette 
da  CJgoliqo  Papazroni,  e  Oorj^ino  peggiòtti  cen<^ 
p  lirp  loro  date  dai  frati  Uiniiiati  per  soddisfa- 
re i  lavori  correnti  juxtq  jtorinam  reformfitio'^ 
nis  populi .    Allorai    infatti    pominciò  ^d  essere 
frequentatp ,  poiché   ^1    faina  erasi  sparsa  dell4 
virtù  dell'acqua   de|   pozzo  di  $t  Petronio  in  Sf 
Stefano  ,   che  al  riferire  ^t\\^    propiqa   {fiscella 
^annero  infermi  4a  tutta  t^  Italia  colljt  sperapT 
?a  di.  risanarsi  9  e  tanti  furono  ,  chQ  npq  poten- 
do coptener   gV  Ospitali  (utti,  che  {iDorn  éranp 
molti,  furopQ  collocati  sottp  ajcppe  tende  nell^ 
pia2;^9tta  di  St  S|efftno,  ?  ppi  per  i|  buon  ordi- 
ne presiedettero   soldati ,  e  per  il  servigio  degP 
infermi  furono  destinati   due   frati  dello  Spirito 
Santo   del  fi   dei    Vergognosi   e   quattro  uomini 
della  cappella  di  s.  Stefano  ^ 

Nel  1375  DipadapQ  Sglaj  pra  il  rettore  e4 
avea  tre  frati  sottp  U  spa  dire^iope  perche  ser- 
vissero gl'infermi  ^  questi  probabilmente  erano 
terzìarj  degFfJniiliatif  Mei  i38q  trovandosi  solò 
e  vecchio  fra  Giovanni  parsili  fec^  istanza  a( 
Senato  per  essere  rimpiazzato  e  propose  fra 
Giacomo  dalle  Ber^tte,  cl^e  poi  in  suo  luogp 
venne  accettato ,  e  questa  elezione  accadde  es« 
$endo   rettore  Gurone  da  Sala  •   11  Ghirandacci 
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|>arlao(]o  di  qpfitil  frati  4ic6  olia  estivano  di 
yeste  longa  ai  panno  berettino  col  cordone 
finti  0  e  con  la  àeretta  rotonda  in  capo  del 
dolore  medesimo^  ^ 

Divenato  aoesV  ospitale  ano  dei  più  fre* 
gueota^i  dai  pellegrini  che  al  saotaario  di  s.  Ste** 
iaoo  portavansi  per  venerarvi  s.  Petronio  ^  oltre 
«gì'  altri  che  presso  lo  stesso  s»  Stefano  fioriva^* 
no,  Giovanni  XXIU  nel  i4i9  soppresse  tutte 
le: istituzioni  di  qufe^to  genere  presso  delle  quali 
|ion  davasi  continua  ospitalità ,  e  Je  loro  reodiT 
|e  applicò  alla  fabbrica  del  nuovo  tempio  dì  s« 
Petronio  t 

Si  è  trovata  un»  memoria  che  riferisce  ut^ 
risareimeqto  notevole  operato  ;Sal  iinire  del  se« 
i^lo  XV,  m^  non  si  sa  se  cagionato  dall'  impe^ 
|o  del  vicino  torrente ,  o  per  decadenza  uatur 
rdle  del  fabbricato;  egli  è  certo  però  cbe  la  di 
lui  rapiditj^  cagionò  la  distruzione  di  nno  stabi* 
limento  per  tanti  secoli  ragguardevole,  poiché 
oome  avvolse  nei  suoi  vortici  &  M»  in  Viola 
sei  161 5  poco  dopo  anche  l'Ospitale  di  »*  Pe« 
Ironio  trascinò  allo  stesso  destino  « 

S,    P  iST  fi  Of 

Antico  Protettore  dell'  arte  dei  Calzolari  # 
primo  titolare  dell'Oratorio  del  di  lei  Consiglio 
•ituato  nella  strada  delle  Calzolerie  nell'  edinzio 
numerato  1  a66.  Fa  spltanto  nel  1 63^  che  ìnvo* 
«ò  i  Ss.  Crispino  e  Crispiuiano  ;  contuttociò  prò* 
4S^ui  ad  onorare  s^  Pietro  e  ad  offerir  cera  alia 
liietropolitana  nel  giomo  a  lui  dedicato  #  U  suo 
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Massaro  dopo  il  Corettore  dei  notarì  «ra  il  à^ 
cimo 9  veniva  dopo  quel  degli  orefici,  ed  era  per-* 
dò  fra  i  pritoi  considerato  4  Ebbe  colle  altre  uni* 
Tersità  comune  lo  scioglioaretito  nellatioo  1796* 

Parlasi  in  qnest^  articolo  di  un  Ospitale  cfitf 

esisteva   nella    via  allora  detta  dei  santi   SinesiO 

e  Teopompo  ài  di  là  delFentrone  posteriore  A^U 

V  Arcivescovato  ^    Era   governato    dai    canonici 

della  cattedrale  e  gli  fu  attribuito  il  titolo  del*« 

la  cattedrale  medesima.  Sebbene  in  aldini  eleff» 

ebi  trovisi  intitolato  dei  Ss.  Sinesio  e  Teopom^ 

pò  il  crediamo  un  eooivoca  derivato  dalla  som«> 

ma  vicinanza  di  quella  parrocchiale^  ed  il  cre^ 

diamo  con  tanto  maggior   fondamento  cbe  Aellat 

dì  lui  unione  a  quello  di  s^  Procolo  «rollerò  1Ì 

canonici  che  noti  s.  Sinesio^  md  s#  Pietro  vi  si  àg* 

giungesse  come  verrà  fra  poco  indicato  ^ 

Questa  stabilimento  conta  la  sti<  origine 
nel  secolo  XI L  Fra  le  prime  sue  istituzioni 
quella  rimarcasi  i  che  dei  poveri  che  vi  si  ricck 
veravauo  annnalmente  eravi  una  proporzione  sta<< 
bilita  nella  quarta  parte  per  i  faUciuUi  esposti^ 
Resta  a  di  lui  onorevole  memoria  l' aver  avuto 
per  rettore  nel  1278  Bouincontro  Tomiui  deno« 
nominato  il  sapientissimo  ^ 

Ad  ingrandire  il  couveuto  dei  carmelitani 
di  6.  Martina  contribuì  la  pubblica  autoriti 
coir  accordargli  buona  parte  del  Focato  veo> 
cfaio^  e  nel  racchiuderlo  che  fecero  entra  il 
auovo  recinto  vi   compresero  ancora  la  OtieMl 
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di  8.  Andrea  (pàg.  ào)  e  inospitale  ài  s.  mav^, 
tino  (pag.  25 1.)  A  tale  oggetto  nel  i32i  e»- 
^endo  vescovo  Dbertd  e  Giovanni  XX1Ì  potite- 
fice  rotuano  fu  esso  sob|itessd  e  le  rendite  di 
]aì  appli<iate  a  qbelid  di  s.  Pietro^  onde  l'ospi- 
talità vi  fosse  più  largamente  esercitata.  Così  le 
tóse  precedettero  fino  al  l494  ^^  ^^^  V  òt^nokìe 
stesso  fu  unito  alì^  altro  dì  s.  Procolo  in  Si  Ma* 
Jnolo  i  colla  Coùdiziotic!  the  dei  Ss.  l^ietro  e  Pro- 
colo doves^  chidmatsi  è  che  i  canonici  della 
Caitedtaie  pet  questa  loro  qualità  dovessero  es- 
sere membri  delta  codfratcitnità  alla  di  cui  di^ 
tezione  era  quello  aliidatO  4 

A  Pietro  di  LàstionaHó  4 

chièsa  [ìarrocchiafe  eretta  in  una  colli  net  ti( 
poco  distante  dal  monastero  della  Corvara  entro 
di  un  òastello  detto  purcf  di  Lastìgnado  poi  di 
Rastigdaiìo  di  etti  si  hd  méQioria  net  1207  ia 
tin  togito  di.  Wilelmò  tiotaro  relativo  ad  un^ 
cessione  dì  tetra  arativa  detta  chiusura ,  e  della 
inetà  di  Ciri  òrtafó  posta  vicino  a(  detto  castello > 

La  holla  di  Onorio  III  del  i22i  dichiara^ 
che  taoto  questa  Chiesa  che  1'  altra  di  s.  Giro- 
iaajo  3  esistente  nel  piano  sulla  via  di  Toscana! 
appartenevano  al  pleoanato  di  s«  Pietro  ^  e  pa- 
gavano per  canone  una  corba  dì  spelta  e  soldi 
dieQi  per  la  festa  di  &  Pietro»  Era  essa  manua- 
le di  s.  Cecilia  delld  Corsara  allorché  era  abba« 
£Ì4  vallombrosasd ,  e  quando  ancora  dei  canoni-? 
ti  renani  addivenne  ^ 

1)  wrdinal   Gahrielef  ì^afeottt  né.  trovarla 
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^tròppo  iogusta  é  pef  la  s£oscedai  strada  difficile 
xneute  accessibile  la  soppresse  nel  i575  e  la 
trasferì  a  qttella  di  6.  Girolamo  as^ai  più  atùpÌA 
«  comoda  ai  parrocchiani  •  Acciocché  poi  per  il 
lìuovo  titolo  cofnii Dicatele  1^  antico  nofi  si  oìy 
bliasse ,  volli?  che  una  cappella  fosse  dedicata  A 
6.  Girolamo  ad  io  essa  istituì  tin  semplice  bc 
tieficio  # 

Ss*   PìÉTAO  t  MjlidELLli/O  i 

tJna  delle  Cfiiese  pia  antiche  della  Città  dì 
Cfni  si  ha    memoria    nel    1090,   perchè   fondata 
sulla  porzione  di  snolo  dell'  antica  Bologna  chef 
per   essere  stata    più  d' ogùi    altra   vittima   def 
furore    dei   barbari  nelle  prime  lóro   incursioni 
fu  detta  allora  Citta  rotta  4    itifeVasi  Ciò  da  dd 
istrnmento  df  enfiteusi  citato  dal  padie  Trofn^ 
belli   in  for^a  di  cui  certo  Ghifardo  dà  tf  Gio^ 
vadtii  Teticio  e  a  Bona  Vitali  un  pezzo  di  ier^ 
ta  vacua  in  Campo  lungo  a  vicinanza  de'  Ss^ 
Pfetfo  er  Marceliina  in  civitate  rtipia  antiqua  4 
Intorno  a  questa  deùomina^iòncf  fu  detto  qual- 
che   cosa  alla   pag.  29^1 ,  cóntuttocciò   noo    sarà 
itìo^porttfna  di   qui  riferire  il  dotto^  seùtiftieniGr 
del  psfdre  Melloni  .  Peit^^a  egli  che  siasi  la  Cit- 
tà  dalla  parte  occidentale  anticamente  e  pef 
ventura  ruolta  prima  di  3.  Petronio  dilatata  e 
poscia  per  inùendj  e  per  guerre  assai   note 
rotta  e  desolata ,  e  finalmente  a  poco  a  poca 
di  bel  nuovo  ampliata .   Questa  cotìgettura  av- 
vaforrrssi  nel  1761  ,  1773'  e  1^79  per  i  non  pò- 
chi    rimasugli   di    romani  edifici  ,•  allora   trovati 
iotierrai    in   quellaf  stes^ai  sitttaeione  come^  ali» 
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dtàta  t)agÌDA.st  é  dttt6  tf  fiér  ki  grflddiosè  àod^ 
eie  di  marmo  trovate  sotto  it  pàlatzo  Fava  cHd 
iAclitiatcì  all^  occidente  portavamo  le  acque  per 
Vaso  pabblico  e  privato  di  quelle  parti  4*^ 

Sulle  fttifie  addoqtte  dell' auticà  BologDtf 
fbodossi  questa  Chiesa  ^  e  còli'  audar  degl'  anni 
fu  dei  caùonici  r^òlari  di  s.  Alarcù  di  Madto^ 
Vi  y  poi  passò  ad  appartetiete  i  0  per  stare  al? 
l' espressioue ,  ad  essere  manuale  dei  Ss4  Fabia* 
fio  e  Sebastiano  della  valle  del  Lavino  4  Si  eres' 
Ée  presso  di  lei  uo  ospitale  e  di  questo  sembrai 
th^^6sefò  fondatori  i  frati  detti  dai  Gfairardac^ 
ci  di  s.  Maria  di  Vincareto  ^  di  Miaretto  daU 
l'Àlidosi^  e  da  altri  di  Lmiareto<  Questo  sta*' 
ÌHlifnento  ebbe  di  tanfi  altri  la  stessa  sotte  ^ 
giacché  per  sussìstere  abbisc^Uò  più  volte  dei 
pubblici  soccorsi  come  Uel  idi 2  e  i524* 

Ss.  i^ietro  e  Marcellino  è  una  delle  antich^f 
parrocchiali  della  Città  é  Sebbene  il  Alasini  per 
argomento  della  sua  esistenza  putti  Un  rógitcr 
di  Àzzone  Bualelli  del  tòfò ,  essa  Io  era  tanto 
pritoa  e  l' elenco  del  i566  la  nota  come  la  quar« 
ta  del  consorzio  di  a.  Prospero  ^ 

DalFessere  il  paf  rOco  un  prete  secolare  V  b< 
loógo  a  dubitare  che  i  frati  ospitalieri  non  fos^ 
aero  che  semplici  terj^iàrj^  e  che  l' istituzione 
fosse  di  poco  conto  poiché  gli  storici  non  si  sod 
data  gran  brigd  di  rendercene  informati^  e  del^ 
la  sua  durata  nulla  ci  han  lasciato  di  preciso  é 
La  parrocchia  vi  fu  bensì  conservata  per  molto 
tenapo  giacché  soltanto  nel  1624  fa  abolita  « 
éifisa  fra  s*  Barba2iano  e  Sé  Marino  4 

I(eli'ami0  iò6g  alcuni  Genovesi  parte  de 
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^ali  Mano  tessitori  si  òrgani^zài^ùa  io  totnpà* 
gDiai  spi(*itQàle  sotto  Y  invocaziooe  di  s.  Giorgia 
nella  Cliiesli  allora  j^àffoccliìale  di  S,  Lorefizo 
dei  Gùérribi;  per  t>teo  però  io  tìuestti  Hiiiase^ 
ro  i  poiché  passa  tonti  all'  àltta  di  s.  Cristofaro 
del  baìàtojo ,  coinè  alla  pag.  46  abbiàinò  iodica'^ 
io  4  e  coiniociarooo  ài  Comparire  ài  pùbblico  Vch 
siiti  di  biaOca  èappà  per  visitare  special  niente  i 
saliti  Sepolcri  nella  Settiinatià  saotà^  Dòpo  il 
ì63!i  essendo  forse  fra  loro  iiisOrte  aìcttne  dif« 
ferenaié   lasciarono  per   c(dàlcìie  tempo   di  con^ 

{[regàrsi  «  perciò  da  s.  Cristofaro  stesso  furono 
icenìiati  <  Compóste  poi  le  Opinioni  si  titìniro^ 
lìO  i  è  titentito  Sé  Giorgio  per  loro  protettore  4 
«lessero  di  adorare  tn  immagine  di  Maria  Vèr^' 
giné  dedOnlindtà  dell'  (Imiltà  e  fregiati  di  que^ 
sto  nuovo  titolo  Ottennero  héi  t636  di  stabilirsi 
nella  chiesa  dei  Ss.  Pietro  e  MaMellitìo  t>ressO 
di  cQi^  si  edificsirono  un  oratorio  «  Onoravano 
iinnoàlmente  la  s.  Immagine  con  partiòolare  sqì«< 
lennità  e  ne  facevano  pubblica  procéssiotie  i 

Sciolta  nel  1^98  la  compagnia  spirituale ,  i 
di  lei  individui  pros^irono  come  semplici  di« 
voti  fi  concórrere  al  mantenimento  della  Cliìesai 
6  delle  sacre  funzioni  é  Quando  questa  si  chìu-f 
se  t  che  fu  nel  1 806  i  (cassarono  essi  Colla  loro 
immagine  dell'Umiltà  nella  Cbiesa  detta  del 
]>ODte  delle  Lame  « 

Nella  pidzsietta  nominatd  Campo  dei  Si,  Pìem 
trò  e  Marcellino  I  il  fabbricato  itSf  $itvì  ^ì\i 
Chiesfl  mentovati  tf 
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PuE^ESTAztairB  Dì  Marea  Ferginé. 

II  Senatore  Cdmillo  f^aleotti  fratello  del 
cardinal  Gabriele  fa  uomo  di  molta  fama  e  dot-» 
trinai  per  cui  Sisto  V  il  destinò  ambasciatore 
al  duca  dt  Ferrara  indi  iì  fece  governatore  di 
Faenza  «  ed  Urbana  V  lo  fece  sno  comnt^issario 
in  aftari  dMmportan2a#  Fra  le  altre  cose  utili 
di  cui  è  autore  fondò  un  accademia  in  cui  fos^ 
sero  ammessi  a  convivere  faiiciullt  nobili  di  qua- 
lunque nazione  dove  potessero  etóere  istruiti  in 
ogni  sorta  di  studio ,  ed  invitati  con  premj 
d'  onore  i  conseguirne  il  maggiore  profitto  4  Co- 
si felice  fa  il  presentimento  che  nutrì  di  questa 
sua  istituzione  che  volle  chiamarla  Jlccaaemia 
degV  ardenti  4 

Ebbe  ella  comiuciamento  l'anno  i558  in 
una  caàa  nei  contorni  di  s.  Sigismondo  che  allo 
stesso  Paleotti  apparteneva  ;  ma  essa  ben  presta 
angusta  divenne^  oud' è  che  ne}  i56o  le  con-» 
tenne  dt  collocare  altrove  lo  stabilimento ,  ed 
ìnfaiti  kr  trasportò  ueHaf  casa  ed  orto  dei  Boa« 
fioli  vicino  a?  porto  naviglio  «  If  Masini  laf  dice 
dei  Ronfigli  \  sebbene  per  la  desinenza  del  diatet-^ 
to  bolognese  potesse  sembrare  che  colle  due  de» 
nominazioni  la  stessa  faa>igTia  venisse  indicata  ^ 
dobbiamo  dichiarare  che  egli  ha  presa  un  ab-^ 
baglio  perchè  le  due  prosapie  sono  realmente 
diverge ,  e  che  it  luogo  dei  trasportata  collegia 
alfa  prima*  arpparteneva  ^ 

Nel  i5oo  subì  una  nuova  (raslocazione  es« 
senda  passata  inr  un  luogo  più  ampio  e  più  a-^ 
dattata  che  era  dei  Torianioi  e  che  oggi  e  segnata 
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£oi  numeri  loo^  e  loo^  nella  via  del  porto  dcM 
Ve  finalmente  si  stabili  per  cura  di  dodici  gen-^^ 
tiluointnì  detti  pre^ideiiu  ^  a  quali  fu  còùfidatà 
r  amministrazione  dal  fondatore  ^  costretio  per 
le  sue  iiin^iodì  pubbliciie  a  star  assente  dalla 
patria.'  Quésto  edifiziò  colPandarcf  del  tempo  fui 
come  aùché  oggidì  ^  chiamato  t  Acóddèmid  i 

Alid  direzione  sciéntifida  é  religiósa  di  quéM 
sti  giovani  furono  chiàniati  ì  padri  Sòmaschi , 
che  per  Idró  istituto  si  occupano  di  c(uesto  ge-^ 
nere  d^  educazione  ^  è  la  per  essi  allestita  uiid 
cappella  pubblicai  dedicata  alla  PresénlazioQé  di 
lilaria  vetgiòe  al  Tempio^  dove  se  né  celebravi^ 
ìa  festai  ai  21   Novembre  ^ 

Non  pochi  Soggetti  distinti  Èaooo  illustrateli 
^nesto  luogo  di  lord  éducaziooe  nella  sua  du-^ 
rata  di  questi  due  secoli  <  Esisterà  alla  sua  glo- 
ria l'accennare  fra  <|uesti  Prosperò  Làtnbertini 
che  fu  poi  Benedetto  XlV^  e  fra  gl'ultimi  a- 
lunni  \\  marchese  Luigi  Aàgélelli  ^  che  fui  poi 
generale  1  è  degoo  di  memorÌ£( 

V^x  mslncanza  delle  sufficienti  rendite  qucM 
sta  istituzióne  cader  dovette  ^  e  ciò  fu  alla  me-*' 
tà  dello  scòrgo  secolo  ^  giacché  nell'  eleùco  fattoi 
dal  canonico  Montieri  net  i^òS  non  trovasi  te^ 
gi^trato.  I  padri  Somaschi  allora  partirono  d<i 
Bologna  ì  ritenuto  un  ospizio  nel  palazzi  già 
ZaniboDi  oggi  Ceneri  ctie  era  fo)"c/  propria  <  Dì 
^uestd  ospizio  danno  un  cenno  i  Diài:}  ì)ologne« 
si  tino  al  1^67  icf  cui  trovàvànsi  tré  religiosi 
due  laici  <  un  fat<iiglio«  Fu  forse  ìr^  quell  dn«' 
no  i  che  alienati  tutti  i  loro  siabili  sii  ailoàtand^ 
ifmQ  tòtalrftent^  dafUai  Città;  ^ 
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5.   P  noe o LO. 

Abbiamo  dato  a  qaest^  ospitale  il  titolo  di 
8,  Procolo  perchò  dopo  la  distruzione  della  pri« 
ina  soa  Chiesa  di  s«  Diooigì  (pag«  55)  cosi 
si  chiamò  l'altra  che  le  succedette.  L^Alidosi  d 
fa  sapere  ohe  fa  prima  dedicata  a  s.  Eustachio; 
tìon  sappiamo  però  da  qual  fome  l'abbia  deri« 
Tato  •  Vero  è  che  a  comporre  la  coofraternita , 
che  fu  poi  destinata  a  diriggerlo  quattro  ve  ne 
concorsero ,  fra  le  quali  una  di  s«  Eustachio  , 
ma  questa  avanti  la  riunione  nulla  avea  che  fa« 
re  coli'  ospitale  di  cui  parliamo  • 

Benché  l'epoca  d^Ia  sua  fondazione  rimana 
ga  allatto  ignota ,  pure  dal  sapersi  che  i  mona-* 
ci  benedettini  il  possedevano  nel  1207  e  che 
nel  i3ii  aveana  già  presso  di  lui  commciata  la 
fabbrica  di  una  Chiesa  viene  abbastanza  prova- 
ta la  sua  remoia  antichità  #  Nuovo  argomento  ut 
sia  che  egli  allora  era  ampio  ^  e  capace  di  un 
concorso  notabile  d'uomini  e  di  fanciulli  e  che 
'perciò  non  trovavasi  più  nelle  angustie  che  i 
primordi  d'ogni  pia  fondazione  alfora  accompa«i 
gnavano  «  DifiatU  essendo  divenuta  la  direzione 
sua  di  molta  indagine  ^  e  per  la  tenuità  degli 
averi  rendendosi  indispensabile  l'andar  racco-* 
gliendo  socorsi,  i  monaci  divisarono  di  aiiidar 
l'una  e  l'altro  ad  una  confraternita  e  quella 
prescrelsero ,  che  era  detta  del  corpo  di  s^.  Pro* 
colo  al^  quale  poiché  poco  numerosa  tre  altra 
se  associarono,  e  dato  all'ospitale  il  titolo  del 
s*  Martire,  assunse  la  nuova  unione  quello  di  B0 
Maria  degrAngioIt^  !«  consegna  fa  data  ai  is 
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Ottobre  14^0  coli'  obbHgo  di  recarsi  processionai 
nalmeote  alla  Chiesa    del   monastero  nel  giorno 
di  Sf  rire  al  ano  altare  nn  ce* 

reo  (  i  trenta  come  in  ricono- 

60im<  ominio  del  Jnogo  al  mo-i 

nastc 

remure  dei  nnovi  ammi« 
nistr  resto  si    posero  in  grado 

di  h  affluenza  dei  concorrenti  » 

e  di  cita  del  locale.  Fu  per  il 

loro  laliato  HI  nel  1466   Gio- 

vann  generale  del  cardinal  ve« 

^ov(  irporò   con   questo  stesso 

l'osi  io  detto  della  Carità  esi« 

steni  _  ìlice  che   albergava  oltre 

agr  infermi  anche  fanciulli  nati  di  parto  illegit* 
timo ,  allora  indicati  col  nome  d' innocenti  •  Da 
ciò  qnindi  derivò  che  degl'innocenti  cominciò 
a  chiamarsi  anche  la  compagnia  • 

Avendo  il  sacerdote  Lauro  Vaselli ,  e  non 
Vascelli  come  da  alcuni  vien  detto ,  lasciato  noa 
pochi  beni  suoi  allo  stabilimento,  allora  fu  che 
venne  data  tutta  la  possibile  estensione  al  fab« 
brìcato,  e  che  inalzossi  nel  1481  il  magnifico 
portico  in  strada  s»  Mamolo  in  faccia  a  s.  Pro- 
colo ,  sotto  di  cui  furono  poi  collocati  i  nume- 
ri 111  e  iia* 

Auche  i  canonici  della  cattedrale  decretaro« 
no  nel  1494  ^^  unire  a  questo  il  loro  ospitale 
di  s.  Pietro  essendo  PapsuÀlessandro  VI  e  Giù* 
Uano  della  Rovere  vescovo  nostro.  Allora  le  fa 
dato  il  titolo  dei  santi  Pietro  e  Procolo  ed  i 
eanonisi    div«nnfro   membri    della   compagnia 
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pome  doveapo  divenirlo  del  pari  i  loro  fsacpesv 
$oru  Questa  disposìzioQe  però  ebbe  corta  dura? 
ta  ,  perchè  caqibiataiii  nel  secolo  Xyi  V  animi- 
Djstrafsione  del  Jiio^Q  fu  ritenuto  nella  medesi- 
ina  il  bplp  priore  5*^|U  9ompa§qiiEi  p4  unipamen- 
te  un  cauouico  della  pattedr^Ip^  p  nel  luogo 
degl'altri  fu  posto  un  Senatore  p  yei^tuno  fra 
nobili ,  cittadini  e  negozianti  dell^  Ci^tàt  L'ospi- 
tale  già  destipato  per  }  soli  bastardi  s\  divise  in 
tre  sezioni  pna  fc^  data  a)  baliaggio^  una  ai  ma- 
sebi ,  ec|  lina  alle  femmine  ^  Qiieste  può  al  loro 
collocan^ento  sono  alimentate ,  mantenuta  ed  an- 
che dogate  ,  quelli  pompiti  i  Quindici  anni  ri- 
mangono privi  d'  Ogni  sussidio  ,  potendo  in 
quell'età  profittare  ^el]'i;ti)e  che  il  mestiere  può 
|ornirgli  io  cui  sbno  sta(i  istruiti^ 

La  chieda  dei  santi  Pietro  e  Procolo  nel- 
Tanno  1790  ricevette  ornamenti  mo)to  eleganti 
dall' arc]i|tettp  Gabriele  Chellipi,  ma  essa  noQ 
potè  copservarsi  pef  (qttp  il  secolo*  soppressi 
i  benedettina  pe|  1 797  fp  V  ospitale  peli*  anno 
seguente  trasportaip  ne]  loro  niopasterp  p  quella 
si  chiuse.  In  seguito  l'edifizio  e  stato  diviso  ini 
^ppartanieuti ,  magazzeni  e  botteghe  TaHitto  del 
quali  cade  a  vantaggio  dell'  utilissima  istitiiziope^ 


UKJL'.kL.'.iL 
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«&t  QUÀTTfiO  CoMVJTt. 


ir  rolcuori  dell'  Urte  dei  Muratori  1*  orato- 
rio e  rebideozji  delia  Quale  era  nella  strada  del« 
le  Pescherie  pell'ediiisio  ii49*  Questo  cousiglio 
«ra  ano  dei  veotiquauro  i)  capo  dei  quali  cou« 
corse  alla  formazione  del  primo  magistrato  dei 
coji^  f  Gessò  egli  pure  d'esistere  nel  1796» 
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\j^\h  strada  tjeu4  Cjtw  ppov«  di  s/Mar* 
fino  aqdapdo  ir?  B^rtiera  f^opi^na  evvl  nn  tratto 
01  via  a  cqi  talvolta 'fa  pccomiioata  la  denoim^ 
trazione  del)d  coqdgu^  AodroQa  delle  ceche  ) 
ialvolta  fa  detto  (^uartirolo^  ne|  secolo  XV  co* 
IHÌqcìò  a  dirsi  via  dei  f  JoH  ^  e  pe^  1'  attuale  ìh^ 
dicazione  de|le  strade  è  stata  per  es^o  prolun- 
gata la  Bertier^  coperta ,  aoa  di  quelle  taqte  ina-i 
vedatezze^  elle  aoqo  trascorse  ia  questa  opera^ 

E)ntrQ  la  Casa  segnata  i8i^  )8i5  9  i8/6 
Teggoqsi  oggi  pare  gì' avanzi  di  questQ  aptico 
convento  di  monache  che  certamente  esisteva 
nel  i39o  e  dall'  ampiezzsi  della  Chiesa  e  roba* 
9te?za  deir  annesso  campanile ,  oggi  ridotto  4 
ferazza ,  chiaramente  si  dednc^  che  questa  isti-* 
tazione  Qoq  sarà  stata  di  corta  darata  »  e  sic- 
come  si  sa  che  i)  di  lei  scioglimeatq  seguì  wV 
|35o  si  ha  ragione  di  credere;  che  assai  prima^ 
del  iSao  e  probabilmente  nel  secolo  t^r^odeci-? 
mo  debba  cercarci  la  sua  origina* 

Queste  notizie  abbiamo  rilevate  dalle  carte 
esistenti  presso  V  anico  superstite  della  famiglia 
Fiori  proprietaria  del  luogo  da  quattro  secoli 
circa ,  dalie  <|uali  abbiamo  saputo  ancora  cha 
questa  strada  appunto  fa  detta  via  dei  Fiori 
perchè  tutte  le  Case  che  vi  avevano  ingresso  fi* 
RO  dal  secolo  XY  ^raoo  proprie  della  medesima 
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famiglia  e  che  dopo  il  i5oo  Alessio  Fiori  lut^ 
le  risuurò.  Ma  tornando  alle  monache  abbia^ 
mo  in  oltre  potnto  discernere  che  abbandonato 
qnesco  luogo  proseguirono  a  stare  unite  e  pas« 
sarono  ad  abitare  in  una  Gasa  della  Mascaretla, 
ma  che  erano  ben  poche  «  Pretendesi  in  oltre 
\he  la  Chiesa  sia  stata  parrocchiale  e  questo 
dubbio  venne  avvalorato  da  uno  scavo  fatto 
fiel  1740  per  la  costruzione  di  una  vasca  pef 
cui  furono  trovati  a  diversi  strati  cadaveri  d^am* 
bi  i  sessi  9  che  in  tante  carette  fnrono  portati 
al  cimitero  di  s#  Giovanni  decollato  e  questi 
strati  davano  indizio  sicuro  di  qn  luogo  di  co-i- 
mruqe  sepolcro  «  Lo  stesso  si  if  verificato  con  al«» 
tri  scavi  ne)  principio  di  questo  s«qolOt 

JNoi  su  di  ciò  ci  permetteremo  la  seguente 
riflessione  •  DagP  ultimi  anni  del  secolo  J^Y  fì-p 
PO  al  presente  e  stata  conservata  in  un  loggia* 
to  interno  la  lapide  in  cui  leggesi  s  Pregate 
per  i  morti  s  ma  fate  d^  bene  ai  yiyi  s;  iq» 
torno  alla  quale  non  vi  ha  luogo  ad  esitara 
che  in  questi  contorni  non  fosse  collocata  per 
indicarvi  un  luogo  di  seguita  tomulazione ,  Vi 
è  mai  dubbio,  che  per  la  peste  che  nel  |347 
e  i5^8  travagliò  fieramente  la  Citt^  noq  fossa 
stabilito  un  cimitero  in  questo  sito  allora  aper* 
to  e  ventilato?  Sarebbe  possibile  cba  appunto 
per  qqesta  circostanza  la  suore  si  fossero  deter* 
ininate  d'abbandonare  il  monastero?  Vero  ^ 
che  lo  scarso  numero  a  cqi  eransi  ridono , 
V  inopia  in  cui  si  trovavano^  e  il  terremoto  che 
sul  finire  del  i548  mise  a  mal  partito  gl'edifi- 
ej  di  questi    contorni  avrebbero   bastevolmeute 

Tom.  Il  91 
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gÌQSuficito  r abbandono,  seaza  ricorrere  ad  una 
aopposizione  non  conciliabile  coi  riguardi  dova* 
ti  ad  una  vicina  comunità;  in  ogni  modo  ^li 
è  cerio  ,  che  non  ci  è  riuscito  di  riscontrare 
negr  antichi  elenchi  la  Chiesa  dei  Ss.  Rafaelle  e 
Gabrielle  come  parrocchiale ,  e  se  in  grazia  del 
monastero  non  si  fosse  fatto  cimitero  nel  i348» 
potrebbe  essere  ciò  accaduto  nel  i365 ,  o  nei 
1674  o  nel  i385,  anni  in  cui  è  seguita  in  Bo- 
logna gravissima  mortalità  • 

SSJ^  Redsntoms  delle  Grazie. 

Luogo  di  preghiera  e  non  mai  Chiesa  in 
«ni  alcuni  divoti  del  Redentore  si  univano  che 
era  un  arcata  delle  mura  della  Città  verso  la 
porta  di  s.  Mamolo  avanti  un  crocefisso»  dove  nel 
•i574  6Ì  organizzarono  in  compagnia  spirituale. 
Per  certe  grazie  attribuite  a  quel!'  immagine  il 
Bedentor  delle  grazie  fu  detto  e  delle  grazie 
talvolta  la  compagnia  ancora  fu  nominata.  I( 
cardinal  Gabriele  Paleotti ,  considerata.  V  iucon- 
yenienza  del  luogo  quattro  anni  dopo  la  levò 
da  questo  luogo  e  consegnò  alla  sua  direzione 
r  ospitale  dei  convalescenti  in  strada  s.  Stefana 
a  canto  della  Remorsella.  Abbiamo  detto  che 
questo  luogo  non  era  Chiesa  poiché  a  quei  tem< 
pi  sarebbesi  trovata  descritta  V  epoca  della  sua 
benedizione  •  Essa  assai  dopo  il  divenne  per 
opera  della  nuova  confraternita  di  s.  Maria  dei- 
la  Libertà  come  a  suo  luogo  verrà  indicato. 
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SSJ^  Hsdentorb  alle  Casèlle. 

Nel  villaggio  detto  s  le  Caselle  s  poco  loogi 
della  porta  maggiore  fa  eretto  qo  oratorio  eoo 
piccolo  monastero  di  donne  le  di  cui  fondatri- 
ci furono  tre  sorelle  figlie  di  un  Oliviero  che 
vi  si  ritirarono  nel  i258«  Fra  Filippo  priore  di 
8«  Maria  nuova  di  Trevisfo  fu  qu^li  che  le  ve* 
stì  dell'abito  benedettino  e  le  ammise  con  alcu- 
ne compagne  alla  professione  della  regola  corri- 
spondente •  La  superiora  portava  il  titolo  di 
priora  giacché  quello  d'abbadessa  era  riservato 
ai  conventi  più  numerosi . 

Quando  di  qui  partissero  per  recarsi  a  Car- 
pineta e  quale  ne  fosse  la  cagione  noi  dicono 
gli  storici .  Egli  è  certo  che  in  quei  tempi  il 
luogo  delle  Caselle  non  era  troppo  adattato  ad 
un  ritiro  di  donne,  giacché  per  i  partiti  da  cui 
era  agitata  Bologna ,  ed  assai  più  nel  1 274  per 
]a  cacciata  dalla  medesima  della  metà  quasi  del 
suo  popolo  inviluppato  nella  Lamber tazza  fa- 
zione ,  furono  abbandonati  all'  anarchia  ,  ed  ai 
pericoli   d' ogni    sorta    i  circonvicini    paesi  •    È 

3uindi  verisimile  che  le  nostre  monache  desiose 
i  godere  nel  loro  ritiro  la  necessaria  tranquilli- 
tà» la  cercassero  nell'erto  di  una  montagna  lon» 
tana  dai  luoghi  di  pubblica  concorrenza,  seb- 
bene poi  il  soggiorno  di  Carpineta  non  sia  sta- 
to loro  sempre  opportuno ,  come  alla  (pag.  277) 
ei  può  rilevare.  Partite  le  monache  dalle  Casel- 
le non  sappiamo  quale  sia  stato  il  destino  del- 
l' abbandonato  edilizio  • 

£  giacché  nella  citata  pagina  si  legge  1  ed 
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Anche  prima  alla  96,  che  queste  monache  si  asr 

aociarono  nel  i322  alle  altre  di  s»  Guglielmo 
gioverà  V  avvertire  che  le  memorie  relative  a 
quella  Chiesa  montano  bensì  al  principio  del 
secolo  XIII  ma  non  riguardano  le  prime  mona*» 
che  che  vi  si  introdussero  soliamo  verso  la  aie* 
tà  del  secolo  stesso  ;  furono  i  monaci  Gugliel- 
miti  che  a  queir  epoca  T  eressero  ^  co^ì  detti 
da  Guglielmo  gentiluomo  francese  «  che  nel* 
r  orrida  solimdine  di  Malavalle  nella  diocesi 
di  Grosseto  fondò  un  eremo  ^  e  vi  mori  nel 
1157.  Questi  monaci  poi  furono  nel  1266  riu* 
ni  ti  agi'  eremitani  di  s.  Agostino  ;  ma  qualche 
unno  prima  aveano  fatto  luogo  alle  monache  » 
che  dedicarono  la  chiesa  a  «•  Guglielmo  vesco- 
TO  di  fiourges» 

Regiva  dei  Cieli. 

Abbiamo  detto  qualche  cosa  alla  pag.  225^^ 
di  questa  Chiesa*  Ci  prevaliamo  della  ciicostan* 
za  d'  aver  trovato  che  a»  Maria  di  Va] verde  ò 
Stata  notata  anche  colla  denominazione  di  Be^ 
gina  dei  Cieli  di  f^alverde  per  aggiungere  al* 
k  già  date  alcune  notizie  che  sono  molte  iute* 
ressanti  la  storia  ecclesiastica  bolognese» 

Riflette  il  Maurolico  che  i  conventi  di  Val« 
verde  ìq  Italia  erano  per  canonici  regolari  dei 
quali  due  erano  a  Cremona  uno  per  maschi 
che  fu  poi  unito  a  s*  Pietro  di  Pado  e  V  altro 
per  femmine  poi  posseduto  dai  Cistercien^»i  » 
uno  presso  Bologna  che  in  seguito  apparten^ 
ne  glia  mensa  arcivescovile ,  ed  uno  a  Messina 
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hitìtoiato  a  s«  Caterina  ^  ed  alcuni  aliH  cbe  per 
brevità   si  tralasciano.   Questi  conoscono  ìMof 
principio  nel  secolo  ter^odeciitio  • 

Anche  la  beala  Santuccìa  Terrabotti  di  Gnbi^ 
bio  fondò  nrtonaster]  di  Valverde  adottando  pe^ 
tò  la  regola  Benedettina  col  segoire  l' istìtnto 
del  padre  Sperandio  «  Molti  conventi  fiorivano 
IB  Italia  da  lei  fondati  prima  del  1 285  come  ia 
Arezzo  in  Modeda^  e  in  Cesendi^e  tinti  insieme 
formavano  una  congregazione  sottoposta  all'ispe"* 
zione  df  un'Abb-^dessa  getierafe  incaricata  di  vi« 
sitarli  correggerli ,  e  riformarli  «  La  b.  Santuccia 
sostenne  questo  carico  fino  alla  sua  morte  se* 
goita  nel  i5o5. 

Qnaudo  qneste  MOnaclie  saccedessere  ai  cd^ 
fìonici  9  o  se  i  canonici  vi  rimanessero  alla  lord 
direzione  come  in  un  convento  doppio  /  noi 
sappiam  dire«  Abbiamo  però  che  nel  1291  un 
memoriale  fa  diretto  dalla  priora  di  queste  San^ 
tnccie  al  Senato  con  coi  chiese  soccorsi»  Nel 
i366  fnrooo  esenti  dalla  coletta  oer  la  loro 
povertà  •  Nel  lòyò  o  poco  dopo  aboandonaro^ 
no  qnesto  luogo  e  si  unirono  alle  altre  che  nel 
l320  eraosi  stabilite  in  Città  verso  la  porta  di 
St  M amolo  e  con  esse  dimorarono  fino  alla  loro 
soppressione  decretata  nel  1426  « 

Poco  dopo  il  luogo  fu  occupato  dai  Gesua^^ 
ti  ;  non  è  dunque  vero  ciò  che  il  Maurolico  dis« 
se  deir  unione  di  s.  Maria  Valverde  alla  mensa 
arcivescovile  ;  era  bensì  sotto  la  giurisdizione 
della  Cattedrale  per  ersere  nella  sua  pieve  g  ma 
non  era  compresa  nella  valle  di  s.  Pietro  dove 
le  Chiese  che  vi  si  trovavano  le  professavaQo 
dipendenza  < 
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Dopo  la  partensa  dei  Gesaati  sopraggiunse-* 
ro  i  canonici  regolari  di  Lecceto  che  avevano 
per  capo  il  b.  Stefano  Agazzari.  Qui  non  di- 
spiacerà ai  nostri  lettori  che  rimontiamo  all'ori- 
gine  di  questi  religiosi ,  giacché  in  seguito  co<- 
nosceraono  qaanta  importanza  seco  tragga  tale 
racconto  « 

liecceto  è  un  luogo  presso  la  Città  di  Sie- 
na il  di  cui  nome  è  derivato  dalla  stessa  sua 
condizione  che  era  una  selva  di  Lecci  ;  e  detto 
talvolta  selìHi  del  lago  perchè  eravi  realmente 
un  lago  nel  suo  recinto  •  Edificossi  in  questo 
luogo  rimoto  un  romitorio  di  regola  agostinia- 
na di  sì  esemplare  osservanza  »  che  in  Roma  era 
assai  stimato ,  e  che  a  Gregorio  XII  prima  d'es- 
tere Pontefice  piacque  di  visitare ,  di  tratteoer- 
visi,  e  di  ammirarne  la  santità.  ' 

'  Mal  soffrivano  questi  romiti  ^  che  dopo 
d'  aver  allevati  religiosi  nella  perfetta  osservan- 
%dL  delle  regole  il  loro  generale  li  spargesse  qua 
e  là  negli  altri  conventi ,  e  tante  volte  da  quel- 
li i  meno  accostumati  traesse  per  mandarli  a  lo- 
iOf  onde  apprendessero  come  doveano  riformare 
la  loro  condotta.  Non  essendo  stati  dal  genera- 
le stesso  i  loro  reclami  ascoltati ,  determinarono 
di  rivolgersi  al  Papa  per  rappresentarle  quanto 
questi  cambiamenti  fossero  infesti  al  loro  siste- 
ma di  vivere  »  e  alla  tranquillità  interna ,  con- 
dizione principale  d' una  ecclesiastica  solitudine . 
.  Furono  a  Sua  Santità  deputati  i  religiosi 
Stefano  e  Giovanni  ambi  Sanesi  che  con  molta 
cortesia  gli  accolse  in  Lucca  e  gli  ascoltò  «  Per 
secondare  i  loro  desideri  li  separò  dagP  eremitani 
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di  a.  Agostioo  ^  e  cosiitni  di  loro  un  ordi*» 
ne  di  canooìci*  I  Lecoetaoi  vestirono  con  ilari- 
tà  il  nnovo  abito  ad  eccezione  dei  laico  Cecco  ^ 
e  presiedettero  alla  riforma  i  prelati  Corrarto ,  e 
Condulmero  che  fra  poco  furono  cardinali  di 
•anu  Chiesa  « 

Breve  pel-ò  fn  la  loro  dimora  ^  in  Lecceto 
giacché  i  romitani  li  fecero  via  cacciare  a  mano 
armata  dall'autorità  del  pae^  e  restò  frate  Cec- 
co custode  del  monastero  •  Riccorsero  i  canoni- 
ci al  Papa  »  che  trovavasi  allora  a  Rimini  ^  ma 
pressoché  inutilmente ,  essendosi  in  quei  tempi 
la  sua  autorità  molto  diminuita  per  lo  scisma 
corrente  9  onde  costretti  di  gir  raminghi  e  ad 
accattare,  alcuni  ripresero  l'abbandonata  regola» 
il  padre  Giacomo  passò  fra  i  minori  osservanti 
e  il  padre  Stefano  fu  da  quattro  soli  seguito. 

Rimasti  con  Gregorio  XII  i  canonici  Stefa- 
no e  Domenico  gl'altri  furono  raccomandati  al 
Cardinal  Corrario ,  che  li  diresse  a  Bologna ,  al 
di  cui  vescovato  era  stato  nominato  •  Poco  do- 
pò  li  seguì  per  prender  possesso  della  sua  Chie- 
sa ,  ma  vi  si  oppose  il  cardinal  Cossa  Legato 
per  il  vigente  scisma  avverso  a  Gr^rio  >  e  che 
spacciavasi  vicario  della  santa  Sede  ^  e  dovette 
partirsene ,  senza  ottenere  V  intento ,  e  nel  tem- 
po stesso  senza  poter  giovare  in  alcun  modo  ai 
canonici  che  eransi  rifugiati  a  s.  Maria ,  o  al- 
la  Regina  dei  Cieli  di  Valverde.  Queste  co- 
se accaddero  nel  1408  per  il  qual  anno  pa- 
re che  vi  proseguissero  la  loro  dimora  ,  ed  ò 
probabile»  diee  il  padre  abate  Trombelli ,  che 
m  questa   occanone   avjMse  di   essi   notizia»  a 
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«ontrietae  «eco  loro  conosceOM  il  priore  dei  ci* 
liooici  refiani  Francesco  Ghisilieri. 

Avendo  Guido  Antonio  di  Montefehro  si-- 
gnore  di  Gubbio  dato  al  padre  Stefano  ^  che  già 
£Ì  era  procurati  nuovi  compagni^  l'eremo  di  s< 
Ambrogio  nelle  vicinanze  di  quella  Città ,  i  no- 
atri  canonici  partirono  toato  da  Vaiverde  e  colà 
diressero  il  loro  cammino  « 

Riso  AMgÉioifÉé 

Compagnia  spirituale  cbe  ebbe  origine  del 
I&64  presso  la  Chiesa  parrocchiale  di  s.  Maria 
Maddalena  sotto  F  invocazione  del  8S«^Sacra-* 
mento  é  Insorte  alctine  differenze  nel  1669^  o 
1670  da  quella  si  allontanò  ed  acquistata  ana 
Casa  da  Batista  Avanzi  nella^  strada  oggi  detti^ 
Centotrecento  dove  ora  é  .  il  numero  6872  vi 
fabbricò  una  Chiesa  pubbhca  ^  ed  nu  oratorio 
e  dedicò  1'  una  e  V  altro  alla  Risurreùone  dei 
Signore  4 

Nei  primi  anni  del  passato  secolo  lece  ri-> 
atorare  ed  abbellire  specialmente  V  oratorio  ^  che 
«olla  Chiesa  nel  1798  fu  profanato  < 

Sé    Rocco 4 

1  Filatoglieri  y  quelli  cioè  che  nel  filare  0 
torcere  la  seta  si  occupavano  della  quale  ma-^ 
novra  vivevano  a  migliaia  >  invocarono  fino  dal 
i3oo  loro  protettore  s«  Rocco  e  formarono  una 
numerosissima  compagnia  •  Pare  che  avessero  uà 
aratorio  a  loro  residenza  ma  è' rimasto   incerto 
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il  luogo  dov^  si  trovasse^  latitò  prà  poi  se  si 
fosse  andato  Variando  com'  è  probabile  i  Es^ 
«sìsteva  àncora  ài  tempi  del  Masinì  giac<» 
cbè  parlando  di  tìttestd  tinioiie  ditié  òhtf  ii^  gior^ 
DO  di  Si  Roato  fa  là  festa  *  Ciò  the  vi  Ini  di 
Certo  è,  che  recavasi  processioodìinetite  àllii 
Chiesa  dello  stésso  santo  in  capo  al  PraleilOi  41 
alcune  ofierte  vi  presentava  i 

Sé  RoFiLLó  Ospitale  é 

Dai  tempi  piÀ  lontani  fino  al  XIV  scfcòld 
\iL  strada  della  Toscana  gìravd  intórno  alla  pìe^ 
ve  di  s.  Rofillo  i  trovava  tin  pónte  sopra  Save- 
na  un  buod  <|uarto  di  migliò  distante  a  sìùistrA 
dall'attuale^  proseguiva  intorno  alla  cosi  detta 
Bastìa  e  scorrendo  laleralttieiitd  al  fabbricato  ora 
dei  Gatnberitii,  riprendeva  la  diteà^ione  òggi 
pur  conservata  •  Nel  punto  di  questa  unione 
era  vi  un  ospitale  per  alloggiar  pellegrini  detto 
di  84  Rofillo  4 

L'epoca  dalla  sua  origine  si  è  perduta  nel- 
la stessa  sua  antichità.  Esisteva  esso  e  aveva 
possedimenti  Uel  1 1 94  avendo  il  stió  rettorei  da* 
to  in  enfitetisi  al  priore  «  padri  di  à.  Vittore  « 
s«  Giovanni  id  monte  Ud  pezzo  df  t^rra  postò 
nel  comune  di  Jola  per  il  prezzo  di  lire  otto  e 
soldi  dieci.  Vi  ha  anche  ud  atto  di  llodólfò 
tiotaro  che  è  un  istromentò  di  compra  fatto  da 
Teucio  di  Giovanni  Castàldio  di  una  pezza  di 
terra  da  Alberto  di  Ugo  dei  figli  di  Gberatdtf 
rogato  nelPobpiiale  di  fu  Rufiiilo  ai  21  Ma^ 
^o  del  11434 
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L'elenco  del  i366  non  ne  fa  menzione  ; 
e  non  ricordando  neppure  la  pieve  nota  soliaiv- 
to  una  s.  Gioliana  di  s.  RoGllo  ;  nell'altro  elen- 
co del  i4o8.1eggesi  s.  Rufillo  di  s.  RuGUo,  la 
raccolta  poi  di  tutte  le  Chiese ,  Cappelle  e  be- 
nefici fatta  nel  ìb6^  porta  un  capitale  s.  Ra'^ 
faelis  prope  pontem  s.  Bafaelis  ;  rectar  Al^ 
bertus  Zanolinus .  Questa  è  V  ultima  memoria 
autentica  di  tale  atabilimento  • 
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I< 


[ntraprendiaino  ora  la  descrizione  di  un 
luogo  che  nella  storia  sacra  bolognese  mantiene 
un  posto  assai  distinto,  dell'eremo  cioè,  che  per 
monaci  camaldolesi  dell'  istituzione  di  s.  Ro^ 
mualdo  fu  innalzato  dalla  privata  pietà  fuori  di 
porta  s.  Stefano  nella  vetta  di  quella  collina , 
che  ergesi  sopra  il    magnifico  palazzo  a  un  mi-* 

flio  di  distanza  dalla  Città  che  la  famiglia  no- 
Illa  Àldrovandi  edificò  e  che  porta  il  nome  di 
Gamaldoli,  come  pur  di  Camaldoli  si  chiama  la 
Cappella  che  fra  le  ruine  dell'eremo  stesso  esi* 
ste  ancora . 

Giampietro  da  Milancó  ò  da  Melangolo , 
Giberto  dei  Carrari  ^  Delderico ,  Riccardo ,  e 
Contino  nobili  bolognesi  donarono  il  terreno  in 
mezzo  a  cui  forse  trovavasi  un  antichissima 
Chiesa  •  Chiamavasi  il  luogo  Seha  dei  burelH 
e  qui  coir  aiuto  degP  indicati  soggetti  gP  eremiti 
cominciarono  a  fabbricare  il  loro  recinto  • 

^el  1196  si  accinsero  a4r  ereisioue  della 
Chiesa  ^  e  Gerardo  vescovo  terzo  di  questo  no-» 
me  diede  al  priore  Martino  una  pietra  benedet- 
ta ,  da  gettarsi  la  prima  nel  fondiamento  •  Inno- 
cenzo III  del  1 1 98  nel  confermare  li  possedi- 
mento degl  eremi  alla  religione  camaldolese  que- 
sto pure  ramemoròj  e  Gerardo  vescovo  della 
famiglia  Ariosti  che  all'  altro  Gerardo  era  suc-^ 
cedono  Tanno  avanti,  e  pi^rciò  nominato  quarto  » 
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ai  18  Luglio  del  isoo  consacrò  la  Chiesa ,  ed 
al  SS."^""  Salvatore  la  dedicò,  la  tal  giorno  Bian-* 
co  dei  Bacciacomare  donò  a  qaesta  Chiesa ,  ed 
al  priore  Martino  dieci  toroamre  di  terra  in  un 
loogo  detto  Maceratola,  o  Maferatola  (pag.  148) 
e  alla  donazione  oltre  al  vescovo  trovos^i  testi** 
xnònio  Andrea  rettore  di  s.  Giacomo  de'  Carbo* 
xiesi ,  che  noi  citiamo  solamente  per  dimostrare 
qual^  sia  T  antichità  di  quella  parrocchia  della 
quale  abbiamo  già  fatto  parola  alla  pag.  72.  Il 
notaro  fu  Giovanni*  di  Bonfantiuo*  Ottone  IV 
imperatore  avvalorò  con  sue  lettere  patenti  nel 
1209  il  possesso  dell'eremo  ai  camaldolefsi  sles-» 
si,  doechè  fecero  del  pari  Gregorio  IX  nel  1229 
e  Innocenzo  IV  nel  i252r 

Nel  1 2oa  circa  gli  scolari  d'  oltremonte  si 
organizzarono  in  compagnia  spirituale' nella  Chie- 
sa di  quest'  eremo  e  Isnardo  di  Navarra  figlio 
del  fu  Lupo  morto  m  Bologna  lasciò  eredi 
I'  Università  ^  la  compagnia  indicata . 

Avendo  Bonizio  e  Ottaverina  di  Patrigna- 
no  conversionis  nomine  dati  i  suoi  averi  a 
quest'eremo  nel  1201  ^  ed  avendo  fatto  lo  stes« 
$0  Angelo  e  Claciza  nelisog  e  Pietro  di  Albini 
no  da  Marano  net  1,218,  questi  buoni  eremiti 
cominckrrono  ad  avere  tale  possidenza  che  fa 
capaee  di  destare  in  alconi  1" invidia^  ed  in  es- 
si il  rallentamento  della  primitiva  austerità^  La 
loro,  modestia  del  pari  venne  meno  in  occasione 
di  certi  litigi  che  soseitaronsi  nel  124^  o  1246 
e  che  essendo  slati  composti  a  loro  favore  gli 
conciliarono  una  certa  alterigia  che  non  pocO 
pregiudicò  alla  loro  estimazione  r  La  sagrestia 
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comiociò  a   brillare  d' arredi  d' oro  e  d' argeoto 
ed  i   loro   fondi  a   pr^entare    ciò  che  dì  .più 
squisito    potea    somminibtrare    TagricoUnra    di 
quei  teoipi.  Per  le  uiiali  cose  fu,  che*  travaglia* 
ta  da  guerre  e  da   discordie  la  Pro\ÌQCia   bolo- 
gnese ^  i  faziosi   vi  menassero  sovente  le  rispet- 
tive truppe  a  saziare  la  loro  ingordigia  e  talvol- 
ta la  Chiesa  e  la  Casa  neppur  rispettassero*  £$« 
sendo  stato  io   più  volte  cosi  maloienato  quest' 
eremo,  per  salvarlo  dalla  minacciata  mina  sta- 
bilirono i  monaci  nell'anno  1267   di  darlo  con 
tutti  i  beni  in  commenda  ad  Alberto  cappellano 
pontificio  «  canonico  della  Metropolitana  e  cugi- 
no  del  cardinal   Ottaviano  àe^v  Ubaldini  colle 
condizioni ,   che    dovesse    rimettere    i   fondi    il 
Chiostro  e  la  Chiesa  nel  miglior  stato  possibile  ; 
che  alimentasse  neli'  eremo  un  priore ,  un  mo- 
naco e  due  serventi  ;  che  mantenesse  nella  Chie< 
sa  1'  occorrente   per  i  divini  uffizi  ;  che  tenesse 
lontano  le  donne  dal  claustro  e  dall'orto,  e  che 
dasse  ospitalità  ai  monaci   di  passaggio  ;  ma  di- 
venuto Alberto  nel  1267  vescovo  di  Volterra  ri- 
nunziò agi' eremiti  tutti  i  suoi  averi  i  quali  tro- 
vandoli in  assai  miglior  stato  li  ritennero ,  e  non 
solo  vi  chiamarono  un  buon  numero  di  monaci 
ma  stabilirono  lo  studio   ancora   per  i  giovani 
della  religione. 

Quanto  rimanesse  in  mano  dei  camaldolesi 
gl'annalisti  di  quell'ordine  noi  sanno  determina- 
re; molto  meno  il  determineremo  noi  che  sia- 
mo beo  lontani  dal  possedere  tutta  la  loro  eru- 
dizione; tenteremo  tuttavia  colla  traccia  degl'av- 
venunenti  di  trovarci  a  quell'epoca  meno  lontani^ 
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Nel  i357  il  conservavano  perchè  Giovanni  prio« 
re  riunì  a  queir  eremo  V  ospitale  di  Ravone,  e 
la  controversia  che  per  ciò  nacque  col  capitolo 
di  s.  Michele  dei  Leprosetti ,  ed  anche  coi  Zam- 
beceari  fu  contro  i  monaci  suscitata.  Véro  è 
che  nel  1392  il  cardinale  di  s.  Susanna  il  pos- 
sedeva ^in  comenda  ;  ma  nello  stesstf  anno  no 
prese  possesso  il  monaco  camaldolese  Pietro  di 
jBartolomeo  da  Bologna  per  breve  di  Bonifa- 
cio IX.  Il  conservavano  certamente  i  monaci 
atessi  nel  i4t7  ed  anche  nel  1419  giacché  Gia- 
como d'  Andrea  Marinari  di  Bologna  che  posse- 
deva in  commenda  il  monastero  di  s.  Maria  in 
Betlem  (pag.  14?)  Io  rassegnò  in  mano  del 
padre  Antonio  priore  generale  dell'  ordine ,  e 
questo  lo  unì  all'  eremo  nostro .  Ciò  dichiarava 
pure  una  lapide  la  di  cui  iscrizione  è  ora  con- 
sunta incastrata  nel  piedistallo  di  una  colonna 
che  porta  una  croce,  e  che  indica  tuttora  la 
via  per  cui  si  saliva  al  monastero  è  che  ora 
conduce  alle  sue  mine  •  Era  poi  dei  Camaldo- 
lesi nel  1435  giacché  nella  visita  fatta  in  quelP 
anno  dal  prior  generale  dei  monasterj  trovasi 
notato  s  venimus  ad  Castellurti  murUtissimum 
quod  Cwrenum  dicunt ,  et  seguenti  die  Bo^ 
noniam ,  ubi  extra  urbis  moenia  ih  monaste-- 
rio  nostro  s.  Mariae  de  Camaldulino  ,  ea  die 
remorati ,  postride  Bononiam  . 

Eugenio  IV  con  suo  breve  del  i436  ema- 
nato mentre  dimorava  in  Bologna ,  anno  che  era 
il  sesto  del  suo  pontificato  ,  approvò  e  confer- 
mò r  unione  all'  eremo  di  s.  Maria  in  Betlem  , 
e  delegò   T  abate  di  ^  St  Stefano   dell'  esecuzione 
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di  questo  eomaodo  •  lotaDto  il  capitolo  di  s. 
Michele  manteneva  animata  la  sua  vertenza  coti 
i  monaci  y  ne  terminò  che  novantaqaaitro  an- 
ni dopo  con.  Una  sentenza  definitiva  pronun- 
ziata da  Pascasio  giudice  delegato  dal  car«- 
dinal  Bessarione  che  confermò  ed  autorizzò  la 
seguita  unione  .  Siamo  adunque  giunti  al  i^bi 
nel  quale  V  eremo  del  SS  ^  Salvatore  detto  an-« 
che  s.  Maria  di  Camaldoli  era  da  suoi  monaci 
posseduto  • 

Egli  è  a  questo  punto  che  la  storia  ci  ab* 
baudona^  e  la  prima  notizia  che  io  seguito  ab- 
biamo potuto  ottenere  ci  viene  somministrata 
da  una  marmorea  iscrizione  da  cui  rilevasi  che 
Del  i5o4  Nestore  dei  Bossi  era  il  commendato- 
re •  Resta  adunque  a  chi  di  noi  sarà  più  avvedu^ 
to  o  fortunato  il  trovare  a  quale  degl' intermedi 
cinquantatrè  anni  debba  assegnarsi  V  allontana-» 
mento  dei  monaci  e  l' istituzione  ultima  dei  com- 
mendatori «  Inutilmente  i  camaldolesi  tentarono 
di  riavere  quest'eremo  nel  1604  e  nel  i6o6> 
passato  da  ttno  all'  altro  degl'  ecclesiastici  più 
potenti  della  corte  romana  era  quasi  impossibi- 
le il  levarglielo  dalle  mani  ,  Ne  fu  commenda- 
tario anche  il  cardinal  Lodovico  Lodovibi  quin*  . 
to  arcivescovo  di  Bologna  ;  da  questo  ad  altri 
passò  e  finalmente  giunse  a  Luigi  Tanara ,  4o- 
po  del  quale  Innocenzo  XII  aderendo  alle  pre- 
mure del  cardinale  arcivescovo  Giacomo  Bon- 
compagni  con  suo  breve  dei  3o  Aprile  del  if'gS 
decretò  /  che  fosse  assegnato  in  perpetua  pro- 
prietà al   Seminario  arcivescovile. 

All'  atto  di  questa  cessione  il  fabbricato  era 
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^a  ca40Qte«  Bimane  ora  uà  chiostro  a  oolloseu 
%e  co4  dette  gotiche  ,  noa  (gualche  pittura  pei 
inufit  pod  Gppflla  a  tetto,  e  gli  9temmi  laceri 
della  religiooe  60pra  qqh  pQrt4  cb^  Mrviv«  d'io« 
presso  alla  claitdura  t 

G)sl  troviamo  ancora  nominata  la  Chiesa 
^i  s.  Eusebio  >  di  cui  abbiamo  dato  en  cenno 
Hlla  ppgipa  ()0  e:>islente  in  strada  St  Stefano.  &e« 
eondo  le  ^oUzie  storiche  di  Bologna  stampate 
l^^l  17^9  il  convento  di  monache  che  le  era 
ann^s^o  cessò  per  la  defe^^ione  loro  seguita  nel 
|3('6.  bell'elenco  delle  Chiese  del  |3()6  è  nota*» 
$a  fra  quelle  del  consorjcio  di  s.  Donato  s.  Si-* 
inone  (dei  papa^zopi)  con  il  monasterp  del  san* 
tissiiiko  Salvatore  in  strada  s.  Stefano-,  e  c|uello 
di  St  Agostino;  pella  descrizione  poi  dei  coq« 
venti  della  Citt^  e  dei  contorni ,  non  è  fatta 
di  loro  parola  ,  Abbiamo  perciò  argoniento  di 
credere  che  non  esistendo  allora  ne  1'  nno  ne 
]'  altro ,  i  loro  titoli  in  s,  Simone  fossero  stati 
prinia  trasportati  •  Notisi  che  St  Agostino  di 
cui  si  parla  è  quel  piopastero  di  monache  in 
Strada  piaggiore  ch«  poi  fu  dato  ai  Servi  di 
Maria  • 

SS*^^  S4LVAT0Rg  E  Gregorio  • 

Abbiamo  portati  ambedue  i  titoli ,  dei  qoa-p 
li  sebbene  il  primo  sia  anteriore  perchè  cono- 
scinto  nel  secolo  decimo,  il  secondo  se  non  vo- 
gliasi  attribuire   all'  uadecimo   n^l   duodecimo 
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certamente  esisteva  »  ODd^  è  cbe  V  uno  e  1*  altro 
vautaDO  una  remota  aptichitàt  Trattasi  ora  del« 
la  prima  Chieda  delio  stabilimento  di  $•  Grego^ 
,  rio  nei  suburbj  di  porta  «•  Vitale  ♦ 

Nei  primi  anni  del  secolo  XI  era  un  coq« 
vento  di  monache  già  stabilito  da  non  poco  tem« 
pò ,  e  queste  erano  benedettine  della  congrega* 
zione  di  s.  Illa  rio  di  Fiesole  detto  corrottamela 
te  s.  Ellero  •  Le  abbadesse  di  questo  erano  stt« 
mate  e  potenti  assai  e  quella  cbe  il  reggeva  nel 
1061  Rispose  del  luogo  a  suo  talento  e  il  died4 
in  enfiteusi  a  Bonomio  abate  di  s.  Stefano  coU 
r  obbligo  di  offrire  al  monastero  due  libbre  di 
cera  nel  giorno  di  s.  Illario  • 

E  facile  il  figurarsi  quanta  opposizione  tto« 
vasse  qu^st'.atto  per  parte  dell' illariana  congre* 
gazione ,  tanto  più  bbe  dopo  l' enfiteusi  assoget* 
tossi  il  monastero  alla  direzione  di  quell'abate  e 
dei  suoi  monaci .  La  controversi»  agttossi  per  un 
tempo  lunghissimo  e  dopo  censessantasette  an** 
ni  Gregorio  IX  pronunziò  una  sentenza  in  vi* 
gore  di  cui  riconobbe  su  questo  monastero  il 
diretto  dominio  di  s«  Ellero  ,  ma  inutilmente. 

Gregorio  di  Montelungo  legato  da  molti 
anni  in  Lombardia  per  la  santa  Sede  vedendo 
che  la  questione  cominciava  ad  essere  scandalosi 
aa ,  e  che  quanto  piiì  prolungavasi  altrettanto 
sarebbe  stato  dilficile  il  definirla  »  usò  della  pro« 
pria  autorità  ,  e  sopprimendo  le  n^onacbe  nel 
1248,  spogliò  della  loro  giurisdizione  ed  influen* 
za  le  iilariane  e  i  benedettini  di  s«  Stefano  »  e 
concesse  il  monastero  alle  eremite  del  monte 
della  guardia  ;  ma  ben  lungi  dall'essere  eoii  sopita 

Uom.  di.  22 
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più  forte  la  lite  rinnovò  e  fu  giudizialmente  im- 
pedito alle  eremite  stesse  il  possesso.  Furono 
latti  giudici  1'  abate  di  s.  Mercuriale  di  Forlì , 
e  il  priore  di  s.  Martino  del  Poggio  presso  Fa- 
enza. Ma  dopo  tre  anni  di  uno  scaltro  tempo- 
reggiamento fece  troppo  conoscere  V  abate  la 
sua  soverchia  parzialità  per  le  illariane  »  della 
quale  persuaso  Innocenzo  IV  le  sostituì  il  ve- 
scovo di  Bologna  ,  1  giudici  allora  desiderosi  che 
la  cosa  si  definisse  colla  soddisfazion  delle  par- 
ti 9  tentarono  le  vie  di  conciliazione  ,  e  soltanto 
dopo  altri  tre  anni  poterono  ìndur  le  illariane 
a  rinunziare  ad  ogni  pretesa  su  di  s.  Gregorio  ^ 
ma  il  fecero  colla  condizione  che  le  eremitessa 
ool  possedessero  è  fosse  piuttosto  dato  ai  mo- 
naci di  Martorano  che  desideravano  un  luogo 
più  ampio  di  quello  di  s.  Antonino  in  cui  era- 
no allora  alloggiati  •  Non  fecero  ostacolo  alcu- 
no le  suore  del  monte  della  guardia  ;  si  riser- 
varono soltanto  di  ripetere  un  qualche  compen- 
so dai  Martoranesi,  cosa  che  gli  venne  accorda- 
ta^ e  la/ convenzione  piuttosto  che  sentenza  fa 
nel   1264  emanata  e  stabilita. 

Il  compenso  che  questi  monaci  o  piuttosto 
canonici  regolari  al  dir  del  Sigonio,  diedero  al* 
le  eremite  per  la  cession  del  possesso  di  s.  Gre* 
gorio  furono  due  pezze  di  terra  casamentiva  nel 
Borgo  di  s.  Vitale ,  e  T  atto  non  ebbe  aspetto  che 
di  donazione  fatta  dal  priore  e  da  cinque  mo- 
naci suoi  compagni  ,  e  nel  ia55  fu  soltanto  sti- 
pulato e  confermato  dalla  santa  sede.  Ciò  aven« 
do  inteso  quelle  di  s.  Ellero  reclamarono  esse 
pure   un  compensa  ^   ma   nel    |256    le   pretese 
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cessarono  oatural mente  poiché  Alessandro  lY, 
soppresse  tutta  intera  T  illariana   congregazióne  « 

I  Martoranesi  adunque  ,  qnei  monaci  cioè  ^ 
o  canonici  regolari  che  ebbero  origine  in  Mar- 
forano  presso  Coscenza  nella  Calabria  nUeriore 
e  che  in  Bologna  si  rifuggiarono ,  perchò  da  Par- 
ma fuggiti  neir  occasione  delle  guerre  di  Fede- 
rico imperatore  y  presero  possesso  di  s.  Gregorio 
immediatamente  dopo  le  illariane  nel  1264,  e 
nel  1266  ne  divennero  tranquilli  proprietarj  « 
Da  ciò  chiaramente  dedncesi  essere  affatto  ero- 
nea  Topinione  della  maggior  parte  degli  storici  » 
che  asserisce  essere  qui  dimorate  le  monache 
del  monte  della  goardia  ,  specialmente  negl'  an- 
ni y  in  cui  per  V  accanimento  delle  fazioni  le  al^ 
Iure  suburoane  erano  spesse  volte  occjupate  o 
dai  vinti  o  dai  vincitori  • 

La  quiete  e  la  prosperità  dei  nuovi  abitar 
tori  durò  fino  al  1280,  in  cui  furono  travaglia- 
ti non  poco  dal  terremoto  ;  lo  furono  poi  mag- 
gior mente  per  lo  stesso  flagello  nel  i3i3  che 
gli  rovesciò  parte  del  convento  e  non  poco  dan- 
neggiò la  Chiesa  •  Ricorsero  al  Consiglio  della 
Città  y  ma  ol)bligato  di  soccorrere  altre  comu- 
nità per  lo  stesso  c^getto  non  ottennero  che  li- 
re cinquanta  somma  però  in  quei  tempi  rag- 
guardevole •  Ma  tale  fu  il  guasto  sofferto  ,  che 
divenne  assai  limitata  ;  furono  allora  costretti 
a  vender  terreni ,  e  ad  eccitare  particolarmente 
la  divozione  dei  fedeli ,  che  fortunatamente  tro« 
varono  assai  generosa^  giacché  oltre  al  ristabili- 
to convento,  si  accinsero  nel  i32o  alla  fabbrica 
di  una  nuova  Chiesa  quella  cioè  che  conservasi 
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ancora  ,  fabbrica  a  quei  f;iorDÌ  di  molta  impor- 
tanza ,  a  cui  presiedeite  Ferdino  monaco ,  ed  a 
facilitar  la  quale  Giovanni  XXII  concesse  in- 
dulgenza di  cento  giorni  per  chiunque  gli  pre* 
stasse  soccorso  in  quest'opere  quam  plurimum 
sumptuoso  come  V  analogo  breve  s'  esprime  • 

La  Chiesa  non  era  terminata  nel  1 35o  per- 
chè io  quel  tempo  fra  Bernardino  Bambaglioli 
della  milizia  della  beata  'Vergioe  gloriosa  lasciò 
a  questi  religiosi  alcuni  suoi  averi  acciochè  co- 
struissero una  ben  ornata  Cappella,  e  nel  i354 
Matteo  Mezzovìllani  diede  loro  alcune  terre  in 
8.  Maria  di  Zena  colla  condizione  ancora  che 
colle  loro  rendite  si  dovesse  dar  fine  alla  Chie- 
sa •  Allora  però  il  nuovo  s.  Gregorio  era  aper- 
to al  pubblico ,  e  V  antico  facea  già  parte  del- 
l' abitato  claustrale  come  lo  fa  pure  al  presene 
te^  venendo  adoperato  ad  uso  di  dormen- 
torio • 

Nel  cercare  poi  quando  al  titolo  del  SS."^ 
Salvatore  fosse  sostituito  o  aggiunto  V  altro  di 
a*  Gregorio  tre  epoche  si  presentano  nelle  quali 
può  sembrare  meno  improbabile  tale  combina-* 
zione  •  La  prima  è  quando  cominciarono  a  pre- 
siedere alla  Chiesa  i  monaci  di  s.  Stefano  y  la 
seconda  quando  il  legato  Gregorio  soppresse  le 
illariane,  e  la  terza  quando  fu  fatta  la  fabbrica 
della  nuova  Chiesa,  Quest'ultima  però  non  può 
essere ,  poiché  anche  prima  del  terremoto  del 
i3i5  nel  giorno  di  s.  Gregorio  vi  intervenivano 
i  magistrati  della  Città  processionai  mente  e  per 
le  spese  erano  date  ai  padri  lire  cinquanta  ; 
lomma  che  a  quei  dì  denotava  vera  magnificenza^ 
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Forse  sarà  stata  la  seconda  piuttosto  cbe  la  pri-« 
ma;  ma  a  dire  il  ^^ero^  tale  è  T  ÌDcertezza  ìa 
coi  le  cose  di  quei  tempi  ci  sì  presentano  ia 
questo  proposilo  ^  che  noti  lasciano  luogo  per 
ora  ad  alcuna  plausibile  deduzione. 

SS.^  S À tr  ATORX. 

Il  piis^mo  dottor  Giulio  Cesare  Canali  par-» 
roco  di  8«  Isaia  mal  soffrendo  che  alcuni  pove^ 
ri  incapaci  di  procacciarsi  il  vitto  per  la  loro 
cagionevole  salute  e  per  mancanza  di  parenti 
prixi  di  soccorsi  e  di  assistenza  languissero  nel- 
1  abbandono ,  e  tante  volte  soccombessero  alla 
loro  trista  »orte,  immaginò  un  istituzione  ospi-« 
tatiera  cbe  questi  sventurati  raccogliesse  e  loro 
prestasse  servigio ,  alimenti  ed  altri  presidj,  on-* 
de  meno  infelici  addivenissero  gì'  ultimi  loro 
giorni  4  Tanto  egli  si  adoprò ,  che  nel  i7di  rie- 
sci di  stabilirla  nella  via  del  Frassinatico  oggi 
detta  Frassioago  neiredifizio  che  porta  il  nu-* 
mero  74^  ^  '^  chiamò  degl*  abbandonati  intìto^ 
landola  al  Santissima  Salvatore  4 

Prosperò  in  breve  questa  utile  fondazione 
e  per  l'altrui  liberalità  si  trovò  dotata  d' averi* 
Ad  amministrarli  furono  destinati  tre  fra  nobi- 
li e  cittadini  a  quali  presiedesse  il  parroco  vi<* 
vente  di  s«  Isaia  in  memoria  perpetua  del  fon-' 
datore  «  Mei  177&  il  locale  fu  ampliato^  e  le 
sale  una  {^r  gli  uomini ,  e  X  altra  per  le  donne 
divennero  grandiose  ed  eleganti  •  Nella  concen-' 
trazione  dei  luoghi  poi  seguita  nel  i8od  questi 
ricoverati  passarono  aU' ospitale  di  s«  Orsola  ia 
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ìq  cui  ebbero  luogo  distinto  •  Vi  rimasero  fino 
ai  26  Febbraro  del  i82i  in  cui  furono  traslo- 
cati a  8.  Gregorio  edifizio  ora  destinato  alla  casa 
di  ricovero ,  dove  dalla  loro  amministrazione  si 
trovano  anche  presentemente  mantenuti  • 

SSJ^    Salf atorb. 

Imelde  vedova  di  Bulgaro  giureconsulto  la- 
sciò per  testamento  erede  dei  beni  suoi  l'eremo 
del  SS."""*  Salvatore  di  Camaldoli  (pag*  33i  ) 
còli'  obbligo  di  fondare  a  suo  tempo  un  ospita- 
le per  poveri  e  pellegrini  a  cui  presiedessero  gli 
stesici  camaldolesi*  EÌsso  diffatti  venne  eretto  nel 
1177  fuori  di  porta  s.  Felice  al  di  la  del  tor- 
rente Ravone  •  Elsso.  si  conservò  fino  al  i3o2 
in  coi  autorizzati  i  camaldolesi  a  convertire  l'o- 
spitale in  un  convento  di  eremitesse»  alcune  don- 
ne  nello  stesso  anno  vi  rinchiusero.  Il  Ghirar- 
dacci  però  ci  avverte  che  neiraono  i3o5  Galva- 
no di  Bonifacio  Marciloglio  o  Marcialo!  fabbricò, 
la  Chiesa  della  Madre  di  Dio  di  Ravone  fuori  di 
s*  Felice  dove  dedicò  a  Dio  sei  sue  figliuole  e 
dove  non  molto  dopo^  entrarono  altre  vergini 
pel  divino  servigio  •  Ognuno  può  agevolmente 
conoscere  »  che  qui  il  citato  autore  non  parla  di 
una  fondazione  di  convento  ma  di  un  erezione 
di  Chiesa  ,  ond'  è  che  ferma  stando  la  erezio- 
ne del  monastero  dove  era  V  ospitale  di  Ravo- 
ne fissata  dagl'annali  camaldolesi  nel  ]3o2,  non 
vi  ha  difficoltà  alcuna  che  le  figlie  di  Galvano 
volessero  in  esso  racchiudersi  tre  anni  dopo^  e 
che  il  padre  loro  per  provvedere  li  convento  di 
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Chiesa  e  per  soddisfare  la  sua  particolar  divo- 
zione a  sue  spese  la  facesse  erigere  e  al  titolo 
del  Salvatore  qaello  della  gloriosa  s>aa  madre  vi 
aggiungesse  come  sptcialnioDte  divoto  della  di 
lei  maternità  (pag.  77).  Così  egli  fece  ditfatti  » 
e  dal  decreto  pubblico  per  la  di:»iribuzione  del- 
l'elemosina  dello  stesso  anno  i5o5  ricavasi»  che 
a  queste  monache  furono  annualmente  assegna- 
te lire  venticinque  da  darsi  loro  nell' occasione 
delia  festa  per  la  Madonna  di  Marzo . 

Dimorarono  esse  iq  questo  povero  mona« 
stero  per  anni  cinqaantacinque ,  ma  per  la  mor- 
te accaduta  della  loro  abbadessa  trovandosi  ia 
angustie  molto  imbarazzanti  col  consenso  dei 
monaci  di  qui  sloggiarono  »  e  si  unirono  alle 
altre  camaldolesi  di  s.  Maria  di  Betlem  fuori 
della  Città  (pag.  i47)  ®  ^^^  accadde  nel  iSSy. 
Allora  Giovanni  priore  unì  questo  monastero 
all'eremo  indicato  considerandolo  come  una  spe- 
cie d'  ospizio .  Questa  unione  fu  confermata  da 
Bonifazio  IX  nel  i592* 

Sul  principio  del  secolo  XV  fa  contrasta- 
ta quest'  unione  dal  capitolo  di  s.  Michele  dei 
Leprosetti  per  certi  diritii  che  aftacciava  sull'e- 
stinto monastero  ,  forse  perchè  le  monache  pas- 
sate prima  a  s.  Maria  in  Betlem,  come  abbiam 
detto  ,  poi  si  traslocarono  a  s.  Micolò  della  ca- 
sa di  Dio  istituto  che  era  egualmente  camaldo- 
lese. Infatti  nell'elenco  del  t566  fra  le  Chiese 
del  consorzio  di  s.  Stefano  leggesi  :  s.  Michele 
dei  Leprosetti  collegiata  con  V  ospitale  della  ca- 
sa di  Dio ,  il  monastero  di  s.  Croce  e  quello  di 
Ravone  •  La  contesta  era   anche  agitata   quando 
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a  Bologna  fa  spedito  per  legato  it  cardinal  Bes- 
sarione  e  questo  delegò  certo  Pascasio  a  defi-* 
Dirla ^  il  quale  nel  i/^òì  giudicò  legittima  lunio- 
ne  dal  priore  Giovanni  operata  é 

Nell'elenco  Mu2zoli  trovasi  notato  che  il 
già  ospitale  di  Ravone  apparteneva  a  Matteo 
Zambeccari  sebbene  dicasi  dell'  eremo  di  strada 
8.  Stefano  ;  può  essere  che  ^llora  questi  dai  ca-^ 
maldolesi  stessi  1^  avesse  acquistato  4 

Fuori  di  Porta  Sé  Felice  abbiamo  ora  uà 
hingo  edifizio  detto  /a  chiesazza  di  cui  fa  par* 
te  una  Cappella  dedicata  all'  Annunziazione  di 
Maria  ;  ma  questa  è  stata  costrutta  nello  scorso 
secolo,  ed  in  luogo  certamente  diverso  da  quel- 
lo  in  cui  esisteva  l' altra  della  quale  abbiamo 
parlato,  qui  terminando  il  di  lei  articolo  per 
esserci  afiatto  ignoto  dopo  la  cessazione  dell' ere« 
mo  di  camaldoli  il  suo  destino  é 

Ss.  SsÈÀSTUtfO  E  Èoccù. 

Cristoforo  dall'Oro  «  Francesco  Monterenzi 
gentiluomini  bolognesi  col  trovarsi  spesso  per  le 
loro  pratiche  di  vote  nella  parrocchiale  di  s«  Leo«> 
nardo  si  accinsero  all'impresa  di  creare  una 
confraternita  «  Trovarono  tosto  compagni  ^  e  a^ 
gli  otto  di  Aprile  del  i5o4  si  mostrarono  al  pub- 
blico vestiti  di  cappa  e  si  recarono  processionai 
mente  a  venerare  Maria  nella  Chiesa  dedicata 
alla  di  lei  coronazione  in  capo  al  borgo  dì  s. 
Giacomo.  Eressero  pòi  nella  parrocchiale  mede- 
sima un  altare^  che  ai  santi  Sebastiano  e  Rocco 
dedicarono  e  la  compagnia  coi  loro  stessi  nomi 
ai  intitolò  # 
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Fatta  questa  congregazione  più  niinìerosa 
comprò  tiel  i5o6  per  lire  ventiquattro  dai  pre-» 
ti  del  consotzio  di  pOrU  Stiera  ud  guasto  di 
terra )  che  a\t\tk  A  levante  Taòdrona  di  s.  Leo» 
nardo  ed  a  settentHone  la  strada  di  s.  Vitale  ^ 
ed  in  quella  tosto  si  à<icid!>e  ad  edificarvi  una 
Chiesa  che  ai  dtie  Santi  medesimi  dedicò  .  A 
questo  edifizio  fa  poi  messo  dalla  parte  di  s« 
vitale  il  numero  i37* 

Travagliata  Bologna  dalla  pestilenza  nel 
1628  decretò  il  Senato  che  a  questa  compagnia 
fosse  aiiidata  la  cura  di  quegi'  infelici  che  erano 
tocchi  dal  morbo  5  ed  il  servigio  del  bzza%nio 
di  s.  Gregorio*  Eseguita  questa  inconib<niza  eoa 
tanta  lode  prosegui  V  uso  di  visitare  gì'  ospitali 
e  di  prestare  a  qnegl'  infermi  soccorso  .  Da  ciò 
ne  venne  che  nel  i58tt  coli' appro\ azione  del 
pontefice  Paolo  IV  furono  i  di  lei  componenti 
insigniti  dal  vicario  generale  del  vescovo  Gio^ 
vanni  Campeggi  allora  assente  da  Bologna  del« 
r  onorevole  segno  del  Tbau  (T)  distintivo  di 
alcaoi  ordini  ospitalieri  »  e  specialmente  dei  ca-» 
unnici  Antoniani  «  Per  ciò  stesso  fu  loro  racco- 
mandato il  servizio  dell'  ospitale  di  s.  Orsola 
nel  1591  )  a  cui  per  alcuni  anni  si  prestarono  « 
Nel  1628  ampliarono  la  Chiesa  ed  il  so^ 
praposto  oratorio}  alla  metà  circa  dello  scorsd 
secolo  abbellirono  Tono  e  P altro;  ma  nel  1^98 
per  la  soppressione  di  tutte  le  spirituali  corpo-' 
razioni  si  chiuse  •  Fa  in  seguito  unita  con  tutto 
il  locale  suo  alla  casa  di  educazione  di  s.  Mar^ 
ta,  e  subì  nel  corso  di  pochi  anni  quei  cambia* 
menti  a  cui  quella  fa  sottoposta  •   Ora  fa  parte 
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deir  orfanotrofio  delle  fanciulle  dette  le  Mendi- 
canti • 

Sé   Silvestro. 

Neil'  articolo  relativo  a  $•  Maria  della  Chia- 
vica (pag.  i^q)  si  disse  che  a  s*  Silvestro  era 
dedicato  il  di  lei  sotterraneo ,  martirio  ,  o  confes^ 
sione,  e  che  ora  si  direbbe  confessio  ;  che  le-* 
vatagli  nel  principio  del  secolo  XVI  la  cura 
d'  auioie  ,  una  parte  a  s«  Silvestro  stesso  fu  at- 
tribuita y  quella  cioè  che  era  nella  via  dei  To- 
schi in  cui  esso  aprivasi  e  precisaniente  nelP  e- 
difìzio  che  oggi  porta  il  numero  ì22Ò\  e  che 
nella  circostanza  della  profanazione  di  quella 
che  accade  nel  1671  questo  fu  ristaurato  •  Ab-- 
biamo  in  tale  rapporto  seguito  V  Alidosi ,  co- 
mecche  ci  è  sembrato  il  più  esatto  «  La  tradi«- 
zione  che  fosse  eretto  sopra  antiche  cattacombe 
è  senza  fondamento  • 

Questo  sotterraneo,  che  cosi  potea  dirsi 
rapporto  ancora  al  suo  ingresso ,  poiché  per  il 
di  lui  basso  pavimento  bisognava  discendere  per 
non  pochi  gradini ,  riscuoteva  anticamente  mol- 
ta venerazione  e  fra  le  Chiese  che  nel  seco-- 
lo  XIV  processionalmente  visitavansi  nel  Mer- 
coledì delie  rogazioni  minori  eravi  pure  s.  Silve« 
stro,  e  dopo  di  lui  passavasi  a  s.  Maria  dei  Ru- 
sticani ,  indi  a  s«  Ippolito ,  poi  a  s.  Colombano 
dove  recitavasi  sesta ,  e  finalmente  a  s.  Maria 
maggiore  in  cui  si  cantava  la  messa  • 

Nel  corso  del  secolo  XVII  fu  assai  ùe^ 
quentato  s.  Silvestro.  La  congregazione  detta 
dell'Angelo  Custode  eretta  nel  i6i5  in  $•  Maria 
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delle  Muratelle  fa  per  ordine  dt]  cardinale  Aies^ 
Sandro  Lodovisi  allora  arcivescovo  di  Bologna 
poco  dopo  quivi  trasportala  ,  e  questa  per  es* 
sere  numerosa  ,  e  per  le  frequenti  pratiche  re-» 
ligiose  che  professava ,  molli  divoti  invitava  a 
concorrervi*  Fu  detta  ancora  la  quinta'  classe 
della  dottrina  cristiana  e  sotto  questo  nome 
nella  storia  di  quei  tempi  è  più  conosciuta. 

Nel  1792  questa  parrocchia  cessò  d'esiste- 
re per  decreto  del  cardinale  arcivescovo  Andrea 
Giovannetti  •  Le  rendite  e  le  suppeletiili  furono 
date  alla  parrocchiale  di  s.  Martino  della  Croce 
dei  Santi  e  la  cura  d'anime  fuori  della  Casa 
1228  a  s*  Maria  dei  Foscherari  • 

*S.  Silvestro  dei  Ljmbertazzi  • 

Trovavasi  questa  Chiesa  fra  gì'  edificj  che 
occupavano  l'area  dell'attuale  palazzo  del  Po^ 
desta  prima  della  sua  erezione  la  quale  comin^ 
ciò  del  1201.  In  quest'  anno  con  denari  del  co* 
mune  comprato  da  Guido  prete  di  s.  Silvestro 
un  pezzo  di  terra  casamentiva  per  lire  dieci  ^ 
in  quella  furono  gettati  i  primi  fondamenti* 
Coli'  andar  degl'  anni  cosi  proseguì  la  fabbrica  ^ 
che  convenne  l'atterrare  s.  Silvestro,  ed  a  ciò 
fare  il  Vescovo  acconsentì  purché  a  spese  pub- 
bliche fosse  eretta  nelle  vicinanze  un  altra  Chie- 
sa alla  quale  e  titolo  e  cura  d'  anime  fosse  tra- 
sportata •  Essa  infatti  nel  1 222  si  vide  sorgere 
sulla  via  delle  Scudelle  quella  cdoé  che  prima  del 
i563  cominciava  in  faccia  all'  oggi  detto  Canto-» 
ne  dei  Fiori  e  terminava  verso  la  porta  attuale 
del  pubblico  palazzo. 
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5.   Simone. 

Chiesa  fondata  dagl' antichissimi  Papazzoni 
che  era  pnr  parrocchiale  come  la  maggior  pane 
delie  altre  appartenenti  a  cospicui  casati ,  e  che 
curavano  le  anime  dei  famigtìari  da  quelli  di* 
pendenti.  Le  prime  memorie  di  essa  si  hanno 
nel  1 269 ,  nr>a  in  queir  anno  ella  giA  esisteva 
ed  esercitava  le  parrocchiali  funzioni  • 

Per  i  terremoti  cominciati  nell'  anno  ante- 
cedente era  nel  i325  la  sua  fabbrica  assai  mal-- 
menata    poiché  i  ris^auri    portativi    dal    Senato 
equivalsero  ad  una  riedificazione   amontando  la 
spesa  a  lire  trecento  ,  somma  a  quei  giorni  as- 
sai ragguardevole.  Qualche  sorpresa  cagione  che 
la  famiglia   fondatrice   allora   cosi    fiorente  non 
ne  assumesse  l'incarico,  massimamente  che  non 
vi  ha  luogo   a  dubitare  che   pur  df  essa    non 
fosse,  mentre   l'elepco   del    i566  fra  le  Chiese 
del  consorzio  di  Porta  Piera  nomina  chiaramen- 
te 9.  Simone  dei   Papazzoni,   Consultati  su   di 
ciò  gli   storici    più    accreditati ,    il    Gbirardacci 
ci  esibisce  il  seguente  plausibilissimo  schiarimen- 
to* Nell'anno  i522  giunsero  a  Bologna  i  nunzi 
del  Papa  e  del  re  Roberto  per  chiedere  al  Con- 
siglio  un    soccorso  di    Soldati    da   spedirsi    in 
Lombardia  per  aiutare  i  Bresciani   contro  i  ne- 
mici delfa  Chiesa  ,  e  V  ottennero  •   1  condottieri 
furono  GiuKano  Malvezzi ,  Americo  Orando ,  e 
Artusia  da  Monzone.  Felice  fu  l'esito  del  fatto 
d' armi ,   e   tale    fu    la   sconfitta    degi'  imperiali 
che  perdettero   fino   Alessandria  della  paglia*    I 
messi  che  recarono  la  novella  al  principio  dei 
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nato volendo  mostrarsi  grato  ali*  Àitissicoo  per 
taùto  benefìcio  ordinò ,  che  fosse  fatta  una  di- 
stribuzione di  grano  ai  luoghi  pii ,  che  fosse 
onorevolmente  ristabilita  la  parrocchiale  di  s. 
Simone  minacciante  ruioa;  e  che  si  dassero  le 
più  energiche  disposizioni  per  decorare  nobil- 
mente  la  Cattedrale.  Quest'atto  pubblico  adun* 
que  della  religion  del  Senato  non  potè  accagio^ 
nare  taccia  veruna  di  disdoro  a  Papazzonì  né  dar 
luogo  air  influenza  governativa  sulla  loro  Chiesa  » 
giacché  ne  furono  in  seguito  liberi  padroni  ne 
per  ciò  stesso  mai  nel  loro  possesso  disturbati  • 

Nella  Chiesa  dei  canonici  regolari  di  s.  Fri- 
diano  fuori  di  porta  s.  Mamolo  fu  istituita  una 
confraternita  «sotto  l'invocazione  di  s.  Maria  del- 
la Pietà  9  la  quale  essendosi  in  breve  tempo  ac- 
cresciuta notabilmente  9  dopo  un  anno  di  dimora 
da  quella  partì  avendo  ottenuto  di  stabilirsi  in 
questa  Chiesa ,  che  dal  di  Lei  titolo  cominciò  a 
dirsi  dei  Ss.  Simone  e  Taddeo  ^  e  ciò  ancora  ^ 
perchè  questi  santi  apostoli  vennero  da  lei  con 
tanto  maggior  decoro  solennizzati .  Chiamossi  an« 
Cora  compagnia  del  santo  Sepolcro  >  e  cosi  pu- 
re fa  sovente  nominata  la  Chiesa  dall'uso  che 
quella  assunse  di  visitare  processionai  mente  i 
santi  sepolcri  nella  settimana  santa ,  e  dall'  ono^ 
rare  che  faceva  con  particolare  solennità  la  me- 
moria del  sepolcro  del  Redentore  nel  Martedì 
dopo  Pasqua  di  risurrezione  « 

La  parrocchia  fu  levata  dal  cardinale  Ga« 
briele  PaJeotti  nel  iS^i  per  essere  senza  cimite- 
ro e  fa  attribuita  a  s.  Martino .  Dopo  di  ciò 
posteriormente  alla  Chiesa  la  compagnia  stessa 
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vi  fece  un  oratorio  e  nel  tratto  dei  due  secoli 
seguenti  fa  sollecita  della  sua  conservazione  e 
abbellimento.  Poco  dopo  il  1760  la  fece  dipin- 
gere da  Mauro  Tesi,  e  sebbene  questa  fosse  la 
prima  sua  operazione ,  riasci  una  delle  migliori 
che  eseguì  nella  breve  sua  età  ed  era  assai  stima* 
la  dagr intendenti .  Per  essersi  il'luogo  profana- 
lo dopo  il  1798  questa  elegante  dipintura  è  pur* 
troppo  perita  •  Era  esso  distinto  col  numera 
2600  nella  piazzetta  che  degli  stessi  santi  dpo« 
\8tou  il  nome  tuttora  conserva  t 

Ss.   SiNBSJO  E   TeOPOMPO  . 

Vi  ha  questione  fra  gli  storici  se  il  Vescoi 
vo  che  fu  destinato  a  reggere  la  Chiesa  di  Bo- 
logna nel  990  fosse  Giovanni  terzo  di  tal  nome 
o  Clemente  «  Lasciando  laogo  allo  sviluppo  di 
questo  punto  di  storia  quando  dei  vescovi  fa* 
remo  speciale  parola  ci  limiteremo  ora  a  segui- 
re le  traccie  indicateci  da  s«  Pier  Damiani  e  da 
altri  rispettabili  scrittori  opinando  per  Giovan* 
ni ,  quegli  cioè  che  era  figlio  o  nipote  di  Pietro 
detto  allora  Pietrone,  uno  dei  duchi,  secondo 
il  Savioli ,  di  Ravenna  • 

Travagliata  Bologna  nel  1006  da  fiera  pe- 
stilenza furono  ordinate  incessanti  pubbliche  pre- 
ghiere per  placare  la  Divinità  •  Fu  immaginato 
a'  aver  ricorso  ancora  all'  intercessione  dei  santi 
martiri  Sinesio  e  Teopompo  ,  e  il  Vescovo  tan- 
to si  adoperò ,  che  ottenne  di  poter  levare  ì  lo- 
ro corpi  da  Nonantola  dove  riposavano  y  e  recar- 
li per  alcuni  giorni  in  questa  Città,  11  trasporto 
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si  fece  con  una  processione  di  penitenza  ed,  il 
popolo  con  molta  fiducia  li  accolse  e  li  onorò, 
ne  prima  furono  restituiti  alla  loro  sede  che  il 
morbo  sensibilmente  diminuì  e  tale  fu  la  divo-- 
zione  che  di  esso  restò,  che  colle  offerte  raccol*- 
te  nei  quattro  anni  successivi  videsi  nel  lOii 
nelle  vicinanze  dell'  Episcopio  una  nuova  Chiesa 
dedicatagli ,  in  cui  alcune  loro  reliquie  vennero 
depositate  • 

Della  divozione  di  Giovanni  terzo  parteci* 
pò  pure  l'altro  vescovo  Giovanni,  che  fu  il  se- 
éto ,  di  casato  Dalnaso  e  di  patria  Galleratese , 
che  nel  i355  la  fece  riedificare  perchè  molto 
danneggiata  dal  terremoto ,  che  cinque  anni  pri« 
ma  travagliò  la  Citta ,  ed  allora  la  strada  oggi 
capricciosamente  detta  Carbonara ,  era  già  chia« 
mata  di  s.  Sinesio» 

Fino  dalla  sua  istituzione  fu  parrocchiale , 
diritto  che  sostenne  fino  al  i566,  in  cui  il  car«* 
dinal  Gabriele  Paleotti  avendola  trovata  senza 
canonica  per  il  suo  rettore ,  senza  sagrestia  e  ci- 
mitero la  soppresse,  e  la  cura  d'anime  sottopo- 
se a  s.  Nicolò  degl'  Albàri  •  In  seguito  di  ciò 
la  Chiesa  si  chiuse . 

S*   Si  R  o. 

Antichissimo  priorato  di  monaci  Pompo- 
siani  che  esisteva  nelle  vicinanze  di  s.  Gregorio 
e  precisamente  nelP  angolo  che  la  via  del  Pog- 
giale fa  con  Belvedere  •  Era  parrocchiale  da  tem* 
{)o  immemorabile  e  come  tale  è  descritta  nell'e- 
eneo    del    i366,  e  non   già  come   monastero 
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perchè  fors«  allora  trovavasi  priva  ancora  del 
priore  che  solo  per  molti  aooi  prima  vi  avea 
iatta  dimora.  La  Chieda  era  rispettabile  perchè 
avt^a  soggette  s.  Maria  d*  Aggelala  ,  s*  Croce  di 
Sala,  s.  ]Vlaria  delJa  Torricella  ,  e  $,  Giovaaoi 
di  Castagnolo , . 

Chiamati  da  Martino  V  i  canonici  regolari 
di  s.  Giorgio  in  Alga  a  Bologoa  bì  stabilii ono. 
H  s,  Gregorio  fnori  di  porta  s.  Vitale  dove  con- 
aecvaronsi  per  più  d'un  secolo;  Ma  siccome  £• 
00  dal  suo  primo  ingresso  compresero  che  non 
vi  aveano  suihcienti  mez^i  a  sus^^istere  chiesero' 
soccorsi .  Oltre  all'  esenzione  delle  gabelle  otte-*, 
onta  nel  i4^4  conseguirono  ancora. la  parroci 
chia  di  3.  Siro  di  Bologna ,  e  ciò  accadde  cer^ 
tameote  in  qnel  tempo  giacché  neli'eleuqo  M  uz- 
zoli fatto  prima  della  metà  dello  stesso  secolo 
chiaramente  si  l^ge  che  al  monastero  di  s.  Gre* 
gorio  era  uoito  funesto  priorato , 

Destinato  s.  Gregorio  ad  essere  lazzaretto 
per  la  peste  che  ne}  i528  travagliò  la  Città  >  i 
canonici  furono  costretti  a  sloggiare  ;  ma  sicco- 
me nel  momento  tutti  non  poteva  comprendere 
s.  Siro  9  passarono  a  s«  Maria  della  Ma;»carella  , 
ma  per  poco  tempo  y  e  forse  fìuchè  fu  quel 
monastero  accomodato  a  riceverli  •  Mal  si  appog« 
già  dunque  il  Masini  quandp  asserisce  che  non 
prima  del  1627  ebbero  i  nostri  canonici  s.  Si- 
ro ,  e  )'  Alidosi  dovea  persuaderlo  »  che  parlan-, 
do  di  s.  Gregorio  di  Bologna  e  dei  canonici  di 
s«  Giorgio  in  Alga  espressamente  notò ,  che  pris- 
ma parie  di  e^si  stavano  a  s^  G^goriQ  fuori 
di  Mrà  s^  Filale  e  pg^Hp  in  j,  Siro . 
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Tre  appi  dopo  Filippo  Ghisellieri  cedettt 
loro  quel  guasto  che  era  in  faccia  allo  stesso  s». 
Siro  fra  le  strade  de}  Poggiale  ed  il  vicolo  Ga'*^ 
tega  j  derivato  dall'  atterramepto  fatto  dal  po«» 
polo  del  palazzo  di  Francesco  Ghisellieri^  ch# 
nel  144&  con  Batista  e  13ettozeo  Capatoli  y  po« 
else  Appìbale  Bentivoglio  a  tradimento ,  Ottep-* 
nero  fp  pari  tempo  dal  Sepato  di  cbipdere  Tin* 
diìcato  vicolo  ,  e  fatto  sgiipibrare  il  suolo  dalle 
macerie,  intrapresero  pel  i&32  la  puoya  fabbri-* 
ca  di  up  convepto,  e  di  upa  Chiesa  che  pel  1579 
fu  con^ecrata  dedicandola  a  $•  Gregorio ,  meipQ^ 
ri  del  titolo  del  lofo  primo  stabilipi^oto  ^ 

Passati  i  canonici  ad  abitarvi,  e  traspoitata^v 
vi  pure  la  parrocchia,  questa  cop$ervò  il  pri-F 
mitivo  spo  titolo  chiapiapqosi  fipo  ai  postri  gior^ 
ni  di  s»  Siro  in  ^.  Oregoria ,  Il  priorato  àììù^ 
ra  rimase  soppresso  e  }a  Chiesa  abolita  ,  e  di^. 
venuto  r  edinzio  di  privata  ragione ,  era  ai  teoi^ 
pi  del  Masini  della  famiglia  Angeli  • 

Sri^TO  S^WTOf 

Cosi  chiamavasi  la  Chiesa  di  $•  Maria  dei 
Celestini  per  la  copfraternita  dello  Spirito  San- 
to- in  cui  fu  eretta  l' anno  1497  ;  di  essa  si  ^ 
parlato  alla  paginii  167^ 

Spirito  Santo  , 

Nella  strada  di  «•  Dopato  passata  la  Braina 
dello  Messo  nome  verso  la  vicina  porta  delk 
Città  eravi   uq  eonvenu»  dì  monache  del  quale 

2'om.  II.  a3 
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«  ha  memòria  nel  secolo  XVI  «ome  dedicato 
al  Santo  Spirito  .  Del  i552  vennero  monache 
da  Cotignola  ad  abitarvi ,  ma  rimane  incerto  se 
elleno  il  fondassero,  o  se  altre  vi  fossero  prima 
di  loro  a  cai  succedessero  o  si  associassero  •  Vi 
rimasero  per  quattordici  anni ,  e  cioè  fino  a 
quando  Pio  V*  le  soppresse  »  e  di  dieciotto  che 
erano  alcune  passarono  in  s«  Viule  altre  in  s. 
Giambatista  »  e  la  maggior  parte  in  s.  Uomo- 
baono  » 

Spirito  Santo  ^ 

Il  b.  Facio  Veronese  fu  btitutore  di  un 
ordine ,  che  chiamò  Consorzio  dello  Spirito 
Santo ,  che  fondò  circa  al  1 233 ,  e  che  ebbe 
per  principale  obbligo  il  cercare  dovunque  soc- 
corsi per  quelle  famiglie  che  sventuratamente 
cadute  in  povertà  arrossivano  di  questuare.  Si 
estese  beo  tosto  quest'istituto  per  tutta  la  Lom- 
bardia *  e  dilatossi  per  la  Romagna  ancora  ed 
in  Bologna  si  stabili  al  principio  del  secolo  ter^ 
zodecimo  nel  luogo  ora  occupato  dal  Collegio 
dei  Filippini  detto  della  Madonna  di  Galiera  , 
dove  aperse  un  pubblico  Oratorio  che  secondo 
il  suo  costume  dedicò  allo  Spirito  Santo. 

Verso  la  metà  del  secolo  XV  e  precisamen- 
te negl'ultimi  tempi  del  suo  vescovado  il  h.  Nico- 
Io  Albergati  soppresse  questi  frati  dei  vergo- 
gnosi ,  chi  dice  per  la  loro  defezione ,  che  per 
abusi  rilevati  nel  distribuire  le  sovvenzioni  « 
Delle  rendite  che  possedevano  istituì  per  bene- 
placito apostoHco  due  mansionerie  nella  Catte-' 
drale    ed    ai    due    mansionarj    lasciò    la    cura 
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dell*  Oratorio  »  Questo  si  aoddva  aprendo  io: 
qualche  giorno  delP  anno ,  ma  poscia  affatto  tra-» 
scurato  dai  successivi  beneficiati  cadde  in  niina, 
restando  di  ^sso  il  solo  maro  estemo  in  cqi 
era  dipinta  un  immagine  di  Maria  Vergine. 

INel  1478  sparsasi  la  fama  che  per  le  pre^ 
ghiere  fatte  avanti  all'  immagine  stessa  eransi 
ottenute  grazie  segnalate  ,  si  accese  di  lei  nel 
popolo  così  viva  divozione  »  che  per  le  offerte 
in  breve  ricavate  si  poterono  comprare  alcune 
delle  vicine  Case ,  e  ^ul  suolo  di  esse  edificare 
bna  nuova  Chiesa  che  ebbe  il  titolo  di  Madon^ 
na  dello  Spinto  Santo  y  e  che  poi  dal  nome 
della  strada  comunemente  fu  detta  Madonna  di 
Piallerà ,  delia  quale  nel  catalogo  terzo  terremo 
ragionamento  t 

SpijdTo  Sjnto\ 

Chiesa  esistente  vicino  al  canale  di  Reno 
nel  Campo  del  mercato  •  Quando  questo  campo 
fu  allestito  essa  dovea  esistervi ,  jgiacchè  nello 
svolgere  gli  storici  per  rilevare  le  epoche  degV 
edifizii  fondati  ^  ed  altri  lavori  fatti  dappoi  » 
questa  Chiesa  non  è  nominata  • 

Introdotto  nel  i  208  il  canale  di  Reno  nel- 
la fossa  abbandonata  del  secondo  circondario 
della  Città ,  nel  1221  fu  determinata  nna  quan- 
tità delle  acque  a  voltare  per  il  cosi  detto  Ca- 
vaticcio e  correre  per  il  nuovo  canale  allora  a-* 
perto  nella  vicinanza  della  porta  delle  Lame  pet 
alimentare  il  naviglio  ;  ciononostante  tanta  ne 
passava  più  oltre  »  che  nel   1286  poteronsi  fare 
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jae  Moliiii  nel  campo   mentovato  »  e  nel  i3o7 
altri  due  verso  il  serraglio  di  Galiera  • 

Nel  i5ii  ordinando  gruiliciali  delle  ^iade  il 
cavamento  per  nuovi  Molini  ed  anche  per  gual- 
chiere al  servizio  dell'arte  della  lana^  convenne 
il  minare  la  Chiesa  e  le  Case  vicine  fino  ai  fon- 
damenti »  Ciò  si  fece  ancora  più  facilmen- 
te poiché  non  apparteneva  ad  alcuna  comunità 
ed  aveva  un  semplice  beneficiato  col  titolo  di 
rettore  •  Yi  presiedeva  all'  epoca  dell' atterramen- 
to il  prete  Ferramonte ,  che  rappresentando  i 
danni  per  ciò  ricevuti  al  Consiglio  generale ,  eb» 
be  in  ricompensa  buona  somma  di  danaro  ^  par 
gatagli  da  Pietro  Bianchetti  allora  pubblico  cas- 
siere » 

Stimmate  m  *.  Francesco  . 

Cosi  dal  popolo  chiamavasi  ancora  la  Chie- 
sa di  s.  Pellegrino  presso  la  Porta  Pia  di  cui 
abbiamo  fatto  cenno  alla  pagina  3o3. 

Stimmate  91  s.  Francesco  . 

Secondo  titolo  dato  alla  piccola  Chiesa  del 
^moso  martire  s.  Ignazio  già  esistente  nelle  pu- 
gliole  di  porta  stiera  come  alla  pag.  99  si  potrà 
rilevare  » 

Stimmate  m  s.  Francesco  . 

Oratorio  pubblico  posseduto  dalla  compa- 
gnia dello  stesso  titolo ,  prima  però  detta  delle 
Laudi  9  accanto  air  ingresso  deir  antico  convento 
dei  minori  conventuaU  ora  della  pubblica  dogana. 
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Fa  esso  fondato  tiel  iSdg  mentre  la  cóm-^ 
agnìa  era  occupata  del  servizio  dell*  ospitale  del- 
a  Nosadella  eretto  nel  iSso  e  quattro  anni  do* 
pò  amplialo  e  reso  capace  di  contenere  separati 
gli  uominrdalle  donne.  Per  Ptiso  di  tale  ora- 
torio corrispondevano  ai  frati  una  specie  di 
canone  ,  facendo  in  ciascun  anno  nel  giorno 
di  s«  Francesco  un  offerta  di  lire  tre  di  bolo- 
gnini  al  di  lui  altare  • 

Nel  1600  i  confratelli  vollero  aprire  no 
ascio  nel  primo  atrio  del  convento  per  cai  po« 
levano  in  esso  entrare  quando  loro  piacesse  si 
di  giorno ,  che  di  notte  •  Era  cosa  naturale  che 
ì  frati  male  il  doveano  soffrire;  e  diffatti  vi  fé» 
cero  tosto  collocare  uu  chiavistello  dalla  loro 
parte  #  Soscìtaronsi  non  poche  diferenze,  alcune 
delle  quali  a  dire  il  vero  furono  un  poco  scan- 
dalose ;  ma  interpostasi  un^  autorevole  mediazio- 
ne furono  progettiate  dall'una  parte  e  dall'  altra 
alcune  proposizioni ,  ma  ì  francescani  tennero 
fermo  che  i  confrati  dovessero  sloggiare  <  Diffat- 
ti questo  fu  T  artìcolo  principale  della  conven*^ 
zione ,  e  il  convento ,  ritenuto  V  obbligo  del- 
l'annuo canone  j  loro  invece  concesse  due  picco* 
le  Case  »  una  in  via  Sozzonome ,  e  V  altra  nel 
vicolo  della  Neve,  e  la  permuta  fu  accettata 
con  comune  soddisfazione. 

Nel  1609'avea  ancora  culto  pubblico  quest' 
oratorio  ,  giacché  per  V  ampliazione  della  Cap- 
pella Malvezzi  Lombardi  fu  da  quella  levato  il 
corpo  del  b.  Girolamo  Garibbi  da  Ni2za  e  qui- 
vi interinalmente  collocato  •  NelP  anno  seguente 
fu  il  santo  deposito  rimesso  in  Chiesa  ma  nella 
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Cappella  Marcbesini  eà  allori  il  luogo  fu  asse^ 
gnaio  alla  spezieria  per  il  coaveato  e  fu  pro- 
fanato é  Soppressi  i  (rati  sol  finire  del  passato 
secolo  $  passò  ad  altri  usi  ed  ora  airammiDistra- 
2Ì0De  del  lotto  è  destinato  « 

S.  STSfAiro  SVORÉ  . 

Monache  terziarie  Celestine  che  dimoravano 
nelr abitazione  che  servì  alla  b.  Elena  Dallolio. 
Siccome  la  Cappella  che  di  essa  faceva  parte 
si  é  conservata  fino  a  nostri  giorni  ^  come 
lo  è  anche  presentemente  per  cura  della  fa- 
miglia BenasHÌ  proprietaria^  di  quella  e  del  col- 
legio a  cui  servi  in  appresso  fra  le  Chiese  aper« 
te  daremo  contezza  « 

S.  Stefano  Ospitale. 

Di  quésto  stabih* mento  non  si  hanno  che 
oscore  memorie;  esisteva  a  poca  distanza  dalla 
Basilica  ma  non  si  sa  dove  <  Pare  che  sai  fini- 
iiire  del  secolo  XII  fosse  aperto  ed  alìo^iasse 
Pellegrini  venuti  a  visitare  il  corpo  di  s*  Petro- 
nio e  tante  altre  reliquie  il  di  cui  ritrovamento 
fu  annonisiato  prima  della  metà  del  secolo  me- 
desimo •  Nel  i3oo  trovavasi  ben  fornito  d^  ave- 
ri e  se  allora  non  era  commendato  il  fu  certa- 
mente poco  dopo^  giacché  Tordino  dei  JBeccadel- 
li  cosi  il  possedeva  nel  1 555  ^  ed  assai  prima 
r  ottenne  4  Fu  esso  poscia  occupato  da  Fulciro- 
lo  Goz2adini  coi  beni  suoi^  e  se  ne  fece  padro- 
De  •  Poco  d9po  del  pari  se  ne  impadroni  Mino 
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figlio  baturale  di  Bormio  Samariiani ,  e  nacqaÉr 
fra  i  due  preteudeoii  si  aspra  contesa ,  che  le 
due  famiglie  allora  potenti  divennero  jiemicbe« 
Erano  per  venire  alle  roani  f  quando  per  V  al- 
trai  interposizione  niun'  altra  cosa  fu  ^  e  si  paci-« 
Bearono  •  La  sciagura  piombò  sullo  stabilimtn** 
to  »  a  cui  cosi  infaasto  fine  fa  riserbato  < 
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S.   Tecla. 


jNob  vi  ha  dubbio  che  la   maggior  partt 
^li   storici   non    attribuisca    la  fondazione  di 

3ne9ta  Chiesa  al  vescovo  s.  Petronio  »  assegnan- 
ovi  r  anno  4^4  ^^^^^  ^^^  ^'  Arrighetto  notare 
che  è  stato  il  primo  ad  asserirlo  é  Si  è  detto  il 
primo,  perché  la  cronica  benedettina  terminata 
nel  1180  e  che  del  mentovato  santo  ha  raccolto 
tutto  ciò  che  sapevasi  e  si  credeva ,  come  di  cer- 
te altre  di  questa  fondazione  don  ha  fatto  pa« 
rola  i  Alcuni  critici  non  trovando  che  questa 
Chiesa  abbia  sofferte  le  stragi,  a  cui  il  vicino 
5.  Stefano  per  V  invasione  degp  Unni  andò  sog- 
getto nel  903 ,  e  che  nel  ptivilegto  del  papa  Aga- 
pito a  favore  del  clero  di  Bologna  del  948  sia 
nominata  checché  si  dica  della  di  lui  autenticità, 
Bonosi  indotti  ad  opinare  »  che  s^  Tecla  sia  sta- 
ta eretta  dopo  la  distruzione  della  nominau  ba- 
silica per  le  occorenze  pafrodchiali  di  quel  con- 
torni ,  giacché  quella  non  fu  che  ud  mucchio  di 
mine  per  più  d'  un  secolo  «  Essa  era  patrocchia- 
le  net  secolo  XI  j  non  si  sa  però  se  la  reggesse 
ud  monaco  o  un  prete  secolare  «  Nel  seco- 
lo Xlll  un  prete  le  presiedeva  mentre  in  uq 
istromento  portato  dal  Petracchi  del  i35i  ro- 
gato dal  notaro  Buonromeo  nel  monastero  di  s» 
Stefano  alla  presenza  dei  monaci  congregati  fa 
testimonio  don  Contino  rettore  di  s.  T«cla  in 
strada  %.  Stefano  4 
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Arrichiti  di  inolio  i  ttìonaci  di  s.  Stefano^ 
passarono  i  loro  averi  in  commenda  nel  1447  i 
e  $.  Tecla  cadde  èssd  pdré  M>tto  la  diperideoza 
di  qnei  oommetidfltori  col  titolo  di  priorato  • 
Proseguì  ad  ess6t*e  pattocchiale  find  alla  visita 
pastorale  del  cardiiialé  Pakiotti  primo  arcivesco- 
vo di  Bologna  per  Id  quale  restò  spogliata  del* 
Id  ctira  d' anime ,  che  a  i.  Maria  della  Geriola 
fu  traslocata.  Ciononostante!  i  commendatóri  pro^ 
sdirono  a  tomiiiare  ì  suoi  rettori  ^  fra  quali 
don  Antoiiid  Ercolani  merita  d' èssere  citato , 
perché  nel  i589  la  fece  interamente  ristorare , 
combinazione  chef  potè  pe^suad^r  T  Àliddsi  ad 
asserire  che  H  famiglid  Ercolani  allora  la  go*- 
Vernasse  i 

Nel  i665  ii  cardinale  Antonio  Èicfai  com« 
mendatore  la  rinunziò  ad  una  congregazione  di 
sacierdoti  detta  del  sutfragio  cinque  addi  prima 
istituita  nella  Chiesa  dei  Ss<  Ippolito  e  Barbara^ 
che  P  ha  pdssedfita  fido  ài  suo  atterramento. 

Era  essa  nel  largo  della  stt*ada  di  s.  Siefa- 
nd  dove  si  divide  fra  la  via  di  Miola  ^  e  l' al- 
tra che  doddeice  alla  nominata  basilica  i  La  suA 
estensione  età  tale ,  che  vi  <:agiodava  una  sover^ 
chia  angustia;  fu  quindi  tx>dvediente  se  nott 
necessario  il  demolirla ,  ed  allora  lai  congrega-^ 
2Ìone  passò  a  $•  Giovanni  in  tnontOé* 

S.  Tecla  bei  LjkiMnTjzzi  4 

Una  delle  antichissime  parrocchiali  di  ÌÌo«b 
logna  che  per  la  fabbrica  del  palazzo  og^i  det- 
to del  Podestà   Convenne  di  atterrare  nel  lafttf 
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perchè   cojospresa   nello    spazio   che  esso  do?ea 
occupare  • 

Siccome  contemporanea  fa  la  demolizione 
di  s.  SilvTestro  (pag-  347)  ìi  vescovo  Arrigo 
acconsentì ,  che  ambìdne  i  titoli  fossero  uniti 
e  le  parrocchie  concentrate  in  una  sola  Chiesa  j 
che  fosse  nuovamente  eretta  in  quei  contorni  • 
Fu  essa  immediatamente  dal  Senato  fabbricata 
nella  via  delle  Scudelle,  e  se  ora  esistesse  si  tro- 
verebbe in  faccia  alla  fontana  pubblica  dalla 
parte  de)  pubblica  palazzo  della  Città  « 

Qnale  fosse  la  vera  situazione  della  Chiesa 
atterrata  non  è  possibile  il  precisare.  Il  Ghirar- 
dacci  ci  fa  sapere  che  nel  1294  fu  fatta  una 
pianta  da  Giacomo  di  Beneveouto  di  s.  M.  in  Do« 
no  agrimensore* allora  rinomato  in  cui  erano  fe- 
delmente indicate  le  situazioni  tanto  degV  edific) 
precedenti  che  degli  attuali  ^  e  quelli  perciò  che . 
appartennero  all'  antica  piazza  e  che  esistevano 
sul  suolo  ora  occupato  dal  tempio  di  s,  Petro- 
nio «  Perchè  poi  venisse  perfetta  presiedettero 
air  operazione  Francesco  Delg^tto,  Buonvillano 
Tederisi  y  Rolandino  Tencarari ,  Buooacosa  Mus« 
solini  ed  altri  •  Un  tal  lavora  invano  fra  le 
pubbliche  carte  è  stato  ricercato  « 

S.   TjSCLJ  DSl  LjMBSRTINlé 

Chiesa  antica  assai  con  >cura  d'  anime  ap« 
partenente  alla  nobile  famiglia  Lambertini  com- 
presa entro  il  suola  occupato  dalle  due  prime 
navate  dell'  odierna  basilica  di  s.  Petronio  dalla 
parte  della  piazza  maggiore ,  e  che  per  la  lorQ 
erezione  fu  atterrata  nel  ìZqì. 
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Dalle  noiizie  precedenti  la  di  lei  distrtizio-< 
He  altro  non  si  sa  che  all'  epoca  della  fondazio- 
ne della  tiotninata  basilica  trov^vasi  in  istato 
ruinoso.  Secondo  l'elenco  Mazzoli  formato  pri- 
ma della  mela  del  secolo  XV  il  titolo  di  que*^ 
sta  Chiesa  era  unito  a  s.  Petronio  e  secondo  la 
nota  delle  parrocchie  del  i5iÒ  età  incorporata 
con  s.  Ambrogio;  siccome  poi  nel  1464  s.  Pe- 
tronio  fa  eretto  in  collegiata  può  essere ,  che 
per  qnesta  circostanza  ciò  che  rimaneva  di  per*« 
tinenza  di  s.  Tecla  fosse  slato  a  s.  Atnbrugio 
attribuito  4 

S.  TscLÀ  É  S.  SiLrssTko 

i>l   POKTA  ifUOrA. 

Chièsa  fondata  nel  i22ft  e  fu  detta  di  por^ 
ta  nuova  perchè  anche  così  chiamavasi  il  quar-^ 
tiere  di  porta  stiera  »  nome  che  ritenne  speciaK 
mente  quelP  estensione  di  terreno  che  dalla  via 
Barbetìa,  e  del  trebbo  dèi  Carbonesi  si  estende 
all'altra  oggi  detta  dei  Vetturini  e  al  pubblico 
palazàiM  é  Fu  foùdata  dal  Senato  come  superior- 
mente abbiano!  detto  <  per  V  atterramento  delle 
due  Chièse  agli  sfessi  santi  dedicate  neir edifica^ 
zione  del  palazzo  del  Podestà  • 

Del  ì34o  si  cominciò  \  amptiaziode  della 
casa  della  biada  ^  che  poi  fece  parte  del  palaz-» 
zo  pubblico  col  gettare  i  fondamenti  verso  la 
via^  delle  bcddelle^  ed  il  lavoro  prosegui  fino  al 
j565  in  cui  cominciò  ad  erigersi  il  muro  cir-* 
conciaria  oggi  pure  esistente  •  Pet  ciò  fare  do-^ 
dettero  atterrarsi  alcuni  edificj  e  sei  15^9  anche 
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.«•  Tecla  e  s.  Silvestro  •  Il  vcscoro  AImrerieo  tra- 
sportò il  titolo   in   UQ   ahaiie  di  s.  Martino  dei 
Gaccianemici   piccoli  e  la   cura   d'anime   al   di 
lei  rettore  fa  consegnata  • 

II  Masini  inette  T  atterramento  di  questa  par- 
.rocchiale  nel  iSS^;  noi  l'abbiamo  riputato  un 
errare  di  stampa ,  e  che  sia  stato  messo  il  5  nel 
vece  del  6,  ne  altrimenti  poteva  essere  «  giacché 
egli  avea  sott' occhio  l'elenco  del  i366  che  di 
questa  parrocchia  fa  espressa  menzione. 

S.     T  E  e  L  A. 

Oratorio  fondato  fuori  di  porta  %.  Vitale 
nel  locale  di  s.  Orsola  sul  finire  del  i55q  quan- 
do cioè  porzione  di  quel  locale  fu  ceàxxiBi  dal 
convc;nto  di  s.  Leonardo  alle  stiore  convertite 
(pag.  74  )«  £sso  servi  di  Chiesa  alle  medesime 
che  erano  allora  anche  dirette  dalla  nobii  don* 
na  Paola  Campeggi ,  e  prosegui  ad  esserlo  fin« 
che  poterono  dimorarvi  • 

Dato  nel  1667  per  disposizione  pubblica 
l'edifizio  di  8.  Orsola  per  collocarvi  quelli  fra 
i  ricoverati  in  s.  Gregorio ,  che  affetti  da  mali 
incurabili  doveano  dagl'  altri  essere  separati»  fa«t 
rono  licenziate  le  Convertite ,  che  nel!'  anno  se- 
guente partirono  di  là  e  passarono  in  Città  nel- 
la strada  delle  Lame  t^ome  alla  citata  pagina  è 
stato  annunziato. 

Sloggiate  le  fondatrici  s«  Tecla  si  chiuse ,  e 
r  edifizio  cominciò  ad  adattarsi  al  uopo  della 
nuova  sua  destinazione  • 
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S.  Tommaso  di  Cjntujbu  • 

Chiesa  eretta  dal  cardinale  Ildebrando  già 
canonico  di  s.  Maria  di  Reno  e  prima  studente 
neir  Università  di  Bologna  in  compagnia  de( 
santo.  La  fece  egli  edificare  tosto  che  segni  la 
canonizzazione  dell'  insigne  prelato ,  e  quindi 
poco  prima  della  morte  del  cardinale  stesso  se- 
gnita  nel  ii78.  Era  appoggiata  al  primitivo 
SS."^  Salvatore  ne  era  che  per  un  sol  muro  da 
esso  divisa  •  Questa  fu  la  prima  e  forse  T  uni- 
ca Chiesa  che  in  Italia  portasse  auesio  titolo  • 

ÀI  principio  del  secolo  Xlll  fu  riedificata 
e  magnificamente  adorna  dagli  scolari  inglesi , 
i  quali  desiderosi  che  fosse  consecrata  ne  sup-- 
plicarono  Innocenzo  HI  »  il  quale  volendo  com* 
piacerli  y  delegò  per  la  cerimonia  i  vescovi  di 
Bologna  e  di  Modena.  Il  vescovo  di  Bologna 
non  solo  ricusò  d'acconsentirvi  ma  espressamen- 
te vi  si  oppose;  per  la  qual  cosa  gli  scolari  fu- 
rono costretti  di  replicare  al  sommo  Pontefice 
il  ricorso  9  ed  egli  con  un  secondo  breve  con-* 
fermò  il  decreto  della  consecrazione ,  riprovò  la 
disubbidienza  di  Gerardo ,  ripetè  ai  medesimi  ve- 
scovi  la  commissione  ,  e  prescrisse  a  quello  di 
Modena  di  eseguirla  «gli  solo  y  qualora  il  com- 
pagno persistesse  nell'  opposizione  •  Se  essa  poi 
seguisse  rimane  incerto  ;  il  solo  Falconi  preten- 
de che  fosse  fatta  e  dice  che  il  consecrante  si 
chiamasse  Egidio  Garzoni  e  che  T  altro  si  mo- 
strasse ostinato  nella  sua  risoluzione  di  non  in- 
tervenirvi •  £  però  indubitato  che  V  altare  fu 
eonsecrato  ,  giacché  gV  Inglesi  tosto  nella  Chiesa 
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$tes3a  si  congregarono  diretti  dai  cappellani  sala« 
ripti  che  r  ulii?iavano , 

L'occasione  deJU  vicinanza  col  SS.™  Salva- 
tore se  da  pripcipio  conciliò  un'  amicizia  intrin- 
seca fra  qo^su  studenti  ed  i  canonici  renani , 
fu  in  seguito  cagione  di  dissidj ,  il  più  forte 
dei  quali  fu  quello  ch^  riguardò  la  proprietà 
del  luogo  •  Fu  decretata  V  elezione  di  un  gii:^di« 
ce  compromi^ario  e  Giovanni  di  s.  C^uipcioo 
sindaqo  e  coipipisionato  degU  scolari  Inglesi ,  e 
don  Assolino  a  pome  dei  canonici  diedero  il 
cpcppromesso  in  Baldreto  dottor  di  Leggi  e  vi- 
cario di  Uberto  vescovo  di  Bologna.  La  senten- 
za fu  data  ai  quindici  d*  Aprile  i5o5,  il  di  cui 
risultato  fu  che  i  renani  non  impedissero  ne 
permettessero  a  (chicchessia  d' impedire  che  gli 
scolari  Inglesi  celebrassero  i  divini  uffizj  nel^ 
la  cappella  di  s.  Tommaso  canluariense . 

Seguitò  la  nazione  Inglese  ad  ufliziare  que* 
sta  Chiesa ,  ma  venendo  meno  il  loro  numero  ^ 
cominciò  ad  esser?  poco  curata  ,  Quelli  che  tro- 
vavap^i  allo  studio  nel  i47^  convennero  coi  re- 
nani che  per  apipUar^  il  SS.^"*  Salvatore  potes- 
sero atterrare  s.  Tommaso ,  purché  rimanesse  a 
loro  uso  una  cappella  della  nuova  Chiesa  •  Cosi 
si  fece  ,  e  la  Chiesa  di  cui  parliamo  a  queir  epocjit 
cessò  di  esistere* 

S^    Tommaso^ 

Quapto  le  manifatture  di  lana  fiorissero  ia 
Bologna  rilevasi  da  ciò  che  alla  p9g.  3o  si  dis- 
se 9    e    dair  essersi    nei    differenti   loro  rapporti 
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organizzate  dai  loro  esercenti  diverse  e  numero-* 
se  corporazioni  come  dei  drappieri ,  dei  tessilo* 
ri ,  ém^  purgatori ,  dei  rivedioi  »  dei  bisellieri  »  e 
dei   cimatori^   delle   c|uaU   a   questa  il  presente 
articolo  si  riferisce ,  che  per  suo  protettore  scelse 
a  Tommaso   apostolo.    Benché    alcuna   di   esse 
non  fosse  conosciuta  per  univer;sità ,  contano  luta- 
te però  un  antichità  pressoché  eguale   ai  collegi 
d'  arti  e  benché    l' organizzazione   statutaria   dei 
cimatori  non  si  conosca  prima  del  1488,  di  lo- 
ro trovasi  memoria  nel  \IV  secolo  • 

JVoQ  é  conosciuto  il  luogo  preciso  dove  e- 
sisiesse  il  loro  oratorio ,  ne  vi  hanno  indizi  suf« 
ficienti  a  ragionevolmente  congetturarlo  • 

SSJ^''    Trinità. 

Nel  parlare  dell'oratorio  del  Crocefisso  del- 
le Grazie  alia  pag.  522  è  stato  indicato  ,  come 
nel  1674  fra  la  porta  s.  Mamolo,  a  quella  di 
Saragozza  nascesse  una  pia  unione ,  che  poi  ac- 
cresciutasi una  confraternita  divenne.  Desidero- 
so il  cardinal  Gabriele  Paleotti  di  prevalersi  del- 
la di  lei  opera  a  vantaggio  dell'  indigenza ,  lo 
propone  di  levarsi  di  là  come  luogo  non  decen« 
te  ,  ed  essa  per  servire  al  cenno  superiore  nel 
1678  acquistò  da  Migliore  dei  Molli  una  Gasa, 
che  di  fronte  avea  la  strada  di  s.  Stefano ,  e  di 
fianco  la  via  Remorsella,  detta  da  sei  anni  a- 
vatìti  Borgo  di  s.  Biagio ,  al  pian  terreno  di  cui 
edificò  un  oratorio ,  che  fu  benedetto  dal  loda- 
to cardinale ,  e  che  essendosi  aperto  la  prima 
Domenica  dopo  la  Pentecoste  »  fu  alia  SS  ™''  Tri- 
nila dedicato  • 
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Ciò  fatto  comiociaroQO  i  oonfrati  ad  adpv 
prarsi  di  corrispoodf^r^  alle  mire  del  zelaniissimo 
pastore,  dirette  alU  foodaziene  di  pn  ospitale 
ebe  ricevesse  i  poveri  ^  i  quali  d^  siniiU  stabili^ 
menti  sortivano  in  istato  di  guarigione ,  e  p|i9 
non  (avendo  inezzi  di  sostenere  pna  dispreta  cop^ 
valescenza  potrebbero  ricadere.  Pia^x^qe  general* 
mente  il  progetto ,  e  trovati  appoggi  valevoli 
non  solamente  nel  i58i  l'ospitale  stabilissi,  ma 
in  breve  cosi  si  accreb})e ,  che  il  laogp  an^ustQ 
divenne  • 

Ciò  bep  conoscendo  V  esimio  protettor  loro 
gli  fece  proposta  di  traslocarsi  a  s.  Maria  dèlie 
vergini  verso  la  porta  delle  iiapie  (pag«  228)» 
e  si  prostrarono  pronti  ^d  obbedire.  Procurata- 
si  perpiò  r  autorizzazione  •  da  Sisto  V,  ordinò 
loro  nel  1689  il  progettato  passaggio,  s^uitQ 
1}  quale  quest'oratorio  si  chiuse. 

Chiesa  esistente  nella  via  ppova  dal  Baraci 
cano  ogei  detta  a  capriccio  di  s»  Pietro  martire 
peli'  edificio  ora  ridotto  a  famigliari  abitazioni 
segnato  col  nuniero  i53.  Serviva  ossa  ad  un 
convento  di  monache  gesuate  dette  (e  povere  €U 
lobato  Cristo ,  perchè  tapto  peir  incoptrare  le 
persone  ,  cl^e  peli'  accon^iatarsi  da  loro  usavano 
per  saluto  il  divoto  detto  s  Sia  lodato  Gesù 
Cristo  s.  Fu  loro  fopdatqre  cer(o  frate  Alessio 
esso  pur  gesuato  ,  ph^  pel  §44$  ^P^^i  1^  stabili 
e  la  prima  ad  entrarvi  fu  suor  trucia  da.  Pisto- 
la t    Le    copiose  .sayvenziopi    somministrategli 
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dagi'  9iii|DÌratori  della  vita  loro  esemplarissìina  le 
misero  io  istato   di    fabbricarsi    una    Chiesa   di 
non   mediocre  ^sieDsiooe  che  qe}  1480  fu  coq- 
secrata  • 

Frosoni roDO  ad  essere  dirette  dai  Gesnati 
fino  al  1023  nel  ^aal  apno  essendo  vescovo  il 
cardinal  Achille  Grassi  si  sottoposero  all'  erdi- 
nario  •  Pi  venute  doviziose  lasciarono  il  costumò 
invalso  per  la  loro  povertà  di  provvedersi  del- 
le cose  pisoguose  coi  soccorsi  che  pariioolarmeq- 
te  a  ciascuna  erano  dati ,  e  nel  1646  comincia-* 
rono  a  far  viu  perfettameniQ  comune  colle  r9u*<  ^ 
dite  del  monastero. 

Due  anni  dopo  comprarono  ancora  alcnuQ 
Case  con  orti  da  Giulio  Guidotti  Franchini  per 
oltr^  quattro  mila  scodi  »  parte  delle  quali  era 
in  strada  St  Stefano ,  e  parte  nella  via  dei  Boau 
tieri  •  Allargarono  eoo  escfe  il  coovento  botabil- 
mente ,  e  da  quella  parte  apersero  uo  in§res$Q 
più  decente  al  monastero  f 

Desiderose  queste  monache  di  creare  tiu* 
altra  Chiesa  che  io  strada  s.  Stefano  avesse 
r  eotrata ,  si  accinsero  alla  nuova  fabbrica  nel 
1662  nel  qual  anno  Antonio  Francesco  Zagnom 
vicario  delle  monache  gettò  solennemeute  la  pri* 
ma  pietra  benedetta  «  V  edificio  comiuciò  sotto 
la  direzione  dell' arcliitetto  Francesco  Martini; 
ma  colpito  da  inort*  nel  1697,  a  lui  8ucce$se 
Giuseppe  Autonia  Torri  il  quale  esseodo  putt 
mancato  di  vivere  nel  1713  non  potè  vederlo 
compito  giacché  non  fu  aperto  al  pubblico  che 
nel  1720  y  anno  in  cui  T  altra  della  vìa  nuova 
fii    chiosa   e   conservata   soltanto   per   comodo 

2om.  IL  24 
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delle  molliche  »  dbt  vi  praticavano  le  loro  par- 
ticolari divoziooi  # 

Titolo  che  poi  fa  dato  alla  Chiesa  di  s.  Ma« 
m  delle  Vergim  vicina  alla  porta  della  Lame 
dopo  l'anno  1&89  qaando  cioò  fa  consegnata 
alla  confraurnita  della  S3."^  Trinità  #  Vedi  la 
pa^  sa^t 

JSS.^   TminitJ^ 

Chiesa  con  oapiule  nei  snbarbj  di  porta 
pia  a  cui  era  destinato  il  secondo  edifizio  a 
mano  destila  di  chi  sorte  dalla  Città  prima  di 
giungere  a  a»  Paolo  di  Ravone.  11  sao  titolo  ci 
persoade  abbastanaa  dell'  antichità  della  istitu* 
«ione  ^  delia  qnale  non  è  rimasta  verace  notizia  • 
Mei  i366  esisteva  con  rendite  proprie  giacché 
nell'elenco  di  qnell^anno  è  collocata  fra  i  luo 
^i  piì  I  che  non  erano  esenti  dal  contribuire  al- 
la mema  vescovile  e  canonicale  •  Era  fin  d' allo- 
ca detto  ospitale  della  Aiontanara  de  Montana^ 
ria  e  qnesta  denominazione  riguardava  forse 
qualche  circostanza  relativa  alla  soa  fondazione  • 
Raccoglieva  poveri  e  pellegrioi ,  giacché  V  altro 
di  s«  Andrea ,  che  nell'opposta  parte  della  strada 
le  era  vicino  ,  gì'  infermi  pure  accettava  « 

Questa  istitazione,  come  di  tante  altre  é 
accaduto  ,  coir  andar  d^V  anni  decadde  ,  e  fa 
perciò  •  che  all'  oggetto  di  giovare  piuttosto  al- 
l' Orfaoairofio  di  s.  Bartolomeo  ^  a  cui  poch'ansa 
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fu  datsi  noa  migliore  organizzazione,  Giulio  III 

il  soppresse  nei  1 55^,  ed  a  questo  uni  in  per^ 
petao,  e  incorporò  tutti  1  l>eni  e  diritti  dell' 0-* 
spitale  medesimo ,  IJ  oratorio  però  fa  copserva* 
to  e  la  «compagnia  spirituale  unitamente  jigl'  or* 
fani  che  da  lei  erapo  diretti ,  portavasi  proces^ 
siopalmepte  pel  giorno  -della  SS.*^  Trinità  a  re-r 
citare  l'offizio  della  Madopua  e  ^d  ascoltarvi  la 
messa .  Becavasi  pure  per  costume  la  compa- 
gnia di  $.  Paolo  di  R^vonq  a  veperarv»  il  san- 
tissimo Titolare,  0  restituitasi  sHh  sua  Chie- 
sa godeva  di  una  distribuzione  di  focacce  «  Sop^ 
S resse  le  compagnie  P  oratòrio  si  chiuse  ^  ed  or?» 
. .  luo^o  è  da  poveri  lavoratori  abitato  ? 


f    m  iiii»»u 
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Ir  iccolo  oratorio  eretto  a  contenere  nn  an- 
tica croce  assai  *^rima  innalzata  su  di  una  co- 
lonna detta  già  comunemente  croce  di  f.  Da^ 
miano  poi  dalla  vicinanza  di  onel  palazzo  se- 
natorio detta  la  croce  dei  Casali .  Esisteva  nella 
strada  Castìglìoni  fra  le  vie  di  Miola ,  e  del 
Ponte  di  ferro  ♦ 

Attribuita  che  fa  nel  secolo  XIII  la  par- 
rocchiale'giurisdizione  a  s«  Lucìa ,  nacque  in  se- 
guito una  diférenza  col  rettore  di  s.  Maria  di 
strada  Castiglioni  ossia  di  s«  Agaia  intorno  al 
confine  dei  due  circondai) ,  e.  fatto  un  com- 
promesso la  decisione  fu ,  che  questa  croce  ser* 
visse  di  limite  all'uno  e  all'altro.  Rimane  però 
incerto  se  prima  ivi  esistesse  o  fosse  allora  in 
quel  dato  punto  trasportata . 

Nel  i3o4  era  ancor»  allo  scoperto;  e  nel- 
l'occasione  della  festa  di  s.  Lucia  dell'anno 
stesso  i  vicini  dell'  una  e  l' altra  parrocchia  fe- 
cero una  supplica  agi' Anziani  per  ottenere  di 
poter  erigervi  una  cappelletta  •  La  domauda  fa 
esaudita  ai  venti  dei  successivo  Dicembre  ed 
essi  tosto  si  accinsero  al  lavoro,  il  quale  nell'an- 
no seguente  terminato ,  in  venerazione  delle 
sante  titolari  d'  ambedue  le  parrocchiali  vollero 
che  alle  sante  Vergini  fosse  dedicata.  «  Solamen- 
te però  ai  ventuno  di  Maggio  del  i3t5  fu  con- 
cesso   il    poter  celebrarvi    la   messa  ^  e  i   frati 
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domenicani  vennero  dal  Senato  incaricati  di  nf-^ 
fiziarla  . 

Questa  cappella  e  6tata  nei  segnenti  secoli 
più  volte  ristorata  ed  anche  abbellita  ^  ma  nel 
1798  fu  ordinato  il  di  lei  atterramento  e  la  cro- 
ce venne  portata  in  s.  Petronio  ed  eretta  con- 
tro il  pilastro  vicino  dlk  Cappella  di  s«  Mi^ 
chele  • 

S.     V  MAOÌf  ICA, 

Cappella  assai  angusta  che  vede v fisi  poste** 
rior mente  a  s.  Tecla  in  strada  s.  Stefano  di 
forma  ottangolare  con  nn  maschio  cornicione  at* 
l'intorno,  ed  un  coperto  piramidale  assai  acuto 
a  guisa  della  sommità  di  nn  campanile;  Conte-^ 
neva  anch'  e^sa  nna  crocè  su  di  una  colonna  di 
cui  fama  4  che  quivi  misteriosamente  denotasse 
r  incontro  di  Cristo  strascinato  al  Calvario  con 
Veronica  che  le  asciugò  la  faccia  ,  e  che  vperciò 
a  quella  stessa  santa  fosse  dedicata  < 

La  croce  era  di  marmo  ma  rotta  in  pe^zì 
malamente  legati  assieme  da  grosso  filo  Ai  fer« 
ro,  e  nella  parte  posteriore ,  quella  cioè  che 
guardava  la  strada  di  s.  Stefano  ^  era  scolpita 
una  mano  io  atto  di  benedire.  Da  ciò  bau  d^ 
dotto  alcuni  che  fosse  stata  inalzata  in  questo 
luogo  in  una  qualche  occasione  di  pestilenza 
nei  secoli  intorno  al  mille  • 

Correva  fama  che  entro  di  essa  fo^sevi  uà 
pozzo  in  cui  gr  antichi  cristiani  raccogliessero 
gran  copia  del  sangue  del  martiri;  un  pozzo 
realmente  eravi  entro  it  di  lei  recinto  ,  ma  a« 
privasi  in  un  piana  profondo    assai  1   ed   ern 
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coperto  da  gross/i  ^oadrilanghi  di  gesso  «  indU 
2io  chiaro  che  la  superficie  su  in  cui  erasi 
poi  eretu  la  croce  e  la  cappella  ^  é  3iata  coirau- 
dar  del  tempo  ootabiltfedie  ioal2ata  ^  Avvi  chi 
ha  sospettalo  che  questa  croce  dasse  iodizio  di 
un  luogo  di  martirio  ^  ma  la  mano  scolpitavi 
che  iacljca  itidulgeuza  ^  e  assoluzione  ^  era  il  se* 
gnalé  proprio  del  luogo  io  cùi  colloca vaQsi  al- 
tari all'  aperto  ^  quando  pei  pericoli  della  pub- 
blica salute  eraoo  proibite  le  radunanze  dei  fe- 
deli entro  le  Chiese  « 

Questa  Cappella  id  ristorata  a  spese  del 
cardinal  Chigi  quando  fu  abate  commendatario  di 
s.  Stefano  e  priore  di  s.  Tecla,  ed  una  lapide  po- 
sta sul  di  lei  ingresso  V  indicava  ai  posteri.  iHel- 
l'atterrare  che  si  fece  $<  Tecla  nel  1798  questa 
pure  fu  demolita  é 

i$S.   y ITALE  JS  PoMPSÓ. 

.  Pompeo  Vitali  cittadino  bolognese  con  ènó 
testamento  dei  ventuno  d'  Luglio  1622  ordiuò 
che  i  suoi  beni  servissero  di  dote  ad  un  ospi- 
tale da  costituirsi  per  alimentarvi  quei  poveri 
preti  ^  che  per  il  loro  sostecKamento.  erano  tal- 
volta costretti  a  questuare  eoa  disdoro  del  sacer- 
dozio .  Morto  il  testatore  ^  secondo  le  date  dispo- 
sizioni furono  tosto  nominati  sette  ulBziali  col 
titolo  di  fondatori  dalla  confraternita  della  Re- 
gina dei  Cieli  detta  dei  poveri  nella  strada  del- 
la Nosadella  i  quali  gelosi  che  le  intenzioni  del 
benefattore  avessero  il  più  sollecito  compimento 
atabilironOi  che  xa    via    iuterinale   i   preti    di 
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maggior  età  fra  i  fin  bisognosi  teaisMra  alloga 
gtati  nella  sua  oasa  medesima  « 

In  seguito  orgaotszarono  V  ospitale  dando 
]a  migliore  e  più  analoga  distribuzione  alPedi^ 
fizio  in  faccia  alla  Chiesa  nominau  della  Regina 
dei  Cieli  che  oggi  porta  il  numero  66S  e  vi 
aprirono  una  Cappella  che  ai  santi  Vitale  e 
Pompeo  vescovo  dì  Pavia  dedicarono  ^  i  quali 
appunto  ricordavano  il  nome  e  cognome  del  be^ 
Dtuco  istitutore* 

Questo  stabilimento  continuò  ad  essere  am-* 
ministrato  dai  seite  fondatori  fino  ai  1797  ai 
quali  le  autorità  municipali  di  quei  tempi  suc-« 
cedettero.  Per  le  vicende  di  guerra  soggiaque  a 
nuovi  preposti  nel  1799  e  hnatmente  fu  unita 
ali'  ospitale  dei  Settoagennarj  di  s.  Giuseppe  f 
presso  di  cui  oggi  è  ancor  conservato. 

Ss.    FlTQ  E   MOBESTO^ 

Antichissima  Chiesa  ^parrocchiale  dei  Lam-^ 
bertazzi  eretta  nella  vìa  delle  Clavature  fra  la 
Chiesa  di  s.  Maria  della  Vita  ,  e  V  odierna  piazs- 
za  maggiore ,  dove  oggi  sono  alcune  botteghe  « 
Esisteva  nel  1289  e  ce  lo  fa  sapere  T  Alidosi 
nelP  informarci  ,  che  avanti  di  Lei  si  pubblica- 
vano i  pubblici  editti  •  Come  le  altre  Chiese 
di  quella  potente  famiglia  questa  conosceva  1» 
sua  fondazione  nel  secolo  duodecimo  4 

Nulla  di  rimarco  ci  offre  la  storia  di  que^^ 
sta  Chiesa  ,  e  noi  non  potendo  riferir  cosa  che 
possa  destar  interesse  nei  leggitori  ,  ci  limiteremo 
a  notare  che  nella  visita  pastorale  del  cardinale 
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Gabriele  Paleotti   fu   spogliata   del  diritto  pat^^ 
rocchiale  5  essendo  stata   la  cura  d'  anime,  tra^ 
smessa  a  s.  Matteo  dègl'  Accarisi  ^  e  se  allora  noi 
fa  poca  dopo  venne  profanata  é 
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AGGIUNTA 

AL  GATALOGO  DELLE  CHIESE 

APPABtBNfiflTI   AttA  t^ÌMA  CtÀSSiE  1)1   QtJÌtSfd 

BLftUCO  A  iYOtlMA  1>Ì  QOAÌITO  PtJ  ^HOMEgdO 

AttA  PkOnSJL  i'ìdé 


S*     A  N  Ji  RÈA* 

Cthiesa  in  Gail>ok  curata  ènti  idottaci  Ba« 
sUìani.  ... 

S*   J  ir  ji  À  È  J,, 

Nella  masseria  di  Miseraìsano  « 


S*ÈÈttBt>ÉirTb. 

Chiesa  avanti  ìa  casa  di  Pietro  Féiratao^ 
ache  appresso  al  po^ò  fuori  del  serraglio  so))ra 
il  ponte  Poggiale;  così  l'Alidosi  nell'anno  i'Si894 


iS.     CjTÉRJNJrf 

esisteva  secondo  l'AUdosi  fra  la  porta  di 
Saragozza  e  di  s.  Mamolo  vicino  ad  un  basti»* 
ne  o  baraccano  che  portava  il  4i  tei  noma  ^  do« 
ve  stava  un  corpo  di  guardia. nel  i4ft8« 
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S.  CJtsuttA  PI  Quarto  . 

Albeno  rettore  della  Chiesa  di  s.  Giovanni 
di  GaBtienaso  nelPaono  1S04  eresse  una  congre- 
gazione di  uomini  e  di  donne  che  oltre  alle  au- 
sterità straordinarie  che  le  prescrisse  la  obbligò 
a  perpetua  chiusura  •  Quest'  erezione  è  docuo^en- 
taia  aa  pubblici  atti  celebrati  nel  citato  anno  e 
nei  successivi , 

Aumentatosi  il  mimerà  degli  eremiti  ricor- 
se il  fondatore  a  Innocenzo  Ili  per  T  approva- 
zione di  questo  istituto  ,  e  V  ottenne  •  Assunse 
aHora  di  unire  al  bipartito  convento  una  Chie- 
sa y  ad  innal:^re  la  quale  di  commissione  del 
nominato  Pontefice  il  vescovo  Gherardo  Ariosti 
le  consegnò  una  pietra  benedetta  da  gettarsi  la 
prima  nei  fondamenti  »  e  ciò  avenne  agli  otto  di 
Maggio  del  1208*  Fu  eretta  nelle  vicinanze  del 
torrente  Zena  nella  comonità  di  Quarto  su- 
periore e  fu  dedicata  a  s.  Cateriaa  vergine  e 
martire»  La  consegna  però  della  mentovata  pie- 
tra ebbe  per  patto  che  io  ogni  anno  fosse  data 
al  Vescovo  nel  di  di  a»  Pietro  una  libbra  di 
cera^ 

La  vita  di  questi  regolari  era  può.  dirsi  una 
perpetua  penitenza  •  Oltre  alle  carni  erano  vie- 
tate pel  cibo  loro  le  uova  ed  il  formaggio  ^. 
nelle  vigilie  doveano  astenersi  dai  cibi  cotti  e 
nella  quaresima  dal  pesce  •  Gregorio  IX  infor- 
mato che  questa  numerosa  comunità,  la  quale 
comineiavasi  a  dilatar  per  l' Italia  ^  era  travaglia**» 
tà  da  Serissime  malattie  moderò  questa  regola  di 
sua  autorità  nel  i'23i  >  essendo  priore  a  (^oaitQ 
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Alberto    t^izs^oii    òOccéssùré    del    fondatore   già 
morto  Del  1 222  ^  ed  eletto  dai  frati  in  capitolo 
uniti  alieni  colle  moDàche  i 

Questa  coogregaziooe  avéà  già  conventi  à 
Brescia  $  a  Ferrara,  a  Cremona  ec.  quando  le 
fo  dato  di  trasportar^  ne!  1291  la  sua  prima 
sede  in  Bologna  e  di  stabilirla  presso  la  Chiesi 
di  8.  Maria  Maddalena  in  strada  s^  Donato  ,  ed 
il  Senato  molto  si  adopiò  per  procurarle  tntti  i 
vantaggi  •  Della  fabbrica  di^  Quarto  cosi  abbaa-^ 
dooau  più  ora  noQ  rimand  alcuna  memoria  • 

Abbiamo  qui  recaia  questa  notizia  per^ 
che  procurataci  mentre  i  fascicoli  precedenti 
si  andavano  pubblicàndù .  Cosi  ci  occorrerà 
di  fare  per  alcuna  altro  si/rtiìi  combinazioni  4 

$.    C  È  o  e  È  i 

L'elenco  IVfuzzoìi  la  citd  conte  CUesa  di  ini 
monastero  di  monache  fuori  4«1  serràglio  di  Ga- 
llerà i  V  Aiidosi  r  acdenna  tome  prèsso  il  campd 
del  mercato,  tìi  un  atto  autentico  del  1199 
rilevasi  che  ajlorà  erd  cadente^  ed  é  indicata 
fuori  di  GaÌÌ6ra  verso  la  Mascarèlla  vicipo  al 
luogo  che  eca  detto  dello  Spirito  santo  i  di  cui 
0OU6ervavasi  un  pozzo  {incora  spettante  A  |lobet« 
ta  dei  Formaglini  « 

•i  .     Il         lì  I  »      t  pi* 

S.    JE  G  l  D  ì  Ò  4 

Ospitale  éiiori  di  porta  s.  t)ónàto  detto  da. 
ponte  ratte  . 
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Mbsser  Gesù  C  mi  sto. 

Oratorio  esistente  in  vai  d'Avesa  detta  an-» 
cbe  Calcara,  ed  oggi  a  capriccio  via  dei  Taglia- 
pietre  nominata,  dove  fu  veramente  fondata  la 
compagnia  laicale  ehe  portava  Io  stesso  nome 
dal  b.  Egano  Bianci  gesuato  e  non  gesaita  co- 
me è  sfuggito  alla  pag.  68. 

L*anùo  1471  essendo  badessa  del  Corpus 
Domini  la  b.  Illuminata  Bembo  trovavansi  quel- 
le nninache  in  una  considerevole  ristrettezza 
d'  abitazione  .  Desiderose  pertanto  d'  aggrandirla 
ricorsero  a  Paolo  II  nell'anno  stesso  ed  ottennero 
in  dono  quest'  oratorio  ,  la  Casa  e  gì'  orli  adia- 
centi, essendo  stato  il  cardinal  Legato  Gonzaga 
incaricato  della  pronta  esecuzione  di  tale  rescrit^ 
to  •  Reclamarono  i  confrati  al  Pontefice  questi 
fondi  comecché  etano  stati  comprati  coi  loro 
proprj  denari  ;  ma  la  consegna  alle  monaehe 
non  venne  punto  ritardata.  Succeduto  nella  se- 
de romana  Sisto  I¥  a  lui  ricorsero  in  via  d*ap* 
pello  ;  ma  la  lite  fu  portata  avanti  per  alcuni 
anni  senza  speranza  di  vederne  il  fine .  Final-* 
mente  nel  1476  il  medesimo  cardinal  Gonzaga 
divenuto  in  quell'anno  stessa  vescovo  di  Bologna 
assunse  di  pacificare  le  parti  e  le  dispose  a  ve^ 
nire  ad  una  transazione  fra  loro ,  in  forza  di 
cui  le  monache  cedettero  ai  confratelli  di  Mes- 
ser  Gesucristo  un  fabbricato ,  un  orticello  ed 
un  oratorio  in  Altaseta  ehe  esse  aveano  fatto 
costruire  a  comodo  dei  loro  sindaci  e  dedicare 
al  Nascimento  del  Redentore*  Notisi  che  Tatto 
di  cessione  dice  che  T  edilizio  troVavasi  in  Alta 
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sede  y  espressione  che  da  chiaro  indizio   dell'ori- 
gine  deir  attuale   corrotta    denomi  Dazione  •  Oggi 
è  stato  dato  ad  imprestito   alla   stessa    strada  il 
nome  di  Belvedere  di  Saragozza . 

S.  GiorÀWNi  Batista. 

Il  Ghirardacci  a  carte  25o  p.  i.  fra  gl'avve-^ 
nimeati  dell'anno  1276  riferisce  che  in  questo 
tempo  si  fabbricarla  il    Battesimo  ;  a  prieghi 
d*  Enrico   rettore    della    detta  fabbrica  di  s. 
Pietro  di  Bologna  il  Senato  ^U  donò  buona 
somma  di  danari.  Da  nna  bolla  di  Alessandro 
Il  dei  dìecÌQtto  di  Agosto  del  1066  ricavasi  che 
presso  la  cattedrale  di  Bologna  eravi  una  Chiesa 
dedicata  a  s.  Giambatisu  che   fermamente   può 
ripotarsi  il  battistero .  Nel  secolo  duodecimo  a- 
vanzato  essa  più  non   esisteva  •  Vi  ha  dunque 
Juogo  a  credere  che  quando  Alessandro  II  die-* 
de  la  proprietà   della  cattedrale  ai  canonici ,  vi 
fosse    unito   un   distinto    battistero    dedicato  al 
Precursore;  che  pel  di  lei  incendio  segtiito   nel 
ii5i     forse    egli    pure    perisse  ^   e  che  dopo   il 
ristorafnento  portato  alla  Chiesa  nel  1264  il  ret- 
tore della  fabbrica  perorasse  perchè  fosse  nuova- 
piente  edificato  acciocché  oltre  l'amministrazione 
del  battesimo    vi    si    predicasse  ancora ,  e  vi  si 
operasse  la  recoociliazione  dei  pciccatori  secondo 
le  disciplide  d*  allora  •  ' 

S.  GioFANNx  DI  Canuto. 

Nella  curia  della  cattedrale  di  Bologna  nel 
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qaartiere    di    port9    ProcaU    fecondo    V  olenco 
Sei  i366, 

S,  GiorJtfuri  Er^Nx^siisrj , 

Ospitale  faori  di  porta  s.  Stefano  •  Credesi 
clic  sia  quello  si^sso  di  cui  abbiamo  parlato 
alla  pag.  b3  che  dai  terziiarj  francescani  ,  i*  qua- 
li yi  servivano ,  fosse  detto  poi  di  s^  Francesco  • 

Ar  GiorjNVfi  HI  M4ttoL4% 

Nella  pieve  della  cattedrale  fuori  di  pott^ 
Procula  cptne  dall' elenco  del  i366t 

^.    GlOrJNIfl  PEI    PopL^SlNO^ 

Cinque  sono  le  Chiese  che  in  Pollicino  an-* 
povera  l'elenco  del  i386  nel  quartiere  di  por* 
ta  Stiera.  Il  Muratori  analizzando  que3ta  deno- 
liìinazioue  afferma  ch^  significhi  terra ,  che  alza 
il  capo  sopra  Pacqaa  in  modo  d'isola,  e  per 
servirsi  delle  stesse  sue  parole  ^nel  tratto  di  pa-^ 
liidè  che  restava  in  secco  grande  o  piccola 
che  fosse ,  Gaspero  Sardi  il  deriva  da  una  pa- 
rola greca  che  ha  quasi  la  stressa  sigqificazione  • 
11  Menagio  pretende  che  equivalga  a  penisola  ^ 
ma  questa  sua  opioione  non  regge  giacché  in 
un  diploma  portato  dall'  Ughelh  di  Lodovica 
|I  augqsto  dato  nel  8^1  si  leggQ^  che  è  confer- 
mata al  vescovo  di  Reggio  l'insula  Suzaria  in^ 
tra  Padum  et  Tarum  cnm  suis  etc.  qui  ab 
Hominibus  pagi  ipsius  pullicini   nofninantur  ; 
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6  ia  un  altro  di  Lodovico  III  del  900  rimarca* 
si  cum    aliis    insuUs  que  ^ul^o  pellicini    vch- 
eumiur^   E  chiaro    nduaqae   cho  i    PoUesini  o 
Pdied  erano  isole  • 

Nel  nostro  fleeo  che  gii  scorse  senza  rite« 
gno  fino  a  poca  distanza  dalla  Città  .nacquero 
due  pollesini  uno  a  destra  e  1'  altro  a  sinistra , 
distinti  allora  colle  denominazioni  rurali  a  mal-- 
tìna  ed  a  sera .  Si  troverà  perciò  s.  Maria  de 
Pollicino  a  sera  Beni  fd  un  istrumenlto  di 
vendita  fatto  di  alcune  pezze  di  terra  nel  1401 
mctum  in  curia  terree  pollicini  a  mane  rheni 
comitatus  Bononice . 

Il  poUese  o  poltesinò  a  sei^a  fuori  di  porta 
fitìera  era  formato  dal  terreno  oggi  occupato 
dalla  LcMigara  dalla  villa  del  Trebbo  ec.  e  di- 
venne abitato  assai  per  le  molte  Chiese  che  vi 
esistevano  • 

Di  queste  Chiese  abbiamo  memorie  antiche 
Bel  secolo  XIIL  Nel  i238  s.  Giovanni  de  Pol^ 
Jieino  dava  una  corba  di  frumento  al  capitolo 
della  cattedrale  ed  una  di  spelta  a  titolo  di  de* 
cima*  S»  Maria  dello  stesso  nome  davale  rnez* 
4Ba  corba  dell'  uno  e  dell' altra  «  Nel  i2y5  i  par* 
rocehiaoi  di  s.  Giovanni  si  presentarono  al  capi- 
tolo per  1'  approvazione  della  nomina  del  retto- 
re ;  lo  stesso  fece  Salinguerra  da  Ferrara  nel 
*t3oo.  I  parroodiiani  poi  di  s.  Maria  e  di  s.  An- 
drea de  Pollicino  erano  padroni  della  rispetti- 
va Chiesa  nel  %uj6y  ed  i  L^ambertioi  possede- 
vano D^  1270  s.  Marco  ^  e  nel  i285  s.  Michele 
{larimeoti  de  Pollicino  • 

X>a  «oce  PollesinQ   coir  andar  del  tempo  si 
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^  alterata ,  9  pronnnciandosi  coir  aeceoto  ionico 
sopra  r  e  si  disse  come  ora  ^  il  Pollèsine  «  ed 
il  Muzzoli  Deir  accennare  col  »bQ  elenco  che  s. 
Matteo  degl'  Acca  risi  era  allora  manuale  della 
famosa  abazia  di  Vangadiz^a  nel  pollese  di  Ro- 
vigo ,  nominò  c^^uesta  de  f^ifng^a4ioÌQ  de  Pollici^ 
pò  Rhodoigii  ^ 


S.  Lorenzo  di  poìcr4  Stisrà  t 

Dobbiamo  pure  fra  <|uesti  dar  luogo  al 
racconto  della  Chiesa  presente  che  nella  prima 
distribuzione  apparteqeya  al  catalogo  secondo 
delle  Chiese  esistenti  e  non  aperte,  e  che  per 
>esser§  stata  nel  corrente  1*324  permessa  U  di 
lei  profanazione,  allora  cioè  cfa^  il  primo  cau<r 
lego  in  cui  dovea  passare  era  troppo  ÌQoUratO| 
poQ  potea  altrove  essere  collocata  • 

S,  Lorens^o  secondo  V  opinione  di  alcuni 
criiici  fu  innalzato  nelle  vicinanze  dei  santi  Na- 
borre  e  Felice  mentre  giacevano  al  snolo  le  rui- 
ne  di  quella  Chiesa,  e  che  ad  essa  fìi  aggregato 
quando  per  opera  dei  ben^ettiqi  riaorse;  e  sic- 
come gVUqni  la  rovinaroqo  nel  ^o3  e  nel  1100 
circa  \  monaci  operarono  il  suo  rialzamento,  ai 
pu6  Tagionevolmente  conchiudere  che  se  non  nel 
pnire  del  decimo  neir  undecima  secolo  certa* 
mei) te  quello  fu  fabbricato  « 

Dichiarata  abbadia  la  mentovata  Chiesa  u. 
Lorenzo  vi  soggiaque ,  e  forse  dai  benedettini 
Slessi  ebbe  governo  •  Bimane  incerta  1'  epòca  ìa 
cui  un  pretQ  secolare  fa  chiamato  a  presiedervi  ^ 
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poiché   doD   Giovanni  Tagliolo  la  reggeva  ben** 
sì    ntl    1272    ma   non  31   sa  se   fosse   il    primo 
o  se  ad  altri   succedesse ,  benché  ^gii  sìa  1'  ani-** 
co  che  io  qoei  tempi  ci  venga  ricordato  • 

Appena  fu  eletto  don  Domenico  Gherardi 
a  governarlo  che  il  terremoto  le  recò  qualche 
danno*  Ciò  fu  nel  tÒQÒ  ^  ne  terminò  lo  stesso 
anno  che  per  qqra  del  nominato  sacerdote  veO"« 
ne  ristanrato  • 

Nel  1444  ^*  Lorenzo  ftt  può  dirsi  iotera«« 
mente  rifatto  ed  alla  spesa  concorsero  i  soli 
parrocchiani  i  quali  di  questo  fatto  vollero  che 
stendesse  un  atto  pubblico  ser  Pietro  Bruni  no* 
taro  •'  La  badia  era  già  $tata  essa  pure  percossa 
dal  flagello  che  in  quel  tempo  travagliava  ì  reli* 
giosi  s|abilimenti,  poiché  finD  dal  principio  dello 
stesso  secolo  fu  commendata^  be  allora  avea 
monaci ,  loro  era  dato  appena  eoo  che  vivere  ;  i 
commedatori  generalmente  parlando  curavano 
soltaoto  la  riscossion  delle  rendile;  se  dunque  i 
parrocchiani  non  vollero  vedere  al  suolo  la  ca- 
dente loro  Cbie^^a ,  gli  convenne  il  caricarsi  di 
tìedifi  caria . 

Abbolita  la  badia  da  Giulio  II  s.  Lorenzo 
passò  sotto  ia  giurisdi'zione  vescovile.  Nel  1641 
fu  data  ai  chierici  minori ,  che  vi  dimorarono 
fino  al  1647  9  dopo  il  qual  anno  passarono  allo 
Spirito  santo  come  a  suo  luogo  si  dirà ,  e  per 
questa  loro  partenza  fu  eletto  parroco  don  Pie*» 
tro  Fabroni,  Del  1684  la  cura  d'anime  fu  am- 
pliata assai  per  la  soppressa  parrocchiale  dei 
santi  Naborre  e  Felice  »  onde  si  estese  fino  al 
Naviglio .  • 

Tom.  IL  25  ' 
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Dopo  il  terremoio  del  1779  '^  Chiesa  di 
9«  Lorenzo ,  ebbe  aoa  Quova  forma  e  assai  pia 
ejiegaiiie  della  primiera ,  e  la  conservò  fino  al 
1806  in  cni  si  chiuse  perchè  organizzati  i  circon- 
dar) parroQchiali  della  Città  «  quello  che  le  ap-» 
part^neva  andò  diviso  fra  le  naove  pàrroccbi» 
di  s»  Gregorio»  dei  santi  Giacomo  e  Filippo  e 
di  s.  Maria  della  Carità  •  Venne  però  quella 
conservata  sino  al  1824  t  «i  dodici  di  Maggio  del 
quale  fa  permesso  di  ridurla  a  privata  oiEcina 
^me  da  una  lapide  marmorea  posta  nell'  esier» 
00  di  lei  pu^  agevolmente  rilevarsi  • 

Esisteva  questa  Chiesa  nel  principio  della 
ftrada  delle  liantei  e  venne  poi  distinta  col 
Damerò  i^5. 

5t  Màmà  m  CjsTtsL  DSi  BniTTi^ 

Abbiamo  in  questo  catalogo  dato  l'articolo 
della  presente  Chiesa  »  perchè  nella  distribuzio-* 
ne  già  fatta  all'  epoca  della  prima  pubblicazione 
deir  opera  era  stata  fra  le  Chiese  aperte  anno-* 
yerata.  Essendo  poi  seguita  la  sua  chiusura  nel 
giorno  12  Luglio  1894  abbiamo  allora  dovuto 
da  quelle  levarla,  ne  perciò  altro  luogo  rima* 
peale  che  le  potesse  convenire* 

Come  tanti  altri  paesi  del  Bolognese  anche 
Castel  dei  Dritti  ebbe  una  qualche  famiglia  rÌG<^ 
ca  e  )>oiente ,  che  per  pubbliche  vicissitudini  riti* 
rossi  in  Città ,  e  prese  abitazione  in  strada  s» 
Stefano  neir  ediHzio  oggi  numerato  85*  Inalzos- 
ai  poi  una  Chiesa  nelle  vicinanze  >  e  precisamente 
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i^  fabbricato  82  cbe  alla  Parificazione  di  ìdm 
y.  dedicò  k  Fu  fio  d^  aMona  probabilmente  parw 
rocchiale  secondo  il  costume  di  quei  tempi  al 
di  cui  circondario  apparteneva  ^ abitato  dei  fon* 
datori  e  qualche  altra  casa  da  loro  dipendente* 

La  famiglia  di  Castel  dei  Brittì  per  seguire 
le  parti  Lambertazze  divenne  faziosa  contro  la 
Cbiesa  e  fu  cacciata  nel  1 280  dalla  Città  «  ne 
più  poiè  ritornarvi  «  La  Chiesa  allora  fu  data 
ad  alcune  Vergini  che  presso  .di  lei  vissero  riti* 
rate  »  e  che  parteciparono  più  volte  dei  pubbli-» 
ci  soccorsi  e  sp«cialQ[ien(e  nel  i5o2  in  cui  la 
riédificaronQ  ^ 

Nel  i368  venute  meno  le  monache,  fa  da« 
ta  a  cavalieri  delta  milizia  della  b.  Vergine  glo« 
riosa  detti  \  Gaudenii  »  ed  una  di  essi  vi  abita* 
va  non    so  se  eoi  titolo  di    rettore  poiché  così 
si  sottoscrìsse  fra   Zaccaria   da   Cabrerazza   nel 
1369.  La  ritennero  per  cinquantasetté  anni  cir-^ 
cà  9  dopo  ì  quali  la  rinunziarona  ai  frati  arme- 
ni di  s.  Basilio  che  presero  di  essa  possesso  nel 
1427.  Questi  coli' autorità  di  fra  Paolo  loro  ge^ 
nerale  cedettero   il   giurispadronato  della  Chiesa 
a  Filippo  y  Simone  e  Giacomo  fratelli  Calderina 
sia  proseguirono  ad  uffiziarla  poiché  neir  elenco 
Muzzoli    leggesi  che  s.  Maria  della   Ceriola  era 
ancora  manuale  di  Ripasasso  (p«g«  207.) 

Quando  i  Basiliani  V  abbandonassero  non 
sappiaino  determinare ,  Essi  più  non  v'  erano 
quando  nel  i566  le  fu  aggiunta  la  cura  d'ani^ 
4ne  di  s.  Tecla ,  ciocché  di  poco  accrebbe  il  ri- 
strettissimo antico  circondario  «  Fu  anche  detta 
a.  Maria  della  Ceriola ,  anzi  dal  secolo  XVI  ia 
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appresso  cosi  soltanto  fa  intitolata  in  grazia  dal- 
la  faozione    che    pratica   la  Chiesa    nel    giorno 
della  ParriGcazione ,  della  quale  parlasi  nel  To-» 
mo  u""  parte  i^  alla  pag»  ii3« 

Estinto  il  casato  Calderini  passò  con  V  ere^ 
dita  al  marchése  Francesco  Gbiseilieriy  alla  di  cni 
nobilissima  famiglia  non  ha  lasciato  di  apparta-^ 
nere  fino  alla  ana  profanazione.  Nel  i8ob  fo  già 
la  cnra  d'anime  divisa  fra  St  Giovanni  in  monte 
e  la  SS.™  Trinità  • 

Sf  Maria  pel  Ceste  ilo  . 

Convento  di  monache  dell'ordine  del  Ce« 
stello  faori  della  Circola  di  porta  Stieri;  eoa 
nell'  Allidosi ,  e  nelle  pubbliche  tavole  dai  aoc^ 
corsi  dati  ai  luoghi  pii  nel  laS^. 

iS«  Mama  della  Cuoce  m  Gesso  . 

Chiesa  con  ospitale  esistente  entro  la  curia 
della  cattedrale  di  Bologna  nel  quartiere  di  por* 
la  Piera  fondata  da  Ughetto  dei  Carrari  •  L'eleo^ 
co  M  uzzoli  la  fa  unita  al  capitolo  Bolognese  « 

S.  Maria  e  S.  Giambatista  • 

Nel  11 34  Buona  Tencarari  dopo  la  morte 
idei  padre  Filadelfo  abbandonò  il  secolo  e  riti* 
rossi  in  un  abituro  nelle  vicinanze  di  s.  Isaia. 
Sua  sorella  Addetta  essendo  in  seguito  rimasta 
vedova  di  Àrrìghetto  Àudalò  fece  la  stessa  riso- 
luzione a  secolei  si  uiii .  Ben  presto  trovò  tré 
nuove  compagne  ^  ed  allora  chiese  permesso  al 
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▼escovo  Gerardo  di  edificare  nna  piccola  Cbie« 
sa,  e  rottenoe.  Diede  tosto  mano  all'opera,  6 
nel  1146  ebbe  termioe ,  e  l'arcivescovo  di  Ra^- 
veoDa  consacrolla  sotto  T  invocaztofie  della  ma^ 
dre  dì  Dio  e  di  s.  Giovanni  il  Batista  » 

Mei  1204  i)er  impeto  d'armi  nemiche  fa* 
roDO  cacciate  le  monache  e  disperse ,  ed  il  ro^ 
mitoiio  colla  Chiesa  gettato  a  terra.  Nel  i23o 
cosi  trovavasi  ancora  • 

S.  Marza  in  Lauèo^ 

Nell'elenco  del  i366  è  citata  fra  le  Chiese 
del  circondario  esterno  di  porta  Procnla  •  Nel^ 
V  elenco  Mozzoli  leggesi  che  questa  Chiesa  è 
unita  a  s*  Antonio  di  Ceretolo. 

S^  Maria  di  Mellito  . 

Nell'elenco  del  1408  è  chiamata  ancora  s. 
Maria  di  Sesto  ;  nel  Mnzzoli  trovasi  s.  Maria 
di  Mellito  con  s«  Andrea  di  Sesto  fuori  di  por« 
ta  s.  Stefano» 

S^  Marea  di  Miserazzatto  « 

Nella  pieve  della  cattedrale  in  quartiere  di 
porta  Ravegnana  y  secondo  diversi  elenchi  ;  il 
Mazzoli  aggiunge  che  è  sine  cura  • 

S.  Maria  della  Mercede  . 

n  cardinal  Prosperai  Lambertini  Arcivescovo 
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di  Bologna  9  che  fa  poi  Benedetto  XIV^  bella  sna 
visita  parrocchiale  alle  Chiese  della  Città  trovò 
io  8.  Maria  delia  Neve  una  pia  anione  che  ono« 
rava  con  particolari  divozioni  un'antica  immagi- 
ne di  Maria  vergine.  Nei  lodare  la  sua  pietà 
la  insinuò  a  venerarla  sotto  il  titolo  della  mer^- 
cede  i  e  cosi  riguardarla  come  la  protettrice  dei 
poveri   schiavi   criatiani  in  mano  dei   barbari  • 

Arrise  essa  al  voto  delF  esimio  porporato  e 
dal  rogito  Nanni  dei  ventotto  di  Aprile  del 
1732  rilevasi  9  che  in  quei  giorno  appunto  as-^ 
sunse  il  titolo  convenuto  «  Nel  giorno  della  festa 
cominciò  allora  a  recarsi  in  processione  colla 
sua  immagine  ^  come  negl'  anni  successivi  ha 
aempre  praticato  • 

Nel  1767  dalla  Chiesa  della  Neve  a  9.  Bar- 
baziano  per  ordine  del  cardinale  arcivescovo 
Malvezzi  fu  trasportata  la  Madonna,  e  allora  la 
congregazione  divenne  confraternita  e  /vesti  cap* 
pa .  Ebbe  dai  nlonaci  gerolamini  tm  luogo  a 
pianterreno  nella  via  Barbaziana  annesso  alla 
loro  clausura  e  precisamente  nella  casa  oggi  se* 
guata  1255  dove  radunavasi  per  le  sue  occoren* 
ze ,  ed  in  cui  erettovi  un  altare  il  converti  ia 
oratorio  detto  comunemente  della  beata  Vergina 
della  Mercede  • 

Piacque  a  Monsignor  Andrea  Giovanetti  am- 
ministratore della  Chiesa  di  Bologna ,  cha  fu  poi 
arcivescovo  e  cardinale,  di  unire  questa  compa-? 
gnia  air  altra  degli  anni  della  beata  Vergine  re» 
sidente  in  s*  Antonino  di  porta  nuova  sotto  il 
solo  titolo  della  Mercede.  Trasportata  allora 
r  immagine  da  a»  Barhaziano   a  questa  Chiesa 
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5qì 
il  nuovo  oratorio  tenne  abbandoDato  »  e  poco 
dopo  di  cfaiuse  • 

A  MjniJ  DSL  PONTE  DI  RsSOé 

Gtata  dall'Elenco  del  i366« 

S.  Maria  Dt  RoysnEToiOé 

Portata  dallo  stesso  elenco.  Nell'altro  poi 
del  Mazzoli  trovasi  unita  a  s.  Savino  di  Corti*^ 
cella  • 

S.  Maria  della  Stella. 

Convento  di  monaclie  cistereiensi  venute  da 
Parma  e  rìffuggiatesi  in  Bologna  alla  metà  del 
secolo  XIII ,  quando  cioè  quella  Città  era  tra-** 
vagliata  dall'  imperator  Federico .  Comprarono 
esse  un  estension  di  terreno  fra  il  Borgo  s.  Fe^ 
lice  e  il  canale  di  Reno»  detto  allora  naviglio 
perchè  somministrava  a  questo  le  acque,  e  lo 
edificarono  insieme  ad  una  piccola  Chiesa  che  à 
Maria  dedicarono  sotto  il  titolo  della  Stella.  * 

Qacdte  monache  erano  dette  anche  del  Ce- 
stello  ;  r  ATidosi  pare  che  le  consideri  come 
d'una  particolare  congregazione  cosi . chiamata  ; 
Vi  è  chi  Crede  che  così  fosslero  sopranomi  nate 
anche  a  Parma;  viene  finalmente  narrato  che 
sortendo  per  la  Città ,  portavano  certo  canestro 
per  porvi  le  raccolte  ofierte ,  che  diede  occasio^ 
ne  a  cosi  nominarle.  11  fatto  è  che  nei  registi! 
delle  pubbliche  limosine  irovansi  cosi  notate,  e 
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39* 
la  s.  Maria  elei  Cestello  di  porta  Stìera   meoio^ 

Vata  alla  pag.  BHd  appartiene  a  qaest'  articoio  « 
Ceduta  Del  i35o  la  signoria  di  Bologna  dai 
figli  di  Taddeo  Pepoli  all'arcivescovo  di  Milano 
Giovanni  Visconti,  tré  anni^  dopo  Giovanni  da 
Ol^io  sno  figlio  naturale  che  la  governala  vol- 
le inalzare  fra  le  porte  del  Fratello  e  di  s.  Fe- 
lice ona  cittadella  di  tale  estensione  «  che  dovea 
comprendere  il  snolo  occupato  da  queste  mona- 
che é  Egli  le  obbligò  ad  abbandonarlo  ^  e  loro 
pagò  il  solo  valore  del  fabbricato  « 

Costrette  ad  obbedire  trovarono  in  faccia 
al  monastero  di  $•  Lort.nzo  vicino  al  serraglio 
di  s«  Lucia  nel  borgo  di  strada  Castiglioni  una 
pezza  di  terra  isolata  da  vicoli  e  quella  acqui«« 
atarono ,  ed  a  poco  a  poco  su  di  essa  si  crea* 
tono  ona  Casa  ed  una  Chiesa,  che  poi  nei  1400 
fecero  consacrare  a  $«  Bernardo  dedicdodola  co- 
me alla  pag.  5^  si  è  accennato.  Non  fu  obblia- 
ta  la  denominazione  del  Cestello ,  giacché  Fer^ 
ffni  del  Cestello  furono  sempre  dette  e  del 
Cestello  pure  iiominossi  la  strada  contìgua  •  Oc- 
cupato poi  il  luogo  dalle  Lteranensi  il  titolo 
primo  di  s.  Bernardo  venne  atfatto  obbliato  • 

S.  Maria  DELL^UccMitiitOé 

« 

De  BojcUlino  dice  l'elenco  del  i366  nel 
consorzio  di  s«  Donato  ;  ma  siccóme  egli  non 
nomina  s.  Maria  degrUccelleui  che  allora  era 
parrocchiale  (pag^  226)  potrebbe  ess#ie  che 
quesu  cosi  vi  foss0  significata. 
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S.  Maria  in  fi  a  P^ezzosA^ 

il  Ghiriitddcci  sotto  PaoDO  1287  elice,  cbe 
di  quesC  anno  istesso  ta  Chiesa  di  s.  Maria 
posta  nella  contrada  P^etiosa  fu  fondata  j  e 
sotto  r  aaad  appresso  i  Di  guest  anno  si  fab^ 
bncò  la  Chiesa  di  s.  Matia  posta  nella  con^ 
ttada  Vezzosa  che  parimente  dal  detto  Senato 
di  calce  e  pietre  è  di  altre  cose  appartenenti 
alla  fabbrica  fa  sovènuta  é 

•$*é   Maria  Ì)Ì   ViLLELMiÉ  0   VlLLÌSMÉé 

11  Ghirardacci  èottòl^aotiO  t^Bf  riferisca 
che  diede  il  senato  buona  somma  di  danari 
alle  suore  di  s.  Maria  di  Villielma  e  di  s.  Ma^ 
ria  di  Valverde  per  ristorare  le  CldéSe  loro  * 

Dove  questo  convento  esistesse  il  tace  Pau^ 
tore^  ne  aftro  abbia tn  potuto  di  lui  raccogliere^ 
che  cosi  chiamavasi  ancora  quando  le  monache 
di  s«  Anna  vi  si  rifugiarono  abbandonato  che 
ebbero  il  convento  loro  fuor  di  Galiera ,  e  do- 
ve restarono  finché  ebbero  fabbricata  V  altra  ié 
Anna  in  Bagnomaritlo  (pag.  22  )« 

S.  MaèiA  tu  Viola  . 

Chiesa  parrocchiale  nelle  vicinunze  del  Pon« 
te  di  Reno  a  sinistra  della  strada  di  s.  Felice  ^ 
Essa  è  portata  dai  principali  elenchi  collo  stes« 
.  so  titolo  •  Boveseiata  per  impeto  delle  acque 
nel  1641 1  là  cura  d'aoimd  fa  applicata  al  Bor« 
gO  Panigale* 
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S.  Maria  dei  Tusoni  • 

Un  cenno  di  essa  è  stato  portato  alla  pa- 
gina 232* 

S.  Maria  delia  Voltai 

Convento  di  monache  con  Chiesa  sitaato 
nel  circondario  di  Bologna  esterno  al  secondo 
recinto  di  mura  »  di  cui  si  ha  contezza  negli  sia«» 
tnti  del  1269,  nei  quali  è  decretata  una  limo- 
sina alle  suore  di  s.  Mattia  nel  borgo  delle  Mu- 
rateile  e  a  quelle  di  s.  Maria  della  Volta  del 
borgo  medésimo  ;  a  queste  per  sei  anni  sono 
assegnate  lire  cinquanta  annuali  e  sessanta  cor- 
be di  grano  per  il  loro  alimento»  Nei  libri  poi 
del  1 267  leggesi  :  item  Donin  de  s.  Maria  de 
Volta  burgitti  prò  restauratione  ipsarum  5o 
corbes  frumenti  prò  quolibet  anno  . 

Da  alcune  lettere  del  rescovo  Uberto  rile- 
vasi che  nel  i5o4  trovavansi  in  grave  inopia  on^ 
de  concesse  loro  la  facoltà'  recipiendi  ae  moi^ 
lis  oblatis  usque  ad  quantitatem  viginti  librai* 
rum  bonoru  pan^or.  in  Dioc.  bonon.  a  perso^ 
nis  illa  vobis  exibere  volentibus .  Pare  anche 
che  in  quell'anno  mutassero  luogo,  e  in  tale., 
incontro  è  dichiarato  che  erano  agostiniane  « 

Sembra  che  qfuel  borgo  delle  Muratelle  sia 
lo  stesso  che  quello  di  s.  Caterina  poiché  per 
la  distribuzione  fatta  dal  Comune  nel  4289  toc- 
carono 5o  corbe  di  frumento  alle  monache  di 
s.  Mattia  fuori  dal  distretto  del  borgo  di  s.  Ca-^ 
terìna  ed  altrettante  a  quelle  di  s.  Maria  de 
volta  burgi. 
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U  padre  Melloni  ha  rilevalo  cbe  nel  1276 
la  priora  fa  confermata  dal  capitolo  di  s.  Pie- 
tro; ne  poteva  essere  altrimenti  se  questo  con- 
vento era  nel  recìnto  della  valle  allora  detta  di 
s.  Pietro ,  le  di  cui  Chiese  alla  cattedrale  erano 
immediatamente  soggette. 

Nel  i3io  dallo  stesso  vescovo  Uberto  fu- 
rono  unite  a  quelle  di  s.  Maria  delle  Pogliola 
di  Galiera  e  questo  luogo  ornai  cadente  veline 
abbandonato  é    ^ 

S.  MMTlttO  IN  FjOLA^ 

Chiesa  sottd  la  pieve  della  cattedrale  fuori 
di  porta  s.  Felice  secondo  V  elenco  del  i4o8« 

Sé  MlGMELS  DEI  JLdJUBBfiTJZZI  é 

Nell'elenco  Muzzoli  trovasi  che  questa  Chie- 
sa era  unita  ai  santi  Vito  e  Modesto  della  stes^ 
sa  famiglia  ;  in  quello  però  del  i366  è  separa-* 
tamèute  dall'  altra  uominau  4 


S.     O  M  I  Oé 


Cbiesa  esistente  nella  via  del  poggiale  avan-- 
ti  di  etti  eravi  una  piazzetta  chiamata  trebbo 
di  s.  Ofio.  Vi  si  trovava  una  croce  avanti  della 
quale  nel  1289  pubblicavansì  al  dir  delrAlidosi 
i  pubblici  editti  #         . 
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6\    Prospero. 

Mooaster#  mentovato  nella  donazione  di 
Gregorio  VII  al  vescovo  Lamberto ,  come  esi« 
stente  nella  terra  di  Panigale  nella  corte  det* 
U  Cumo. 


S.    Reme^io. 

Trovasi  citato  in  un  elenco  delle  parroc* 
chiali  del  i5i5  nel  quartiere  di  porta  Rave- 
gnana  • 

«y.   Remigio. 

Nell'elenco  del  i566  fa  parte  del  consorzio 
di  porta  Procula. 


SSJ^  Salfatoee. 

<!onvento  di  monache  in  strada  Gastiglioni 
citato  dal  Ghirardacci  sotto  Tanno  i3ii  nel« 
r  annoverare  tutti  i  luoghi  pii  che  dalla  benefi-> 
cenza  pubblica  furono  in  q^elT  anno  soccorsi  • 

S.  Simone. 

Chiesa  portata  dall'elenco  del  i366  nel 
consorzio  di  porta  Piera  e  nominata  distinta^ 
mente  da  s.  Simone  e  Giuda  dei  Papazzoni  po- 
sto nel  consorzio  medesimo  .  Dall'  essersi  da  al- 
cuno confusi  assieme  è  derivato  che  al  secondo 
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3§7 
e  non  al  primd  siasi  talvolta  attribuito  V  a^gfe^ 
gazione  dei  titoli  del  Salvatore  in  strada  s.  8te- 
faoo  e  di  s.  Agostino  in  strada  maggiore  por- 
tata dall'elenco  aoprindicato .  Anche  nell'arti- 
colo del  santissimo  Salvatore  (  pag.  556  )  è  cor«» 
so  simile  equivoco,  ond'è  che  ora  dichiariamo 
appartenere  T  unione  degl'  indicati  titoli  al  s,  Si- 
mone che  qui  abbiamo  accennato ,  di  cui  però 
Ignoriamo  la  vera  situazione  • 

S.  Silvestro  di  Panigjle  . 

S.  SlLF ESTRO  DELLA  BeFERARA  ^ 

Monasterj  antichissimi  di  benedettini  che 
del  ]566  più  non  esistevano.  In  un  elenco  delle 
Chiese  che  nel  secolo  XIV  pagavano  decime 
alla  cattedrale  trovasi ,  s.  Felice  s  s.  Maria  del 
Monte  s  s.  Lorenzo ,  s.  J^iccolò  di  s.  Felice  , 
s.  Silvestro  di  Panigale  ^  e  s.  Sils^estro  della 
Beverara  corbe  dieci  di  frumento. 

S.  Simone  e  Giuda  dei  Maccagnani  • 

Nell'elenco  del  i566  fa  parte  delle  Chiesa 
del  Consorzio  di  porta  Procula  .  Esisteva  forse 
nel  Trebbo  dei  Maccagnani  dove  eravi  la  ca-* 
sa  di  questa  nobile  famiglia  ,  strada  che  lungo 
il  muro  del  collegio  di  Spagna  da  s.  Paolo  tnet^ 
te  nella  via  Urbana  oggi  per  spiritosa  invenzio* 
ne  del  Monari,  e  di  chi  lo  ha  cecamente  seguito , 
Belfiore  nominata ,  forse  perchè  non  perisse 
questo  nome  caratteristico  di  una  strada  che  ora 
più  non  esiste. 
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S.     SoT  E  ÀO. 

Il  Masini  sotto  il  giorno  ventidae  di  Apri- 
le parlando  di  s.  Solerò  fa  menzione  di  una 
Chiesa  a  quel  santo  martire  dedicata  »  citandone, 
le  vestigia  esisieuli  ancora  a  tempi  saoi  (  pfigi^ 
na  358)  •  Altri  non  sono  stati  cosi  twd  iti 
qnesto  ritrovato ,  e  fra  qaesli  il  Ghitardacci 
prima  non  Io  vide ,  e  V  erudito  padre  Trombel-» 
li  Io  ha  cercato  in  vano  dappoi ,  anzi  per  le  ri- 
cerche accuratamente  da  lui  fatte  si  è  convinto 
che  questa  Chiesa  non  sia  mai  esistita ,  come 
Don  e  mai  esbiita  quella  di  s.  Cassiaoo ,  il  di 
cui  nome  portava  prima  il  quartiere  di  porta 
Piera  o  di  s   Pietro  • 

Donde  nacqae  adunque  la  denominazione  di 
porta  Sotera  o  Siiera  ?  Dalla  parola  greca  Sotir 
o  Soter  che  italianizzata  si  disse  Solere  o  Sole^ 
ro  e  che  equivale  nel  significato  a  Salvatore  ^ 
HeW  articolo  del  santissimo  Salvatore  seguendo 
sempre  il  Trombelli  stesso  daremo  di  ciò  una 
ragionata  contezza  ;  intanto  qui  accenneremo , 
che  fuggiti  i  monaci  greci  dall' Oriente  n^l  270 
circa  per  la  persecuzione  degl'  iconoclasti  rifugi 
giaronsi  in  Italia  »  e  quei  che  in  Bologna  si  re- 
carono ,  una  Chiesa  innalzarono  dedicandola  al 
crocefisso  di  Barati ,  col  nome  di  s.  Soter  •  Que^ 
sta  diffatli  è  stata  la  prima  e  Tunica  di  simil 
titolo  fra  i  latini  y  ì  quali  del  miracolo  ad  esso 
attribuito  ebbero  soltanto  contezza  per  le  cror 
date  , 
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^Spibito  Sjnto. 

Chitsa  eoo  ospitale  nel  borgo  di  Galiera 
secondo  T  elenco  del  i366;  quello  del  1408  la 
dice  fuori  di  Galiera  ;  il  Muzzoli  lo  mette  fuo-' 
ri  della  stessa  porca  ma  verso  la  strada  della 
Mascarella  a  poca  distanza  del  monastero  di  ». 
Qroce  allora  quasi  abbandonato . 


S.    Tecla. 

Chiesa  che  al  dir  dell'  Àlidosi  esisteva  nel 
1 266  presso  la  casa  di  Ugolino  Beccari  che  era 
in  strada  Gastiglioni.  Nella  stessa  strada  Tanto- 
re  medesimo  ne  cita  un  altra  senza  indicarne  il 
titolo  che  nella  metà  del  secolo  XIV  era  sul 
canto  della  via  del  pozzo  dell'  acqua  buona  vi* 
ano  a  nn  molino^  che  era  di  Giovanni  Lama- 
resi  • 

S.  Tommaso  d* Aquino. 

Cappella  nella  piazzetta  dei  Caideriai  che 
serviva  a  nn  collegio  eretto  nel  1667  da  don 
Girolamo  Canuti  sotto  la  direzione  del  priore 
dei  domenicani  .  Nel  1670  essendo  questo  sta- 
bilimento stato  traslocato  presso  s.  Colombano 
cessò  qaella  di  esistere. 
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&  Vitale  kq  jìcucoia  , 

Chiesa  esistente  pel  comnoe  di  B^rbiano  ci-* 
tata  dall'elenco  dei  }4o8.  Quello  del  Mozzoli 
U  Q9ta  come  manuale  di  s.  Stefano  di  Bologna* 

/  mentovati  elenchi  portano  altri  titoli 
ancora  nel  circondario  deUa  Città  \  mtf  que^ 
fti  non  appartenendo  per  la  maggior  parte  ch^ 
a  private  Cappelle  ^  ^onofi  tralasciati . 
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CATALOGO  SECONDO 

pmM  CHIBSE  BISISTBNTJ  HA  NON  AP6RTB  • 


S,     4  S  V  4n 

Strada  s,  Uaifi  JN^  5o3  e  604% 

Atareberiu  dei  SpioabelU  poisedevt  ^n% 
casa  nel  borgo  di  &  IsaÌK  iq  coi  fama 'è  cba 
donne  dedicate  a  JDio  vi  convivessero ,  anzi  il 
Nasini  assicura  che  nel  i5i9  vi  foasero  mon»- 
che.  Essa  la  vendette  ai  Certosini  nel  |356 
coU'QrtQ  aDQesso,  e  vennero  ad  abitarvi  doe 
laici  j»  ono  incaric»to  della  provvista  dei  cibi  pel 
monastero  di  Casara,  e  l'altro  per  la  venqitn 
del  generi  e  per  la  cqstodia  del  ricavato  daota-^ 
jQ.  I*(el  i369  cocpprarono  i  Certosini  stessi  dai 
Goinn)issari  di  Maddalena  del  Gesso  una  iQczz^ 
Casa^clM  idla  gi^  accpiistata  era  aderente  ^^  e  Tal-* 
tra  metà  ntiennéro  neir  anno  seguente  •  Queste 
due  case  unite  formarono  l'ospizio  dove  i  mo« 
naci  aprirono  nni^  CappelU  pubblica  ^  a  s, 
Anna  dedicarono. 

Nel  1435  il  cardinale  Nicolò  Albergati  tro«^ 
vandosi  {>er  una  missione  particolare  in  Francia 
ricevette  io  regah)  da  Arrigo  VI  re  d' Inghilter^ 
ra  una  porzione  del  cranio  di  a.  Aona,  ed  egli 
trasportata  «  Bologna  ne  fece  a  ^esta  Chie* 
setta  un  dono*  Grati  i  monaci  per  sì  ragguarde* 
volo  dÌ6tiozione  tosto  si  occuparono  d'ingrandire 

Tom.  IL  »6 
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la'  Chiesa  stessa  j  impresa  che  fa  condotta  a  fi- 
ne  nel  i44^* 

Nel  i5i4  r  insigne  reliquia  fa  collocata  in 
un  magnifico  dorato  reliquiario  »  e  nel  1639  fa 
stabilita  una  convenzione  di  portarla  ogni  anno 
nel  giorno  di  s.  Anna  alla  Cattedrale;  costuman- 
za però  che  non  ebbe  lunga  durata  • 

Nel  i585  la  Chiesa  fu  ristaurata  e  resa 
più  ampia,  e  nel  1614  Bartolomeo  Cesi  fu  chia« 
mato  a  tutta  dipingerla  »  alla  qual  opera  diede 
mano  nel  1617  dopo  d'aver  terminati  i  tre  qua- 
dri dell'  aitar  maggiore  della  Certosa  • 

Per  i  pubblici  bisogni  sonosi  fatte  talvolta 
solenni  supplicazioni  a  s.  Anna  ;  nel  i645  per 
r  iiMìursioue  delle  troppe  di  Odoardo  Farnese 
sulle  terre  del  Papa  fu  con  gran  processione 
portata  la  mentovata  reliquia  nell'altare  del  ro- 
sario in  s.  Domenico  dove  fu  celebrata  messa 
solenne;  nel  1706  per  bisogni  pubblici  fu  tra- 
sportata alla  Metropolitana;  nel  1736  per  occupa- 
zione di  truppe  estere  nella  domenica  di  Settua- 
gesima  l'arcivescovo  Lambertini  si  recò  a  s.  An- 
na a  celebrarvi  la  messa  seguito  da  tutte  le  au- 
torità ;  e  siccome  il  Bolognese  ne  rimase  sgom- 
bro ben  presto ,  in  rendimiento  di  grazie  si  è 
poi  costantemente  costumato  di  onorare  partico- 
larmente la  s.  reliquia  nello  stesso  giorno;  per 
il  terremoto  poi  del  1779  ^^  portata  alla  Me- 
tropolitana e  per  tre  giorni  ivi  esposta  alla  pub^ 
blica  venerazione  • 

Soppressa  la  Certosa  nel  1797  la  maggior 
parte  dei  pochi  monaci  che  vi  erano  ottenero 
di  convivere  in  abito  secolare  in  s.  Anna,  dov» 
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riiùaserp  fino  al  i8oi.  Consegnarono  a  quelPe^ 
poca  la  nominata  reliquia  a  monsignor  Paolo 
Patrizio  Fava  vicario  capitolare  t  e  di  la  parti- 
rono. Ciononostante  fino  al  1808  s.  Akma  fa 
conservata  alia  pubblica  venerazione  • 

S.  Antonino  mi  Portj  Nuova. 

Borgo  delle  Banzuole  iV.^  i259« 

Una  delle  Qiiese  parrocchiali  più  antiche 
della  Città  ,  della  di  cui  origine  è  adatto  oscu- 
ra la  storia  •  Comincia  ad  aversi  qualche  noti- 
zia di  lei  quando  i  canonici  regolari  Martora- 
nensi ,  o  monaci  dir  vogliamo  ,  fuggiti  da  Par- 
ma per  campare  dai  pericoli  che  a  quella  Città 
sovrastavano  per  1'  assedio  di  Federico  impera- 
tore ,  vennero  ad  abitare  presso  di  questa ,  e  cioè 
in  una  Casa  merlata  che  le  era  contigua ,  e  ciò 
fu  nella  metà  del  secolo  terzodecimo.  Questa 
parò  non  essendo  capace  a  contenerli  con  qual- 
che comodo  9  furono  costretti  a  cercare  un  altro 
alk)ggio  ,  e  profittando  della  divisione  fra  le 
monache  Illariane ,  e  quelle  del  monte  della 
Guardia  (pag.  358)  destramente  si  adoprarono 
per  ottenere  il  convento  di  s.  Gregorio  fuori  di 
porta  s*  Vitale  ,  e  V  ebbero  diffatti  nel  1 264. 

Intorno  alla  Casa  merlata  vi  fu  qualche 
differenza  con  quei  religiosi  nel  1281  ,  e  forse 
perchè  divenato  allora  s.  Antonino  parrocchiale 
vi  si  volle  collocare  il  rettore  di  lei.  Ma  se  ta- 
le fondazione  non  ebbe  quest'  epoca ,  molto  lon- 
tana essa  non   fu  certamente  ^  poiché  nel  1299 
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jnrea  la  cura  d' aniaie  da  oca  poco  tempo  ot« 
teoDia* 

^  NaI  1445  era  {^aspadronato  dei  parroccbia^ 
ni  i  qaali  pel  i5oo  la  restaurarono  ;  va  Dal 
i6\5v  eìtxiou^  dell'ultimo  parroco  don  Giam-- 
batista  Polenti  fu  fatta  dal  capitolo  della  Me- 
tropolitana. Paolo  y  sommo  Pontefice  nel  1621 
ne  ordinò  la  soppressione  e  la  riunione  del  di 
lei  circondario  a  quello  del  SS.*^  Salvatore  » 

^  Assunto  il  pontificato  Gregorio  XV,  prese  e- 

Sii  i  dovuti  concerti  col  nuovo  arcivescovo  Lo- 
tovisi  perchè  le  scuole  pie  dal  luogo  dove  era^ 
no  presso  l' ospitale  della  morte  a  s.  Antonino 
fossero  traslocate ,  quelle  scuole  che  quattro  au« 
ni  prima  furono  dallo  stesso  Pontefice  erette 
mentre  era  egli  pure  arcivescovo,  ed  alla  fon« 
da2Ìone  delle  quali  tanto  cooperarono  i  preti  e 
i  secolari  dell'  oratorio  di  s.  Filippo  Neri  •  Do^ 
pò  sette  anni  furono  poi  trasportate  in  altro 
ìaogo  più  capace  presso  a.  Domenico  come  alla 
pagina  164  si  è  riferito  « 

Nel  i63i  vi  fu  istituita  una  compagnia  spi* 
rituale  detta  d^r  anni  della  b.  Vergine ,  a  cui 
nel  1774  fu  unita  l'altra  di  s.  Maria  della  Mer* 
cede  ,  e  che  sotto  quest'  ultimo  titolo  si  organiz* 
zaroqo,  trasportata  prima  l'immagine  della  stessa 
Vergine  della  Mercede  da  s.  Barbasiano^  Ma  la 
Chiesa  di  $•  Antonina  per  la  sua  antichità  e  per 
il  terremoto  del  1779  minacciava  ruina  ;  fu  dun-^ 
qne  necessario  che  i  confratelli  si  accingessero 
poò  dirsi  a  riedificarla ,  ciocché  fecero  pronu-^ 
mente ,  ajutati  da  larghe  sovvenzioni  deir  arci* 
vescovo   Gioyannetti  e  del  di  lei  rettore  Paolo 
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Ignazio  Dondini  Ghiselli  «  Ridotto  a  pia  eli^aiw 
te  forma  s.  Antonino  fu  con  solenne  rito  L^ne- 
detto  dalle  steato  pastore  nel  ìjQq^  Nel  1798 
soppressa  la  corporazione  la  Chiesa  si  cfaiase» 
e  l' immagine  venne  trasportata  nel  Salvatore  • 

In  seguito  ha  servito  per  aleno  tempo  ad 
una  congregazione  festiva  di  gioventù;  ora  sono- 
alcuni  anni  che  più  non  è  destinata  al  culto  de^ 
la  Divinità  « 

S.  JsTomo  Aajxé  « 

Strada  S4  Mamoh  N.^  f  i&. 

Nella  città  di  Vienna  in  Francia  fu  istituì*^ 
to  nel  1096  un  ordine  secolare  di  persone  ehe^ 
canom'camente  vitevano  per  seti^re  all'  ospitale 
di  quegli  amalati  che  erano  travagliati  da  qud«» 
la  specie  di  lebbra  che  chiamavasi  fuoco  di  Si^  An* 
tonio  nel  secolo  XI  frequentissima».  Nel  121S 
questi  ospitalieri  coli' approvazione  di  Onorio 
HI  divennero  una  congregazione  religiosa  e  prò-' 
fessarono  i  voti  solenni  della  regola  agostiniana; 
In  seguito  dilataronsi  per  l'Europa  e  quindi  per 
r Italia^  e  tanti  furono  g^ ospitali  a  cui  furona 
invitati  a  presiedere»  che  un  sol  cadonico  era 
data  a  ciascuno  di  essi ,  e  tutti  questi  religiosi 
cosi  sparsi  ad  un  solo  abate  come  superiore 
generale  obbedivano  •  Sjul  finire  del  secolo  XIII 
lurona  da  Bonifacio  Vili  arrichiti  di  privil^i 
per  cui  erano  considerali  come  altrettanti  couì- 
mendatarf  «  ed  ognuno  per  lo  più  rimaneYa  fi-* 
no  alla  morte  dove  era  stato  una  volta  pollo^ 
eaio* 
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A  Bologna  fa  mandato  fra  Antonio  de  Ca- 
ria «  yi  fondò  nel  i3a8  un  ospitale  colla  Chie- 
sa annessa ,  che  al  protettore  dell'  ordine  s.  Aa« 
tonio  abate  la  dedicò.  Qaanta  fo^se  V  importan- 
za di  questo  stabilimento ,  e  quale  vantaggio  ne 
sentisse  da  esso  la  Città  noi  dicono  gli  storici  ^ 
unicamente  si  sa  che  fra  le  Chiese  dipendenti 
dall' abbadia  di  Nonantola  nel  territorio  di  Bo- 
logna questa  vi  era  compresa  come  dall'  archi- 
vio del  Collegio  Montai to  il  rilevò  il  padre  Mei* 
Ioni ,  e  come  in  un  elenco,  delle  Chiese  sogget- 
te a  Nonantola  nel  principio  del  secolo  XV  si 
legge  s  Prioratus  s.  Antonj  Vicnnensis  de 
Bùiionia  s  •  £  da  osservarsi  che  il  canonico  non 
cominciò  a  chiamarsi  priore  che  nel  1392;  in 
seguito  intitolassi  ancora  precettore  come  in  al- 
cuni atti  si  può  riscontrare. 

L'  ultimo  commendatario  fu  Antonio  Già- 
Verìna  che  da  Sisto  V  ne  fu  spogliato  nel  pri- 
mo di  Luglio  del  i586  perchè  in  qnell' edificio 
volle  erigere  un  collegio  per  quaranta  studenti 
marchigiani  che  dal  nome  della  sua  patria  chia- 
mò Montalto  alla  di  cui  dotazione  non  solo  as- 
segnò le  rendite  di  questo  priorato ,  ma  quelle 
ancora  d'altre  commende  e  cioè  di  s.  Michela 
di  Castel  dei  Britti  dei  cavalieri  godenti  »  dei  Ss» 
Fabiano  e  Sebastiano  di  valle  di  Lavino  abba- 
dia,  di  s.  Maria  degl'Angioli  di  Valverde  prio- 
rato,  di  s.  Giovanni  di  Pasto  pieve,  di  s.  Anto- 
nio di  Diolo  e  di  altri  beni  dei  nominati  cava- 
lieri delti  anche  della  milizia  della  Vergina  glo- 
riosa . 

Traiano  Gallo  da  Osimo  a  nome  del  collegio 
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s'impossesò   di   tniti  i  fondi    assegnati  ai    nov^ 

del  aoccessivo  Ottobre  e  prese  stanza  nel  locala 

dì  s.  Antonio.   Nell'anno  segneote   si    fece   la 

fabbrica  necessaria  all'  adattamento  del   luogo  e 

ai  5  Novembre   il    collegio    si    aperse  •   Finchò 

però  tatto  non  fa  allestito  secondo  l'intenzione 

del  fondatore  i  collegiali  vennero  ioterinalmenta 

alloggiati  in   alcane    case  di   strada  Galiera  m 

faccia    air  orto  Gozzadini    Poeti  *    Soltanto   poi 

nel  i6i5  si  diede  mano  alla  Chiesa,  che  atter-* 

rata  1'  antica    non    mpUo  ampia  s' innalzò  snlle 

sne  mine  la   presente  con  arehiiettura  di  Boni^ 

facio  Socelu  scolare  di  Floriano   Ambrosini  • 

Era  usanza  dell'  antica  Chiesa  di  dispensare 
ai  fedeli  vino  benedetto  ;  fu  solito  nel  nostro  & 
Antonio  di  praticarla  nel  giorno  dell'Ascensione 
del  Signore  fino  al  160&,  nel  qual  anno  per  certi 
inconvenienti  accaduti  fa  tralasciata ,  e  ii  vino 
fa  invece  assegnato  in  limosina  alle  suore  del 
Corpus  Domini  • 

Colla  soppressione  delle  religiose  corpora». 
zioni  e  coli'  allontanamento  dei  forestieri  dalla 
Città  sul  finire  del  passato  secolo  fa  sciolto 
questo  collegio  »  ed  il  governo  d' allenta  s' impo- 
sesso  delle  sue  rendite  ;  la  Chiesa  perciò  si  chiu- 
se e  fu  spogliata  di  tutii  gì'  arredi  sacri  e  degl' 
oggetti  di  belle  arti  di  cui  andò  doviziosa. 

S.  Bambjzijno^ 

in  via  Barbaziana  J>f.^  /^aS. 

* 
Chiesa   antichissima .  la   di   cui   fondazione 
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\ìene  da  certi  scrittori  àssegDttà  al  secolo  V4 
ì'  Alìdosi  però  e  con  esso  il  Maioardi  la  metto- 
no edificata  nel  12214  Noi  siamo  persuasi  che 
questi  abbiano  «c^ivocato  col  li  ai  giaccbè  esso 
sicorameote  esisteva  tiel  iisS  ed  i  preti  che  ne 
farono  i  fondatori  ttovaronsi  io  quelP  alino  col* 
l^ialmeote  nnitì  ^  -e  perciò  come  canonici  consi* 
defati  «  Alcuni  degli  sturici  gli  hanno  Creduti 
Lateranetisi  o  peir  dir  meglio  di  quei  di  b.  Gio* 
Vanni  in  monte  ^  ina  non  si  conosce  ancora  a 
i|toal  fondatnento  fosse  appoggiata  questa  loro 
opinione  .  Primiefametite  sé  si  osservi  V  elènco 
delle  Chiese ,  che  bei  primi  abili  del  secolo  XIII 
pagavano  decime  alla  cattedrale  si  troverà  ^  che 
qoei  di  s.  Barba2Ìano  erano  separatamente  tao- 
tati  I  e  somministravano  tre  corbe  di  grabo  ed 
altrettabte  di  segala;  i  Canonici  poi  di  s<  Giovan- 
ni ita  monte  uniti  ai  lord  fratelli  di  1^  Vittore 
e  di  S.  Lucìa  davano  otto  Corbe  di  granò  4  Che 
se  fossero  stati  della  stessa  congregazione  non  si 
sarebbero  trovati  da  questi  distinti  ma  seco  lo^ 
ro  accumulati  come  di  altri  ordini  monastici 
in  diversi  stabilimenti  distribuiti  si  può  nell'  e* 
lencò  medesimo  riscontrare.  Secondariamente 
quando  fu  ceduto  s.  Barba^iano  ai  Girolamini 
xie  il  priore  avrebbe  potuto  farlo  sen2a  essere 
autorizzato  dal  suo  superiore  generale,  ne  quel- 
li senza  tale  condizione  l'avrebbero  accettato.  Ìl 
fatto  è  che  questo  priore  il  quale  chiamavasi 
don  Zenobio  ed  era  Fiorenti oo ,  essendo  rima** 
sto  solo  »  e  conoscendo  ^  che  con  esso  lui  la 
eongregazione  andava  a  cessare,  divisò  di  chia- 
marvi i  monaci  eremiti   di   s«   Girolamo   detti 
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^ir  osservanza ,  perché  professavano  ancóra  ìé 
tegole  di  s.  Eusebio  loro  fondatore  ^  e  cedette 
loro  la  Chiesa  il  convento  ^  e  gli  averi  tutti  e 
si  propóse  di  secò  loro  convivere  sido  alla  mora- 
te é  Supplicò  SÌ!»tò  IV  perchè  dasse  a  questo 
atto  là  s&a  àpprovazioiie  ^  e  la  ottenne  ai  quia*» 
dici  di  Giugno  del  1480  «  per  la  quale  i  mona- 
ci dopo  due  ineiii  presero  di  tntto  formale  pòs^ 
sesso.  Ciò  stabilito  non  apparisce  se  dòn  Ze« 
Dobiò  proseguisse  ad  essere  il  curato  delia  parf* 
rócchìa  ^  perchè  tieir  atto  della  cessione  fatta  di 
É.  Màrìfl  deir  Orto  a  Francesco  Torridelli  nel 
1482  per  cui  fu  togato  ài  ventisette  d*  Agosto 
Giovanni  Boccadiferro  è  notato  come  cederite 
il  padre  Calisto  Pietràsàbtà  eremitano  non  co-* 
me  rettore  Uia  dome  fino  fé  della  parrocchia 
di  i.  Baròdziano  onde  iiod  resta  ben  dichiara** 
to  sd  fosse  il  Partodo  ó  il  Superiore  del  con*» 
vento  ;  noi  però  siamo  di  parere  ^  che  V  Una  e 
1^  altra  carica  esercitasse  4 

Essendo  in  seguito  stal)iìità  in  questa  Ù\Aé* 
•a  uda  congregaziode  sotto  l'invocazione  di  Ma« 
ria  vergine  e  di  s.  Barbaziano^i  si  organizzò  nel 
1619  in  compagnia  spirituale,  che  pochi  mesi 
dopo  fu  traslocata  nella  Chiesa  della  Madonnil 
del  Gesù  che  fu  detta  poi  Sé  Maria  della  Neve 
dal  titolo^  che  la  compagnia  stessa  prése  dappoi ^ 

Desiderosi  i  Girolamini  di  dare  alla  lorO 
Chiesa  un  ampiezi^a  ed  una  venustà  Uiaggiore  ^ 
intrapresero  nel  1608  di  rifabbricarla.  A  que« 
«ta  spesa  concorse  ancora  la  senatoria  benefideu*» 
tà ,  e  Pietro  Fiorini  ne  fu  V  archiieito  ^  La  stfa** 
da  Barberia  in  quel  punto  èssendosi  alcua  pifcp 
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risueua  restò  Impedito  il  libero  corso  della  me- 
desima per  essere  ivi  stata  nei  tempi  andati  e* 
retta  una  croce  sa  di  una  marmorea  colonna  ^ 
d'una  antichità  pressoccbè  eguale  a  quella  del- 
le croci  di  $•  Petronio ,  ed  ai  santi  martiri  de- 
dicata •  Fu  essa  pertanto  levata  e  posta  in  un 
nicchio  sopra  la  porta  laterale  con  analoga  iscri- 
zione •. 

Nel  1624  la  cura  d'anime  fu  ampliata  col« 
la  soppressione  della  parrocchia  dei  santi  Pietro 
e  Marcellino^  la  maggior  parte  della  quale  le  ven*^ 
ne  attribuita  • 

Per  la  soppressione  generale  delle  corpora-» 
zioni  i  Girolamini  abbandonarono  il  monastero 
nel  1797  ;  la  Chiesa  però  prosegui  ad  essere 
parrocchiale  e  soltanto  si  chiuse  per  V  organiz- 
zazione generale  del  1806  in  cui  la  di  lei  cura 
d'  anime  fu  divisa  fra  s.  Paolo  ed  il  SS."'''  Sal- 
vatore. Allora  anche  la  croce  fu  levata  dal  dìo» 
chio  e  trasportata  al  Cimitero. 

S.    BeRN  ARDIITO. 

Cappelletta  volgarmente  detta  Romitorio 
che  vedesi  in  un  ripiano  io  cui  discendesi  per 
alcuni  scalini  quasi  in  faccia  alla  Chiesa  di  mez- 
za ratta  fnori  di  porta  s.  Mamolo  •  Evvi  in  essa 
ancora  il  Crirto  morto  un  di  assai  venerato,  ma 
r  altare  è  tutto  smantellato  ne  più  esiste  il  $• 
Bernardino  a  fresco  che  le  serviva  di  tavola  •  & 
cosi  intitolata  dall'  epoca  di  sua  fondazione  eh» 
si  fa  montare  al  duodecimo  o  almeno  al  terzo-* 
decimo  secolo*  Questo  luogo  è  poi  ragguardevole 
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nei  fasti  della  Chiesa  bolognese  per  It»  catacom- 
be esìsteoti  nel  masso  di  questo  monte  scoperà 
tesi  nel  i774>  i"  ^^^  ràdanavasi  i  primi  cristiani 
per  celare  V  esercizio  delle  pratiche  divote  agl'oc« 
chi  dei  loro  per secn tori. 

Se  il  romitorio  sarà  più  oltre  trascurato , 
ne  sopraggiunga  una  mano  benefica  a  curare  la 
sua  conservazione  ,  non  tarderà  lungo  tempo  a 
scoppiare  la  minacciata  mina  • 

S.     B  E  RN  JRJìO. 

Yeggasi  s.  Maria  del  borgo  degli  Àrienti« 


S.    Cecilia. 
in  strada  s.  Donato  al  iV.^  t798« 

Questa  Chiesa  serviva  fin  dalla  sua  istitu* 
sione  ad  un  convento  di  monache  della  congre- 
gazione della  b.  Santuccia  Terrabotli  edificata 
sul  finire  del  secolo  XIII  presso  la  muraglia 
del  secondo  circolo  a  porta  s»  Donato  •  Avendo 
esse  poi  ottenuto  il  luogo  di  s.  Elisabetta  vici- 
no alla  porta  s.  Mamolo  (pag.  53)  coiP  appro- 
vazione del  vescovo  Uberto  a  quello  si  trasferi* 
Tono  nel  i32o. 

Dopo  due  anni  Arnaldo  vescovo  che  a 
•Uberto  era  succeduto  concesse  il  monastero ,  e 
la  Chiesa  agl'eremitani  di  s.  Agostino  che  unirono 
al  primo  loro  convento  di  s.  Giacomo  maggiore , 
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t  alla  seconda  come  parrocchiale  diedero  a  retto- 
re ano  dei  suoi  •  La  riedificarono  nel  i35q  , 
indi  nel  i483  colla  direzione  dell' arcfaiteno  Ga* 
spero  Nadi  fa  voltata  ed  accorciata  per  dar«  il 
laogo  necessario  alla  magnifica  cappella  Bentivo- 
glio  nella  Chiesa  di  $.  Giacomo  [>er  la  qaal 
concessione  Giovanni  II  di  qaella  nobilissima 
iamiglia  fece  erigere  a  sae  spese  il  bello  e  lun* 
go  portico  laterale  alla  stessa  Chiesa  »  che  a  s. 
Ceeilia  pare  si  estende,  e  nel  i5o6  i  Sentivo* 
glio  fecero  anche  questa  Uitta  dipingere  ,  e 
vi  lavorarono  a  concorrenza  i  scuolari  di  Fran- 
ceM^  Francia ,  e  fra  le  altre  dot  opere  di  qael 
maestro  vi  si  ammirano  ancora  e  cioè  lo  sposali* 
zio  di  Tiburzio  e  Cecilia ,  e  la  sepoltura  della 
santa  laterali  all'  altare  maggiore  • 

Soppressi  gli  eremitani  nel  1798  il  divino 
servigio  fa  tralasciato  e  la  sede  parrocchiale  tra- 
sportata in  s.  Giacomo  maggiore  e  qaegli  che 
vi  presiedeva  prosegui  ad  esercitarne  la  giurisdi'^ 
zione  come  saeerdote  secolare  fino  al  1806  in 
cui  la  cura  d'  anime  fu  divisa  fra  s.  SigismoU'^ 
do 9  s.  Maria  Maddalena ^  a»  Bartolomeo^  e  a» 
Martino  • 

Ss.  Cosma  e  Dami  ano. 

Osservisi  più  avanti  V  articolo  dei  santi  Gio«« 
vanni  e  Paolo  alla  pagina  l^ij. 
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S.  CustiNÀ  m  PORTA  SriERd. 

Via  Pietralata  JV.^  982. 

Di  questa  Chiesa  antica  $i  ha  memoria  nel 
1336,  come  attesta  il  Taruifi ,  la  di  cai  origine 
è  assonata  al  secolo  duodecimo*  Era  detta  di 
porta  Stiera  come  una  delle  poche,  che  in  qaei 
«contorni  del  quartiere  dello  stesso  nome  dopp 
il  1088  esistevano  e  che  se  non  allora ,  poco 
tempo  dopo  fu  parrocchiale  • 

Diverse  circostanze  nel  progresso  dei  secoli 
ci  ricordano  questa  Chiesa*  In  essa  nel  i3oo 
nacque  e  crebbe  la  compagnia  spirituale  che  nel 
aSa?  divenne  ospitaliera  nella  Pfosadella  presso 
8.  Maria  delle  Laudi ,  e  poi  passò  con  l' ospita-» 
le  stesso  a  s.  Francesco  •  Fondossene  pure  .  un 
altra  nel  i332  a  Maria  dedicata  che  dopo  la 
metà  del  quindicesimo  secolo  a  quella  si  unì 
dei  santi  Girolamo  ed  Anna  ,  che  per  questa 
associazione  riformò  gli  statuti  nel  1477. 

Addivenuto  di  Jti  rettore  'don  Francesco 
Gavazza  nel  1645  ,  ed  essendo  il  fabbricato  piut-- 
tosto  malconcio  fu  destinato  di  atterrarla ,  di 
ri(£Bibbricarla  tutta  di  nuovo ,  e  di  renderla  più 
ampia  e  più  adorna,  impresa  che  fu  condotta 
felicemente  a  fine  nel  i5d8.  Da  quest' epoca  in 
avanti  essa  più  non  si  trova  nominata  s.  Cristina 
di  porta  Stiera ,  ma  soltanto  di  Pietralata  dal 
nome  della  contrada  in  cui  come  oggi  era  si-* 
tuata. 

Chiusa  la  porta  del  Fratello  per  pubblico 
decreto    essendo   per    essa    fuggili    gl'assassini 
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di  AoDibale  Bentivoglio  il  tratto  di  parrocchia» 
che  rimase  fuor  della  mura,  fu  allora  dato  a 
8«  Paolo  di  Ravooe. 

Distrutta  la  fortezza  del  Fratello  nel  1404 
fra  le  di  lei  ruioe  fu  salvata  ud  immagine  di 
Maria  vergine  dipìnta  in  muro  e  fu  trasportata 
in  una  camera  terrena  della  Casa  vicina  appar- 
tenente a  certi  fratelli  Fasi  •  Con  Gioseffo  Nata- 
li alcuni  le  si  fecero  divoti ,  e  tanto  crebbe  il 
di  lei  culto  coir  andar  degP  anni ,  e  la  fama 
sparsa  di  compartite  grazie  tanto  potè  ,  che  il 
concorso  divenne  straordinario  a  venerarla  •  Fer- 
ciò  fu  che  r  arcivescovo  Boncompagni  prima  di 
partire  per  Roma  nel  1660  volle  che  a  s.  Cristi** 
na  fosse  trasportata  ,  e  quest'  ordine  ai  dieciot- 
to di  Maggio  ebbe  eseguimento*  Equivocò  dun- 
que il  Malvasia  nel  credere,  che  le  due  nomi- 
nate compagnie  si  organizzassero  sotto  gP  auspi- 
cj  di  quest'  immagine ,  giacché  ambedue  erano 
da  multi  anni  passate  al  nuovo  loro  destino 
quando  seguì  la  sua  traslocazione. 

Alla  metà  del  passato  secolo  fu  risarcita , 
riordinata ,  e  dipinta  nella  cappella  maggiore  e 
in  tutto  il  volto.  In  tale  stato  trovavasi  nel  1806 
ancora  ,  quando  cioè  per  V  organizzazione  delle 
nuove  parrocchiali  giurisdizioni  della  Città  ven- 
ne la  di  lei  cura  d' anime  divisa  fra  s.  Isaia ,  e 
s.  Maria  della  Carità,  alla  qual  epoca  cessò  in 
essa  il  divino  servigio  • 
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S.  Edujmdo  Re. 

Nel  pubblico  Palazzo . 

Cappella  che  serviva  per  gì'  esercizi  di  re- 
ligione al  corpo  dei  Cavalleggeri  stabilito  dal 
Senato  a  guardia  d'  onore  della  Legazione.  Co- 
nosceva qaesto  un  origine  ben  lontana^  giacché 
nel  concordato  fatto  fra  il  comune  di  Bologna 
e  Nicolò  y  nel  i447  ^1  capitolo  nono  autorizza  i 
cittadini  a  conservare  la  custodia  del  pubblico 
palazzo  dove  risiedere  dovrà  il  Legato  o  Gover- 
natore •  Di  esso  si  ha  memoria  neir  occasione 
deir  ingresso  solenne  in  Bologna  di  Giulio  U 
nel  i5o6 ,  ed  allora  una  parte  indossava  V  intera 
armatura  di  ferro  ,  e  V  altra  portava  soltanto 
Telmo  e  la  corazza.  Ridotto  nel  1628  a  soli 
quaranta  individui ,  tralasciò  il  primo  genere 
d'  armamento  e  ritenne  soltanto  il  secondo  ;  eb- 
be a  capitano  Giorgio  Lampugnani  Milanese  che 
fu  il  primo  in  tale  dignità  ;  comparve  in  pub* 
blico  così  organizzata  per  il  solenne  ingresso  di 
Clemente  VII  seguito  nel  1629  9  e  nel  successi*- 
vo  i53o  figurò  nella  cerimonia  della  coronazio- 
ne fatta  in  s.  Petronio  di  Carlo  V  imperatore  • 

Sulla  fine  del  secolo  KVI  le  fu  dato  per 
capitano  Odoardo  Odoardi  dei  Catilinl  di  Asco- 
li •  Questi  nel  1608  a  proprie  spese  e  per  suar 
particolare  divozione  edificò  un  Oratorio  nel 
jsecondo  cortile  del  pubblico  palazzo  a  capo  del 
porticale  detto  dei  Cavalleggieri  e  a  s.  Eduardo 
re  d' Inghilterra  il  dedicò  «  Infermatosi  poi  nel 
i6i2  dovette  ripatriarei  e  le  sue  veci  sostenne 
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Bru(o  Odo^rdi  figlio  sno  •  Morì  il  padre  poe« 
4opo  ;  ciononostante  Bruto  fu  conservato  neirin- 
terinale  comando  per  molti  anni,  poiphè  lungo 
lempo  si  stette  a  dare  ad  Etdtiardo  uno  stabile 
successore.  Finalqiente  cadane  la  scelta  iQ  frate 
Bernardino  dalla  Ciaja  Sanese  cavaliere  dell'or- 
dine Gerosolin}ilano  ed  allora  quegli  spc^Hata 
la  cappella  degli  arredi  e  fino  del  qu^ro  del* 
V  altare ,  questi  efietti  di  paterq^  spettapza  ad 
Ascoli  trasportò  9 

E)$S9  però  posi  desolata  qoii  rimase  per 
molto  tempo  poiché  il  nuovo  capitano  imitando 
|a  pietà  del  $UQ  predecessore  la  fece  ristorare» 
e  ornare  I  ed  arricchire  di  snppellettili  e  De)  1664 
la  riaperse  al  pubblico  dedicata  a  9,  Giovanni 
il  Batista  titolo  che  ha  copservatQ  -  fioQ  alla  sua 
chiusura  seguita  nel  1796. 

pai  1906  fino  al  1767  questa  guardia  eB« 
be  sefppre  capitani  forestieri;  contiuciarono  al- 
lora ad  essere  Bolognesi  il  primo  dei  quali  fa 
il  conte  Girolamo  ]L»eg[}api  •  Quapdo  essa  fu  li- 
cenziata per  l' occupazione  dei  Francesi  del  1796 
era  comandata  da  capitano  conte  Filippo  Marsili 
^d  avea  per  colonnello  i|  Sig«  come  Èrcole  Ma^ 
rescoiti , 
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Vedasi  T  articolo  di  s*  Maria  dell' Umiltà  # 


Strada  Pontediferro ,  N-""  lo56f. 

Chiesa  eretta  nel  1007  da  certi  chierici  re« 

?;olari  venali  da  Caste)  dei  Britti  i  c|iiaU  prò-» 
essayano  |a  r^ola  agostiniana  e  dedicata  ai  aan^ 
ti  apostoli  Giovanni  e  Paolo  *  (^aelli  die  credo* 
Bo  pii!^  loptana  la  di  lei  fondazione  non  ticasar 
no  d' accordare  che  a  ^nesf  ^oca  fossa  total* 
mente  riedificata* 

Se  cambiasse  titolo  cjuando  divenne  parroo» 
chiale  0  per  qualche  altra  circostanza  non  h  QO^ 
to,  come  pure  nulla  si  sa  delle  cose  dei  chierici 
mentovati  ;  soltanto  T  Àlidosi  assicura  che  della 
loro  esistenza  «ravi  gualche  memoria  aad^  "% 
tempi  suoi. 

Cessati  forse  per  defezsione  questi  religiosi  « 
il  vescovo  Arrigo  appena  assunte  le  redini  d«l 
diocesano  suo  governo  trovdauesta  Chiesa  qg^- 
si  negletta;  attaccato  come  egli  ^ra  alla  relì^iq^ 
ne  camaldolese  la  diede  nel  1120  a  quei  àx  s. 
Michele  dello  stesso  Castel  dei  Britti  i  quali  to- 
sto vi  mandarono  un  parroco  ed  un  priore  •  Di 
questa  unione  h  argomento  1'  elenco  dei  mona- 
steri che  al  principio  del  secolo  XIII  pagavano 

Tom,  11^  a; 
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decime  alla  cattedrale^  le^ftidovìsi  a.  Michele  di 
Castel  dei  Britti  eoa  S$»  Cosma  e  Damiano ,  che 
fu  il  nuovo  titolo» 

Spogliati  i  camaldolesi  di  s*  Michele  dal 
cardinal  Ubaldini  legato  pontificio  per  l'Italia, 
$.  Damiano  restò  isolato  come  trovasi  neir  elen- 
co del  i566;  iti  seguito  fa  unito  alzeremo  del 
Salvator^  di  Canialdoli ,  pome  ne  attesta  T  altro 
elenco  del  1408^  e  quello  del  Mazzoli. 

Nel  i38o  vi  fu  eretta  uoa  congregazione 
9Dtt^  gl'auspicj  di  Maria  di^tta  da  quét  religiosi* 

Uiunto  il  secolo  XVf  l'eremo  di  Camaldo^ 
li  era  già  passato  in  commeodà  ed  il  Qostto  mo<* 
Basterò  fu  ridotto  a  semplice  priorato  di  cui 
tengo  temoo  godette  la  famiglia  Franchi  di .  hi« 
fatti  Nicolò  era  priore  nel  1009,  nel  i55i  An- 
tonio, e  Giulio  nel  1&80,  il  quale  edi0cò  la 
Q^tea  'ed  eresse  il  |>órticò  esterno ,  alla  qual 
fabbrica  fede  fronte  col  legato  di  Elena  Lam- 
beriifìi  vedova  Caldcrini  fatto  a  tale  oggetto  eoa 
suo  testamento  dei  veatuno  di  Agosto  del  i52&. 
<^esti  priori  vestivano  )'  abito  sacerdotale  ma 
bianco ,  colla  berretta  del  colore  tnedesimo  • 
•  Antonio  però  che  mori  nel  1679  avea  già  asse-* 
gnato  U  luogo  ai  monaci  benedettini  della  con* 
gr^a2ione  camaldolese  di's.  Romualdo  non  ere- 
niicica  come  ci  avvisa  V  Alidosi  • 

Al  principio  dello  scorso  sècolo  fu  rifatto 
il  portico  colta  direzione  dell'architetto  Gianan- 
tonio  Conti,  e  ael  1776  fu  la  Chiesa  ad  assai 
miglior  forma  ridotta  dall*  architetto  Francesco 
Tadolini.  I  monaci  proseguirono  ad  nlfixiàfrla 
in  numero  di  tre  o  quattro  fino  ai  1797*  in  cui 
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furono  sbpp^essr;  '  la  parrMcIiii  però  prosegui 
ad  esseri^  dÌQeUa  )dfilo  stesso  paritMO.  fino  *  al 
1806  in  miiia  tobitUfi  è  la  cura  ^' anine. distra 
baita  ffa  \e  movq  pàti'pqcliie  di  s.  Domenico 
e  deHa  83.*^  7Hqità>  deUa  qnale  porsiooe  è  su^ 
la  cpiesia  in  «egaiip  9ppgliata  per  r€re0ioiié  so^ 
guiiQ  pèii  181.6  della  oaouva  parfoochia  dei  saotl 
Giuseppo  4  Igoa^Q  coii|e  >a  suo  luogo  nel  terzo 
catalogo  T^rrà  iodkato,.  . 

Ùò  che  raccontasi  delle  prime  abitazioni 
della  nascente  Città  Qei  contorni  di  qoesù  GlHe* 
sa  ^  e  delle  fl^atrone  Aposa  e  Felsina  è  ona  fa*- 
vola  che  ormai  è  rigettata  anche  dal  TOlgo% 
<^naado  nel  1070  fa  introdotta  l'Avesa  per  ral- 
veo  }Q  Otti  oggi  pare  trascorre  quivi  i|o»  eranvt 
che  yigQQ»  f  Mivpi  9^  alcucie  sparse  al>itlaiona 
jt  coi  al|ore  non  venoaro,  aggianti  <;he  alcnoi 
maliiit  «  Vero  è  che  sotto  il  romaqo  impeci  Bo^ 
Jogoa  fioti  9  dilatossi  y  ma  non  io  qaesta  direr 
aione  ;  fu  verso  V  poeidente ,  che  più  belici  e 
più  grande  addiveone  come  alle  pagine.  991  e 
Sii  indicare  pot^inmp.  Nel  117Ò.  qaando  fa 
dal  torrente  Savena  derivata  1'  acqua  alla  Gttà 
ì  qqartieri  di  &  Damiano  eraqo^  un  poco  più 
popolaU  e  due  anqi  dopo  comiociossi  ad  aver  ì^ 
traccia  dell'odierna  stra44  Ca^tigliopi  ^ 

Sf.  G^orÀJ^Ni  JB  EvsTJccmpn 

nei  SuburbJ  (U  pprfa  •?•  MamQl9% 

Giovanni  Colombino  nobile  Senese  letta 
eh'  ebbe  la  vita  di  s«  Marift  egiziaca  dedioossi  a 
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Dio  0  i)  8110  palazzo  divenne  V  asilo  dei  povetì 
e  degli  infermi  •  Gonsamaii  co^  i  saoi  copiosi 
«veri  e  qnei  di  Mino  Vincend  buo  compagno 
6Ì  allontanò  eoo  esso  dalla  patria  nel  i365  e  si 
«spose  a  gravissime  privazioni  ^  e  quel  eh'  è  più 
all'altrui  beffe.  Trovò  segnaci,  e  seco  loro  reca- 
tosi a  Viterbo  immaghtò  un  religioso  istituto  di 
poveri,  che  Urbano  V  approvò  nel  i367%  Ales- 
sandro VI  nel  1492  li  chiamò  Chierici  aposto- 
lici di  s.  Girolamo  ed  anche  gesuati  perchè  usa- 
vano di  pronunziare  sovente  il  nome  di  Gesù. 
Dal  popolo  erano  detti  capucchioU  dalla  forma 
-del  loro  cappuccio  • 

Fra  Alessio  Sanese  fu  il  primo  che  venne 
in  Bologna  nel  1379  e  con  alcuni  dei  suoi  si 
stabilì  a  s.  Maria  Valverde  fino  al  i395,  nel 
qnal  anno  passò  a  fondare  il  nuovo  convento 
micino  alle  fosse  della  Città  comprando  quauro 
tornature  di  terra  ed  alcuni  abitati  da  diversi» 
ed  nn  altro,  poco  di  terra  dai  canonici  di  s.  Fri^ 
diano.  Nel  1421  il  b.  Nicolò  Albergati  vescovo 
le  concesse  l'ospitale  di  s.  Marta  (pag.  339)  ac- 
ciò potessero  servirsi  di  quella  Chiesa ,  che 
difatti  restaurarono  dedicandola  a  s.  Eustacchio» 
Nel  14^6  vi  tennei^o  capitolo  generale.  Essendo 
vescovo  il  nominato  b.  Nicolò  e  cioè  net  14^ 
fo  stabilito  il  trasporto  annuale  dell'immagine 
di  Maria  del  monte  della  guardia  alla  Città,  la 
quale  prima  non  vi  era  stata  introdotta  che  per 
bisogni  straordinàri  •  I  gesuati  furono  scelti  a 
portarla  nelle  relative  processioni . 

Destinata  nel  i562  l'erezione  di  nn  baluar- 
do fuori  di  porta  s*  Mamolo  per  il  quale  una 
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baona  parte  del  naova  conveoto  dovea  af terrari 
si  ,  fa  accordata  in  compenso  di  ciò  ai  gesuani 
la  Chiesa  della  Mascarella  col  privilegio  che  uno 
•di  essi  potesse  essere  promosso  agli  ordini  sacri 
perchè  presiedesse  come  curato  a  quella  parroci 
chia  * 

Ottenota  poi  da  Paolo  V  nel  1 606  che  la 
religione  gesuata  divenisse  sacerdotale  comincia*^ 
rono  quelli  del  nostro  convento  a  disporre  le 
cose  per  la  fabbrica,  di  una  nuova  Chiesa  e  nel 
1628  furono  gettati  i  fondaooenti  essendo  di  es^ 
sa  architetto  Girolamo  Ratoaldi  •  L' impresa  rie* 
sci  più  costosa  di  quello  tìie  prima  fign rossi  e 
nel  1646  il  lavoro  si  arrestò ,  mentre  ancora 
mancava  1^  maggior  cappella  ed  il  coro.  Cio-^ 
nonostante  si  aperse  ed  ai  santi  Girolamo  ed 
Eostacchio  venne  dedicata  •  Fu  anche  detta  da) 
popolo  Chiesa  delle  acque  perchè  qnei  frati 
usavano  di  fabbricare  acque  odorose  colla  yen-' 
dita  delle  quali  provvedevano  io  parte  al  loro 
sostentamento  « 

Per  il  contagio  det  i65o  iT  convento  dei 
gesuaii  fece  parte  del  gran  lazzaretto  fuori  di 
porta  s.  Mamolo  i.  Loro  convenne  perciò  Tab^ 
bandonarlo ,  e  mentre  alcuni  si  portarono  alla 
Madonna  del  monte ,  gl'altri  recraronsi  alla  IVf asca* 
rella  dove  in  quei  conforni  prestaronsi  ai  pub-" 
blict  bisogni. 

Cessato  il  contagio  il  convento  delfe  ac(^ue 
tornò  ai  frati  i  quali  proseguirono  la  fabbrica 
della  Chiesa ,  come  abbiam  detto..  Nel  1640 
professarono  la  regola  agostiniana.  Nef  1 668  funK 
no  soppressi  assieme  coi  fiesolani  ed  i  canonie» 
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^i  6*  Pietro  io  Alga  e  da  ciò  che  I^;g^i  nelU 
bolla  di  GieóifiQte  IX  il  motivo  jfo  che  più  non 
orano  ùliU  al  popolo  criMkdo  é  ». 

Q' averi  dei  gfaMtì  di  Bologna  furono  p«r 
qualche  tempo  ^  coittlÉaudMi;»  poi  vennero  dat^ 
in  enfiteusi  perpetua  ai  monaci  olivetatii  di  $. 
Michele  irt  bosco  »  cho  ufiiiiiGirono  decorosamen- 
te Ia  Chiesa  fitio  al  1798^  uel  quale  essendo 
aoppi^Msi  dovettero  abbaudenarU  »  pd  essa  fu 
destinata  a  magazzeno  ^  al  quala  uso  à  oggi  pu« 
re  conservata  « 


Ss.  LoDOrtCQ  JSD  AlESSlO  i 

Strada  dH  Prateììo  ^•^  8$8^ 

Ghisella  Galuzzi  nobile  Bolognese  fit  la  fon- 
datrici; di  certe  modaqbe  agostiniane  »  che  si  ra- 
dunavano in  una  Gasa  della  strada  detta  Bagno- 
marino  neir  anno  i$36  >  e  nel  1^49  acquistato 
a|(]uanto  di  terra  con  un  abitazione  nelle  pu- 
gliole  di  porta  Stiera  0  di  s.  f^raocesco  dalia 
parte  del  rratello ,  a  questa  passarono  e  vi  si 
riuchiuserq  •  Venqe  in  seguito  a  ritirarsi  fra  lo* 
IO  Bariplomea  Samaritani  vedova  di  Taddeo  Pe- 
poIi^'Sigoor  di  Bologna  dalla  quale  ricevettero- 
U  loro  subilimento  f  perché  ampliò  il  ritiro  , 
dotollo  di  reudite  ^  «f  vi  apri  una  piccola  Chie- 
^  che  a  s.  Alessio  yoltcf  dedicata  •  Nel  kSjo 
queste  monache  cedendo  alle  insinuazioni  dei 
frati  minori  abbandonarono  l'agostiniano  istituto. 
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ed  sJ)brac€Ìaroiu>  il  francescano  qnello  special- 
mente  adottando  di  s.  Maria  dell' Umiltà  di 
Parì^  datq^i  d«  AleaModro  IV  ^  e  da  Urba- 
no IV  riformato  ad  istanza  di  s«  Lodotico  re 
di  Friarnoia  ^  e  ctf me  cjddle  a'  intitolarono  Aimo- 
ri  VrbaniHe ,  e  al  titolare  a.  Alessio  T  altro  a^ 
giunsero  di  s;  Lodovico  « 

Qqwsti  frati  minori  asstttìsefo  allora  di  di- 
riggtrle  e  per  questa  combinazione  vennero  fra 
loro  a  irattfMo ,  pef  il  quale  le  monache  cedetr- 
fero  al  coai^etno  di  s.  Franceseo  oltre  ad  aka-» 
ni  altri  beni  ^  quelli  provenienti  dall'  erediti 
d'Egano  Xiambfrtldi  cbe  già  ottennero  nel  1369 
acciò  venisse  colla  maggior  sollecitudine  condot- 
ta a.  fine  l' impresa  de)  ittagoìfieo  ornata  mar** 
jnoreo  dell'  aitar  maggiore  della  Chiesa  dello 
stessa  sdafo,  ed  i  frati  all'incontro  si  obbligai 
rono  di  celebrare  in  s*  Ijodovico  una  messa  ia 
ciascun  giorno  e  di  mantenere  presso  di  essa  no 
cappellano.  Quianda  quteste  coie  si  stabilirono 
era  badessa  suor  Caterina  da  Polenta  dei  ^goo^ 
ri  di  Ravenna  ,  I  frati  prosegnirooa  nell'  assuu'* 
to  impegno  fino  al  i568<in  cai  paséando  lo 
jnonacfae  sotto  la  giurisdizione  ves^vile  ebbero 
mi  prete  per  direttore. 

Nel  i&Sg  soffirirona  uo(  incendio  fierusimOjf 
che  dormentorio^  capitolo^  re|ettorio  e  parte 
del  coro  consanse,  lii pararono  «1  danno  comò 
più  poterono ,  ed  il  conventi  seguì  ad  essere 
norente  e  numeroso  fino  1798  in  cui  furono 
soppresse  e  chiosa  la  Chiesa  •  Il  locale  venne 
alienato  ad  \xA  sacerdote  Forlivese  di  nobilÌ3si« 
ma  famiglia  cbo  p^r  sc^a  particolare  divgzione 
1'  ha  conservata . 
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Sé   MjKU  OEt  ÈORÒO  HEÙL*  AuEttti  * 

Borgo  degrjrìenti  A-^  643. 

Nel  iarore  delle  fazioni  Geremea  e  Liin-4 
benazza^  Lodretigo^  ci' Andalò  immagtDÓ  d'isu-» 
tnire  un  ordine  di  cavalieri^  die  fflenando  una 
vita  religiosa  fossero  inoaricati  di'  pacificare  le 
pubbliche  e  private  discordie  ^  di  tutelare  le  ve- 
dove e  ì  pupilli  e  di  occuparsi  degl'  esigetti  di 
comune  vadiaggio.  Trovò  tosto  seguaci  9  e  pre* 
sentati  gli  statuti  a  Urbano  IV  li  approvò  col- 
r  obbligare  i  chierici  e  laici  di  codventuatlfflente 
convivere,  e  i  coniugati  che  volessero  stare  alle 
case  loro  di  essere  ubbidienti  ai  loro  prelati  5  di 
<^i vere  i^  secondo  le  regole  e  gli  obblighi  assunti , 
di  vestire  di  bianco  assieme  colla  loro  mogli , 
e  di  Convenire  due  volte  per  mese  nelle  loro 
case  religiose  per  udire  la  predica  e  per  le  oc- 
corenze della  comunità^  Divenuti  vedovi  noa 
poteano  passare  fra  i  conventuali  senza  il  Con-« 
senso  del  Generale  «  il  quale  veniva  eletto  dagl' 
uni  e  dagP  altri  assieme  uniti  sotto   però  l'ap^ 

Ìirovazione  del  Pontefice*  Ecco  su  di  anali  basi 
u  fondata  la  milizia  agostiniana  della  0«  Vergi^ 
ne  gloriosa  che  (a  detta  dei  Cavalieri  gaudenti 
perchè  godevano  dell^  esenzione  di  non  pochi 
tributi.  Dato  s*  Michele  di  Castel  dei  Britti  ai 
conventuali,  s.  Maria  degl' Arientt  fu  assegnata 
ai  coniugati  nel  1262.  Questa  Chiesa  adunque 
già  esìsteva  y  giacché  da  questi  non  fu  fondata  ; 
ignorasi  però  a  chi  prima  di  loro'  appstttenesse  » 
Questi  coniugati  le  presiedettero  fincl  al  i565 
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in  cni  il  vèMòvO  Altnerico  col  condenso  del  Pa<> 
pa  loro  la  tolse  cf  la  Concesse  ìd  vece  a  monaci 
Denedettini  di  ttionte  Oliveto,  i  quaK  per  fnea 
di  un  anno  vi  restarono  perchè  traslocati  a  s« 
Michele  in  bosco  ;  fttronvi  allora  50stitniti  ì  ch 
sterciensi.  di  s.  Maria  in  strada  che  in  seguito 
convento  e  Chiesa  a  s.  Bernardo   dedicaroc^o. 

Nel  i5io  Giulio  II  conoscendo  che  ber  lé 
gnepTre  dì  qnei  tempi  là  situaziobe  degli  Oliveta- 
ni  in  s.  Michele  in  liosco  erd  assai  pericolosa  ^ 
volle,  che  avessero  ud  asilo  id  Città  ove  rìcove-» 
rarsi  nella  circostanza^  e  loro  restituì  s.  Bernar- 
do che  coir  abbazia  di  ^é  Maria  id  Strada  tro-* 
vavasi  commeddato  é  Reclamò  contro  tale  con- 
cessiode  il  commeddatario  ^  ma  inutilmente  giac^ 
che  lo  stesso  Pontefice  due  aoni  dopo  confermò 
il  dato  possesso,  dichiaraddo  di  niuu  valoite  le 
pretese  dell'  avversario  •  Costituiti  perciò  i  no- 
minati monaci  nel  libero  possesso  del  luogo ,  si 
applicarono  tosto  a  risarcire  il  diodastero  e  li 
Chiesa  e  questa  di  pitture  rarissime  fecero  rie- 
^a .  La  possederono  fino  al  1797,  nel  quale  pet 
^fecreto  pubblico  l' abbandonarono  ^  e  ritiraitisi  à 
^  Michele  in  bosco  chiusa  rimase  é 

S.   MaMÀ   DSLLÀ  CjRITJé 

A  qdestd    appartiene  V  articolo    piÀ   avanti 
portato  di  Sé  Maria  della  misericordia^ 

iS«  Maria  deI  Gitsu  é 

È  qufiìh .  che.  in  origine  fa  detta  $•  Màrid 
deli'  Orto  jcome  in  acuito  potrà  rilevarsi  < 
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S.   MjItlJ  DELLE   LmJM  . 

Vicolo  di  3.  Giobbe  N.""  2668. 

'  Nella  ChFesà  sotterranea  della  cattedrale  qq 
'unione  di  divoti  cominciò  nel  i29<i  a  recitar 
inni  avanti  a  un  antica  immagioe  di  Maria  ver^ 
gine,  assai  prima  trasportatavi  la  qtial  mnione 
organizzatasi  in  compagnia  spirituale  fu  detta 
dal  sao  pregare  di  s.  Maria  delle  Laudi  «  Nel 
1298  passò  a  radunarsi  nel  convento  di  s.  Già* 
'coma  dove  dimorò  fino  al  i356. 

Desideroso    qaesto  corpo  di  divenire    utile 
a  suoi  simili  si  immaginò   di  erigere   an<  ospi*- 
tale  per   infermi  e  con    denari    provenienti    dal 
legato  di  mastro   Tancredi  del  fa  Visconttoa  ai 
accinse   all'  opra .    Comprò    nell'  anno    seguente 
^uoa^'Casa  da  Bartolo  di  Bentivoglio  dei  Sentivo^ 
gli  9  che  la  vendette  a  Pietro  da  Budrio  sindaco 
della  compagnia,  ed    era   situata  nella  cap|ìelia 
di    s.   Lorenzo    dei    Guerrini    fra    V  Avesa ,    la 
strada  vicina  afla  Chiesa  e  la  torre  dei  Guerrn 
T)i.  Nell'anna  stesso   Mondino  dei  Massoni  àom 
nò  a  Pietro  Codiferra  priore ,  a  Giovanni  Ghe»« 
rardini  massaro  e  Pietro  da  Budrio  sindaco  del- 
la compagnia  delle  Laudi  in  $•  Giaeomo  due  e« 
diflc]  per   l' ospitale  nuovo    sotto  la  parrocchia 
dei  Guerrini  •  Ciò  è  confermato   nei  memoriali 
di  Guido   di    Giovanni    Bònagiunta ,  dai   quali 
inoltre  si  ha  che  Conta  Prendiparte   lasciò   per 
testamento   nel    i3i8   tre  corbe  annue  di  fru- 
mento da  darsene  una  per  ciascuno  degP  ospitali 
dei  battuti  (s.  Maria  delia  Vita),  di  s«  Procolo  » 
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e  di  s*  Maria  dei  Zanipqri  nuovdmente  ereU 
io  s  questa  essendo  stata  la  prima  Jenomioàzio- 
ne  4i  quello  di  cui  pàHiamo  ^ 

Nel  i  322  cominciòssi  quest'  ospitalo  à  dir- 
le Biagio  Mezzavacca  lasciò 
itale    di   s.    Lorenzo    dei 
poi   Zoené  dal  fu  Michele 
li  alcuni  suoi  averi  a  favo- 
hàiiuti  dei  ùìierrini  i    Ar- 
uesti  che  all'  istituzione  no* 
cognome  di  quella    nobile 
atiza    delle   sue  Case  e  per 
là  parrocchia,  come  prima 
et    per   la   stessa!    combina-^ 
zione  • 

Abbiamo  detto  che  i  fratelli  delle  Laudi 
rimasero  a  s^  Giacomo  fino  al  |336  e  questo 
fu  V  anno  appunto  che  presso  il  loro  ospitale  si 
stabilirono.  Èra. egli  allora  di  tale  importanza ^ 
ciie  fino  dal  i325  oltre  agl'infermi  vi  si  allog- 
giavano gratis  in  ciascuna  notte  beii  cento  po- 
verelli * 

Vediitò  1^  esercitò  francese  del  Ré  Carlo  id 
Italial  portò  dovunque  la  velenosa  malattia  fino 
allor  scorioscìutà  della!  lue  perciò  detta  celtica  , 
ed  appunto  perchè  nuova  di  maggiore  difficoltà 
la  sùai  para  riésciva.  Riguardossi  come  tm  male 
contaggioso,  ed  un  solo  ospitale  fu  stabilito  à 
riceverne  gl'infermi,  e  questo  fu  prescelto.  Es- 
sendosi ia  siffatta  Oceàsione  invocato  a  di  lui 
protettore  jS.  Giobbe  ^  ,  molto  non  passò  che 
egli  e  la  l^ómpagòia  di  s.  Giobbe  si  di^^ 
sere  p  ed    alto    stèsso    santo   V  unita    Chiesa    si 
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dedicò  «    Ciò  fu  nel    1^94  ^  ^^^    ^^oo  T  ospitala 
stesso  venne  ai  soli  celtici  riservato  • 

Nel  1680  la  Chiesa  fu  rimodernata  e  Giu- 
seppe Mazza  vi  fece  egregie  sculture  •  Dopo^il 
terremoto  del  1779  l'ospitale  fu  risarcito  ed  ac- 
cresciuto  di  comodi  per  Li  più  felice  cura  dr 
quegli  ammalati  *  Soppressa  la  compagnia  nel 
1798  la  Chiesa  si  chiuse  e  l'ospitale  in  quello 
di  s.  Orsola  fu  concentrato  ^  essendovi  state 
alcune  distinte  sale  a  tale  oggetto  costruite  • 

Crediamo  ,  che  non  possa  dubitarsi  delP  e- 
sistenza  di  un  altro  ospitale  in  questi  contorni 
fondato,  come  dicesi,  dal  santo  cardinale  Guer- 
rino dei  Guarrini  nel  1141  e  da  lui  dotato  di 
lendita  ;  è  anche  probabile  che  il  secondo  pos- 
sa aver  occupato  il  luogo  del  primo  :  ma  è  6er- 
to  del  pari  che  alla  compagnia  non  fu  conse- 
gnalo ospitale  alcuno,  e  che  quello  di  cui  ab- 
biamo parlato  soltanto  nel  secolo  terzodecimo 
ebbe  comincia  mento  • 

S.  Mjria  della  Misericordia. 

Strada  s.  Felice  N^Zb^ 

Una  confraternita  istituita  sotto  questo  ti- 
tolo cominciò  a  prestare  earitatavole  servigio  al- 
l' ospitale  di  Monteveglio  chiamato  della  Carità 
se  non  fondato,  almeno  appartenente  ai  canonici 
regolari  di  queir  abbazia  per  il  servigio  d' in- 
fermi ,  e  V  alloggio  di  viandanti ,  che  contava  il 
suo  principio|  nel  i236*  Nel  14^4  circa  il  b. 
Nicolò  Albergati  allora  vescovo  di  Bologna  stabili 
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cbe  vi  sì  ricevessero  faaclalli   esposti ,  ma  ven« 

tidue  anni  dopo  fa  soppresso  ^  e  le  rendite  ap-- 
plicate  all'ospitale  di  s»  Procolo.  La  compagnia 
allora  ritirossi  dalla  Chiesa  di  s.  Maria  della 
Carità  9  che  era  già  parrocchiale^  ed  un  altra  a 
poca  distanza  ne  edificò  con  un  sopraposto  ora- 
Iorio,  e  l'ama  e  l'altro  dedicò  a  Maria  vergine 
sotto  il  titolo  della  Misericordia  •  Ciononostante 
)a  compagnia  prosegui  comunemente  a  dirsi  de(« 
la  Carità  e  la  Chiesa  ^re  ad  essere  così  nomi- 
nata come  la  contigna  parro^hiale  • 

U  vero  titolo  suo  ci  vien  ricordato  anche 
negli  nltimi  anni  d^l  paffsatp  secolo  da  un  li- 
bro di  fratdlanza  appariéneo^te  a  una  congrega-^ 
zione  di  s.  Antonio  di  Padova  organizzata  ci  rqi| 
il  1785  in  questa  Chiesa  cogl' individc^l  ^  che 
;Rpparten0vanQ  alla  compagnia  spirituale  »  .che 
oacque  sotto  gì'  anspicij  dello  stesso  santo  in  s^ 
Omobnonó  fuor  di  porta  maggiore ,  e  poi  creb- 
be in  s.  Maria  della  Rosa  »  di  cui  parlasi  alla 
pagina  214*  - 

Nella  ricorrenza  di  festeggiare  il.  sepolcro 
-del  Redentore  nel .  1 796  fu  con  niolta  ,  elegans;^ 
rimodernata  a  spese  della  compagnia.  Occopata 
poi  la  Città  dalle  tru^ppe  della  repubblica  fr^^pj 
cese  fu  ordinato  dal  governo  di  allora  che  la 
parrocchiale  della  Carità  fo^e  messa  ad  uso  di 
ospitale  militare ,  ed  il  parroco  venisse  trasloca- 
'to  in  8.  Maria  della  Misericordia»  e  questo  pro^ 
segtii  ad  esercitarvi  le  sue  funzioni  fino  al  1799 
quando  cioè  la.  parrocchia  fu  restituita  alla  pri- 
ma sua  sede  e  la  congregazione  di  s.  Antonio  a 
i quella   pure  ,  si   trasfei^i  «    Allora    però  era  ben 
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scorso  un, anno  della  s(>p|Jres$ioiìe  della  cómpft- 
gDÌa ,  e  la  Chiesti  rii^acìia  sene'  ^appoggio  nel 
t^oo  81  chiuse  t 

Gli  ospitalieri  di  s.  Cleto  ,  come  si  tu  detto 
^lla  f  pagina  5o)  ottennero  da  Alessandro  Ili 
che  può  ditsi  il  loro  fondatore  on  luogo  nei 
subarbj  di' strada  niàggidrt  per  efigerri  un  osdh 
taje  il  quale  poi  né)  i5{i  fu  per  le  guerre  uà* 
geliate  anzi*  tiistrtitto  ^'CHra  dobbiaiDo  se|[uirli 
ìieiJà  nuov'à-iorQ  intfslpvesà  di  rif^bbriearlo  nel* 
r  oppostar  parte  dèlia  strada  toihana  6  cioè  fi|l4 
destra  di  chi  da  Bologna  si  parte . 

L^si  eonsecraziònè ,  di  cut  pii^  selénne  farsi 
allóra  non  potéa ,  eseguita  nel  i!2oi  dal  cardinal 
]é  Qttf^viaùof  Le|ato  in  Lombardia  p«r  la  santa 
Sede,  presènti  il  Patriarca  4'Aqt|ileja,  I*  arcive^ 
Scovo  di  ÌRavenna ,  i  vescofi  d' Imola ,  di  FaM^ 
za ,  di  Forlì ,  e  di  Trevigi,  ed  a  cui  assistette  il 
Vescovo  di  'Bologna  Gerardo  con  tutto  il  clero 
Schf^ratjbf  in  sacra  ordinania,  appartiene  alla  d&- 
àtrutta  Chiesa  di  cui  parlasi  alla  pagina  sopraci- 
t^ita  ,  che  come'  la  nuova  i  titoli  di  s.  Maria ,  e 
^i  Cróce,  portava.  E  tuttora  ignoto  perchè  le 
fósée  applicata  la  villereccia  denominazione  i/e/ 
'Morello  ;  è  però  indubitato  che  non  per  altro 
la  fu  data  alia  seconda  perchè  la  prima  !a  pop- 
olava da  secoli . 

PassQ  appena  un  9uno  dalla  rovina  dell' an- 
tica  che  i  fondamenti  della  nuova  furono  getta- 
ti ,  ne  scorse  molto  (£mpo  da  che  ripigliossi 
V  ospitalità  • 
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QoASM  religione  dei  crociferi  di  8«  Cleto  era 
governata  da  un  Generale  di  altro  ordine  ;  quaa-t 
do  furono  obUigati  a  vestir  l'abito  uniforme 
prescrittogli  da  Pio  II  loro  presiedeva  frate  Tad» 
deo  Garganelli  servita  «  Innocenzo  Vili  però  gli 
concesse  nel  i584  di  eleggere  uno  dei  suoi. 

Coir  andar  del  tempo  diminuitosi  il  numero 

dei  frati^  uno  solo  in  tanti  luoghi  rimaste  a  prer 

siede  rè  à  ciascuna  Casa   col   titolo  di  Priore ,  o 

di  Rettore  disponendo    libera^iente  delle  di   lei 

rendite.  Perciò  è  che  nella  concessione  fatta  nei 

1664  a  certi  giovani  di  radunarsi  presso  un  a- 

vanzo  della  prima   Chiesa   per   adorarvi  un  di-« 

pioto  crocefisso   rimastovi,  non  leggevasi  che  la 

segnatura  sola  del  priore ,  e  nella  bolla  di  sop^ 

presione  emanata   nel    1 658  da  Alessandro   VII 

accenna  s.  Maria  del  Morello  come  priorato ,  e 

neir  applicare  i  beni  al  capitolo   della  cattedrale 

di  Siena  espressamente  nata  i  beni  del  priorato 

di  Bologna  •   Nel  dare  però  a  questi  canonici  il 

possesso  eccettuò  Chiesa  ^  coovento  ^  suppellettili 

orto  e  prati  annessi  9  tutto  QOi9preso  sotto  la  de* 

nominazione  delli  Crociali j^d^e  assegnò  al  col* 

Ji^io  di  s«  Fn^ncesco  Xaverio  di  Bologna  coH'ob* 

bligo  di  pitgare  un   annuo   canone  al  capitolo 

della  Metropqlitana  ^  ed    il    luogo   occupato  dal 

vecchia  edificio  che  diede  in  enfiteusi   perpetua 

ai' nominati  giovani   coU' obbligo  di  far  presen* 

*car«  in  Romft,  pelr  giorno  di  s.  Pietro  una  lib« 

bea  di  cera  alla  basilica  Vaticana . 

Questo  collegio  era  allora  governato  dai  pa« 
drì  Gesuiti  e  vi  erano  soltanto  ricevuti  giovani 
4i  nobile    prosapia;  soppressa  la  compagnia  vi 
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furono  sostttaiti  i  BarDaDiii,  «he  vi  presiedette» 
ro  fioo  all'  opcupaziooe  della  Città  operata  dal* 
V  armi  della  repubblica  fraoceM  »  per  la  quale 
tohe  le  distiosioni  fra  le  diverse  classi  della  so-^ 
cietàr  il  collegip   dei    nobili   ft|  amalgamato  con 

anello  dei  cittadini  e  rioniti  vraqero  nel  locale 
i  s.  Luigi  ;  per  la  quale  concentrazione  i  Cro- 
ciali appartenuero  al  nuovo  ^tabiliniento ,  da  cui 
tuttora  sono  posseduti.  La  Chiesa  però  è  con-* 
nervata  al  solo  uso  privato  d^i  CoQvittori  • 

^,  Mmi4  PEiLd  Nbfs  f 

Yeggasi   poco  dopo  V  articolo  relativo  a  s* 
Maria  dell'  Orio  , 

ò\  Masìi4  Nvova^ 

piva  di  fieno  A/  85o/ 

Una  vedova  che  credesi  esser  qnella  di  En« 
fico  delle  Lame  risoluta  di  terminar  nel  ritiro 
i  giorni  snoi  edificò  sul  finire  del  secolo  deci- 
mo una  Gasa  di  doqqe  peuitenti  annesso  ad  una 
cappella  in  cui  fece  dipingere  lìu  immagine  di 
Maria  vergine  ohe  in  seguito  assai  venerata  di«* 
venne,  Nel  1006  acquistò  una  Gasa  vicina  mol- 
to comoda  che  uni  alla  monacale  abitazione  e 
che  diede  luogo  a  ricoverarvi  non  poche  com- 
pagne, passata  nel  1014  al  riposo  eterno  lasciò 
eredi  le  consorelle  de  suoi  averi,  che  già  di  $• 
Maria  Ni^Qva  a  dire  si  cominciarono  e  per  la 
costnmon  '  della  Chiesa,  e  per  Ja  dipintura  del*« 
X  immagine  recentemente  operata  ^ 
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Nel  ij3i  non  àvevwao  ancora  adottata  aU 
cuna  delle  regole  claustrali  approvate ,  Viveva-^ 
DO  nella  solitudine,  erano  povere,  ed  amiche 
della  mortificazione,  e  ciò  bastava  perchè  la  lo- 
ro vita  fosse  religiosa  ed  esemplare  •  Nel  1 1 87 
fecero  consacrare  la  loro  Chiesa  ,  e  nel  1221  s. 
Raimondo  domenicano  diede  loro  l'abito  della 
soa  religione ,  e  le  istmi  dei  nuovi .  doveri  ^he 
con  quelle  costiruzioni  andavano  ad  assumere  • 
Sul  finire  del  secolo  XJII  ricevettero  al  dir  del- 
l'Alidosi  nuove  sorelle  provenienti  dal^abbando<- 
nato  convento  del  Garrobio  • 

Nel  1402  volmdo  i  milanesi  Viseonti  allo- 
ra Signori  della  Giuà  rimettere   ed   ampliare  la 
fortezza  del  Fratello  due  mila  muratori   vi  spé» 
dirono,  e  tale  estensione  acquistò  che  dal  baluaN 
do  del  Fratello  avanzossi  fino  al  Cavaticcio  •  Le 
monache  di  s.  Maria  Nuova  furono  costrette  di 
rifuggiarsi  altrove  ,  massimamente  che  il  capita- 
no Zibooi  scelse   il  convento  a  sua' abitazione  e 
destinò  |a  Chiesa  )>er   la   messa  xleMa  guamrgio^ 
&e .  Diie    anni    dopo    smantellato  il  forte  e  di^- 
strutto  dal  popolo,  le  monache  tornarono  ai  pri- 
mieri loro  chiostri  «   Al  principio  del  secolo  XYI 
rifabbricarono  la  Chiesa ,  nel  1622  la  fecero  con- 
aecrare  un  altra  volta ,  e  nel  1 65o  fu  elegante-, 
mente  architettata  ed  abbellita .  In  s^[uito  que- 
sta comunità    fu    fiorente   di   donne  illustri  per 
esemplarità  di   costumi  e  per  singolarità  di  lin» 
guaggio   fino    al  1799  in  cui  sopprèsse  il  luogo 
dopo  d'  aver  servito  ad  usi   militari  fu  destina^ 
to  alla  fabbrica  dei  Tabacchi  come  lo  è  presene 
Tom.  II.  28 
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temente ,  e  cdU  Ckiesa  ia  tolu  ogni  pabbllea 

xornuoicaziond  p 

S.  Maria  pelV  Obto  • 
Ficaio  deUa  Neve  A>  58o. 

Nelle  vecchie  mura  del  «ecoodo  circuito 
ideila  Città  fa  dipinta  un  immagine  di  Maria 
vergine  con  altri  santi',  e  comeccbè  guardasse 
JB  proteggesse  gl'orti  victoi  la  detta  fio  dal  mil- 
le Madonna  delt  Orto  ^  Nel  secolo  XIV  co- 
minciò ad  essere  venerata ,  ragion  por  cui  Pie- 
tro Scarpari  donò  nel  1479  a  don  Zenobio  ca- 
nonico Priore  di  a.  Barbaziano  dieci  piedi  qua- 
drati di  terreno  per  fabbricarvi  un  oratorio  « 
Nel  1481  il  padre  Calisto  di  Pietrasanta  priore 
dei  sopraggianti  Girolamini  nello  stesso  monaste- 
ro,  concesse  al  prete  Giorgio  Torricelli  l'orato- 
rio coli' obbligo  di  un  annua  corrisposta  di  una 
libbra  di  cera*  (Questo  sacerdote  comprò  due 
anni  dopo  dal  nominato  Scarpari  otto  perticbo 
e  mezza  cruadrate  di  terreno  per  ampliar  1'  ora- 
Iorio  onde  renderlo  capace  a  contenere  tanto 
numerosa  concorrenza  •  Così  egli  fece  ^  e  la  nuo- 
va Chiesa  intitolò  s.  Maria  del  Paradiso  no- 
me che  pure  comuoicò  alla  strada  che  vi  con- 
duceva  ^  e  stabili  V  annua  festa  ai  cinque  d'  A-» 
gusto  « 

Nel  1493  dotò  la  Chiesa  d' alcune  Case  , 
€  neiranno  seguente  la  cedette  ai  frati  del  terz' 
ordine  di  a.  Francesco  degenti  in  s.  Maria  della 
Carità  •  I  Girolamini  impugnarono  la  cessione ,  e 
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la  «ponirasiarooo  giudizialmente .  La  sent&nza  fa 
favorevole  ai  monaci  eci  i  frati  nel  149^  dn 
s.  Maria  del  Paradiso  sì  ritirarono  •  L'  uiHcia- 
rooo  quelli  fino  al  i5io  in  cui  vi  chiamarono 
la  coaipagnia  del  Buoq  Gesù  ed  allora  ricevette 
un  nuovo  titolo  e  cioè  ^.  /kfaria  del  Gesù  co- 
me rilevasi  da  no  rogito  del  notaro  Piermaria 
Schiappa  dei  23  Agosto  i^ig*  Vi  dimoiò  essa 
per  nove  anqi  ^  parsali  \  Quali  ai  monaci  la  ri- 
consegna •  . 

Trovavasi  allora  io  s,  Barbasiano  una  di<» 
vota  compagnia  eretta  sotto  gì'  auspicj  di  Maria 
vergine  ;  conoscendo  che  questa  sarebbe  stata 
opportQnissima  ad  averne  tptta  la  cura  ed  a  pro- 
movervi la  divo^sione  della  stessa  Vergine  le  pro«- 
posero  i  monaci  la  traslocazione  a  s.  Maria  del 
Gesù.  Corrispose  essa  alle  loro  pie  intenzioni  e 
per  tale  cambiamento  le  venne  un  huovo  titolo 
attribuito ,  poiché  ritenuta  la  festa  principale 
nel  giorno  5  Agosto  ,  a  s*  Maria  della  Neve  fu 
dedicata  ,  siccome  dalla  Chiesa  universale  viene 
in  quei  giorno  il  niiracolo  della  neve  solenniz* 
zato  * 

Nel  1669  rifabbricarono  i  confratelli  la  Chie- 
sa anzi  può  dirsi  che  interamente  la  fecere  ,  e 
due  apni  trascorsero  al  di  lei  totale  compimen- 
tu  •  Siccome  poi  per  le  date  disposizioni  il  mu- 
ro ìu  cui  era  dipinta  T  immagine  non  potè  far 
pane  di  quello  dell'edificio,  venne  demolito» 
tagliato  prima  quel  pezzo  che  portava  l'eiligie  , 
che  lo  sopra  l'aitar  maggiore  collocato. 

Avendo  fra  le  sue  istituzioni  di  procurare 
il  riscatto  degli  schiavi  cristiani  presso  i  barbari^ 
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raccoglievano  dovunque  elemosine  a  questo  og-* 
getto  ^  e  la  Chiesa  era  adorna  di  tavolette ,  che 
indicavano  i  soggetti  riscattati  e  le  somme  sbor- 
sate,  la  più  antica  delle  quali  portava  Tan- 
no 1657  e  la  più  recente  i\iy3i  • 

Nacque  in  questa  Chiesa  nel  1732  un  unio- 
ne di  divoti  èi  Maria  che  a  persuasione  del 
cardinal  arcivescovo  Lambertini ,  che  fu  poi 
Benedetto  XIV  assunse  di  venerarla  col  titolo 
della  Mercede  essendo  sotto  questo  nome  ri- 
guardata come  protettrice  dei  cristiani  caduti  in 
«cbiavitù;  ma  nelTanno  1767  a  s.  Barbaziano 
venne  trasportata  • 

Soppressa  nel  1798  l' areiconfraternita ,  in 
«.  Maria  della  Neve  il  divin  servigio  venne  tra- 
lasciato. 

Sm  Maria  del  Paradiso  . 

Via  dei  Malcontenti  A/  1980. 

Oratorio  annesso  a  s.  Tommaso  del  merca- 
M  così  intitolato  ad  onore  di  un  volto  di  Ma-* 
ria  vergine  dipinto  in  muro  circondato  da  rag- 
gi di  stella  • 

Siccome  tale  pittura  si  vuole  del  secolo  KI 
e  precisamente  del  1076  non  vi  ha  dubbio  che 
se  r  erezione  di  lui  non  volesse  attibuirsi  alla 
stesso  anno  poco  dopo  certamente  seguì , 

In  seguito  fu  detto  di  s.  Anna  per  il  qua- 
dro che  venne  collocato  sopra  l^altare  ;  vi  è 
stata  eretta  ancora,  ed  ha  per  lungo  tempo  esi- 
stita una  congregazione  di  cuochi  sotto  Tìnvo* 
canone  dei  santi  martiri  Vincenzo  ed  Anastasio  » 
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Alla  fine  dello  scorso  seceld  iti  rimoderna'* 
ta  assieme  coir  unito  s.  Tommaso  e  con  esso 
nel  1 806  chiuso  rimase  •  L' immagine  di  Maria 
vergine  venne  allora  alla  Chiesa  del  Cimitero 
tra^ortata  . 

S.  Mjmij  Rotonda  dei  G alo  zzi. 

Strada  s^  Marnoso  iV/  4^« 

Chiesa*  annessa  all'antica  abitazione  di  si 
cospicua  famìglia  della  quale  come  di  alcune  al*» 
tre  che  le  appartenevano  si  ha  qualche  memoria 
nel  duodecimo  secolo  io  cui  preiendesi  che  fc^ 
se  pur  parrocchiale. 

Lungo  tempo  pos^^tte  tale  prerogativa 
giacché  fra  le  parrocchiali  del  quartiere  di  por-» 
ta  Procula  è  nel  i5i5t  annoverata  «  Non  molti 
anni  dopo  bensì  fu  soppressa  e  concentrata  con 
quella  di  s«  Giambatisia  dei  Celestini ,  mentre 
più  non  lo  era  nel  1646  allorché  fu  data  alla 
compagnia  di  s.  Giovanni  decollato  • 

Nacque  questa  nella  Chiesa  dei  s^nti  Già* 
comò  e  Filippo  dei  Bianchini  (pag«r  76)  Tan* 
no  1&20  composta  di  toscani  tessitori  di  veluti 
eretta  sotto  il  titolo  della  decollazione  del  Pre« 
cursore  ,  e  tre  anni  dopo  si  organizzò.  Aumen- 
tatosi notabilmente  il  .nvrnero  dei  di  lei  compo- 
nenti »  e  quindi  l'oratorio  divenuto  ristretto,  pas-i 
so  in  s.  Stefano  in  un  luogo  vicino  alla  sagre^ 
stia  ;  ma  insorta  una  divisione  di  pareri  non 
pochi  da  lei  si  ritirarono  e  ad  altre  unioni  si 
associarono  ^  cosicché  '  ridotta  a  pochi  individui 
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fu  costretta  net  i336  ad  art^tiolare  soggetti  di 
qualunque  ftazioDe  fossero  e  molti  bolognesi  ac-- 
colse»  Ciònonostame  fu  èeuipre  detta  dei  Fio-» 
reatini  ancbe  quatidò  passò  a  s.  Maria  Rotonda, 
anzi  coir  andar  degV  anni  questo  primo  titolo 
fu  obbliato  e  fi\  chiamata  s.  Giaoibatista  dei 
Fiorentini  é 

Trovasi  ctie  iiel  1662  fu  rifabbricata  la 
Chiesa  ed  inalzatovi  sopra  tiii  oratorio,  che  per 
dipinture  verino  in  seguito  reso  pregiabilissimo  • 
Allora  probabilmente  fu  che  perdette  l'aspetto 
di  rotonda  ridotta  èssendosi  ad  una  forma  po«» 
co  men  che  qnadrata.  In  questo  stesto  anno  I0 
fu  unito  il  titolo  di  ^  Maria  dei  Goidoscalchi 
(pag.  173)  nel  1484  atterrata,  e  due  anni  pri^ 
ma  privata  della  parrocchiale  giurisdizione  «  £ 
qui  gioverà  notare  ^  che  di  questa  parlando  il 
Malvasia  ci  ha  tratti  id  errore  coir  asserire  che 
a.  Maria  Rotonda  fu  Contemporaneamente  spo^ 
gtiata  della  cura  d'anime  e  passata  a  a.  Giamba* 
lista  dei  Celestini^  quando  la  fu  cir<ia  cin- 
quanta anni  dopo  come  abbiamo  superiormente' 
indicato*  Passato  il  1^921  la  Chiesa  ottenne  uu 
altra  forma  più  all'  antica  somigliante  ^  e  nei 
1796  il  lavoro  fu  terminato  é  Due  anni  dopo 
la  soppressione  generale  delle  compagnie  percosse 
quella  ancora  dei  Fiorentini  e  la  Chiesa  benché 
fin  d'  allora  abbandonata  conserva  intatta  V  nU 
lima  sua  costruzione  é 
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S.  Mjmà  bel  Tempio. 
Strada  Maggiore  iV.^'aiSé 

Cbiesa  parrocchiale  antichissima  cbe  nel 
1369  era  dei  cavalieri  Templari  a  cai  in  qnel«' 
Panno  stesso  presiedeva  fra  Ridolfo  nno  dei 
primi  di  quell'ordine  che  abitasse  in  Bologna  » 
e  fa  detta  perciò  la  Meggione  dei  cavalieri  del 
Tempio  « 

Aboliti  da  Gremente  V  pei"  pregiudicata  e^ 
stimazione ,  i  loro  beni  in  Bologna  furono  ap- 
plicati all'ordine  pur  cavalereseo  dei  Gerosoli-» 
mitani  dienti  io  s^  Croce,  cosi  detti  perchè  fon- 
dati da  Gerardo  rettore  dell' ospitale  militare  di 
8.  Giovanni  di  Gerusalemme  nel  109^.  Questi 
allora  godevano  nella  Città  di  ana  grande  esti- 
mazione^ e  secondo  gl'antichi  dencfai  aveano 
soggetti  s.  Giovanni  Gerosolimitano  del  borgo 
nuovo  (del  Baraccano)  di  òdi  alla  pagina  B5 
si  è  favellato ,  s.  Giovanni  di  Grespellano  ^  $.' 
Maria  di  Castagnolo  y  s,  Omobuono  faori  di 
porta  ma^iore  oltre  la  Maggione  di  cui  par- 
liamo 0 

Appena  che  di  questa  furonsi  impadroniti 
edificarono  ild  ospitale  dedicato  a  s.  Gìambati- 
sta  che  aprivasi  nel  principio  della  vìa  del  Tor- 
leone ,  come  leggesi  alla  pagina  89 ,  e  vi  ven- 
nero ad  abitare  atterrata  che  fu  s.  Croce  per 
la  cominciata  fabbrica  di  s.  Petronio  • 

Commendata  la  Maggione  cessò  V  ospitale , 
ma  s«  Maria  del  tempio  fu  conservata  per  esse-' 
re    parrocchiale  y  é  venne  può   dirsi   di   nuovo 
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edificata»  e  cambiatale  la  erezione  dal  com- 
mendaiore  Achille  Malvezzi ,  che  per  dare  i  co« 
modi  necessàrj  alla  spa  ahitaziose  fece  tra&por«- 
tare  la  torre  delie  Campane  all'  angolo  del  vi- 
colo Malgrado ,  dove  oggi  si  vede  ,  e  come  pia 
difuaamenie  si  narra  alla  pagina  soprindicata  •  . 
Soppressa  per  V  invasione  francese  la  com- 
menda »  le  Chiesa  conservò  la  sua  giurisdizione 
fino  al  1806  in.  ci\JL  concentrata  la  cara  d'  ani- 
me nella  nuova  parrocchia  di  s.  Maria  dei  Ser* 
vi  cessò  dal  servire  al  pubblico  culto  « 

S.  Maria  pelle  yxMGiNié 

Nicolo  Gangaioio  Nj^  i44^* 

£^avi  negl'anni  presso  al  mille  un  oratorio 
dedicato  alla  Vergine  fra  le  paludi  di  cui  allo- 
ra erano  ingombri  questi  contorni ,  che  fu  da- 
to in  custodia  ad  una .  donna  chiamata  Bettina  , 
che  in  seguito  altre  donzelle  trasse  secolei  a  me- 
nar vita  religiosa.  Morta  nel  1041  T  istitutrioe 
la  sua  prim»  discepola  Azzoliua  la  rimpia2szò  che 
per  vivere  più  regolarmente  invocò  la  direzione 
d' alcuni  preti  •  La  unione,  si  conservò  fìno  al 
i389,  in  cui  abbracciò  la  regola  del  convento  dei 
santi  Vitale  e  Agricola ,  e  al  principio  del  se- 
guente secolo  fondò  il  monastero  di  s.  Marghe- 
rita del   quale  si  parla  alla  pagina  124* 

Memore  Giovanni  di  Nano  Pepoli  dell'  an- 
tico oratorio  dedicato  a  Maria  che  presentò  l'oc- 
casione ad  alcune  vergini  di  dedicarsi  al  di  lei 
servigio  ^  aa  secondo,  ne  vplle  erigere  nel  luogo 
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stesso  nel  i435  e  dedicarlo  a  s.  Maria  delle 
Vergini.  Neil' anno  seguente  lo  dotò  di  ricco 
benefizio  coli' obbliigo  al  beneficiato  di  celebrar-» 
vi  in  ciascun  giorno  la  messa ,  e  di  recitare  ia 
essa  il  divino  nfiizio  alle  consuete  ore  corali» 

Questa  cappella  fu  restaurata  prima  della 
metà  del  passato  secolo  e  soltanto  nel  i8o5  ven- 
ne soppressa  ed  il  benefizio  trasportato  alla  Me* 
tropolitana  • 

S.  Maria  dell'  Umiltà  . 

Pugliole  di  Porta  Stiera  ora  Prato 
di  s.  Francesco  H.^  828. 

Si  é  già  dato  un  cenno  alla  pag.  22  del-* 
r  Annunziata  di  porta  Stiera ,  la  di  cui  origine 
Tiene  fissata  nel  secolo  duodecimo  •  Nel  12^0 
Gregorio  IX  spedì  una  bolla  al  vescovo  Arrigo 
con  cui  lo  jautorizzava  a  legalmente  costituire 
in  moqastero  alcune  donne  che  da  tre  anni  vi*^ 
vevano  collegialmente  presso  11  fossato  di  porta 
Stiera  9  accordando  loro  la  regola  mantovana  di 
s.  IVlarco  ^d  il  dedicarsi  a  Maria  intitolandosi 
dell'  Umiltà  •  Se  queste  poi  abitassero  presso 
r  Annunziata  non  èr  provato  ;  egli  é  certo  però 
che  essa  trovavasi  vicina  ^al  fossato  di  porta  Stie- 
ra ,  e  nel  passare  che  fecero  i  frati  minori  da 
s.  Maria  della  pugliola  di  Gallerà  a  questa  Chie« 
sa,  ciocché  seguì  nel  i235,  le  s^^^lle  dell'Umil- 
tà la  si  traslocarono^  ond'è  cbe^er  questa  spe- 
cie di  permuta  vi.  ha  luogo  a  ragionevolmente 
dedurre  che  vi  ayesse  dell'  abitate  uà  reciproco 
oambiameuQto . . 
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li  traslocameoto  dei  frati  minori  ih  prog- 
gbtiato  da  Nico]ò  Pepoli  e  secondato  dal  Sena* 
to,  che  loro  diede  il  saolo  necessario  vicino  al- 
ia Chiesa  ad  istanza  del  vescovo  Arrigo ,  e  due 
ctoni  dopo  questi  atti  furono  approvati  dal  Pa- 
^a  che  era  allora  Gregorio  IX.  Si  accinsero  to- 
€10  i  frati  ad  erigere  una  grandiosa  Chiesa  ed 
a  ciò  fare  dal  Senato  stesso  e  dai  cittadini  fu- 
rono animati  j  da  cui  larghe  sovvenzioni  con-' 
seguirono  •  L' impresa  fu  assai  grande  »  e  Inno- 
cenzo IV  che  desiderava  di  vederla  presto  com- 
f>inta  dispensò  nel  1246  favori  spirituali  a  quel- 
i  che  generosamente  vi  contrìbtiisseto  •  Questo 
Pontefice  nel  ritornar  da  Lione  passò  nel  1261 
per  Bologna  e  ne  fece  solenne  consacrazione  col 
dedicarla  a  Maria  santissima  e  a  s.  Francesco. 

Nel  1264  soggiacque  questa  Chiesa  a  grave 
disastro  poiché  della  porzione  edificata  nell' an- 
no antecedente  precipitarono  due  volti  al  dir 
del  Ghirardacci  o  secondo  V  Aiidosi  la  Cupola 
per  cui  con  due  frati  altri  perirono ,  e  coli*  ar- 
chitetto non  pochi  operaj  maltrattati  rimasero  • 
A  questa  disgrazia  riparò  il  Senato  con  nuovi 
soccorsi  è  per  il  sostentamenta  dei  danneggiati 
e  per  la  riparazione  del  fabbricato  . 

Questo  convento  appartenne  in  seguito  ai 
conventuali  y  e  Martino  V  poi  Eugenio  IV  indi 
Leone  X  il  confermarono  .  È  notabile  il  capi- 
tolo generale  che  quivi  fu  celebrato  nel  i454* 
Vi  si  trovavano  mille  e  quattrocento  trentasei 
frati  fra  quali  censessantaquattro  maestri  di  teo- 
logia •  Fu  onorato  quésto  consesso  della  presen- 
za del  Legato  e  dei  Magistrati  della  Città  e  si 
elebraroQo  funzioni  con    molta  solennità  « 
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Come  ilelld  tttaggior  parte  delle  antichioi 
Chiese  ancbe  in  questa  il  coro  era  collocato  nel 
centro  della  crociera  •  Nel  1&94  ^^  ^^^  la  gra4 
fabbrica  veone  terioidata  l'aitar  niaggìore  fu  por- 
tato più  indietro  assieme  colla  magnifica  mole 
di  fino  marOio  fatta  A  piramidi  ^  che  le  serviva 
d'ornamento^  térmìdata  nel  kògò  e  cotninciatai 
molti  anni  prima  da  Giacomo  e  Pierpaolo  fra- 
telli Veneziani  ^  lavorò  di  soinnlo  pregio  che  al- 
lora costò  la  ragguardevold  sonima  di  2i5o  scu* 
di  d'oro^  e  fa  fatto  suLdisegrio  di  Lippd  Muz? 
zarelli  4  Dietro  a  questa  f*i  costrutto  il  coro  0 
per  tal«  impresa  il  cardinal  Filippo  Gastavillani 
camerlengo  di  santa  Chiesa  sborsò  ai  frati  tra 
mila  scadi*  Per  un  atto  si  generoso  U  accorda^ 
rono  il  giuspadrdnato  del  coro  stesso  e  della 
cappella  maggiorò  • 

A  compimento  di  duesta  vasto  Tempio  al 
princìpio  del  secolo  XVil  fu  fatta  la. gran  cap- 
pella a  sinistra  dedicata  a  s.  Francesco  j  ed  al- 
cun tempo  dopo  l'altra  pare  a  lei  simile  si  erestd 
io  onore  di  s.  Antonio  •  Anipliato  così  tì  ristorata 
iq  più  volte  fu  ridotto  al  miglior  stato  possibi- 
le mi  i6i2. 

Soppressi  nel  179S  questi  corivéntaali  là 
Chiesa  si  chiuse^  e  il  convento  a  diversi  usi  mi- 
litari fu  destinato  4  Neil'  anno  1800  tutto  il  lo- 
cale fu  assegnato  ai  diversi  ufii?j  della  pubblica 
Finanza. 

Prima  però  di  chiudere  it  présente  articold 
non  dispiacerà ,  che  ritorniamo  alle  monaclie 
deirUmilià  a  compimento  della  storia  di  s.  Ma- 
ria della  Pugliola  di  cui  parlasi  alla  pog.  199» 
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Passati   i    frati    minori    all'  ÀDonoziata    di 
porta  Stiera    queste    monache  loro   succedettero 
nella  pugliola  di  Galiera  ,  e  siccome  queste  pro- 
fessavano' la  stessa  regola  di  quelle  di  Ronzano, 
è  stato  da  alcuni  dubitato  ,  che  da  loro  fossero 
derivate  ;  la    bolla   però  di  Gregorio  IX  ba  le- 
vata ogni  incertezza  •   Quivi   osservarono  il  loro 
istituto  fino  al  1244   ^^   ^^^  P®^  ^^  incendio   e 
per  malattie  quasi  tutte  perirono  •  Le  supersti* 
ti  praticarono  incerte  discipline  ,  ma  accresciute 
in  seguito  di  numero»  e  riattata  con  d^enza  la 
Chiesa  abbracciarono  la  regola  agostiniana   nella 
quale  furono  nel  laSi    confermate  con  autorità 
pontificia  «  Nel  i3io    le  furono  unite  le  mona«^ 
che  di  8.  Maria  della  Volta  pure  agostiniane  con 
1  pochi  beni  che  avevano  come  alla  pagina  5g^ 
si  è  accennato.  Proseguirono  la  stessa  professio-* 
ne  fino  al  1439  in  cui  abbracciata  la  regola  dei 
predicatori    doveano    unirsi  ^  quelle  di  s.  Mat- 
tia j  unione    che  per   certe  differenze   suscitatesi 
non  ebbe  effetto  •  Nel  1 626  ridotte  a  scarso  nu- 
mero furono  distribuite  nei  diversi  conventi  do- 
menicani e  il  luogo    dato  alle  novelle  monache 
dei  santi  Bernardino  e  Marta  (  pag.  55  )  .  Vero 
è  che  l' atto    di    possesso   di   qdesie  nomine  le 
precedenti    come    agostiniane    di    8.    Marco    di 
Mantova  come  nel  luogo  citato  si  notò  ;  ma  ta- 
le espressione  che  si  riferisce  alla  primiera  isti- 
tuzione ,  non    è    sufficiente  a  persuadere  che   si 
fossero  sempre   mantenute  nella  mantovana   os« 
servanza  • 
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S.  Tommaso  ì^kl  Mercato. 

Vim  dei  Malcontenti  JS.^  1980/ 

Questa  era  una  delle  Chiese  della  Città  de« 
dicala  a  s.  Tommaso  apostolo  detta  dopo  il 
1219  del  Mercato  ed  anche  del  Foro  boario  per- 
chè nel  campo  a  quell'epoca  costruito  si  faceva 
mercato  specialmente  di  bovini  •  Qualunque  sia 
il  conto  che  voglia  farsi  delle  bolle  di  Pelagio  » 
di  Agapito  ec«  intorno  ai  privilegi  conceduti  al 
Vescovato  di  Bologna  ,  egl'  è  certo  che  le  Cbie- 
w  in  esse  citate  allora  esistevano ,  e  che  perciò 
la  nostra  che  vi  era  compresa  deve  ai  secolo 
decimo  riferirsi  •  Nel  seguente  si  sa  che  presso, 
di  essa  abitavano  monache  donne  cioè  così  det- 
te perchè  vivevano  in  una  ritirata  comunione 
come  monaci  erano    allora   tante  volte  chiamati  \ 

quei  preti  che  similmente  convivevano  ».  } 

Nello  stésso   secolo    undecimo  sembra  che 
fosse  parrocchiale  giacché  il  suo  rettore  Alberto 
dei  beni  della  sua  Chiesa  vendette  al  vescovo 
Frugerio  un  pezzo  di  terra  vacua  presso  la  Chie-. 
sa  nuova  di  s»  Pietro. 

Fra  le  Chiese  che  visita vansi  processionai* 
mente  il  luoe^  delle  rogazioni  minori  nel  seco« 
lo  XIV  è  notato  s.  Tommaso  in  cui  recitavasi 
terza  ^  prima  di  passare  a  s.  Martino^ 

Nulla  di  rimarco  porta  la  storia  di  lei  nei 
secoli  posteriori  •  Essa  fu  riedificata  nel  1 70? 
con  architettura  di  Giuseppe  Antonio  Torri  • 
Sul  finire  dello  stesso  secolo  XVlIi  Giuseppe 
larmorini  la  dipinse  per  Tornato  e  per  le  figure 
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Mauro  Gandolfi ,  Nel  1 806  poi  le  fu  tolta  h 
cura  d' anime  e  distribuita  alle  vicine  parroc- 
chiali di  6.  Pietro,  di  s.  Benedetto  e  di  «*  Martino* 

S.  Tommaso  m  strada  M^ooiorb  . 

Ct^rtolerit^  nifov^  A*^  584* 

Clhiesa  cbe  conosce  U  sua  origine  nel  seco-r 
Io  undecimo  •  Vero  è  che  appartenevano  ad  es- 
sa sculture  anticfaissipM  al  quarto  e  al  quinto 
attribuiie,  ma  crediamo  che  vi  siano  state  tra* 
sportate  dappoi ,  giacché  rilevasi  dal  M$ilvabia  che 
siano  state  collocate  in  una  cappella  di  secon- 
da  costruzione^  tre  yolt^  essendo  suta  fabbrica^ 
ta»  La  prima  fu  quella  che  le  diede  1*  origine , 
la  seconda  nel  secolo  Xiy ,  e  la  terza  nel  A  VII 
e  cioè  nel  161^  in  cui  9II0  Haio  attuale  venne 
ridotta  •  -^     • 

'  Per  quest'  ultima  fabbrica ,  i  sepolcri  in* 
nalzati  sulla  parete  esterna  adorni  di  antichissi- 
me pitture  ,  veqnero  coperti  di  un  nuovo  mu* 
ro  loro  costruito  davanti  e  che  ora  fa  fronte  al 
portico  adiacente  ^ 

Nel  >4^^  i  monaci  vallombrosani  di  mon- 
te arniato  fuggiti  da  quel  monastero  per  guer* 
resche  incursioni  ,  e  rìfuggiatici  in  s.  Maria 
d'  Opleta  di  Bologna  ottennero  di  poter  cougre» 
garsi  in  s.  Tommaso  per  eleggere  il  loro  abbate  « 

Soppressi  i  serviti  nel  1798,  questa  par- 
rocchia per  superiore  disposizione  fu  trasportata 
in  s.  Maria  dei  Servi  •  INel  1806  poi  il  divino 
servigio  venne  tralasciato  • 
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RECAPITOLAZIONE  ALFABETICA 

DBL   KUMEaO  DI   QUELLE   CHIESE 

DELLE     QUALI     SI     È*    FATTA     MENZIONE 

KEL   PRESENTE   VOLUME. 


Siccome  a  dae  elenchi  esse  si  rIferiscoDO  , 
la  prima  coloDDa  di  oumeri  corrisponderà  alle 
Chiese  distrutte  o  abolite,  e  la  seconda  a  quel- 
le le  quali  i^enchè  chiuse  sono  in  qualche  modo 
conservate . 

A 

6 

C 

D 

E 

F    . 

G 

I 

L 

M 

N 

O 

P 

Q 

R 
S 
T 
V 

Da  qnesta  tabella  risulta ,  che  il  primo  ca- 
talogo  comprende  duecento  ottaniasette  Chie- 
se e  quarantasei  il  secondo ,  le  quali  perciò 
prese  insieme  amontauo  a  Ireceuto  treataà'è. 


3i 

3 

»7 

2 

• 

>4 

2 

5 

7 

1 

5 

4a 

% 

2 

11 

1 

ii6 

12 

IO 

5 

i7 

1 

9 

24 

12 

12 

5 

5 

Digitized  by  VjOOQIC 


448    .      ^         , 

Dato  cosi  termine  a  questo  secondo  elen- 
co y  prima  di  chiudere  il  volume  ripareremo  ad 
una  oramissioue  corsa  nel  primo  in  cui  sono 
stati  inavvedutamente  tralasciati  due  oratorj  ap- 
partenenti ai  Consigli  delle  arti  dei  Canepini  co- 
munemente delti  Gargiolari  ,  e  dei  Tessitori  da 
seta  •  Diremo  adunque  in  breve  che  erano  am« 
bedue  contenuti  nel!' edifizio  1274  della  strada 
delle  Cimarie  ,  il  primo  dei  quali  avea  per  ti- 
tolo 

S.  Anton w  jìbjtb. 

e  il  secondo 

S.  Petronio. 

I. Tessitori  erano  fra  quelle  antiche  univer- 
sita  i  di  cui  massari  concorsero  a  forniare  il 
primo  magistrato  dei  Collegi;  i  Gargiolari  però 
u  fecero  assai  dopo«  Quelli  recavansi  a  tutte  le 
processioni  di  s.  Petronio  >  e  nel  giorno  quattro 
di  Ottobre  andava  alla  sua  Basilica  per  vene- 
Tarlo  «  Nel  1796  la  loro  soppressione  ni  decre- 
tata. 

Per  rendere  il  libro  pia  trattabile  si  è  (^o- 
iato  dividerlo  in  due  volumi  y  ed  il  secondo 
verrà  formato  dal  terzo  e  quarto  elenco  con^ 
forme  alla  divisione  deW  opera  già  stabilita^. 
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Xn  confoimità  della  partizione  progettata 
di  questa  storia  la  terza  dii^isione^  a  cui  il 
presente  volume  da  incominciamento  abbrac^ 
eia  ciò  che  narrasi  di  Bologna  dai  tempi  in 
cui  cominciò  a  dispersi  per  la  libertà  Jino  a 
^luetlo  in  cui  dopo  sharie  ed  anche  fiere  w- 
cende  j  essendo  JSicoiò  V^  Pontefice  ^  alla 
Santa  Sede  finalmente  dedicassi. 

Siccome  in  questo  fratto  di  tempo  il  go^ 
verno  sovente  cangiossi  e  taholta  servi  alt 
ambizione  dei  privati ,  che  per  la  loro  poten* 
za  si  fecer  sen^a  la  Patria  s  se  ne  dard  di-' 
stinto  conto  col  solito  ordine  di  Capitoli  e  Se- 
zio(ii  come  per  lo  avanti  si  è  praticato. 

Vi  ciò  che  riguarda  V  Università  daremo 
(jualche  cenno  nei  racconti  ;  piìi  difusamente 
poi  ne  parleremo  dove  degli  studj  e  special^ 
mente  della  giurisprudenza  terremo  apposito 
ragionamento . 

Qualche  cosa  si  dirà  della  'Chiesa  bolo^ 
gnese  ancora ,  o^eperò  la  nostra  storia  trovasi 
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con  essa  coìlegata  j  poiché  di  quella  dovremo 
espressamente  trattare  quando  aei  Vescovi  fa^ 
remo  parola. 

Dei  Dominatori  delt  Italia  e  dei  fatti  lom 
TO  principali  daremo  contezza  fino  allo  sta^ 
hilimento  della  bolognese  Repubblica  »  quando 
cioè  annuendo  Arrigo  V  gli  riesci  di  sottrarsi 
dalla  loro  immediata  influenza .  Da  quesV  e^ 
poca  non  li  ricordaremo  se  non  quando  il  ri^ 
chieggano  i  rapporti  che  con  essi  loro  aver 
potè  la  repubblica  medesima  • 

Colla  traccia  di  queste  disposizioni  avrarh 
no  i  nostri  racconti  proseguimento . 
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CAI^ITOLO  t 

Bologna  soggetta  aìt  impero  preparasi 
alia  sua  emancipazione  é 


JLiotna  trovAVdsi  in  gravi  iingustie  dopo  là 
morte  di  Ottone  .  Bonifazio  Diacotu)  detto  Fratta 
eooe  fece  ìmpricioaard  Benedetto  ^  e  invasa  la 
romana  %ede  il  fece  in  segnilo  strangolare.  Po-» 
pò  ttn  mese  spogliata  che  bbbe  la  Basilica  Ya^ 
Ileana  se  ne  foggi  a  Costantinopoli  essendo  insorti 
i  Romani  contro  la  di  Ini  tirannia  •  Fu  invitata 
Ottone  It  a  portarsi  id  Italia,  anzi  alcuni  st^ 
rici  credono  eh?  vi  si  p0rtiis$e  ì  m^  egli  ert 
trattenuto  dalla  gOiarra  contro  Arrigo  1|  dncA 
di  Baviera  né  dalla  Germania  si  mussfié  Allora 
al  dir  del  Sigonio  fiomiocìaronq  in  Bologna  ad 
innalzarsi  torri  private  e  il  Gbir9rdacci  la  pri« 
ma  ci  dice  quella  di  Prencisvalle  di  Rodaldo } 
ma  queste ,  se  pur  allora  sorgessero  appartane 
nero  a  qnelli  frai  nobili  le  di  cui  case  trova^» 
vansi  anche  fuor  delle  mura ,  onde  alla  loro  si-» 
durezza  provvedere  ^  ne  altra  cagione  vi  fu;  e 
P immaginar  sedizioni^ come  lo  stesso  Sigonio  si 
permette,  non  ha  a  dir  vero  alctld  fondamento^ 
come  non  lo  ha  in  quei  tempi  oscorissimi  Pas* 
serzìone  che  allora  gì'  Orvietani  avessero  Con-» 
soli,  e  più  volte  cittadini  bolognesi  vi  eleggesse* 
to  «  Erano  in  Bologna  Pietro  »  e  Lamberto  nipoti 
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di  Pietro  detto  Pietróne  duca  di  Baveona  e  di 
Onesto  Arcivescovo  di  quella  stessa  città  che  fu 
loro  benefattore  •  Dal  secondo   derivarono  poi  i 
Lambertazzi  e  i  Lambertini ,  famiglie  che  furono 

Srimarie  nella  bolognese  repubblica  (^)  «  Bene- 
etto  VI  nell'agno  979  molto  si  adoperò  perché 
r  Imperatore  si  determinasse  a  recarsi  a  Roma  né 
le  sue  premure  riesciron  vane.  Avendo  conchiusa 
la  pace  con  Lotario  re  di  Francia  ,  e  la  moglie 
Teofania  uscita  essendo  dal  puerperio  del  figlio 
Ottone,  discese  a  Pavia  nell'Autunno  dove  col- 
la madre  Adelaide  pacificossi  •  Passò  a  Bologna 
indi  a  Ravenna  dove  celebrò  il  Natale  ,  e  si  trat« 
tenne  per  qualche  mese ,  e  giunse  a  Roma  per 
la  pasquale  solennità  •  Goffredo  di  Viterbo  nar« 
ra  che  calmò  le  sedizioni  tutte  dando  ai  colpe- 
voli esemplare  gastigo  «  Sul  finir  dell'anno  s' in- 
èamminò  verso  Salerno,  e  nell'anno  seguente 
passato  a  Taranto  vi  cominciò  la  guerra  coi  Sa- 
raceni ,  e  vincendoli  s' impadroni  di  Reggio  •  I 
scrittori  tedeschi  però  vogliono  che  fosse  battu- 
to nella  Sicilia  dai  Mori  chiamati  dai  Greci  in 
toccorso,  e  di  ciò  i  Germani  stessi  ne  furon 
cagione ,  poiché  datisi  a  raccogliete  le  spoglie  del 
vinto  campo  furono  dai  nemici  sorpresi  e  tru*» 
cidati  <  Il  Sigonio  però  altra  cagione  addita  e 
cioè  che  dai  Beneventani  e  Romani  fosse  ab« 
bandonato  # 


O  La  prima  ti  ipenie  nel  secolo  XV  e  la  seconda 
lei  i8ai  I  e  questa  possedeva  ancora  lerreoi  che  da  Onè* 
sto  foxoae  a  jLambeno  concedoii  « 
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Dolenti  erano  i  primati  di  questo  rovescia 

operato  dei  Greci  ai  Saraceni  collegati ,  meo* 
tre  a  Verona  recossi  V  imperatore  a  meditar  la 
vendetta  •  Vi  chiamò  una  dieta  generale  nel  gSS 
dove  il  figlio  Ottone  di  qoattro  anni  appena  fii 
eletto  òignore  e  in  coi  si  trattò  della  guerra. 
Qaella  tei'minata  ^  passò  a  Ravenna  ^  poi  tornò 
in  Lombardia  non  per  altro  che  per  trar  seco 
gerite  armata  »  e  marciare  con  essa  a  Capna  ^  e 
passare  il  mare ,  diceva  egli  ^  con  tutta  V  Italia  • 
Gionta  la  stagione  invernale  reeossi  a  Roma , 
dove  o  per  afilizione  d'  animo  o  per  mal  cura- 
ta ferita  infermossi , e  divisi  i  tesori  alle  chiese^ 
ai  poveri ,  a  Matilde  sua  sorella ,  e  ai  cortigia« 
dì^  terminò  la  carriera  mortale  • 

Arrigo  già  duca  di  Baviera  profittando  della 
minorità  di  Ottone  III  si  fece  partito*  Teofa- 
nia ,  e  Adelaide  unite  ai  loro  fedeli  recaronsi 
tosto  in  Germania  ^  e  sostenute  da  Lotario  re  di 
Francia  e  da  Corrado  re  di  Borgogna  tanto  fe- 
cero che  rese  vane  le  trame  ,  e  consegnato  il 
fanciullo  alla  madre ,  questo  fosse  per  soprano 
riconosciuto.  Arrigo  allora  presentossi  a  mani 
giunte  e  ginocchione  avanti  al  fanciullo  come 
tocco  da  pentimento  ^  e  al  ducato  di  Baviera 
ritornato ,  ebbe  ancora  il  comando  della  Carina 
2ia  ,  e  della  Marca  di  Verona  •  Intanto  nel  986 
la  Calabria  fu  devastata  dai  Saraceni ,  e  Roma 
agitata  dalle  fazioni  per  cui  Crescenzio  o  Cendo 
padrone  di  Castel  S.  Angelo  console  dichiarossi ,  e 
Giovanni  XV  dovette  fuggire  in  Toscana*  All' 
avvicinarsi  però  di  Teofania  col  giovane  re  tutto 
era  calmalo  e  col  di  lei  arrivo  che  fu  nel  989 
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Giovanni  teneva  la  neòe  sua .  Nell^nno  seguente 
tornò  in  Germania^  e  nel  suo  viaggio  maDife*-^ 
atossi  tina  assai  vicina  cometa  che  si  voUe  pre« 
sagio  di  nn  terremoto  fierissiqao  ^  che  fra  non 
tuoito  scoppiò  e  della  morte  dell'  imperairice 
stessa  che  nel  991  a  Nimega  seguì.  Sopra%eunt 
V  avola  Adelaide  dei  di  cui  consigli  Ottone  ap« 
profittò ,  fioche  depravato  dai  coosigli  di  giovani 
protervi  rimandolia  in  Italia  •    . 

Mentre  egli  spedì  ambasciatori  a  Costanti* 
nopoli  per  la  mauo  di  una  donzella  di  sangue 
imperiale  ricevette  gì'  inviati  della  sede  apo'sio« 
lica  che  il  sollecitarono  a  passare  le  alpi  per 
frenare  le  violenze  dei  potenti  che  frequenii  &e» 
dizioni  cagionavano  é  Promise  di  compiacerli^ 
ma  noi  fece  che  nel  996  traendo  seco  un  nu« 
roeroso  esercito  e  celebrò  la  Pasqua  in  Pavia  « 
Passò  &  Bologna  indi  a  Ravenna,  dove  tratte* 
natosi  ebbe  la  notizia  della  morte  del  Papa* 
Spedì  a  Koma  immodiatameute  Brunoiie  suo  ni* 
potè  ^  coli  Arcivescovo  di  Magonza  e  il  Vescovo 
d'  Utrech  e  il  fece  eleggere  papa  col  nome  di 
Gregorio  V«  Vi  si  portò  indi  egli  siesso  e  vi  fa 
coronato  nelPanno  medesimo  con  universale  gau^ 
dio  delle  città .  Tornò  Ditone  in  Pavia  ,  poi  in 
Germania  e  poco  dopo  la  morte  accadde  di  Vgo 
Capeto  re  di  Francia  primo  della  sua  stir|>e  * 
Alcuni  scrittori  fra  quali  il  Ghirardacci  altri* 
buiscono  a  questo  pa^a  tedesco  T  istituzione  dei 
sette  elettori  delP  impero  germanico  ;  ma  la  huo* 
ua  critica  1'  ha  fatto  conoscere  assai  più  recen* 
te«  A  Gregorio  toccò  pure  di  abbandonar  Roma 
per  la  nuova  ribellione  di  CrescetZlOi  il  quale 
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ficcorddtosi  ctftP  «fiord  areiiréscovo  di  Pi^cenz^^ 
ebe  egli  sarebbe  papa  pntcbè  rmo odiasse  all' 
itnperator  greco  il  temporale  governo ,  il  fè  con**' 
sacrare  da  quei  del  soo  panilo  e  per  se  la  sy 
gnoria  di  ftotda  ritenoe  •  Gregorio  da  Pavia  man* 
dò  avvisi  io  Germania  della  sua  Sdiagora;  ma 
Otione  era  occupato  della  guerra  contro  eli  8la<^ 
tri  ne  potè  partire  dalla  Sassonia  che  sbl  Gnire 
del  997*  Trova  vasi  io  Tremo  il  giorno  di  S.  Lu-^ 
eia  e  forse  in  Pavia  al  finire  dell^  anno  dove 
visita  il  Papà.  Passò  a  Venezia  indi  a  Ravenna  1 
io  cui  nel  frattanto  Gregorio  era  giunto  ^  e  amen* 
due  con  molta  .truppa  italiana  e  tedesca  v^rso 
Roma  a* inviarono^  ove  giunsero  net  mese  di 
Marzo 4  L'antipapa  Giovanni  era  già  fuggito^ 
ma  sorpreso  dai  Romani  fa  mutilato  della  lin* 
glia  ^  degl'  occbi  e  del  naso  e  cosi  contrafatlo  riQ** 
chiuso  in  oscura. prigione  •  Nilo  abate  commos? 
$0  da  tanta  sciagura  chiese  cbe  quel!'  infelice 
gli  fosse  consegnato  ;  V  imperatore  vi  avea  ac« 
consentito  »  ma  il  Pontefice  mostrpssi  più.  duro 
nel  volere  che  fosse  strascinato  per  la  città  ,  per  il 
che  l'abate  minacciò  al  Ponieuce  stesso  l'ira  di«* 
vina  é  Crescenzio  chiuso  in  caste!  santangelo  fa 
preso  e  con  dodici  suoi  complici  perdette  la  vita 
sul  palco  «  Ottotie  per  la  via  di  Lucca  tornò  a 
Pavia  é 

Mori  Gregorio  di  morte  non  naturale  dalla 
fazione  di  Crescenzio  forse  procuratagli.  Accorse 
r  imperatore  a  Roma  e  V  elezione  di  Gerberta 
arcivescovo  di  Ravenna  fu  tranquillissima.  Que« 
sti  è  il  famoro  Silvestro  secondo  che  tanto  con« 
taribnì  a  rianimare  Je  scianze  e  le  arti  •  Adelaide 
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imperatrice' cessò  allora  di  vivere  e  le  fu  attri- 
buito il  titolo  di  santa  comunemente  •  Ottono 
passò  indi  in  Germania  e  $;iunto  a  Acquisgrana 
volle  visitare  il  sepolcro  di  Carlo  Magno  «  Mei 
looo  tornò  in  Pavia  y  ripassò  a  Roma  e  dopo 
alcun  tempo  si  mosse  ad  assediar  Tivoli  per  ri« 
beliione ,  che  però  non  valse  di  espugnare ,  e  i 
Tiburtini  soltanto  per  interposizione  del  Papa 
si  sottomisero  «  Ritornò  a  Ravenna  dove  passò 
la  quaresima,  ne  lasciò  di  rivedere  Pavia;  ma 
nuovi  tumulti  a  Roma  il  richiesero.  Celebrò  il 
Natale  a  Todi  indi  si  ritirò  a  Paterno  a  poca 
distanza  da  città  Castellana  j  dove  assalito  da 
febbre  petechiale  nel  gennajo  del  1002  cessò  di 
vivere.  11  suo  cadavere  fu  trasportato  in  Àcquis* 
grana  • 

Mentre  in  Germania  Arrigo  duca  di  Bavie^ 
ra  studiavasi  d'aver  la  corona  come  disceodeme 
da  un  fratello  d'  Ottone  il  grande  i  principi 
d'  Italia  per  V  estinta  linea  degl'  Ottoni  stima* 
Tono  di  esser  liberi  di  eleggere  no  principe  ita** 
liano  al  di  lei  reggimento.  Radonaronsi  diffatti  a 
Pavia  e  il  i5  scelsero  Arduino  marchese  d'Ivrea 
che  in  s.  Michele  fu  coronato  #  Ma  la  sua  alte-» 
rigia  ben  presto  alienò  gì*  animi  degl*  elettori  i 
quali  secretanoente  con  lettere  e  messi  invitaro* 
no  Arrigo  coronato  poc'anzi  re  della  Ger ma oia • 
Cosi  andava  progredendo  fra  gì'  Italiani  quella 
tendenza  a  chiamare  ajuto  dagli  stranieri  nelle 
loro  politiche  difierenze,  tendenza  che  fu  sem« 
pre  fatale  alla  nazione  •  Accortosi  Arduino  delle 
mosse  tedesche  s' impossessò  del  passaggio  delle 
chiuse ,  cacciando  a  forza   i  soldati  del  vescovo 
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ài  Verona  che  il  difendevdoo  »  Ebbe  messi  dal 
duca  Ottone  padre  di  Gregorio  V  perchè  ai  te« 
deschi  libero  quel  passo  lasciasse  ^  ed  egli  tratte-- 
natigli  si  mosse  di  notte  tempo  per  giungere 
adosso  alle  trnppe  non  aspettato  ^  come  fece  nel 
campò  detto  della  fabbrica  dove  ne  fece  macel- 
lo* Contemporanea  (ù  la  morte  di  Silvestro  che 
])rocarata  si  volle  da  Sefania  vedova  di  Crescen- 
zio •  £ra  molto  versato  nelle  scienze  fisiche  e 
nella  meccanica  per  coi  fu  in  segaito  tenuto  pat 
'  n^romaote  • 

Tornato  da  Costantinopoli  Arnolfo  arc>ve«« 
scovo  di  Milano  e  collegatosi  con  Tedaldo  pro- 
babilmente Tavo  della  contessa  Matilde  ^  coirAr- 
civescovo  di  Ravenna  e  coi  vescovi  di  Modena, 
di  Verona  e  di  Vercelli  cospirò  contro  Ardui-' 
no  :  esso  regnava  tranquillo  nel  Febbraro  del 
1004  quando  intese  le  mosse  d'Arrigo  che  giù  n* 
se  a  Trento  la  Domenica  delle  palme.  Trovan-« 
do  le  chiose  delP  Adige  fortificate  cambiò  dire«^ 
zione  e  verso  la  Brenta  si  portò  •  Bonifazio  pa- 
dre di  Matilde  fu  il  primo  a  riconoscerlo  per 
re  d' Italia  e  a  facilitargli  il  passo  del  fiume , 
che  segui  nelle  feste  di  pasqua  «  Fii  accolto  in 
Verona  e  in  Brescia  con  giubilo  $  come  lo  fu  a 
Bergamo  e  a  Pavia  dove  venne  coronato  •  Nacque 
fiero  tumulto  fra  i  Pavesi  e  i  Tedeschi  ^  che  du** 
TÒ  per  tutta  la  notte,  e  questi  feriti  dalle  fine- 
stre I  attaccarono  il  fuoco  ad  alcune  abitazioni  < 
L'  incendio  ^avampò  cosi  che 'fino  il  real  palaz- 
zo fu  distrutto  é  più  cittadini  perirono  nelle 
Tuine  che  per  il  ferro  nemico  •  Il  nuovo  re  pas* 
lò  a  Pontelongo  dove  ricevè  gli  ornaci  di  molte 
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citiate  dopo  iver  tisitato  Milano  passò  ìd  GèN 
mania  ,  ove  ebbe  guerra  col  re  di  Boemia  •  In 
dtìest^  anno  successe  io  Italia  la  prima  gnetrt 
fra  città  e  città  ^  e  fu  fra  Pisa  e  Lucca  ^  e  la 
prima  ebbe  vittoria  «  In  esso  pure  comiociaro^ 
no  Pisa  e  Genova  sulP  esempio  dei  Vene2iani  a 
darsi  alla  mercatura  e  a  costruire  navigli.  Ciò 
che  dicesi  della  guerra  fra  !  Ferraresi  e  i  Raven- 
nati a  cui  concorsero  per  questi  i  bolognesi  è 
affatto  inverisimile  • 

È  da  notarsi  cbe  non  vi  ha  carta  alcuna 
bolognese  che  ci  ricordi  Arduino  »  ne  deve  far* 
sene  meraviglia  •  Abbìam  detto  che  il  vescovo 
di  Modena  e  Tedaldo  trovavansi  fraì  partigiani 
di  Arrigo  ;  il  primo  era  bolognese  e  nomavasi 
Guerriuo  figlio  di  Goffredo  da  cui  venne  la  fa-^ 
miglia  dei  Goffredi ,  è  dalla  quale  sul  finire  del 
secolo  Xl  derivarono  i  t}uerrini  e  poi  i  Bocca* 
di  ronco  ,  i  ftan,  e  gli  Uguccioni;  Tedaldo  poi 
che  era  conte  di  Modena  e  Reggio  lo  era  forse 
anche  di  Bologna  e  fu  quegli  che  eresse  un  ca* 
stello  air  oriente  delle  mura  delta  città  a  cui 
diede  il  suo  nome  •  Di  ciò  ci  assicurano  diverse 
èarte  e  fra  queste  una  dell'  anno  1268  dove  leg^^ 
gesi  in  strafa  ma/ori  apud  andronatn  castri 
Tedaldi,  che  è  quel  vìcolo  che  oggi  con  lon- 
gobardica stranezza  ci  viene  indicato  per  Castel^ 
lo  Tialto .  Vero  è  che  a  lui  come  conte  di  Mo- 
dena spettavano  due  vasti  distretti  del  bologne- 
se e  cioè  Saltopiano  e  Collere  ì  quali  erano 
anuuD2iati  in  territorio  o  episcopale  Òononien* 
se  judiciaria  mutinense.ìì  primo  comprendeva 
oltre  Galliera  SurizzanOi  Severatico^  DelmaDs;aticor 
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9.  VeoamOi  $.  VinceDZOy  e  altre  terre  delle 
quali  più.  noQ  vi  ha  vestigio ,  e  avea  nel  mezzo 
)a  basilica  di  s.  Pietro  detta  io  Casale  ;  V  altro 
era  formato  da  Varigoaoa ,  Poggiocalvo ,  ora 
Pizzocalvo  I  Castel  gessajo ,  ora  Castel  de'  britti  » 
IVIoDtecalvo  e  altri  ,  e  steodevasi  fioo  a  quelle 
piccole  case  che  fin  d'  allora  Caselle  dicevaosi. 
Quando  non  si  volesse  che  tal  distretto  si  al«« 
lungasse  fino  alle  mora  della  città ,  supposizione 
che  non  avrebbe  fondamento  alcuno ,  non  sar^ 
improbabile  il  sospettare  che  Tedaldo  sorvegliasse 
pare  Bologna ,  e  la  rendesse  forte  anche  da 
quella  parte  per  conservarla  ad  Arrigo  «  Questo 
castello  a  luogo  non  si  mantenne  e  forse  per  il 

f>ro8simo  ampliamento  della  città  venne  demo- 
ito  •  Tedaldo  è  quello  stesso  che  fondò  il  fa^ 
moso  monastero  di  s.  Benedetto  di  Poltrone  su) 
Pò  fra  ii  Modenese  e  il  Mantovano . 

Arduino  ,  che  fra  i  forti  del  Piemonte  an« 
dava  conservando  la  sua  autorità  »  appena  seppe 
che  Arrigo  era  dall'  Italia  uscito  tornò  a  Pavia, 
dove  il  popolo  irritato  contro  i  tedeschi  a  brac- 
cia aperte  il  ricevette  •  Nel  frattanto  una  fiera 
pestilenza  travagliava  V  Italia ,  la  Francia  e  la 
Germania  ancora  ,  che  il  Dandolo  credette  spar« 
sa  per  tutto  il  mondo .  Essa  è  quella  stessa  che 
il  Baropio  per  errore  ricorda  nel  1004  i  la  quale 
spopolò  Roma  e  tutte  V  altre  città  di  abitatorii» 
^ioa  vi  fu  mezzo  che  l'arte  o  la  religione  sug- 
gerisse, che  non  fosse  adoperalo,  e  Giovanni 
vescovo  di  Bologna  e  Guerrino  di  Modena  estras^ 
aero  da  Nonantola  i  corpi  dei  santi  martiri  bi« 
Besio  0  Teopompo   perpbè   da  Modena  per   le 
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vicine  castella  transitando  fossero  a  Bologna  prò* 
cessiooalmente  portati ,  e  dovunque  Y  intercessio- 
ne loro  fosse  invocata  «  Dopo  due  anni  venne 
meno ,  e  passato  il  terso  lasciò  pochi  vestigj  « 
Molto  giovò  a  spegnerla  la  copiosa  neve  del 
1009  ^  che  d'  altronde  fece  si  che  molti  ulivi  si 
disseccassero  e  uccelli  e  pesci  di  freddo  moris* 
«ero* 

E  qui  non  sarà  fuor  di  proposito  Tavver» 
tire  che  in  questi  primi  anni  del  secolo  XI  co* 
tninciò  ad  introdursi  V  uso  dei  sopranomi  9  che 
ben  presto  costume  divenne  »  I  magistrati  e  i 
regnanti  stessi  non  si  risparmiarono,  e  Arrigo 
era  detto  il  nero,  e  papa  Giovanni  il  faggiano. 
Da  questi  tratti  or  di  ridicolo ,  or  di  disprezzo 
osserva  il  Muratori  essere  derivati  molti,  cogno* 
mi  dei  nostri  giorni  » 

Il  partito  d' Arduino  si  andava  dilatando  e 
i  paesi  che  ad  Arrigo  aderivano  erano  maltrat* 
tati  e  talvolta  demoliti  •  Per  non  assoggettarsi  a 
ai  duro  trattamento  le  altre  città  si  armarono , 
e  Milano  ne  diede  fra  le  prime  l' esempio .  Da 
quest'  epoca  cominciò  a  rendersi  loro  famigliare 
fiso  delle  armi  e  a  svilupparsi  il  nazionale  or* 
goglio  che  nel  preso  partito  maggiormente  li 
ra0ermò*  Questo  è  ripurtato  il  primo  slancio 
che  i  popoli  italiani  trasse  negli  anni  seguenti 
a  operare  per  la  propria  libertà  « 

Finalmente  Arrigo  ad  onta  delle  dirotte 
pioggie,  e  dello  straripamento  dei  fiumi  discese 
m  Italia  e  in  Pavia  celebrò  il  Natale  del  loiS. 
Avea  seco  il  papa  Benedetto  Vili  cacciato  dalla 
lede  dal   scismatico  Gregorio  »  e  perseguitato 
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cosi  9  cfie  gli  eonveime  rlfoggiarsi  nella  Germa- 
nia •  Passò  al  principio  dell'anno  seguente  a  Ra« 
venna ,  dove  convocò  un  Concilio,  e  in  cui  i 
canonici  della  Chiesa  bolognese  si  portarono  per 
attestarle  il  proprio  vassallaggio ,  e  per  quest'  atto 
ottennero  una  conferma  di  privilegi  .  Passò  indi 
a  Roma  dove  dal  papa  restituito  alia  sua  sede 
ottenne  nel  Febbraro  insiem  colla  moglie  la  co- 
rona imperiale  •  Riferisce  il  Baronio  un  di- 
ploma di  Arrigo  imperatore  nel  quale  vengono 
confermati  alla  Chiesa  romana  i  temporali  pos- 
sedimenti 9  ma  questa  non  è  che  una  scrittura 
informe  ,  senza  data ,  e  che  molti  indizj  pre- 
senta di  falsità .  Anche  in  Roma  susci  tossi  dopo 
la  coronazione  una  rissa  furiosa  fra  i  Romani  e 
i  Tedeschi  /al  ponte  del  Tevere  ,  per  cui  molti 
deir  una  e  dell'  altra  parte  perirono  ;  tre  però 
dei  secondi  furono  incatenati  come  autori  del 
tumulto  e  condotti  in  Germania.  Passò  in  To- 
scana 9  indi  in  Ravenna  ,  poi  in  Pavia  ,  dove  ce« 
lebrò  }a  Pasqua  •  Prese  poi  la  strada  di  Verona 
e  dopa  d'  aver  emessi  alcuni  diplomi  di  privi- 
legio proseguì  il  cammino  della  Germania. 

iNon  era  uscito  appena  Arrigo  dall'  Italia 
che  Arduino  ricominciò  la  guerra  «  Se  credere 
vorremo  a  Ditmaro  avea  egli  spediti  ambascia- 
tori ad  Arrigo  coir  esibizione  di  dimettere  la 
corona  col  patto  che  gli  avesse  conferita  una 
Contea  ,  e  che  quegli  mal  consigliato  rifiutasse 
la  proposta  •  Occupò  di  nuovo  Vercelli  e  scor- 
se maltrattando  tutti  i  paesi  fino  a  Pavia .  Nar- 
ra il  Sigonio  che  Arnolfo  arcivescovo  di  Mila- 
no r  assediasse  in  Asti   e   lo  costringesise   per 
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disperazione  a  farsi  monaco,  Arnolfo  storico  ei 
dice  che  spossato  dalle  fatiche  e  dalle  iofermìtà 
sì  ritirasse  nel  monastero  di  Fruttuaria  presso 
Ivrea,  ove  deposte  snll'  altare  le  insegne  reali 
attendesse  nella  povertà  l'ora  della  morte.  L'a« 
oalista  Sassone  più  verisimilmente  ci  racconta 
che  perduto  Vercelli  e  con  esso  il  più  delle  sue 
forse  per  il  cordoglio  cadde  malato  e  fattosi  ra- 
dere la  barba  indossò  una  cocolla  e  mori  nel 
I0i5  sul  finire  d'  Ottobre.  Rimasto  Arrigo  solo 
regnante  in  Italia  stabili  in  Roma  la  dignità  di 
Prefetto  della  città*  Le  caose  civili  erano  allora 
conosciute  dal  Senato  e  le  controversie  più  gran* 
di  delle  città  e  del  mondo  urùis  et  orbis  erano 
di  competenza  del  papa  o  dell'  imperatore  op- 
pure del  di  lui  vicario  di  quella  carica  iuve« 
alito  •  Governava  la  chiesa  di  Ravenna  Arnaldo 
fratello  d'  Arrigo  che  nel  1017  fEt  investito  di 
qualunc|ue  diritto  pubblico  tanto  sopra  Ravenna 
che  sui  contadi  di  Bologna ,  Imola  ^  Faenza  e 
Cervia . 

Benedetto  Vili  partitosi  da  Roma  giunse 
nel  1020  in  Bamberga  in  ciii  troyavasi  Arrigo 
e  dove  furono  pure  chiamati  il  patriarca  d'Ac« 
quileja  e  V  arcivescovo  di  Ravenna  •  11  Baronie 
suppone  che  il  papa  s'  inducesse  a  ciò  fare  col- 
la lusinga  di  poter  indurre  l' imperattire  a  com« 
battere  i  Greci  che  impadronitisi  di  nuovo  della 
Puglia  e  delle  Calabrie  minacciavano  Roma  da 
vicino.  Ne  s'ingannò,  giacché  nell'autunno  del 
1031  trovavasi  già  in  Italia  con  un  armata  po- 
derosa ,  ed  al  principio  del  acuente  anno  erasi 
avanzato   verso  la  Puglia  «  1  comandanti   dell' 
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armata'  erano  Pòppone  Patriarca  d*Aquileja  ,  ^^ 
Pellegrino  arcivescovo  di  Colonia.  L'esito  po- 
teva essere  più  fortunato  se  un  epidemia  fie- 
rissima  npo  si  tosse  sviluppata  uell'  armata  im« 
periale  ,  per  cui  Arrigo  desistendo  dall'  impresa 
condusse  i  superstiti  a  riaversi  nella  patria  lóro« 
Fiori  in  questi  tempi  nel  monastero  della  Poni* 
posa  Guido  d'Arezzo  che  riformò  e  condusse 
a  regola  il  capto  feruio  ,  e  un  trattato  di  mu- 
sica lasciò  dettd^  il  Micrologo  • 

Mori  Benedetto  nel  Giugno ,  o  nel  seguente 
Luglio  del  1024  9  nel  qual  mese  cessò  pure 
Arrigo  di  vivere;  né  mancarono  prodigi  al  suo 
sepolcf^o  in  Bamberga ,  per  cui  nel  secolo  se« 
gueute  fu  canonizzato  «  La  santa  Sede  fu  data 
al  fratello  del  defooto  papa  ,  sebbene  laico  egli 
fosse,  uno  eodemcjue  aie  laicus  et  Pontifex  ; 
così  si  esprime  il  Barooio  •  ^ 

Due  Corradi  contesero  la  corona  d'  Alema- 
gna  ;  convennero  però  amichevolmente  di  stare 
alle  pluralità  dei  voti  •  A  questo  atto  non  i  set- 
te eiettori  come  alcuni  sognarono  dappoi,  ma 
un  assemblea  di  vescovi,  duchi,  e  principi 
d' Alemagna  vi  concorse ,  a  cui  furono  pure  in- 
vitati gì'  italiani ,  che  non  furono  abbastanza 
solleciti  a  intervenirvi.  Mentre  il  nuovo  re  co- 
rona vasi  in  Magonza  i  malcontenti  di  Pavia  sde- 
gnati ancora  contro  i  tedeschi  insorsero  e  del 
palazzo  reale  fecero  un  mucchio  di  pietre  ,  né 
mancarono  principi  italiani  che  abborrissero  di 
veder  più  oltre  la  corona  del  lor  paese  in  testa 
di  stranieri .  Contuttocciò  si  rivolsero  essi  a  Ro- 
berto re  di  Francia,  e  al    di  lui    figlio  Ugo  la 

Parte  IL  Tom.  IL  a 
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offerirono.  Questo  avendola  tlcasata»  si  nvol- 
sere  a  Guglielmo  IV  duca  d' Acquitania  il  qua- 
le sembrò  più  propenso  ad  aderire  alle  loro 
istanze  qualora  fosse  sicuro  di  essere  dal  rè  Ro- 
berto sostenuto  •  Venne  egli  stesso  in  Italia  per 
esplorar  bene  gli  animi  e  calcolare  le  loro  for- 
ce ;  ma  non  trovandoli  bastantemente  uniti  per 
quel  difetto  di  concordia  ,  che  all'  Italia  cagio- 
nò sempre  le  maggiori  sciagure ,  e  sdegnando 
alcune  condizioni  che  gli  si  volevano  imporre , 
rigettò  il  progetto  e  ai  suoi  stati  se  ne  tornò  • 
Ugo  marchese  si  recò  allora  in  Francia  per  ten- 
tare Roberto  un  altra  volta  ;  ma  Eriberto  arci« 
vescovo  di  Ravenna  pose  un  termine  a  queste 
inmili  trattative  ,  e  portatosi  in  Germania  da 
Corrado  gli  offri  T  italiana  corona.  Wippone 
aggiunge  che  V  arcivescovo  era  accompagnato 
da  altri  ottimati,  tutti  intenti  a  riconoscerlo  per 
signore  e  re ,  qualora  prometesse  con  giuramen- 
to, che  nel  suo  governo  altre  traccio  non  ter- 
rebbe che  c^nelle  del  primo  Ottone  .  Sedati  che 
ebbe  i  movimenti  ostili  contro  di  lui  suscitati 
in  Germania ,  venne  in  Italia  e  trovando  chiuse 
le  porte  di  Pavia  s'  incamminò  verso  Vercelli 
dove  celebrò  la  Pasqua  del  1026.  L'arcivescovo 
di  Milano  il  coronò  re  in  Monza  probabilmen» 
te,  e  dopo  la  cerimonia  diede  un  ordine  im- 
mediato che  si  devastasse  il  territorio  pavese  e 
le  castella  si  demolissero  dei  partigiani  •  Passò 
poi  a  Ravenna  dove  esercitò  molto  potere  .  la 
questa  città  pure  gi'  abitanti  coi  tedeschi  si  az- 
zuffarono ,  e  i  primati  dovettero  coi  piedi  nudi 
a  la  spada  ai  colio  portarsi  al  re  per  impiotare 
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i)  perdono  •  Soverchio  fu  il  calore    déìV  estate 

di  qaeir  anno  per  cai  convenne   al  Monarca  il 

ritirarsi  nelle  moniagne* 

AI  cominciare  del  1027  recossi  a  Roma  e 
cioè  allorquando  la  Toscana  tutta  alla  sua  ob- 
bedienza ridusse .  Nel  giorno  di  Pasqua  fu  in* 
coronato  imperatore  da  Giovanni  XIX  assieme 
con  Giseja  sna  moglie  •  Bisogna  che  fieri  o  be« 
Miali  fossero  allora  quei  Germani  »  giacché  in 
questa  circostanza  pure  molto  sangue  si  sparse 
per  una  contesa  coi  Romani  insorta.  Anche  fra 
i  prelati  nacquero  differenze ,  e  V  arcivescovo  di 
Milano  riiirossi  perchè  quel  di  Ravenna  alla 
<]estra  parte  erasi  collocato  ,  e  per  i  Milanesi 
venuti  alle  mani  coi  Ravegnani  la  mischia  così 
seria  divenne  che  V  arcivescovo  di  Ravenna  col« 
la  fuga  dovette  salvarsi  «  Corrado  era  passato  a 
Benevento  indi  a  Capuane  nel  mese  di  Maggia 
irovossi  a  Verona  ,  donde  pani  per  la  Germa- 
nia lasciando  però  ordini  che  i  Pavesi  fossero 
continuamente  tormentati  né  riacquistar  pote- 
rono la  grazia  sovrana  che  quando  il  palazzo 
reale  fu  da  loro  riedificato  •  In  questi  tempi 
morirono  in  gran  fama  di  santità  Bonomo  be« 
n^^dettino  prima  monaco  di  s.  Stefano  di  Bolo- 
gna poi  abate  del  monastero  di  Locedio ,  e  Ro- 
mualdo institutoie  dei  Camaldolesi  che  s.  Pier 
Damiano  disse  vissuto  anui  centoventi  • 

Corrado  ebbe  un  figlio  Arrigo  che  di  un- 
dici anni  fu  coronato  re  di  Germania  .  L*  Italia 
poi  era  sorvegliata  da  IJ^o  duca  di  Spoleti  e 
di  Camerino  che  dal  ì^%i  placirava  con  piena 
liuioriià*  i  di  lui  figli  IJ^Op  A ibjrto,  Bonifazio 
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t  Ubaldo' per  decreto  imperiale  del  io3o  faro^ 
DO  Conti  di  Bologna  «  Giunto  Alessandro  mes- 
so imperiale  Ugo ,  e  Ubaldo  placicarooo  a  fa- 
.  vore  dell'  arcivescovo  di  flavenna  contro  Gere- 
mia figlio  di  Rodolfo  di  Sergio ,  che  gli  avea 
occupate  alcune  ter^  nel  Bolognese.  Egli  è  da 
questo  che  vennero  quei  di  Uertmia  poi  Ge- 
remei  ^  e  che  dai  nomi  dei  di  lui  pronipoti  de- 
rivarono i  Bazaleri  poi  Bacciiieri ,  i  Bualelli  ,  i 
Primadizzi  ,  i  Preitoni  poi  Prittoni ,  i  Ramber« 
ti,e  i  Rambertini  ,  famiglie  che  quasi  tutte  cad- 
dero nel  Xiil  e  XiV  secolo  . 

Mori  nel  io35  Giovanni  XIX  papa  e  vi  fu 
sostituto  Teofila tto  figlio  d'  Abberico  conte  di 
Frascati  d'  undici  anni  circa  ,  come  il  Glabro 
•ssicura  dicendo  puer  f ernie  decennis  che  //i- 
tercedente  thesaurorum  pecunia  fu  dai  Roma- 
pi  eletto.  Dubita  il  Muiatori  che  egli  fosse  di 
sì  tenera  età  ;  il  Baronio  però  ce  ne  accerta  ^ 
mentre  si  scatena  contro  tale  elezione  che  chia- 
ma mostruosa  >  avvertendo  contemporaneamente 
che  le  Chiese  non  sono  meno  venerabili  ,  seb- 
bene da  ministri  non  degni  presiedute  ,  i  vizj 
dei  quali  nulla  han  che  fare  colle  loro  sedi . 
Dalle  parole  stesse  del  più  volte  citato  Muratori 
rilevasi  che  in  quei  tempi  ancor  miserandi  la 
simonia  grandi  stragi  facea  per  tutta  la  cri- 
stianità • 

Per  la  morte  di  Rodolfo  re  di  Borgogna  i 
di  cui  stati  si  stendevano  da  Basilea  a  Marsiglia 
la  corona  fu  deferita  al  giovane  re  Arrigo. 
Odone  duca  della  Sciampagna  come  nipote 
del.  defoato   se  oe   impadruni    mentre  Corrado 
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guerreggiava  coniro  la  Polonia  .  Accomodate 
quelle  cose  rivolse  le  armi  contro  Odone  nello 
stesso  ìoòò  j  e  questi  superato  finse  di  cedere* 
Neil'  anno  segueuie  insorse  di  nuovo ,  e  Corrai 
do  mentre  dalla  parte  della  Germatiia  spedi  sol* 
dati ,  dall'  altra  fece'  marciare  quelli .  e  gHta* 
]iani  che  ebbe  io  soccorso  •  I  Lombardi  erano 
guidati  dall'  arcivescovo  di  Ravenna,  ^  Ugo  e 
Bonifazio  coi  suoi  Bolognesi  eran  con  Ini .  Gli 
altri*  Italiani  aveano  a  comandante  il  duca  di 
Toscana  e  tutti  diedero  prova  di  gran  valore  • 
I  primi  però  decisero  al  Rodano  ogni  contesa 
a  Odone  obbligato  a  cedere  immediatamente  ri« 
tirossi .  Arrigo  intanto  segnbl^vasi  coltro  i  Boe* 
mi  avendo  riportate  due  vittorie  di  molta  cou-^ 
seguenza  • 

In  qnestì  tempi  comibciasi  èrd  aver  qual^ 
che  traccia  in  Italia  della  Tregua  di  Dìo. 
Quest'  uso  venne  dai  vescovi  di  là  dai  monti , 
e  specialmente  da  quei  di  Lione  e  di  ArIes«Le 
private  discordie  e  le  inimicizie  tramandate  nel* 
le  famiglie  dai  padri  ai  Ogli  e  ai  nipoti  cagio* 
narono  véndette  pressoccbè  continue  ,  e  gli  oroi- 
cidj  fatti  frequenti  non  Id&ci^vano  più  sicurezza 
alcuna,  né  le  case  che  erano  assalite  di  pieno 
giorno  potevano  più  servire  di  asilo»  A  riparo 
di  tante  calamità  quei  provvidi  pastori  stabili- 
rono ,  che  in  alcuni  giorni  dèlia  settimana  fosse 
per  amore  di  Dio  interdétto  di  attaccare  la  vi-^^ 
ta  e  la  roba^  di  alcuno,  e  di  minacciarlo  an* 
Cora  sotto  pena  della  scomùtlica  e  dell' esiNo  ài 
trasgressori.  Fra  principi  le  tregue  si  stabiliva- 
no per  un  dato  tempo  còste  'anche  a)  presente 
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ii  pratica  ;  fra  i  privati  era  di  più  o  meno  do- 
rata nei  paesi  diversi  •  Landolfo  seniore  ci  fa 
sapere  che  nella  Lombardia  dalla  prima  ora  del 
Giovedì ,  fino  alla  prima  del  Lunedì  seguente 
qualunque  persona  ,  che  persecutori  o  nemici 
avesse  >  potea  liberamente  attendere  a'  suoi  af* 
fari  •  Se  a  Bologna  fosse  comune  la  pratica  del- 
le città  Lombarde  ^  e  se  altre  ne  avessero  quel- 
le  dell'  Emilia  non  è  noto;  sembra  però  indu- 
bitata che  questa  costumanza  anche  fra  loro  si 
dilatasse  giacché  gli  storici  di  quel  tempo  la 
chiamano  santa  e  mandata  dal  Cielo  al  bene 
degli  Italiani  « 

Le  turbolenze  suscitatesi  in  Lombardia  per 
le  prepotei>ze  dei  grandi  e  per  gli  sforzi  dei  su- 
balterni che  più  non  sopportavano  di  loro  ser- 
vire chiamavano  le  cure  uell' imperatore ,  e  l'ob- 
bligarono a  ritornare  in  Italia ,  cosicché  celebrò 
il  Natale  del  io56  in  Verona  •  Al  principio  dell' 
anno  seguente  passò  a  Milano  dove  per  le  mol« 
te  accuse  date  all'  arcivescovo  il  fece  arrestare 
e  volle  suoi  custodi  Corrado  duca  di  Carinzia 
e  il  p'atriarca  d'  Acquileja.  Riprese  il  viaggio 
per  Ravenna ,  e  memore  dei  servigi  militari 
prestati  da  auell'  arcivescovo  in  borgogna  il  fe- 
ce signore  di  gran  parte  dell'  Esarcato  •  Di  Bo- 
logna e  Faenza  non  fa  menzione  il  placito,  anzi 
la  prima  pare  definitivamente  separata  dairE:>ar* 
cato  medesimo.  Celebrata  che  ebbe  la  Pasqua 
intese  che  l'arcivescovo  di  Milano  era  fuggito 
dal  carcere  ^  ubbriacate  che  ebbe  le  guardie ,  e 
che  tornato  alla  sua  sede  avea  sollevata  tutta 
la  città .  Accorse  ben  tosto  a  cingerla  d' assedio^ 
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die  molto  tempo  clarò  e  fiocliè  un  ùerUsimo 
temporale  sopraveone  che  mollo  danneggiò  T  e- 
sercito  e  molti  cavalli  fece  perire  •  Giudicato 
che  ciò  accadesse  per  intercessione  di  s.  Ambro- 
gio ritirossi  il  monarca  dall'  impresa,  e  allora 
fu  che  Eri  Berto  per  mezzo  di  deputati  f«ce  esi« 
bire  la  corona  italiana  aJ  Odone  duca  di  Sciam- 
pagna ,  che  la  ricusò.  Corfado  nel  io38  con« 
ferì  I'  arcivescovato  a  un  canonico  detto  Am- 
brogio,  ma  ì  milanesi  costanti  per  Eriberto  stes- 
so, fecero  sì  che  1'  altro  non  potesse  mai  im- 
possessarsi della  sede ,  anzi  i  di  lui  beni  più  d'una 
volta  devastarono.  Corrado  passò  a  Cremona 
dove  fu  dal  Pontefice  visitato;  recossi  indi  a 
Parma  dove  celebrò  il  Natale,  nella  quel  cir-» 
costanza  altra  lotta  successe  fra  i  tedeschi  e 
gì'  abitanti  che  al  dir  del  Muratori  non  vollero 
lasciarsi  mangiar  vivi  dagli  oltramontani.  Dì 
là  passò  a  Mantova  poi  a  yerona  ,  e  nella  pri- 
mavera prendendo  la  str^a  della  Toscana  si 
avviò  verso  Roma  coli' esercito  «  Benedetto  pro- 
nunziò la  scomunica  contro  Eribertò',  che  tran- 
quillo proseguì  a  soggiornare  in  Milano  •  Susci- 
tatasi neir  armata  un  altra  epidemia  ,  il  mooar«* 
ca  se  ne  tornò  frettoloso  verso  la  Germania  • 

Visitata  la  Borgogna  recossi  a  Utrect  nel 
io39  dove  sorpreso  da  violenti,  dolori  cessò  di 
vivere  nella  seconda  festa  di  Pentecoste.  Il  fi- 
glio Arrigo  fu  il  successore  che  preceduta  da 
Arrigo  r  uccellatore  padre  di  Ottone  il  grande , 
e  dall'  altro  che  prima  di  Corrado  sostenne  lo 
scettro  ,  fu  il  terzo  che  come  re  della  Germa-» 
pia  lo  stesso  nome  portasse. 
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Erìberto  parli  tosto  da  Milano  e  recatosi 
id  Aleroagoa  venne  a  franato  col  nuovo  re  per 
togliere  di  mezzo  qualunque  coniroversia,  e  dif» 
falli  vi  riesci  ,  ne  ptv  il  iramhusio  che  poco 
dopo  seguì  nella  città  fra  i  nobili,  e  i  plebei 
prese  parlilo  veruhò.La  prima  disposizione  so- 
vrana per  r  llalia  lù  di  proibire  agli  abati  di 
ceni  monasteri  V  alienare  o  il  dare  a  censo  i 
loro  beni  senza  il  consenso  dei  vescovi  delle  dìo- 
cesi  rispettive.  In  questo  mentre  Benedeito  con- 
laminava la  sede  di  Pieiro  coi  vizj  suoi  per  i 
quali  sdegnato  il  popolo  romano  il  cacciò  da 
Roma  e  hilvestro  ìli  id  suo  luogo  collocò ,  do* 
ve  per  sei  mesi  rimase  ,  fino  a  tanto  cioè  che 
per  foiaa  di  una  polente  fazione  Benedetto  stes-» 
so  potè  esservi  rimesso.  Irritò  sempre  più  t 
Romani  colla  sua  stessa  condotta ,  e  vedendo  di 
essere*  maggiormente  dal  clero  disprezzato  cedete 
te  mediante  buona  somma  il  pontificato  all'ar- 
ciprete Graziano  ,  che  fu  ordinato  papa  col  no- 
me di  Gregorio  "VI  nel  ventesimottavo  d'Aprile 
dfl  ìOÉfò  Terminate  che  ebbe  Arrigo  le  guerre 
dell'  Ungheria  determinò  di  passare  in  Italia  e 
giunto  a  Pavia  vi  radunò  un  concilio  •  Passò  a 
Piacenza  dove  trovò  il  papa  Gregorio  ,  e  con 
esso  recòssi  a  Lucca  indi  a  Sutri  dove  no  altro 
concilio  rednnò  ,  in.  coi  essendosi  provata  irre- 
golare la  sua  elezione  Gregorio  per  il  ben  della 
pace  rinunziò  alla  dignità  »  si  spogliò  degP  abiti 
pontificali  e  dichiarati  gì'  aliti  due  deposti  la 
s.  Sede  divenne  vacante  .  Arrigo  entrò  allora  io 
Roma  è  radunato  il  clero  nella  Vaticana  fece 
eleggere  papa  il  vescovo  di  Bamberga  che  assnese 
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fi  nome  di  Clemente  IL  Fu  consacrato  nel  gior^ 
no  di  Natale  del  1046,  in  cai  Arrigo  fu  pure 
acclamato  imperatore  come  secondo  del  nome 
medesimo.  Agnese  di  lui  consorte  partecipò  defi- 
la stessa  onorificenza ,  e  allora  o  poco  dopo  fii 
rinnovato  il  decreto  che  l'elezione  del  papa  non 
fosse  valida  senza  V  approvazioile  imperiale. 

Essendosi  l  imperatore  nel  1047  resiituito 
in  Ravenna  Agnese  vi  partorì  una  fie;Ha  .  Passò 
indi  a  Mantova  dove  infermossi ,  Ristabilitosi 
passò  in  Germania  e  sembra  che  fosse  dal  papa 
accompagnato  .  Certo  è  però  che  nelP  Ottobre 
trovavasi  questo  verso  Roma  dove  morì  forse 
di  veleno  dal  deposto  Benedetto  fattogli  som- 
tnìnistrare.  Il  Muratori  il  crede  morto  nel  con«> 
Vento  dell'  Aposella  presso  a  Pesaro;  ma  questa 
Supposizione  non  combin?  col  romanis  partibus 
di  un  cronista  di  quei  tempi,  né  col  romanis 
Jinibus  da  cdi  fu  tratto  il  suo  cadavere  per  es- 
sere portato  \  Bamberga  • 

Benedétto  erasi  introso  nn  altra  volta  nella 
santa  Sede  ,  il  che  avvalora  il  sospetto  dell'  av- 
velenamento ;  ma  i  Romani  aveano  già  spediti 
messi  air  imperatore  per  reprimere  V  insolenza 
di  costui,  e  assicurare  al  defonto  «0  legittimo 
possessore  .  Tardò  egli  a  dar  riscontro ,  e  sol- 
tanto nel  Luglio  del  104H  mandò  a  Roma  i( 
vescovo  dì  Bressanone  nel  Tirolo  .  Ottenne  questi 
gran  numero  di  voti ,  e  nella  consecrazione  as4 
sunse  il  nome  di  Damaso  li  ,  né  il  suo  papa- 
to durò  che  ventitré  giorni,  credendosi  che  |a 
sua  morte  fifsse  pirocurata  egualmente  a  quelU  * 
dei    predecessore  •  Dopo  sei    mesi  iù    eletto  in 
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Wormazia  Brnnone  vescovo  di  Tulle ,  è  conferà 
mate  dal  Cleio  di  Roma  assunse  il  nome  di  Leo- 
ne IX  ,  e  losto  riunì  un  concilio  per  V  estir-» 
pazione  della  simonia.  Recossi  indi  in  Sassonia 
per  informare  V  imperatore  dalla  situazione  dell' 
Italia  «  e  rimastovi  per  alcuni  mesi  ,  celebrò  il 
]N atale  a  Verona  •  £r^  dotato  di  una  sorpren- 
dente  attività  ,  di  bella  presenza ,  di  maniere 
piacevoli ,  e  molto  istruito  nelle  scienze  sacre  y 
e  specialmente  nella  musica  • 

Nel  1064  l'imperatore  fece  coronare  suo 
figlio  di  tre  anni  re  di  Germania  in  Aquisgrana 
come  Arrigo  IV  ,  al  quale  conferi  il  ducato  di 
Baviera  •  Morì  nello  stesso  anno  papa  Leone  » 
come  pure  Bonifazio  duca  di  Toscana  e  padre 
della  contessa  Matilde,  già  fanciulla  di  sette 
anni ,  che  fu  ucciso  in  un  bosco  fra  Mantova 
e  Cremona.  A  provvedere  all'  educazione  della 
figlia  fu  chiamato  s.  Pier  Damiano  ,  e  Benedetto 
d'Arrengherio  bolognese,  uomo  di  tetterà  in  quei 
giorni  non  ordinario  •  La  vedova  Beatrice  diede 
la  mano  a  Goffredo  duca  di  Lorena  ,  e  stabili 
pui^  il  matrimonio  di  Matilde  con  Gottifreda 
detto  il  gobbo  figlio  del  Duca  medesimo*  Ve- 
dendo Arrigo  la  fortuna  del  suo  neniico  »  che 
come  nomo  accortissimo  poteva  fargli  perdere 
l'Italia,  tutto  dispose  per  ripassare  le  Alpi,  e 
liei  frattanto  fece  dichiarare  che  una  donna  non 
poteva  tenere  il  ducato  di  Toscana  ,  e  che  anche 
i  di  lei  figliuoli  non  potrebbero  pc:>sederIo  senza 
esserne  investiti  dall'  imperatore  *>4^roposto  che 
ebbe  al  pontificato  il  vescovo  Gebeardo  si  mise 
in  viaggio ,  e  trovossi  in  Mantova*  mentre   pel 
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tredicesimo   d'Aprile    del    io55  consecrdvasi    a 

Roma  il  Duovo  papa  col  nome  di  Vittore  IL 
Beatrice  andò  a  lui  per  giustificarsi  ,  e  fa  rite- 
nuta per  ostaggio  mentre  il  marito  fu  costretto 
a  fuggire  •  Voleva  impadronirsi  anche  dei  figli 
di  Bonifazio  ;  ma  Beatrice  e  Federico  erano 
morti ,  e  Matilde  trovavasi  chinsa  in  Canossa 
castello  allora  fortissimo  •  Tenne  nel  seguente 
Maggio  una  dieta  a  Roncaglia  ,  mentre  Vittore 
chiamò  un  concilio  a  Firenze^  dove  poi  am* 
bedue  si  ritrovarono,  e  in  cui  si  trattò  di  te^ 
primere  la  simonìa  e  t'abuso  d'alienare  le  prò» 
prietà  delle  chiese  •  Dopo  di  questo  il  Monarca 
tornò  in  Sassonia  pregando  prima  il  papa  che 
egli -pure  vi  si  portasse. Il  fece  esso»  e  celebrò 
le  natalizie  di  Maria  Vergine  del  ;o56  a  Gos* 
Ihar  •  Passò  poi  coU'  imperatore  a*  Bothefeld 
dove  questi  si  infermò  e  dopo  sette  giorni  la* 
sciò  la  vita .  Siccome  il  figlio  non  avea  che  cin- 
qoe  anni  ebbe  la  tutela  di  Agnese  sua  madre 
ne  tardarono  a  svilupparsi  le  conseguenze  di 
sua  debole  autorità.  Vittore  sì  adoprò  perchè 
Goffredo  e  Beatrice  tor cassero  al  ducato  di  To- 
scana ,  e  1' ottenne ,  e  questi  le  loro  mire  am- 
biziose  tosto  rivolsero  all'  italiana  corona  •  Ri-* 
tornato  il  papa  a  Firenze  vi  mori  e  nel  giorno 
di  s.  Stefano  papa  del  1067. fu  eletto,  il  frateN 
Io  del  nominato  duca  che  si  chiamò  Stelano  IX. 
Fece  portare  a  Roma  tutto  il  tesoro  di  Monte 
Cassino  ^  forse  per  agevolare  il  fratello  a  conse* 
guire- 1' italiana  signoria  »  onde  cacciare  i  Nor« 
manni  dalla  penisola  .  Ma  non  era  di  un  anno 
ancora  il  suo  papato  che  nelh  stesin  Firenze  lasciò 
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]a  vita.TuiiiQlti]Osa  fu  l'elezione  del  snecessore  se 
pure  tale  può  dìràii  una  scelta  determinata  dalla 
for2a  armata  che  invase  V  assemblea  e  i  con* 
tradditori  di  cui  dovettero  fuggire  se  vollero 
salvare  la  vita.  A  Giovanni  vescovo  di  Velletri 
fu  attribuito  il  papato  che  il  21  Aprile  del  io5d 
assunse  col  nome  di  Benedetto  ;  e  siccome  era 
sopranominato  Mincbio  vuole  il  Muratori  che 
derivasse  da  questo  la  parola  minchione  che  si- 
gnifica balordo ,  essendo  difiatti  costui  un  uomo 
per  ogni  rapporto  ignorantissimo  .  Avvertita 
Agnese  di  siffatto  disordine  ,  interessò  Goffredo 
a  opporvisi  •  Fu  quindi  indicato  a  Siena  un 
concilio  dove  nelle  forme  regolari  fu  eletto  pa- 
pa Gerardo  vescovo  di  Firenze  che  si  nominò 
!Nicolò  IL  Questi  tenne  un  concilio  a  Sutri  do- 
ve Benedetto  fu  scomunicato,  e  questi  lanciò  la 
sede  spontaneo  nel  1059.  Breve  però  fa  la  du- 
rata del  nuovo  pontificato,  giacché  Nicolò  morì 
a  Firenze  nel  Giugno  del  1061  ,  e  ciò  fu  il  pre^ 
Indio  di  maggiori  calamità  • 

Nacque  contesa  in  Roma  fra  due  partiti  il 
primo  sostenuto  dai  conti  tuseulani ,  e  che  la 
dipendenza  voleva  da  Arrigo ,  e  1'  altro  che  se- 
guiva Ildebrando  cardinale,  ed  escludeva  qua-» 
lunque  imperiale  dipendenza  •  Spedirono  ambi- 
due  un  kgdfo  all'imperatore,  ma  quello  dei 
cardinali  tion  fu  ascoltato ,  Erano  già  passati  tre 
mesi,  quando  i  cardinali  stessi  temendo  che 
danno  venir  ne  potesse  alla  chiesa ,  per  una  co- 
tanto protratta  elezione  elessero  il  vescovo  di 
Lrcca  che  si  fece  chiamare  Alessandro  ILA  ciò 
fare  fa  tono  atiche  animati  da  Goffredo  duca  ,  e 
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ifal  giaramento  dei  NdrofianDi  con  cui  fedeli  si 
dichiararooo  alla  sede  romana  ,  e   co<>i  veoendo 
non  curala  per  questo  fatto  la    sovrana  appro« 
vaziùne  V  autorità  politica  vi  perdette  i  suoi  di- 
ritti ,  I  vescovi  di  Lombardia  col    pretesto  che 
air  elezione  d'  Alessandro    non  era    concorsa  la 
volontà  d'  Arrigo  tanto   s'  adoprarono   che  p<^ 
terono  dichiarar  papa  Cadolo  vescovo  di  Parma 
nomo  pieno    di  vizj,  che   assunse    il    nome  di 
Onorio  •  Sparse  molto  denaro  per  farsi  partito, 
truppe  arrolò  e  si  dispose  a  marciare  verso  Ro« 
ma.  Alessandro  pure  non  era  privo  d'appoggi, 
e  Riccardo  principe  di  Capua,che  fu  il  primo 
a  mettersi  in  campo  per  lui, ne  usci  perditore* 
Ma  Gottifredo  duca  di  Toscana    giunse   oppor* 
tu  no  e  Cadolo  circondato  coniperò   con  denari 
la  libertà  e  tornò  al  suo  vescovato  •  Si    ha  so<> 
spetto  che  in    questo    mentre  il  duca    stesso  si 
fosse  concertato  con  Aimone  arciveccovo  di  Co« 
Ionia  per  perdere  Arrigo  ,  che  tolto  alia  madre 
erasi  fatto  a  lui  tutore .  Non  avea    che  tredici 
anni  quando  un  giorno  navigando  1'  arcivescovo 
per  il  Reno  recossi  al  giovine  re  e  dopo  la  men- 
sa lo  invitò  ad  entrare  nel  naviglio    per   osser-- 
varue  1'  eleganza .  Mentre  in  ciò  trattenevasi  fe- 
ce scostarlo  e  a  Colonia  il  condusse.  Temendo 
egli  d'  esser    tratto    a    morte    nello    sbarcare  si 
lanciò  nell'acqua,  né  essendo  troppo  al    nuoto 
addestrato    fu  tratto  in  sicuro    da   certo    conte 
Etiberto  che  dopo    di    lui    gettossi    nel  fiume  « 
Annone    recossi  dopo    in  Osbot   dove    convocò  . 
un  concilio  in  cui   Cadolo    fu  deposto    e    con- 
dannato .  il  posto  di  Cancelliere  d*  Italia  sostenuto 
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fio  ora  da  Gniberto  fu  dato  a  Gregorio  vescovo 
di  Vercelli  ^e  ciò  basta  per  mostrare  che  sebbe» 
ne  Arrigo  non  avesse  la  corona  ^  V  Italia  eragli 
suddita  • 

Tranquillo  intanto  non  era  Cadolo ,  e  tro- 
vato nuovo  favore  recosbi  un  altra  volta  verso 
Romane  occupò  castel  s«  Angelo  e  la  città  Leo- 
nina .  Era  per  entrare  nel  Vaticano  quando  gli 
si  fece  incontro  gran  folla  di  popolo  armato  ^ 
dalia  quale  spaventati  i  suoi  1'  abbandonarono  » 
ed  tgli  in  Castello  si  rifuggiò ,  dove  dai  Ro- 
mani stessi  per  due  anni  fu  assediato  •  Intanto 
Adalberto  arcivescovo  di  Brema  tolto  avea  Ar* 
rigo  agli  arcivescovi  di  Colonia  e  di  Magonza  , 
e  incaricatosi  della  sua  educazione  gli  si  attri- 
buiscono io  gran  parte  i  vizi  che  in  appresso 
nel  principe,  si  svilupparono. 

Ma  i  Normanni  sempre  inquieti  non  con- 
servarono a  lungo  la  fedeltà  alla  sede  romana  ; 
Riccardo  loro  capo  scorse  fino  ai  contorni  di 
Roma  chiedendo  la  carica  di  Patrizio  •  Arrigo 
sentì  mal  volentieri  le  mosse  di  costui  e  con 
buona  truppa  ai  confini  dell'  Italia  portossi  • 
Era  costume  ,  che  ali  arrivo  dei  re  i  conti  e  i 
duchi  bì  recassero  ad  incontrarli  ;  ma  siccome 
egli  veramente  non  lo  èra  degl'  italiani  ninno  o 
pochi  vi  andarono  ,  e  Gottifredo  di  Toscana 
erasi  recato  a  Roma  per  reprimere  V  audacia 
normanna*  Arrigo  di  ciò  indispettito  retrocesse 
e  lasciar  volle  Roma  in  balìa  di  se  medesima. 
Cadilo  a  forza  d'  oro  era  già  sortito  da  Castel 
sant  Angelo  e  giunse  nel  Parmigiano  su  di  un 
tristo  cavallo  e  un  solo  famiglio  •  L'anno  1066 
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è  ricordalo  per  la  vistosa  cometa  che  per  veoii 
giorni  si  mostrò  all'  Italia  e  diede  laogo  a  pii^ 
sinistri  presagi  • 

Nel  1067  fu  tenuto  un  coocllio  a  Mantova 
in  cui  fu  approvata  V  elezione  di  Alessandro ,  e 
condannato  di  nuovo  Cadolo  ,  che  per  tutta  la 
vita  rimase  nella  stessa  ostinazione  • 

Arrigo  ayea  sposata  Berta  figlia  del  mar- 
chese di  Susa  e  fin  dal  principio  queste  nozze 
cominciò  a  detestare  perbbè  già  perduto  nella 
libidine  «  Invano  erasi  studiato  di  radunare  uq 
sinodo  a  Magonza  che  autorizzasse  il  suo  divor-» 
zio  ;  il  papa  energicamente  vi  si  oppose  é  V  as- 
semblea si  sciolse  senza  prendere  altra  risolu* 
zione»  Intanto  Ugo  e  Alberto  conti  di  Bologna 
sopravvissero  a  Bonifazio  e  Ubaldo  non  aven-» 
dosi  dì  questi  dopo  il  io56  alcuna  contezza. 
Alberto  ratificò  alla  chiesa  bolognese  le  libera- 
lità  del  padre  9  ne  venivan  meno  simili  dooazio* 
ni  dei  primati  nostri  giacché  a  quest'  epoca 
quella  deve  ascriversi  di  s.  Bartolomeo  dei  sob- 
borghi di  porla  ravegnana  al  monastero  nonan« 
lolauo  e  V  altra  a  favore  di  s.  Bartolomeo  di 
Musiano  dei  figli  di  Bernardo  da  Capraja  ;  e 
questa  è  la  prima  volta  io  cui  trovasi  accennata 
nelle  storie  nostre  una  famiglia  da  cui  in  se- 
guito  tanto  lustro  derivò  alla  città.  Nel  J070 
mori  li  padrigno  della  conlessa  Matilde  e  forse 
nella  notte  che  il  divideva  dal  1071.  O  poco 
prima  o  poco  dopo  seguì  il  contratto  di  ma- 
trimonio della  contessa  con  Goitifredo  il  gobbo 
già  progettata  fino  dalla  loro  infanzia ,  che  tan- 
to gli  fu  caro    perchè  d'  ingegno   altissimo  era 
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dotato.  Tn  qnesti  tempi  certo  marchese  Folco 
fratello  del  duca  Guelfo  di  Svevìa  oiteDoa  il 
ducato  di  Baviera  ,  dal  quale  credoDsi  poi  de* 
rivati  gli  Estensi  di  Modena  • 

Alla  pagina  74  dA  primo  tomo  di  questa 
seconda  parte  si  parlò  dell'  acquedotto  augu- 
stale  che  alimeoiava  le  terme  .  Qne«»ie  in  seguito 
trascurate,  e  pel  crescente  Cfisuanesimo  ob- 
bliate  perirono,  e  le  loro  acque  nelTavesa  dovet- 
tero depositarsi,  combinazione  che  nelle  sue  escre* 
scenze  quel  torrente  riuscì  talvolta  pericoloso 
alla  città .  Per  decreto  pubblico  fu  quindi  sta- 
bilito che  ai  diversi  influenti  diverse  direzioni 
dar  si  dovessero  ,  e  deviate  le  acque  prime  si 
facessero  correre  al  levante  fuor  delle  mura, 
lasciando  all'  alveo  anticd  quelle  del  nominato 
condotto  ,  e  le  cadenti  dalle  colline  circostanti  • 
Quindi  è  che  nel  1070  fu  tracciato  queir  alveo 
stesso  che  oggi  1  avesa  percorre  ,  e  all'  intorno 
molioi  da  grano  si  fabbricarono  . 

Morto  Adalberto  vescovo  di  Brema  nel 
1072,  che  il  governo  regolava  del  giovane  re 
Arrigo,  a  lui  succedette  Annone  di  Colojiia  ; 
ma  avvedutosi  di  non  poter  frenare  le  sregola- 
tezze  sue  ritiros^i  dalla  corte  ,  e  allora  fu  che 
scosso  qualunque  giogo  cominciò  ad  abbando- 
narsi ad  una  carriera  colpevole  •  II  papa  gli 
scrisse  intimandoli  di  dare  soddisfazione  alla 
santa  Sede  dell'  eresia  simoniaca  che  professava 
per  la  veiidita  abituale  dei  vescovati ,  e  le  ar<^ 
bitìarie  investiture  delle  proprietà  delle  Chiese 
e  Vtònasteri  ;  ma  quel  pontetìce  pieoo  di  meriti 
e  di  zelo  lasciò  la  vita  nel  1073  ,  e    allora  ^col 


Digitized  by  VjOOQIC 


33 

pfepo  coiiisK^nso  del  clero  e  del  popolo  ^U  fu  jmh 
llitpito  Udebrtiiìdo  arcidiacono  che  i)  nome^ 
appropria  di  Gregorio  VII ,  e  che  volle  l'appro* 
vazioDe  di  Arrigo  prima  d'  essere  consecrato  » 
Yenne  allora  io  Italia  dalla  Lorena  Gottifredo 
e  le  Qo^e  con  Matilde  celebrò  che  gii  da  se 
sola  reg^ya  h  To$oaqa  cpm9  ^arghionU^a  Z>if« 

3ped)  Gregorio  no9  depQtazIone  di  rescovi 
al  re  per  esortarlo  a  cambiare  condotta ,  ne  ot- 
tenne che  vaghe  promesse  •  ^^el  fraitapto  (enne  nn 
ConciliQ  iq  fionda  io  cni  (raU^Ddosi  del  coqcci« 
binato  degli  ecclesiastici ,  fu  stabilito  che  aroet- 
(ere  ooq  si  dovesse  agV  ordini  sacri  se  noQ  chi 
protpetteva  di  osservare  la  coniinenza  •   Deputò 
Anselmo  vescovo  di  (iUCca  $uo  Vicario  in  Lom- 
bardia »  e  ^qesta  i  la  prima   volta  iq   cn|  siasi 
osservata    io  nna  provincia    questa    dignità  ^  la 
(juale  d'  altronde  era  necessaria  a    riformare  iq 
quelle  parti  i  costqmi  delle   persone  di  chiesa  1 
Nel  107S!  indicò  qn  concilio  a  Ronta  in  cni  fi^ 
vietato  sotto  pena  dell'  interdetto  ai  regnanti  il 
conferir  vescovati  e  badie  «  e  fqroqQ  conferma^ 
ti    i  decreti  contro  gì'  ecclesiastici  concobinarj  • 
(Questo  concilio  fu  }a  cagione  funesta  della  guer-* 
ra  che  da  tanto  tempo  dtirò  fra  i|  Sacerdozio  0 
V  Impero .  Arrigo  tacque  per  alcun  tempo  per- 
chè occiàpaiQ  da  guerre  iq  Sassonia  e  nella  Ta« 
riogia  dalle  quali  uscitone  vittorioso  contro  Ro- 
ma comiociò  a  scatenarsi  «  Intanto  Gregorio  tro- 
vavasi    in    terribili    angustie  •   liQ   scomunicato 
Cencio  entrato  nejla  notte  di  Natale  in  s.  Maria 
Maggiore  il  strappò  dall'  altare  e   V  imprigionò 
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io  uoa  sua*  torre  ;  S^el  gioroo  sègueste  il  popor 
)p  levassi  in  massa  e  coi)  maccbioe  di  goerr^ 
yx>leva  atterrarla  ;  ma  Gregorio  affacciatosi  a  uoa 
finestra  caotcoDe  gli  agressqri  •  Mentre  egli  usoi 
il  popolo  inrorno  gli  si  affollò ,  e  Cencio  colla 
0)Oglie^e  i  iìgli  potè  fuggire.  Arrigo  rigettò  ig Li 
fitti,  del  concilio  Romano  e  chiamò  nn  dieta  io 
Wormazia  in  cui  Gregorio  fu  dichiarato  iliegit* 
limo  e  aeoqiunicato  •  Spedì  messi  in  Lombar- 
dia e  nelle  Marche  per  eccittare  il  popolo  con- 
)Lrp  il  papa  e  mandò  un  ordine  fino  *a  Roma  a 
Gregorio  stesso  di  scendere  dalla  sua.  sede  «  Ce« 
lebravasi  allora  e  cioè  nel  1076  in  S.  Giovanni 
ILiaterano  il  concilio  che  fu  il  terzo  rom^o  di 
Questo  pontificato  in  cui  Arrigo  venne  scoma* 
nicato  e  decaduto  dal  regno  ^  assoluti  rimanen-- 
flo  i  suddit^  dai  prestati  giuramenti ,  cosa  che 
^  alcun  Poptefice  non  fu  finora  praticata,  e 
<;fce^  per , Ila v vanire  ripetuta  ebbe  pericolose  con;* 
fieguenzeu  L^  scomuniche  rese  allora  tanto  fre^ 
quenti  nùi^  erano  temute  e  rispettate  come  per 
lo  passato  ,  pè  valsero  perciò  a  stacciare  da  Ar* 
rigo  altri^  popoli  ,  che  quelli  già  disposti  alla 
ribellione  «  Mori  ih  quel  tempo  Gottifredp  il 
gobbo  ferito  da  un  sicario  che  si  credette   ap- 

Sositamente  spedito  da  Roberto  conte  di  Fian« 
ra  9  9  3edtrice  madre  di  JV|atilde  poco    a    lui 
potè  sopravvivere  • 

I  principi  della  Germania  però  uniti  ai  ve« 
scovi  cattolici  tennero  una  sessione  a  Tribù  ria 
coir  intervento  dei  legati  pontifiic)  e  dicliiararo-. 
no  che  non  riconciliandosi  Arrigo  col  papa  essi 
deverrel^berq  a  nuova  elozione  #  I  messi  del  re 
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promisero  che  tatto  farel>{)0,  e  Allora  gU  fàpre* 
scritto  che  ciò  a^gpir  dovesse  eq|ro  qn  termioo 
prefìnito ,  e  che  la  ooDtesa  fosso  rimessa  al  giu<» 
^izio  di  Gregorio  il  quale  ^(*ebbe  pregato  a 
recarsi  in  Augustfi,  per  Ux  decisione  •  Arrigo  ve« 
<Jendo  che  il  papa  non  sgìlecitava  il  viaggk)  ^ 
recossi  egli  stesso  ib  Italia  per  la  Borgogna  e  ì\ 
poQteGce  giuaJto  a  yercelji'^  avendo  ioieso  che 
quegli  a vea  già  trapassato  le  Alpi  con  putnero^ 
so  esercito  né  conosceodo  b^ne  U  sue  iptenzio* 
m  giudicò  opportupo  il  retrocedere  e  il  ritirai:si 
in  Canusio  o  Canossa  dovè  j>en  presto  jnovos^ 
circondato  dai  vescovi,  alemanni  solleciti  della 
loro  assoluzione*  Giunse  finalmente  il  monarca, 
e  il  papa  raddolcito  dai  pri^ghi  di  Matilde  b\ 
determinò  a  riceverlo ,  ed  egli  presentatosi  ^ 
piedi  midi  e  con  una  semplice  veste,  di  lana 
dopo  d'  aver  aspettato  per  tre  giorni  ot^enqe 
r assoluzione  A^\ì».  censura»  riniett^ndo  la  re^ 
stituzione  della  dignità  alla  Dieta  Alemanna  «. 
Fremevano  \  simoniaci  di  Loipbardia  dell'  ac- 
caduto in  Canossa  »  e  accusavano  di  prepotenza 
il.  pontefice  e  il  re  di  viltà.  Ma  non  passfroi^Q 
quindici  giorni  che  questo  si  penti  del  già  fat<f« 
lo  9  e  ritrattò  la  promessa  •  Le  cose  così  .^ssj^q^ 
do  i  notabili  Germani  intimarono  nna  Dieta  a 
Forcheim  ,  in  cui  fu  eleuo  Rodolfo  duca  di 
Svevia  in  re  di  Alemagoa  •  Arrigo  ripa^^  1q 
alpi ,  e  Gregorio  alla  sua  sede  ritornò* 

Cominciarono  le  guerre  fra  i  due  re  a  mii« 
no  dei  qpali  il  4)apa  si  mostrò  favorevole  «  Que«» 
sii  allora  era  minacciato  da  Roberto  Guiscardo 
che  avea  .cominciajio  ,  a  ifiyac^efe    i    beni  jlelljk 
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duesa;  Desidèrio  però  abate  éi  Montecassind 
•'  interpose,  trattò  la  jjace,  e  hììzì  sembra  eh* 
Gregorio  si  recasse  nei  contoroi  d'  Acqaino  do* 
ve  non  solo  si  pacificò  col  daca^  ma  il*  dichia* 
rò  soldato  di  »•  Pietro  e  della  chiesa  apostolica 
e  foroiossi  cosi  un  valido  appoggio  contro  i  Te« 
desebi  t 

Tre  furono  le  battaglie  fierissinM  che  deso^ 
Jarooo  la  Germania  t  La  prima  fu  favorevole  a 
Hodolfo  e  incerta  la  seconda .  Intanto  avea  già 
chiamato  un  altro  concilio  Romano  che  fu  il 
^varto  dal  ano  papato  iq  quella  città  nell'anno 
1 078  a  cui  i  vescovi  scismatici  della  Lombardia 
furono  chiamali  con  Gniberto  arcivescovo  di 
Ravenna  e  Tebaldo  arcivescovo  dì  Milaoo  •  Era* 
no  allora  pressoché  in  ogni  città  due  ^^escovi 
uno  legittimo  »  e  1'  aftro  intruso  ed  a  Bologna 
Gerardo  era  il  primo  e  Sifffredo  il  secondo  ; 
questi  abitava  presso  la  Cattedrale  »  e  quegli 
presso  s,  StefanQ  •  Pt  quei  chiamati  niuoo  in- 
ler venne  e  tutti  forono  deposti  e  Teoatema  con« 
tro  i  due  arcivescovi  f{(  confermato  •  Scomuni;* 
co  pure  tatti  tjoloro  che  cogl*  interdetti  corno- 
nicavano  •  lV|a  s'  accorse  egU  stesso  che  questa 
moltitudine  di  scomuniche  portava  un  note^ 
vole  imbarazzo  ;  emanò  quindi  alcune  ecce* 
zioni  »  che  furoQQj  «  dir  vero  ^  molto  ragion 
nevoUt 

Qiierrcg^iarono  Rodolfo  nella  Westfalia  ,  ed 
Arrigo  qella  SvevU  per  tutto  \  inverno  seb^ 
bene  asprissimQi  e  alcuni  Sassoni  giunsero  fino 
a  sacch^giare  gì'  alloggiamenti  di  Arrigo  me«« 
fiesimo.  Allora  il  papa  ^ra  occupato  in  uq  «Uro 
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CoóciTio  nel  filale  venne  scoitmitieato  V  imperi» 
tore  greco  Niteforo  Bottooiate  come  q&orpa* 
tore  del  trono  dovuto  a  Michele  parapinaccio  ^ 
conte  pure  Costantino  porfirogenìto  perchè  ri- 
mandò al  padre  ta  figlia  del  duca  Roberto  ch« 
av«a  presa  io  matrimonio  «  Contionaodo  la  gaer# 
ira  di  Germania  $  ed  essendo  nella  terta  bat« 
taglia  costretto  Arrigo  a  fuggire^  ne  giunse  per 
i  messi  di  Rodolfo  a  Roma  la  nuova  per  la 
quale  fu  chiamato  nn  concilio  nel  loSo^cnesot* 
to  Gregorio  fu  il  settimo  Ronfiano  ^  in  cni  Ar- 
rigo fu  scomunicato  e  i  suoi  fautori  »  dichiarati 
tutti  privi  delle  loro  dignità  ^  e  a  Rodolfo  ùc^ 
cordato  il  regno  teutonico  e  la  benedizione  de« 
gli  apostoli  a  quelli  che  il  seguiranno  •  Ciò  sa- 
putosi da  Arrigo  convocò^  tosto  una  Dieta  dì 
vescovi  6  principi  Germani  in  Magon2a  ,6  uà 
altra,  assemblea  simile  à*  Italiani  a  Brijten  nel 
Tirolo  nelle  quali  fa  dichiarato  Ildebrando  de* 
posto  ^  ed  eletto  papa  Gutberto  arcivescovo  di 
Kaveona  f  che  assunse  il  nome  di  Clemente <  La 
quarta  campale  battaglia  fiJt  puro  ai  Sassoni  fa«> 
vorevole ,  ma  Rodolfo  vi  peri  di  una  ferita  # 
I^el  frattanto  al  nuovo  CleoteUle  non  fu  àit^^ 
Cile  1'  allestire  fra  i  numerosi  fietnici  del  papa 
una  piccola  armata  «  Matilde^  cbe  avotf  riunite 
non  poche  truppe»  e  che  alfa  5àtiM  Sede  éta 
collegata  ^'Voleva  cacciar  da  Ravtpitta  tuiti  t  i^^ 
amatici,  ma  nella  battaglia  data  alla  P^ùlta  nel 
Mantovano  le  di  lei  truppe  ebbero  la  peggio  « 
lotta  la  Lombardi^  ai  mise  io  armi,  aVeodó 
Arrigo  il  figlio  alla  stia  testa,  dóese  il  padre 
dall'alpi  nel  io8i  con  copioscf  forza  6  scorrendo 
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l%\)idò  di  paese  in  paese  férmoss?  a  Ràrennà . 
Tutti  consigliavano  Gregorio*  alla  pace,  e  Maf-^ 
tildV  stessa  che  trovavasi  prìvd'di  forze,  ma  egU 
confidava  troppo  in  Roberto*  •  Le  truppe  Gei*- 
irianiche  prèsero  la  via  della  Toscana  ,  e  dopo  ai- 
tatù  giorni  d'  assedio  lasciarono  inespugnaia  Fi* 
Yenze  ,  e  passarono  a  cinger  Roma  d'assedio, 
tnénire  i  Lombardi  andavan  travagliando  Ma*^ 
tilde  che  loro  apponeva  una  coraggiosa  resi- 
stenza •  I  prìncipi  di  Geruiania  si  raccolsero  in 
Dieta  nell'  anno  stésso  ed  desèero  re  io  Idogo 
di  Rodolfo  Efnianno  di  Luxetnburgo  che  tosto 
Sì  mise  in  cau)pdgua  contro  i  partigiani  d'  Ar- 
rigo ;  Questi  vedendo  che  serpeggiavano  '  ntfU 
sua  armata  fiere  malattie  rtsòbe  di  levare  il 
campo  e  ritirarci  fn  Toscana,  passandola  Lac- 
ca che  a  Matilde  erasi  ribeThfta.  Di  là  passò  per 
Bologna  e  Ravenna  *  oVe  dimorando  1'  inverno 
tentò  in  vano  di  distaccar  Roberto  da  Gregorio, 
sebbebe  poco*  ajuto  dargli  potesse  attesa  la  guer* 
ra*  che  cóntro  i  Grièci  allora  (Cjon  moho  onore 
sosteueva*.  Ebbe  ancora  al  -principio  del  io8a 
da  Berta  uh  figlio  che  dopò  *  il  padre  regnò  V 
io  Gcmiaoia  e  IV  hell*  imperio . 

•  Vertuta  ia  buona  fetagiohe  riprese  il  viag- 
gio di' Roràa  e  ^strinse  la  città  Leonina  d'  asse- 
diò ;  Tua  l^rli^  di  (Quella  regione  fece  di  "nuo- 
Vty'  fo^irtì  •l^èo'f  che  lasciò  1'  ahtqiapar  alla 
èì^e^rone  dcr*blbòc6.Pa^  ftl  Lombardia  e  alla 


itattf  salte  difesej  ónde  poter  soccórrere  'il  papa 
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air  assedio  e-  con  doni  guadagnò  alcum  primati 
di  Roma  che* 'indussero  il  Papa  a  tenére  uu 
concilio  in  cnì  si  discutesse  la  causa  del  régno 
controverso.  Arrigo  promise  il  passB^gid^  liberdr 
ai  vescovi  e  rimandò  V  antipapa  •  Ma  contro  1» 
data  fede  arrestò  tutti  quelli  che  avea  neniici  n 
Ciooonostònte  il  concilio  $i  tenne»  durò  tre  gior<* 
si  y  e  il  papa  cedette  alle  istanze  dei  Padri  di 
non  rinnovar  V  anatema  contro  Arrigo  stesso  ^ 
ma  il  proferi  contro  coloro  che  aveaoo  irnpe* 
dito  ai  vescovi ,  e  ai  primati  di  far  parte  della 
radunanza  ciocché  fu  la  cosa  medesima  •  Dichiarò 
poi  che  non  lo  avrebbe  accolto  se  prima  non 
avesse  data  soddisfazióne  delle  'oflPese  fatte  alla 
Chiesa  .  Il  fiero  germano  rktii^  qnalnnqne  aondì« 
zione  e  ripigliò  le  armi»  Matilde  cinse  NonaA« 
tola  d'  assedio  ,  segno  evidente  che  quel  moniH 
stero  non  seguiva  le  parti 'del  pontefice  onde -a 
Gregorio  non  restava  speranza  che  nei  Nor^ 
inanni.  Me  i  Romani  stadchi  di  soffrite  'aprire» 
lè  porte,  e  Gregorio  potè  in  fretta  salvarsi  ia 
Castel  s.  A>)gelè\  Arrigo  levò  tosto  treùta- ostag-' 
gi  fra  le  ()ersdne  più  r^guardevolis  Glem€nt£i 
fu'  ricevuto  nella  Basiliea  lateranetìse  b  aHa  de 
lui  consecràzrone  assistette  pure  Stgifredo  anti^ 
vescovo  di  Bologna  .  Nel  giorno  di  Pbsqua  gra^ 
ve  tumnltd  suscitossi  quando  il  re  cOH  Gerbera 
to  recavasi  al  Vaticano  ,  per  cui  tnohi  ebberd 
ferite  ,  o  U  morte  •  Ma  egli  continuò  la  marciai 
e  vi  fu  coftooato ,  per  coi  la  maggior'  parie 
degli  storici  per  imperatore  lo  ha  riceoosciutov 
Aivcnde 4ii<esa  che  ftobirio^s*  a vvicit>av« «  JRoma 
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ééo  copiosa  «•ereilo  a  favóre  ilei  pàfà  giiidicÀ 
bene  di  àllo&tanarsi  ,  e  si  recò  ft  SieOa  che 
pare  *  Matilde  erasi  ribellala  é  At^ea  «gli  ótdi* 
fiato  ài  Véscovi  è  eoùti  delta  Lombardia  di  ra« 
donar  soldati  col  pretesto  di  voler  tòrtìard^  verso 
Rooia  ^  tna  realmedtó  per  ttietter  Matilde  A  nbal 
partilo  ^  e  con  fessi  infatti  imraprésd  1'  assediò 
di  Sorbara  tiel  Modooese .  Ma  siccome  gli  asse*» 
diaoti  poco  0  ninda  disciplina  professavano^ 
profittò  la  donùa  sagace  della  cirCostaoatd  ^  «  eoo 
Scelte  milizie  colti  air  improvviso  perdettero  il 
campo  rinàanendo  prigioniero  il  Vescovo  di  Pa^ 
via  cori  sei  Capitani  ^  e  resta  odo  io  di  lei  po- 
tere Cio^oecento  Cavalli  e  moltissime  armato  re  é 
Orberto  comatìdante  in  Capo  timasé  ferito  ^  e 
col  vescovo  di  Reggio  fiìggì  >  salvandosi  nascosto 
entro  bri  densd  Cespuglio  •  Il  papa  Crasi  da 
Roma  allontanato  che  della  buona  fede  dei  Ro- 
mani ebbe  argomento  di  dubitare ,  ed  erasi  ri^^ 
foggiato  io  Salerno  ,  dove  tiel  Maggio  del  io85 
fini  di  vivere*  Pregato. prima  di  morire  di  as* 
solvere  i  molti  scomunicati  ^  il  fece  ad  ec- 
ceiiotte  di  Arrigo  ^  dell'  antipapa ,  è  dei  primi 
fautori  dello  scisma  <  Lasciò  pure  le  Vite  nello 
stesso  Attuo  in  Cefalook  Roberto  Griiscardo  suo 
protettore  •  Vacò  per  lungo  tempo  la  sede ,  e 
per  gli  ObtaCoti  del  Prefetto  di  Arrigo  io  Roma, 
e  per  il  CO^tatite  rifiuto  e  coprirla  di  Desiderio 
ibate  di  Monte  Gassino  i  uno  dei  Soggetti  de-* 
Sigdaii  de  Gregorio  del  suo  ultimo  giorno  •  Ar- 
resosi finalmente  ai  comuni  voti  fri  cOrisecrafto 
liei  giorno  dell^  Ascensione  del  roB^  col  Home 
di  Vittore  HI  <  Ma  dopo  d' aver  assistilo  •  no 
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i^diicilto  iO'  BeHevemò  per'  la  deposniioóe  di 
CaibettO  gràyenlenie  io fer mossi ,  e  vi  mori  nel 
iieguéttté  Settdttibre  ^  Soltanto  nel  Marzo  del 
sadcéssiVò  ibBS  fu  rìm piazzato  dal  vescovo  d'Oi 
6tià  i  ciomA  ìeitdrato  e^  di  éseoiplard  coadotta  # 
bbe  prese  il  tiotùé  di  tJrbaiid  li . 

Ma  tOrnkilìd  ad  Arrigo  che  in  questo  trattd 
di  teiHpd  guerreggiò  ìii  Germania   con    diversa 
ibrtdda  è  Una  grad  dieta  tàdtioossi  a  Spira  ,  ia^ 
eui  fu  stabilito  di  riconosòerìo  te  é  iiiipei^aiorey 
iloaloira  fosse  liberato  dalle  incorse  censdré  ;  ma 
questa  divenne  ibfrutttltìsa ,  e  si  tornò  alle   ar« 
mi  I  Slibbené  Èronannó  ritiratosi  in   Lorena    vi. 
fossli  tùùtto  di  iiild  feritd,  i  Sàssbdi  sempre  ri« 
belli  diedero  tifla  rotta  tet^ribité   al   dtioVo  ìmm 
pnv^tOTé.  Avendo  intesù  cbe  Guibertd  à   Roma 
ived  giaratO  di  più  nod  occupare    la  sede   ro-> 
tnana  era^  disposto  ad  abbaddooàrlo  ;  dia  i  ve« 
scovi  SÈismatici  delld  Gernlanià   tanto  |>oterooo 
cbe  il  distolsero  dalla  fatta  risoluzione  •  Essendo 
morti  ISerta  sposò  Adelaide    vedova    di    Utone 
marchese    di    Brandéniburgò  >   mentre    M^tHd^; 
diede  purè  la  mano  A  Guelfo  ducQ:  di  feavkfa, 
me  cod    tale    secretezza   che   P  imperator^^^nol 
seppe  che  dopo  #  Vedendcf  esso  che  questo  ma<v 
trimonio  andava  a  riunire  à  Matilde   due   pos- 
senti famiglie  i  qheltà  cioè  delltì  sposò  é  del  di 
lui  zio  che!  era  Azzoné  marchese  della  Liguria,, 
volò  può  dirsi  id    Italia  ^    é    i    scismatici   della 
Lombardia  torliarodo  alle  ardii  «  Alcudi  di  quelli 
che  vennero  dalla    Loi'etià    erano   attacòàti   dal 
fuoco  Sadró^  nfalattia  Colà  sviìappatasi  ^  e  la  co- 
mumcarono   agi'  itiiliani  •  Da ,  ciò   il    Muratori' 
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deduce  la  cagione  che  molte  chiese  a  s.  Antonia 

abate  si  dedicarono,  santo  invocato  specialmente 
contro  quel  morbo  pestifero  •  Ciò  pure  annunzia 
la  materialità  di  qnet  tempi ,  poiché  se  il  santo 
nelle  «nticìhe  imoiagini  rappresentavasi  colla  fiam- 
ma in  mano ,  questa  altro  non  indicava  che 
V  ardente  sua  carità  »  come  della  vittoria  degli 
afietti  sensuali  era  simbolo  il  porco  che  si  facea 
vedere  giacente  a  piedi  suoi .  Il  popolo  invece 
trasportò  V  idea. di  quel  fuoco  ad  nn  morbo  che 
ne  portava  il  nome  ,  e  quindi  agli  incendj  ,  e 
quella  del  porco  alla  salute  e  guarigione  dei 
bestiami  •  .,    -         . 

L'anno  adunque  1090  scese  dalle  Alpi  Ar^ 
rigo  a  danno  di  Matihie ,  e   cominciò    dall'  as* 
sediar  Mantova  ,  che  ebbe  a  tradimento  •  Prese 
indi  Rivalla  e  Governolo  ,   e   guadagnato  T  Ol- 
trepò venne  a  Ferrara  •  Trovandosi  il    papa   a 
Benevento  a  rinnovare  in  concilio  la  tante  volte 
ripetuta  scomunica  contro  Guiberto,  i  Romani 
si  ammutinarono  ,  e  preso  Castel   s.  Angelo    rU 
cevettero  V  antipapa  •   Ciò    saputosi    da    Arrigo 
mfosse  tutta   V  armata   nel    Modoneae    per    indi 
passare  nella  Toscana  •  Preso    Monte    Morello  , 
o  Manrelio  nel  Modooese ,  ed   espugnò    Mónte 
Alfredo  ancora,  dove  ebbe  prigioniero  Gerardo' 
Alfiere  generale  di  Matilde,  la    di   cui    perdita 
al  dire    di    Dodizzone    le   fu    molto    dolorosa  • 
Passò  indi  a  mettere  V  assedio  a  Montebello ,  o 
Monteveglio  ^  sotto  le  cui    mura   venne    meno 
l'orgoglio  suo,  e  i  suoi  trionfi  cessarono  «  Que* 
sto  strepitoso  e  memorando  assedio  che  rese  nn 
tal  luogo  celebre  a  tutta  V  Europa  ^  chiaramente 
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dà  a  divedere ,,  clle*ìe*  tiBn  corìservò"  nei  due 
susseguenti  secoli  qtrellò  staio  di  robustezza  ,  in 
cui  trovollo  Lhitprando ,  prosegui  almeno  ad 
essere  ana  delle  più .  rispettai^)!!.!  fortezze  delli 
montagna  •  Cotobinata  la  giacitura  del  monid 
con  quello  che* fasciò  scritto  Dònizzolie  stesso, 
chiaro  apparisce  che  quésto  fb«e  stendeasi  sopra 
la  vicina  Cnchèrfa  ,  e  perèfò  aveànò  le  sue  mura 
più  centinaja  di  pertiche  di-lunghezza,  che  eoa 
tina  *f?(5nte  cosi  imponente  presentavano  una 
bella  vedtiisu' circostanza  che  maggiormente  im- 
pegnò Arrigò*Sid  espugnarla  •  Col  principiare  di 
Giugno  dlle  oprei'azfoni  oàiiitari  di6desi  di  piglio  , 
e  macchine  d' ógni  sorta  si  misero  in  attività 
per  aprire  le 'bréccia",  S'Jrfipie^ò  tutto  quel 
mese  in  assalti  che  furono^serppre  valorosamente 
respinti.  Abbattutasi  quirfcj^f  là  lena  dei  Ger- 
mani r  imperatore  determinossi  di  limitarsi  a 
uno  stretto  blocco  ;  ma  le  replicate  e  rigorose 
sortite  degr  assediati  il  ruppero  da  ogni  lato 
cosi  ,  phe  non  là  mai  possibile  il  rinserrare  la 
fortezza  in  modo  che  per  la  porta  principale 
non  vi  si  potessero  'introdatre  soccorsi  d^  ogni 
getìere  sotto  gì' ocóhi  del  nemico  medesimo. 

Gfbn^e  la  fama  di* tanta  resistenza  fino  a 
Bomat  Ghibertd' timoroso  *  foifse  che  non  tur- 
basse i  disegni  di  Attico  ò  dalla  curiosità  mòsso 
di  veder  caduto  nelle  ìrnani  del  ^  suo  protettore 
queat'  avftnzo  deHe  spefMze  di  Matilde ,  0  se 
pur  si  voglia  dall*  ^iibiziohe  tir  poter  coope- 
rarvi colle  sue  'in^ilHìàzionP^;*'  jiafiissi  dì  là  in 
tutta  fretta  ,  e/kéossi'^F  cdmpò  1  Wiimato  qqindi 
UQ  consiglio  di'^fièrra  fi<f^n»iilt^  che  ùdtfe   si 
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trascarasse  per  «eeellware  It  eadota  di  Manie*» 
veglio  ,  e  si  ripigliasse  Tassedip  «  Tremarono  alla 
fisolozioiie  anche  i  pia   intrepidi   di^^sori ,   ^ 
diffidenti  del  proprio  coraggio  cominciarono  ad 
itosinnare  a  Matilde  di  domandar    pace  ^    e    di 
dare  nnìi  volta  la  quiete  agi'  afflitti  iuliani  eoi 
TÌconos£|ere  Clemente.  Inorridì   essa   a   queste 
proposittoni  ;  tuttavia  per  non  andare  soggetta 
al  rimprovero  cbe  per  essa  V  Italia  a  nuovi  sa- 
crificj  venisse  awenturau  stabilì  di  cbiamare  a 
consìglio  i  più  dotti  I  e  il  congresso  nella  rocca 
di  Carpineta  raccolse  «  Eriberto  vescovo  di  fieggio 
ff  ree  non  scorgendo  più  oltre  di  quanto  la  paurii 
gli  faceva  allora  vedere  ^   si    sforzò  di   provar^ 
cbe  la  necessità  aaioriztava   a   far  ció^  di  cui 
poc'  ansi  sarebbesi   fino   il    pensiero   rigettato  » 
onde  determinare  la  contessa  alla  pace»   e  altri 
non  meno   timidi  di  lui  si   fecero   coraggio    a 
sostenerlo  •  Alzossi  però  on   Giovanni  al^ie  f  o 
monaco»  o  eremita  cbe  fosse  ^  e  le  ragioni   dei 
preopinanti  talmente  combattè  cbe  indusse  Tas» 
semblei ,  e  quindi  Matilde   a   raffermarsi  nella 
risoluaaone  di  resistere»  e  «  gettarsi  con  .piena 
confidenza  nelle  braccia  del  Uio   degli  eserciti  • 
In  luogo  adunque   di    ricevere   la   legge   volle 
essa  darla  ^  mettendo  per  patta  alla  pace  il  ri- 
torno di  Arrigo  alla  cattolica   comunione  •    Là 
risposta  tanto  pift   sorprese  quanto   meno   era 
attesa  »  e  raddoppiati  di  sforzi  del  furor    ttili- 
tare  una  nuova  macdiina  14  allestita  per  spin- 
gerla  contro  la  CucberJa  cbt  era  forse  la  parte 
piik  robusta  della    forteaca  •  Nell^  accostarsi    di 
quella  cominciò  l'assalto  is  tutti  i  punti  che  fu 
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respinto  •  RHoroàrood  ad  una  seeooila  scalata  è 
li  figlio  deHo  Aesso  Arrìffo  cadde  estinto  a  pie 
delle  mora  «  Si  sparse  allora  fra  i  tedeschi  colla 
«onfbsicoe  il  timore  ^  di  coi  profittando  gli  a$« 
sedisti  aortirooo  per  appiccare  il  faoco  alla  gran 
uwcduna  »  e  a  pie  fermo  restarono  in  faccia  al 
nemico  finché  fu  censoroata  •  Per  richiamare  ali* 
ordine  le  troppe  fece  I'  imperatore  saooar  la 
raccerta  »  giacché  abbandonata  da  qnasi  tntii  i 
difensori  la  fortesaa  facilmente  potea  espugnar* 
sì.  Es«  diffatti  r avevano  pnò  dirsi  lasciata  cosi 
per  diitroggere  qoà  e  là  tutti  gV  avanzi  dei  cor- 
pi che  dalla  linea  del  blocco  non  erano  ancora 
partiti  •  Ma  questa  raccolta  ben  lungi  dal  téa« 
dere  a  concentrare  le  *  forze  per  ripigliare  V  of- 
fesa altro  scopo  non  ebbe  che  di  determinarle 
ad  una  pronta  partenza  •  Questa  infatti  fu  U 
formale  decisione  »  e  levate  |e  tende  nel  Modo* 
nese  sen  ritornarono»  dal  rancore  angustiate» 
che  dopo  d'  aver  superata  Roma  e  le  maggiori 
italiane  citià  »  siasi  tanta  gloria  ofiuscata  avanti 
agli  ornili  casolari  d'  un  ap^rico  paese  «    ^ 

Finse  Arrigo  nel!'  Ottobre  di  andare  a 
Parma  ,  ma  Matilde  era  abbastanza  accorta  per 
non  dar  nella  rete  •  Fortificò  essa  Canossa ,  é 
ritirossi  in  Bìbianello.  Diffatti  Tarmata  germana 
benché  dimezzata  »  sotto  Canossa  stessa  fu  cac« 
cista  ;  ma  i  difensori  profittando  dì  una  folta 
nebbia  sortirono  inosservati  »  e  del  nemico  fe« 
cero  tale  carnificina  che  poterono  fin  strappare 
di  mano  al  figlio  del  marchese  Uberto  la  inse^ 
gna  imperiale  •  L' imperatore  allora  ritirossi  òl« 
tre  il  Pò    e  quei/  dì  Canossa  il  aeguirono  per 
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riprendere  con»  ffcera  G^yAmqlat  e  ftivi^lia* 
Era  da  qualche  anno  mortai  A4!^UidQ'  qoq« 
tessa  di  Sasa  e, di  .Torino  ^  e  questi  stati  a  Ibr* 
za  Arrigo  occnpò  e  diedp  a  suo  figlia  Qprredo. 
Questi  là  trovpvasi  quando  Matilda  gli  leaQe  sa- 
pere che  se  si  ribellasse  al  padre^oiter^ebl^  Jgi  co- 
rona d'Italia,  l^i  ciò  T  imperatore  prfi^,^$o« 
^etto^  e  richiamato  il  figlio  Io  fece  jmprigip- 
Bare*  Essendogli  riuscito  ^i  fuggire  cercavano 
scampo  presso  la. sua  proteurici9,clie  lo  spedi  a 
Roma  perchè  dalle  censure  fosse  assoluto  »;  Di* 
chiaro  in  quelU  città  la  sua  ribellione  §  fra.  i 
pretesti  adotti  quello  vi  fu  che  ,  odiata .  dai  pa* 
pre  la  sua  seqoqda.  moglie  »  a,  piolti  oonce^se  di 
abusare  del  di  lei  corpo  ».  ed.  obbligato  ayea  il 
figlio  a  ciò  fare,  dalla  qual  tqrpitudine  abbor-» 
rendo  fu  maltrattato  •  Nel  frattanto  moUe  città 
coaxiuciayaap  g^ià  ad  assumctre  fprme  repubhli^» 
cane  e  Cremopa  ,  Piacenza ,.  Pavia  ,  Lodi  e  Min- 
iano aveaqo  fatta  hga  con  Guelfo  e  eoo  Matil- 
de t  e  di  esse  npi  placiti  imperiali^  di  questi 
tempi  non  è  fatta  (Arola-Ricpoobbero  tuttavia 
]a  sovranità  di  un  re  d'  Italia  »  finché  questa 
decaduta  »  a  grado  a  grado  si  spense  •  Corrado 
adunque  giunto. da  Roma  a  Milano  assunse  nel 
)P93  questo  fantasma  di  regno  e  coli'  pssenso 
di  Guelfo  e  di  Matilde,  dal  vescovo  Anj^lmo 
fu  coronato.  Arrigo  allora  ritirossi  in  uipa  for- 
tezza »  restando  Guiberto  antipapa  a  Verona. 
Se  Bologna  seguendo  V  esempio  delle  nominate 
città ,  e  profittando  delia  calamità  de\  (empi 
scuotesse  il  giogo  imjK*ria!e  non  è  noto;  Vi 
hanno  anzi  argom,enti  a  credere  che  ciò  npnfù. 
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Mono  Sigi fr^do  per   la  peste  dell'anno    108$ 

gli  venne  sostilnito  nn  Pietro  parimenti  scisma^ 
lieo  y  e  qaesto  pure  trovavasi  presso  la  catte^ 
tirale  nel  1096  quando  cioò  Bernardo  cattolico 
lù  al  vescovato  promosso  essendo  mo.rto  Ge- 
rardo •  S^  )a  città  si  fosso  con  Matilda  coilegat» 
e  avesse  ricfiposciotq  Corrado  nel  logS ,  fin 
d'  allora  Pietro  sarebbe  #tato  dalla  medesima 
allontanato  •     . 

Le  città,  italiane  a  Matilde  collegate  fecero 
un  patto  di  venti  anni  per  sostener  Corrado  e 
la  legiltin^ità  della  chiesa  •  O'  indi  innanzi  ac<* 
crescendo  di  nome  e  di  potere  all'  indipendenza 
s'  affrettarono ,  e  a  ciò  fare  le  spinsero  ancora 
i  privilegi  del  Secondo  Arrigo  accordati  special^ 
mente  a  Ferrara  ,  gli  ottenuti  da  Mantova  non 
che  da  molte  altre  dal  terzo  «  dal  quarto  ,  e 
quello  fra  gli  altri  dato  ai  Pisani  e  ai  Toscani 
tutti  nel  108 1  che  non  sarebbesi  in  avvenire 
eletto  marchese  alcuno  senza  l'approvazione  del 
parlamento  della  provincia  • 

Convengono  alcuni  storici  che  Arrigo  nel 
1094  passasse  in  Borgogna  e  io  Lorena    e  per 

?[uesto  suo  allontanamento  crescesse  d'  assai  in 
talia  il  partito  del  papa  legittimo  •  Urbano  pri« 
ma  di  Pasqua  ebbe  nelle  mani  il  presidio  dell' 
antipapa  con  isbprso  notabile  di  danaro ,  e  per- 
ciò dalla  casa  di  Giovanni  Frangipane  in  cui 
abitava  p^ssò  al  palazzo  Lateranese«  Alla  fin^ 
dell'  anno  refossi  in  Lombardia  per  abboccarsi 
con  Matilde  ,  e  trovò  in  Toscana  la  infelice  mo- 
glie  dV  Arrigo  scampata  dalla  torre  di  Verona 
^  vittima   involontaria  ;  della  di    lui   qeqaizia  « 
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(k>Dvoeò  a  Piaeeniui  nel  logS  nq  concilio  $  cui 
fif^Ddovf    copcor4    più  di    duecento    vescovi  t 

Juattrp  mila  cbierici  e  pi^  di  tr^nt^  iqila  laici 
ovette  (eaersi  all'aperto  .  Io  questo  fu  che  co* 
|nÌDci{^  a  predicare  la  crociata  contro  gì'  ìafe^ 
^eii  •  pass^  fi  Creipooa  dove  dicliiar^  il  re  Cot^ 
rado  j^g/ÌQ  dellq  Chiesa  j,  e  I9  promise  la  co^ 
rooa  iipp^rtfile  parqbè  riQu oziasi  all'  qsq  delle 
ecclesiastiche  investitore  •  Passò  quindi  per  n^a*^ 
r?  in  Frapci^^  poli'  ajoto  *di  Pietro  ronrito  I4 
prima  spedidooe  combìo^  contro  gV  ÌRfedeli  ^ 
Osserva  il  Muratori  che  tutti  i  r^i  dei  iqaggiori 
peccati  doveodo  allori)  soggiacere  ^  lunghe  e 
dure  pei^itenze  per  esserpe  ^aSQluti ,  ficqorreva- 
fio  a  far  parte  di  queir  arpiatq  opde  (opsegnire 
per  questo  solo  le  )>ramate  indulgenza ,  Quindi 
\^  che  ecclesiastici  e  |aici  assu  pievano  indistin- 
^mep(e  k)  cro^e ,  e  si  compose  cosi ,  dicQ  il  ci« 
tato  autore  npa  truppa  di  coi  facea  partQ  tutt^ 
Iq  canqgtia  4^lla  Francia  ^  della  ùermania  ^ 
^  delt  Inghilterra  la  di  cui  licenza  gli  Ungar) 
9  i  Pulgari  furpn  costretti  di  con9priaierQ  colle 
lirnii,  per  cui  poche  paigliaja  giunsero  vl  Co- 
^^antipopoli  el^o^osinando ,  e  dai  primi  corpi 
turchi  in  cui  a'  incoptrarpno  $i  lasciarop  di« 
struggere  ^  Npp  f^  così  del  corpo  condotto  da| 
CQpt^  Raipaoudo  ^he  si  dicesse  per  |a  Schiavo^ 
pia  ^  noplto  niepo  dell'  altro  di  Qoflfredp  di  Bu^ 
gliope  dpcft  di  LQren^  ,  che  con  settantamiU 
fapti  e  diecioiil^  ra^allj  bep  agguerriti  e  disci* 
plip^ti  a  Qos(anunO()oI|  si  diresse^ 

IpiiQ  V^pno  \o^  U  baiiQ  si  trattenue  \^ 
F^ap^ia  e   aoltaoio  pel  teia^ipar^    d^jlQ  wm^ 
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j^**  incummio^  yersfo  V  hnììà  ,  nh  tr0¥pssi  d  Hoidq 

^he  nelP  aiinq  seguente.  Coa  esso    o  poco   pri«« 

tQa  vi  ginqse  fiqcora  Ugo  fratello  del  re  <^i  {^raq^ 

pia  phe  delle  fqr^  Lombarde  ^SffQOse  il  comaq- 

do  9  raccolte  io    l^ppcs^    upitameotè  9    Roberto 

ponte  di  Fiandra  ,  a  Roberto^  dticd  di  Normaq^ 

dia^  e  ad  £as(ac))ÌQ  di   Bologna,  pbe  vi  si  ag-- 

giqnse   coi  sqoi    UQÌt^qieqte    agli  9)tri    di  quei 

pootofiui ,  Passò  C|oest'  firii)atj|  per  Rom^  da  qui 

paccip  r  aqtipapa  Quiberto,  e  conseguita  |a  pa« 

fiale  b^qedizionQ  passò  iq  Pp^lia  dove  attese 
'  imbarco  •  (J piroosi  ad  essq  polle  loro  for2e 
poe(nonc|o ,  e  T^Pci'^4i  e  in  f}iverse  epoche  Ii^ 
spedizione  fu  fatta ,  e  a  Dq  razzo  piiì^  o  mepQ 
felicemente  condotta  •  A  questi  e  altri  simili  rac- 
conti ci  è  guida  Folco  ffntico  scfittpire  c)i  s)  fa? 
fuosa  spediziop@ , 

f^ivpiti  essendosi  ornai  tptti  i  popoli  a  favop 
del  poptefice ,  e  di  Corrado  ^  Arrigo  nel  1 097 
abbandonò  V  Italia  mentre  a  Roma  Urbano  avei| 
riacquistato  Castel  s.  Angelo  ^  e  più  colla  cor«* 
tesia  che  colla  forza  tratti  a  se  i  partigiani  di 
Cruiberto  •  Intaqto  cedendo  al  torrente  dei  ero-; 
pestgnati  Nicea  e  Antiochia  nel  Luglio  del  1099 
C^rqsalpnime  fu  presa  d' assalto  •  Ma  Urbano 
pejlo  stesso  piese  naori  y  nò  ppt^  ppnsolarsi  d( 
^qesto  frutto  del)e  sue  aollec^pdini .  Fi!^  sosti- 
(Ulto  dal  monaco  Ranieri  cl^e  s\  chiamò  Pasqua^ 
le  ,  e  al  governo  dei  luoghi .  santi  fj^,  fatto  re 
Goffredo  <|i  Ruglipne  •  Non  essepdogli  restati  che 
duenìi(a  fanti  e' trecento  cavalli  implorò  T  ajuto 
del  papa  ,  e  allora  probabilniente  fu  che  anda- 
rono co)l9  loro  flotte  in  ajuto  suo  i  Pisani  ,  i 
fqr(e  (i,  im.  /A  4 
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-Veneti,  e  i  Genovesi,  che  là  giunsero  aUa  finn 
deir  anno  ,  e  V  Arcivescovo  di  Pisa  Patriarca  di 
Gerusalemme  fiì  nominato  •  Questo  rinforz^o 
però  venne  meno  per  via  /giacchò  i  Veneti  cb« 
prima  entrarono  in  Rodi  qualunque  altro  e^clu^- 
aero  ,  e  venuti  alle  mani  colle  galere  toscana 
molto  sangue  inutilmente  sparsero ,  e  queste 
ebbero  la  peggio  ;  giunti  \iqì  talix  vincitori  a 
Joppe  parve  che  ecarso  o  niuu  ajuto  porus*^ 
«ero  al  nuovo  regno  t 

Mentre  Arrigo  io  Acqaisgrana  fece  nomi* 
nare  suo  compagno  nel  regno  il  Gglio  minore , 
che  fu  il  quinto  dello  stesso  nome  ,  Corrado 
debolmente  governava  V  Italia  •  Il  divisamento 
e  la  forma  delle  leghe  italiche ,  che  nei  due  se* 
coli  seguenti  tanto  imposero  agi'  impetatori  a 
questo  tempo  devonsi  stabilire  •  Narrasi  che 
Ardizzoqe  Bresciano  visitasse  stimolato  dai  suoi 
tutte  le  principali  città ,  e  le  inducesse  a  stare 
ad  un  comune  patto  per  la  reciproca  difesa* 
Stabili  due  reite»ri  uno  per  la  Lombardia ,  e 
r  Esarcato ,  e  V  altro  per  le  Marche  ,  e  il  chio« 
atro  di  Palaaa^olo  prescielse  ai  comuni  congressi  • 
Pagi'  ultimi  anni  di  Corrado  perciò  tale  catena 
d' avvenimenti  derivò  ,  che  in  breve  V  aspetto 
deir  Italia  notabilmente  cangiossi.  Pasquale  coll^ 
oro  datogli  dai  Eomani ,  e  da  Ruggero  conte  di . 
Sicilia  allestì  uq  esercito  che  contro  V  antipapa 
spedì;  ma  questi  morì  neir  Ottobre  d^l  tioa 
venteMmo  anno  della  sua  intrusione  •  Questo 
jscismii  però  noi)  venne  meoo,  poiché  i  parti-i 
girimi  del  defuQto  elessero  un  Alberto  che  dai 
C{it(oUci  fi^  impri^iopato .  mi  giorno    stesso   di 
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stia  elezione;  poi  qq  Teodiorico  che  tedne  trcl 
mesi  P. effimera  digoità  ,  e  fu  rìnchtaso  nel  mo^ 
nasiera  della  Cava  ;  ìndi  Magioolfo  che  Silvestro 
si  volle  chiamare /il  qoa1e  fu  belisi  riconosciuto 
9Qche  dai  scism^itici  eli  Roma  ,  ma  poco  dopo 
rigettato .  Mori  pure  in  qaest'  ultimo  anno  del 
secolo  XI  Goflfredo  di  Buglione ,  e  al  breve  suo 
regno  quello  successe  di  Baldqino  ^tio  fratello  « 
Secondo  Landolfo  iuniore  la  Lombatdia  si  mosse 
a  soccorrerlo  »  e  Aiiselmo  arcivescovo  di  Milano 
fu  il  condottiero  della  nuova  crociata  •  Nel  Ltu- 
glio  poi  del  noi  morì  Corrado  a  Firenze  nelle 
maggiori  ristrettezze;  ma  lo  stesso  Landolfo  ci 
avvisa  che  non  fu  il  dolore  della  sua  situaziona 
che  il  trasse  al  sepolcro,  sebbene  l'amicizia  de 
Matilde  già  avess^e  perduta ,  ma  una  bevanda 
da  Aviano  somministratagli ,  che  eri)  medica 
^el{a  contessa  • 

Anselmo  cammin  facendo  eoi  suoi  crociali 
trovò  per  via  Guelfo  duca  di  Baviera  ,  e  Gu-p 
glielmo  duca  d'^quitania  con  cencinquanta  mila 
àritoati  i  e  ai  tre  coo4oitìeri  saltò  in  capo  di 
rivolgersi  al|a  conquista  di  Babilonia  .  Ma  le 
molte  privazioni ,  e  i  frequenti  combattimenti 
fcoi  Turchi  distrussero  in  breve  questa  masna-^ 
da  ;  tutti  perirono  »  e  il  solo  Guelfo  giunse  a 
Gerusalemme;  ipa  ritornando  nell'  iso)a  di  Pafo 
lasciò  egli  pure  la  vjta  •  Intanto  per  la  mortii 
di  Guiberto  è  di  Corrado  Arrivò  istihiolato  dvi 
principi  germani  ^  riconciliarsi  colla  Chiesa  per 
il  beue  di  se  stesso ,  e  del  regno  promise  di  sot- 
tomettersi a  un  concilio.  Ma  beo  presto  cangiò 
4'  avviso  I    9n3Ì  9Ye2|   seqriit^qaenio^   piaochinat^ 
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di  Oir  eleggere  uq  nuovo  antipept,  f»$t  cb« 
poi  pOD  potè  coqdarre  ad  eifetto^ 

Fra  qoelU  dui  di  cni  consiglio  più  vale» 
vasi  Pasquale  erano  i  Cardinali  Bernardo  abai« 
di  Vallombroaa  e  JLamb^rtq  di  Bologna  ,  che 
allora  av^a  faipa  di  grap  letterato  »  P  contenitore 
della  roipapa  credenza  •  Che  egli  appert^ne»$e  ,3 
qpelU  che  ppi  furono  dei  Scapabeccbi  è  una 
favola  •  Al  dire  del  oonteoiporapeo  Papdolfo 
pisano  era  egli  4^  fncftie^ri  plebe  comUaiuf 
ftononrfrismm  $  e  la  sua  patria  fu  Fagnano  ne) 
territorio  di  Zappolipo,  Spedi  il  primo  a  Ma? 
|ild#,  perchè  rinpov asse  la  doRaj^ope  fatti»  a  Qre« 
gorio  VII  perdutasi  per  la  calamità  dei  tempi, 
che  destramente  gli  riuscì  di  otteper^  ^1  6 aire 
4e{  1 109  >  e  r  altro  il  mandò  vescovo  ip  Ostia  • 

api  iip9  a  per«pasiope  d' alcuni  magnati 
Arrigo  figlio  si  ribellò  al  padre ,  e  spedi  messi 
t  Rom9  per  abiurare  lo  scisma ,  e  per  chiedere 
la  protezione  della  Chiesa.  Ottenuta  questa  ri- 
conciliazione rivolse  tosto  le  armi  contro  il  pa^ 
dre  medesimo  •  Mei  frattanto  il  pap4  passò  % 
Firenze  per  ^r reggere  c^qel  yescQVO ,  cl^e  pren« 
^endo  argofpepto  d^i  ^r remoti  e  ipnpnda¥ÌQUÌ 
che  allora  l' Italia  tray^gliavfipo  ay^^  pn^ic9t4 
la  vicina  compiirs*  dell'  anticristo ,  ^  ^ye^  get* 
lata  dovupquQ^  |a  cp^ern^iuone  •  Jak  seppe  che 
nella  dietfl  f(eperale  tenuta  pel  iioSf  ip  Ma*? 
gonsdì  Ai'rig<t  y  f^.  dichiarato  re  ìp  seguitò  delk 
ripp|i|ia  elei  padre,  i\  qu^(e  si  ritirò  a  Wegi, 
dove  nell'Agosto  de]  iiòii  fin\  di  viv^r«  i  e  vbe 
aepolto  in  luogo  s^cro  fu  in  seguito ,  come  di 
iJoiber^O  «iicoesse^  dissotterratp  e  m^^sQ  (dVrQVt^ 
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CAt>ltOtO  li. 

Èoiogrid  à  imita tióne  di  ùttré  città  Lombarde 
addotta  Un  goVerrió  tepii&òiicano . 

Ljt  {Jisdensìoni  di  Corracltf  éon  Matilde  ^ 
la  morte  di  lai ,  e  la  ribellione  del  fratello  0^* 
frirofio  il  maggior  agio  allo  sviluppo  deli'  ita- 
liana libertà  ,  e  sembrd  faor  di  dubbio  che  Bo- 
logna allora  don  ne  profittasi ,  sebbene  <|tteftt' 
epoca  tion  sid  sì  facile  a  détef^tìiinarsi  òhecchè 
abbia  detto  la  ciomuné  degli  storici  di  si  im* 
pdHaùte  avvenitùetltci  «  Égli  é  Certo  che  Ael  1097 
obbedivd  ancora  ad  Arrigo  ,•  perchè  presso  là 
cattedrale  trova  vasi  ptirtf  il  psetido  vescovo  Pietro 
da  lui  investito  di  tale  dignitll ,  iiiéntrcf  il  eat^ 
tolico  Berifàrdò  se  tie  sUvd  a  s.  Stefaito^  dove 
tnori  •  D  altrobdé  ouàndo  assunse  la  cattedra 
vesicovild  Vittore  ,  cne  fd  I'  ànnd  1  io5  ^  di  Pietro 
tiòd  si  tfòvtf  cenno  aleodò ,  il  quale  nel  fraiteltipo 
nod  essendd  veduto  a  diorte  ^  segno  ò  che  dalla 
Chiesa  6fa  già  Stato  allontanato  ^  ci  che  la  città 
erasi  sottratta  al  giogcr  imperialcf*  Aggiotigasi  che 
dei  primi  due  aodi  del  secolo  ddodecinio  si  ha 
che  reggeva  Bologna  per  ritdperatdrd  Alì>erto  o 
Uberto  codte  ,  e  dopò  ned  ridiarCà  di  Ini  tne^ 
moria  àicddà  ;  più  ood  si  ha  traccia  di  giudiij 
dei  messi  imperiali  ,  né  trovasi  mai  ùd'  €»pres^ 
siooe  che  riferir  si  póssat  al  gottfrtfo  di  Bologda 
nei    piaeiit   suprenii   d'  allora  4  :  Finaltnentei   éé 


Digitized  by  VjOOQIC 


S4 

Salutare  si  vogllaiib^  U  frasi  eli  cui  Arrigo  V 
usò  nell'  atto  del  in?,  ^^ò  <^tii  riconobbe  U 
nuove  forme  di  pobblica  amiiiÌDÌstrazioDe  ad- 
dottale dai  Bolognesi  ,  si  vedrà  chiaramcote  che 
drflora  j  o  \fbco  prima  non  le  assunsero  ^  mi 
pat'ecchi  anni  avanti ,  onde  consaetudluerie  dir 
si  potessero  ,  come  egli  le  dichiarò  .  Dal  com-^ 
plesso  delie  quali  cose  risulta ,  che  volendo 
darsi  a  questa  bolognese  rivoluzione  un  epoca 
meno  incerta  dovrà  essa  Gssarsi  fra  il  iio3,  é 
il  iio5  ,  che  andrebbe  a  coincidere  coli'  altra  ^ 
in  cui  in  Italia  si  seppe  la  defezione  del  figlio 
Arrigo  ,  e  che  per  la  disputata  corona  frai  due 
partiti  in  Germania  niuna  influenza  sentivano 
gl'Italiani  del  supremo  potere.  Nel  seguire  però 
che  fece  Bologna  le  traccio  di  Milano  ^  di  Ve^ 
rona  f  di  Lucca ,  di  Pisa ,  di  Siena  ,  e  di  molt« 
altre  città  toscane  e  lombarde  per  istabilire  le 
proprie  istituzioni  repubblicane  quella  pare  pra^ 
ticò  di  riconoscere  V  autorità  imperiale  ,  e  reale  ^ 
come  la  suprema  dell'  Italia  ,  benché  ubi  parti«^ 
colare  governo  ai  fossero  tutte  sottratte  dalla 
medesima  »  Da  questo  tempo  erano  perciò  i 
marchesati ,  «  le  contee  sparite  alalia  Lombardia  ^ 
e  il  marchesato  di  Toscana  sì  sostenne  ^  perchè 
Matilde  in  favore  delle  piò  potenti  città  spO'^ 
gliossi  di  gran  parte  dei  suoi  diritti  • 

Ottone  di  Friringa  nell'  asserire ,  che  le  cit*^ 
tà  italiane  organizzandosi  in  comunità  imitarono 
le  romane  istituzioni  pare  che  più  di  Bologna 
che  delle  altre  intendesse  di  parlare  ^  nelle 
quali  il  solo  consiglio  generale  esercitava  ot^ 
diu^riamente    i   diritti    della    aovranità  i,   e    ii 
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}iartieolare  era  iùcàricato  dell'  e^ecdziom  delle  leg^ 
gi  ;  e  oell^  noo  e  Dell'  ahro  secondo  il  Muratori 
i  vescovi    aveaoo    uoa    considerevole  iiiflacioza  4 
Eranvi    queisti    corpi    anche   uella  nostra    città 
egualmente  numerosi,  ma  si  convocavano  di  più 
a  epoche  determinate  le  popolari  radunanze  j  ef 
talvolta  vi  aveano  luogo  i  pubblici  suffragi.  Di. 
tuttociò  daremo  contezza  allorquando  per  la  ot-' 
tenuta  sanzione  imperiale  la  repubblica  bologne- 
se consegna   una    più   sicura    esistenza  •  Questa 
contez^  avrà  quella  precisione  che  ci  sarà  da*' 
to  di  procurargli  nulla  o  poco  potendo  contare 
sul  più  degli  storici    a  questo   riguardo    inesat-» 
tisbimi  •  Prova    ne  sia ,  che  questa    libertà  die-^ 
dero  alla  patria  loro  un  buon    secolo  prima,  e. 
copiandosi  V  un  V  altro  sparsero    eome  vera  la 
cosa  ,  senza  curarsi  che  monumenti  allora  pure 
conosciuti  non  vi  si  potevano  conformare  • 

Ma  veniamo  al  papa  che  incammiuatosi  ver* 
so  la  Germania  passò  in  véce  io  Francia  qual- 
ora sentì  che  Arrigo  non  volea  lasciare  di  con^ 
eedere  le  investiture  delle  ecclesiastiche  dignità  4 
Dopo  d'  aver  viaggiato  per  gran  pafte  di  quel 
regno  tornò  in  Italia  ,  e  nel  Settembre  del  11061 
trovavasi  presso  IVJatilde  e  passò  a  Roma  ben 
presto,  dove  trovò  gravi  disordini^  e  sedizioni^ 
che  fino  al  11Ó8  continuarono  ,  e  iti  cui  era« 
no  implcati  e  Pietro  dalla  Golonnai  »  e  Tolomeo 
nobili  romani.  Nel  1109  Pasquale  molte  terre 
ricuperò  fra. le  quali  Moutako  ^  le  di  cui  torri 
eguagliando  al  suolo  tale  spaventa  rcicò ,  che 
gì'  usurpatori  delle  terre  della  chiesa  di  quei 
«ofttorni  pi;oQtameut9  k  rjQ^tiiuirooo  4  Andavand 
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nel  frattanto  ntoròandò  dalP  impresa  di  ferri 
santa  alcooi  italiaoi  y  ì  di  cui  racconti  diedero 
talvolta  àrg6cbeoto  a  più  favolosi  discorsi  «  Ai- 
cuoi  però  seco  recarono  sicilrè  ttaccié  e  tiiisùrei 
df  i  più  distinti  Santuari ,  oè  a  Èolognà  Vi  mari- 
co  òhi  qtdia  vi  portasse  del  S«  bepoJcfd  del 
Redentore  «  Altri  poi  dalla  tnòlleìùBa  asiatica  se-^ 
dotti  comindarodo  a  provar  dei  bisogni  che  pri- 
tùtìi  hoù  conos<ievano  j  è.  la  branda  di  soddisfarli 
eccitò  V  industria  ed  influi  a  sollecitatt  ì\  italia* 
Uà  coltcira  •  Siccoine  non  vi  fa  fan>iglia  the  non 
ÈÌ  recasse  a  gloria  di  derivai*e  dd  alcnnò  di  que- 
sti eroi  y  è  le  sue  inndrese  begli  sten) mi  aj  pò- 
steri  trasméttere  ^  6osi  nod  vi  bà  città  o  grossa 
terrà  che  ne  t>osségga  di  questi  reduci  copiosi 
elenchi  ^  i  qtiali  se  unire  si  volessero  bri  nutnero 
j>resenterébbèrd ,  di  pia  migliaja  raddoppiato  di 
quanti  probabiltftente  rìpatriarone ,  ond'è  che 
apocrifi  y  e  fitti^j  dai  buotii  tritici  sono  consi- 
derati • 

Sparsasi  intanto  la  tocé  cfie  Arrigo  stava 
pei  calare  in  Italia  con  grosso  esercito  ^  Matil- 
de e  tutte  le  repubbliche  acùiclle  fra  le  quali 
la  bolognese  ànéora,  ogni  loro  possa  impiega- 
rono a  bea  fortificajréi  •  Ciò  che  venne  riputato 
t>pportdUd  dopjv  "f' invasione  degl'  Ungheri  nel 
principio  dèi  secolo  X  a  che  cominciato  s^  in- 
terniise  per  la  liiiseria  dei  sdecessivi  tempi ,  ora 
fu  giddicato  necessario  4  e  cioè  di  mettere  in  si* 
«uro  coit  più  ampio  ciròdito  di  mura  aoche  i 
sobborghi.  1  (>rivati  inoltre  e  quelli  special- 
tn^nte  che  nei  medtovati  sobborghi  abiuvano 
indalzarood  torri  a  difesd  delle   proprie    case  e 
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Préirais  valld  dr  Rodaldo  fu  il  primo  a  darne 
r  esempio  .  L*  Àlidosi  ci  dà  uo  cenno  di  que- 
sta torre  éomecchè  bollocata  dove  oggi  termina 
la  via  del  Ldszo  andando  vèrso  s  Stefano  ^  dell' 
altezza  di  tieiKidardrìtaqiiattrd  piedi  5  e  di  qual- 
che beliecéà  •  Conteniporatleamecìte  Pietro  dall' 
Asitìella  an  aitrà  ne  còstrusse  nelle  victtìabze  di 
Sé  Bariolóidéo  apcistolò  e  che  innalzò  fino  alla 
prima  tiìerlatard ,  at  di  sópra  della  quale  in  di- 
verse volte  ià  poi  portata  a  tale  altezza  ,  che 
fra  le  più  elevate  dell'  Italid  deve  annoverarsi  • 
L'  anno  deguerìte  ud  attrai  al  .fianco  sud  fecero 
Filippo  e  Oddo  di  Gariseiido  (*)  ,  che  la  porta* 
rond  a  piedi  centtenta  ;  ma  fondata  soprd  un  ter* 
reno  cedevole  contrasse  )' inclinazione  in  angolo 
di  piedi  sette  verso  levante  e  tre  verso  mezzo 
giorno*  Non  mancano  scrittori^  e  a  dir  vero 
soni  mohi ,  che  la  credono  così  fabbricata  e 
]'  Alberti  fa  il  primd  •  Ma  se  così  fosso  la  cosa 
tanto  i  strati  delle  pietre  dovrebbero  essere  oriz- 
sontali quanto  i  buchi  per  i  ponti  «  né  questi 
con  altra  direzione  si  potrebbero  immaginare 
senza  disagiò  dei  lavoratori  ;  allo  stràpplombo 
poi  sarebbesi  dato  la  dovuta  regolarità  »  Ma  i  stra« 
ti ,  e  i  bachi  seguono  precisamente  la  stessa  in- 
clinazione 9    là    quale    poi    è  cosi  strana ,  che 


(*)  11  sopraoDOBie  dalP  ^sineltà  fa  proprio  di  Pia* 
tro ,  dal  quale  irerameote  la  feiDÌ|i;iìa  Asinelli  eominciò  • 
Il  primo  della  Garìsenda  fu  an  Gariseodo,  che  \Ì8M  al  prio* 
cipio  del  secolo  undecrmo  •  Questa  Torre  nel  secolo  AlV  ^ 
gOTertiando  Bologna  T  Olcggfo  ,  fa  mozzata  aon  poco  ^  per 
«ai  aoche  ^i  gióvùi  aoatri  mézza  si  dica  • 
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ad  una  eventualità  soltanto  può  raglodévol mente 
attribuirsi  •  Siamo  perciò  di  parere  che  qnesta 
torre  fosse  eretta  a  perpendicolo  ,  e  ohe  per  <li^  - 
fctto  della  necessaria  solidità  del  terreno ,  come  ' 
abbiamo  detto  ,  sia  rimasta  cosi  Uzzarramente 
stravolta  •  À  quelli  poi  che  si  vanno  immaginando 
che  dovesse  proseguirsi  ^  e  piegarsi  alternativamente 
in  opposte  direzioni  risponderemo  ,  che  altra 
tessitura  avrebbe  richiesto  il  fabbricato  ^  né 
il  di  lei  vano  interno  avrebbe  allora  secon- 
data r  esterna  giacitura  dei  muri  come  agevol* 
mente  si  può  osservare  ^  circostanza  che  Un  nuovo 
argomento  fornisce  a  confermarci  neir  opinio- 
ne manifestata  •  Questi  fratelli  Garisendi  ven- 
gono portati  come  reduci  dall'  impresa  di  Ter«* 
ra  santa. 

Arrigo  V  era    in  marcia  coi  stioi   quando: 
comparve  una  grande  cometa  che  diede  occasio* 
ne  a  funesti  presagi  •    Ciononpertanto  si  conti- 
nuò il  cammino  e  nell'  Agosto  del  iito  trova*^ 
vasi  a  Vercelli .  Vollero  i  Novaresi  resistergli  ; 
fece  appiccare  il  fuoco  alla  città  e  diroccare  le 
mura.  Spaventati  %V  italiani  procurarono  allora 
di  farselo  amico  e  lasciando  alcune  città  di  for* 
tificarsi  impiegarono  le  somme  destioate   in  re^^ 
gali  che  a  gara  gli  spedirono  •  Prese  egli  la  atvk^ 
da  di  Pontremoli ,  e    passò  a  Firenze   dove  ce- 
lebrò il  Natale  con  grande  solennità  •  Ma  al  dir 
di  Pandolfo  Pisano  egli  dovunque  simulava  ami- 
cizia ,  ma  dove  potea  portar  danno  e  mina  mai 
tralasciava  di  farlo  ,  e  chiese  quindi  rovesciava  , 
e  perseguitava  i  loro  ministri.  Ciò   intesosi  dal 
papa  a  Monte  Cassino  ritirossi  •  Gli  spedì  noA 
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OStdflté  messi  aa  ÀquàpenxienQ  cbe  la  stia  dir 
sposizione  aboaoziassero  di  coronario  imperato*» 
re ,  ma  egli  feroio  mostrassi  del  diritto  delle 
investiture,  né  vi  fu  mezzo  a  trattare  un  ac^ 
cordo .  Pasquale  allora  veDue  a\la  t^isoluzioné 
di  feedere  piuttosto  all'  impero  tutti  i*  diritti 
temporali  concessi  dai  preoedenti  imperatori  pur* 
cbè  di  tutti  gì'  ecclesiastici  si  spogliasse  •  ("u^ 
rono  stabiliti  i  patti ,  e  fino  proposti  da  eia» 
scdtia  part<3  gli  ostaggi .  Il  re  recossi  verso  la 
dttà  Leobioa  y  e  molti  del  popolo  uscirono  ad 
incontrarlo  con  fiori  e  palme  «  Arrigo  non  volle 
però  entrare  io  s«  Pietro  fioche  le  porte  alte 
aue  guardie  consegnate  non  fossero  •  Abbracciò 
quindi  il  papa  ;  ma  quando  questi  gli  chiese 
la  rinunzia  delle  investiture  Arrigo  incollerito 
il  fece  prendere ,  e  in  carcere  il  cacciò  *  Solle« 
tossì  allora  il  popolo  romano  scannò  quanti  Té« 
deschi  erano  in  Roma ,  e  Arrigo  per  fuggire  di 
)à  montò  scalco  a  cavallo  »  e  mise  a  pericolo  la 
\ita  sua  •  Trovando  la  truppa  maltrattata  assai 
decampò ,  e  a  Sabina  ritirossi  abbandonando 
la  maggior  patte  dei  bagagli  é  Dopo  sessamai 
giorni  di  prigionìa  t^asquale  condiscese  di  h^ 
sciargli  il  diritto  delle  investiture ,  protestando 
di  farlo  per  liberare  se  stesso  ,  e  il  popolo  rcH 
mano  dalla  violenza  .  Questi  furono  gì'  avvenir 
menti  che  precedettero  la  coronazione  imperiale , 
seguita  Dell'  Aprile  del  ini  sulla  basilica  Va- 
ticana stando  chiuse  le  pdrte  della  eittà  per 
tema  di  turbcdenze  •  11  papa  per  questo  suo 
procedere  soffrì  dai  eardiùali  fieri  rimpròveri^ 
€  aspri  trattamenti ,  onde  fi\  costretto  di  ritirarsi 
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à  Terracini  .  Qaestt  taaanatisi  eondlaonaro^ 
no  V  alto  segnilo  come  estorto  dalla  prepo-^ 
teoaa.  Godtempofaneainénie  aliri  slimolavano 
il  poritefilcci  stesso  ad  aandlUf  la  bolla  «  e  a  sco* 
tnonicar  T  imperatore  é  Dopo  roalara  delibera* 
2Ìoqe  tk  chiamato  tra  eòùcilio  generale  ^  che  dei 
LaieratMsi  fu  il  terzd  i  per^  il  giorno  dieciotte^ 
aimo  di  Marzo  del  iiioi  ,in  coi  l'atto  ìù  qne? 
•tione  fÀ  dichiarato  rinllo  e  abolito  i  é  quindi 
sottoposto  il  scomunica  chiunqae  volesse  man* 
darlo  ad  effetto  4  Ciò  fu  cagione  che  ripulluf 
lasse  la  discordia  « 

Arrigo  V  come  re  ^  e  IV  come  iolperaiore 
partito  da  Roma  prese  la  via  di  Toscana ,  e 
passò  per  V  Ermilia  ,  nelle  di  cui  città  attivò 
tutti  i  diritti  regali  ^  mise  gdernigioai  impe- 
riali nei  loro  castelli,  e  impedi  che  più  oltre 
si  fortificiassero  •  Ciocchò  i  nostri  storici  haa 
detto  dr  tin  forte,  o  ana  rocca  che  in  Bologna 
fece  fabbricare  nelle  vicinanze  della  cattedrale 
per  collocarvi  questa  gnernigione  non  ha  alcuna 
verosimiglianza  4  lì  Ghirardacchi  si  studiò  d' iih* 
doviMare  che  venisse  innalzata  nel  luOgo  dove 
poi  fdrono  le  case  dei  Scappi  sul  dato  »  che 
nel  1497  fossero  scoperti  i  fondamenti  suoi  • 
Ma  le  beile  pietre  ,  e  i  condotti  di  piombo 
che  vi  si  trovarono^  irtdicano  piuttosto  avanzi 
di  antica  costruzione  romana  ,  e  forse  di  tou' 
altro  che  di  una  forfez2^  •  Oltfedicchè  sarebbe 
a  qnesCi  stato  contiguo  T  altro  castello  eretto 
,  dopo  r  ungarica  invasione  y  che  titfiasto  ai  cit* 
tadioi  ogni  possanza  di  quella  avrebbe  para- 
lizzata fk  tenerli  soggetti  come  vi  voleva .  Egli  è 
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perciò  cbe  il  chiarfssifiio  S«ìrioU  rUieoe  che  oiuQft 
rdcc9  costruire  l  imperatore  ,  4^  cbo  lavale  dal 
casiello  p  e  disarmate  le  civiche  milizie  io  quella 
le  tedesche  qQliep»ss9  »  e  for«^  aqpbe  liberto  gi4 
conte  di  Bologna  vi  meteaae  a  comandarle ,  alla 
qeal  opinione  taoto  più  stimiamoci  dover  a4e^ 
rire  9  cbe  nna  particolarità  riuqisq? ,  la  qaaU 
si  pretende  efseo^ialissirq^  ^  qaella  cioè  di  ào^ 
minare  con)e  dal  centro  tutta  la  città  9  esseodo 
appunto  il  oooiioato  castello  pe}  mezzo  dell' abi^ 
tato  se  si  fOflsìderinto  i  sobborghi  che  fioo  ai 
laoghi  si  estendevano ,  che  poi  faroq  detti  i 
serragli  delle  pone  Piera  e  Sotteria  •  Da  Bolo* 
goa  passò  Arrig^o  negli  3tati  di  Matilde^  che  « 
Bibi  anello  magniScamepte  lo  accolse  j  e  che  di« 
chiaro  vicOTegina  della  t^ombardia  e  della  Li- 
guria, indi  per  Verona  si  restituì  iq  Cermapia  ^ 
Ciocché  Roma  non  ardi  il  fece  la  Francia* 
Un  concilio  a  Vienna  copdannò  la  jcooces«iooc 
di  Pasquale  come  determinata  dalla ^forza  e  sco^ 
municò  Arrigo  per  la  commessa  violepa»  •  An« 
che  la  chieaa  di  Gerusalemme  oprò  così  ^  la  qoal 
cosa  intesasi  da  Alessio  Comeno  imperatore  di 
CosiantiqoppU  mandò  a  Roma  legati  che  e«pri^ 
messero  il  suo  dolore  per  gì'  aspri  trattamenti 
sostenuti  i  e  V  oileru  sua  di  essergli  difensore 
ae  a  suo  figlio  dar  si  volesse  la  qoroo*  impe- 
riale t  V  oro  aparso  per  la  città  f^  un  graq 
movj^pte  perché  l  Romani  tutti  si  dichiarabs»erQ 
a  dì  lui  favore ,  e  »'  apparecchiarono  ad  ecco* 
glierlo  con  magnificenza  e  sino  nel  Maggio  del 
1119  elessero  seicento  giovani  che  a  Costantino* 
IpoU   $i  portais^ro    per    iscortarlo  ^   Per  quali 
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circostanze  qaesto  disegno  Andasse  a  vaoto  noi 
dice  la  stòria  *  |n  questi  tempi  *sì  conchiusero  le 
liozze  con  Balduioo  re  di  Gerusalemme  che  trò- 
Tava'sr  in  somma  povertà ,  con  Adelaide  ricchis- 
sima vedova  dìHdggero  conte  di  Sicilia,  le  qùa-^ 
li  ebber  per  patto ,  che  non  ottenendo  prole  It 
eorona  fosse  del  figlio  Ruggero  chetenea  la  Si* 
cFtia  medesima  •  Ma  egli  era  già  fógitlimamentd 
niaritato  con  uria  Signora  di  Odessa  rifuggiatast 
in  Cóstkminopoli  ,  per  la  qual  cosà  il  re  cadde 
iti  discredito  presso  la  cristianità ,  e  Y  inin^ipizis^ 
dr]  ponte  Ruggero  concitossi , 

Infango  |e  città  erano  màtirattàie  e  a  vesV 
sazioni  frequenti  avventurate  dagli  imperiali  pre-? 
sidj  per  cui  la  loro  tfanquilfità  era  sovente  com- 
promessa. Sembravano  tornati  i  dnrì  tempi  de? 
Berengarj  \n  cui  i  governi 'dei' Goti,  é  dei  Lon-* 
gobardi' erano  avidahientò  desiderati .  Questa  op^ 
pressione  poi  èra  pii!^  amaramente  ^sentita  per 
quel  desiderio  di  libertà  che'i  popoli  ipfiam* 
lùava  é  phe  maggiormente  intojteranti  resi  If 
àvea .  Avvezzatisi  al  rpàneggio  dell0  armi  co^* 
inincialroho' a  opporsi  (ioti  maggior  orgoglio  agU 
2|ttSsntat1  ,  e  convenne  agP  imperiali  d'essere  prè^ 
potenti  pet  poter  QO^idorli  ad  effbtio .  Al  mol- 
fipliparsi  di  queste  politiche  agitazidni  le  città 
si'  ammutfqaronq  e  i  Bolognesi*'  nofn  meno  d'églf 
altri  impazienti  di  ^ciitere  il  giogo ,  diedero  i 
prjmi  uh  f^rditq  esempio .  Assediàropo  in  na 
datp  giorno  il  Castello  j  e  dqpo  brtve  cotiibat- 
fimen|a  ottenutolo  Cacciafor^p  ilisarmaia  il  pre^ 
gidio  ;  è  perchè  questo  doloroso  emergente  pia 
pbp  4  'riuDDvpssp  il  T^ejtìolirDoo   così   che  tioi^ 
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«rimase  se  non  la  promioeDza  derivata  dàlPam-* 
masso  della  di  lui  maceria.  Radunati  ì)  popolo^ 
e  i  consigli  unanime  fìi  il  voto  che  fossero  prò- 
ai^nice  le  nuove  fortificazioni  della  città ,  e  tutti 
-gli.  abitanti  divennero  artefici,  o  cooperatori.  la 
men  di  due  anni  i  V  ampio  circuito  munito  fu 
di  fosso  e  di  muraglia  e  i  sobborghi  rimasero 
una^cosa  stessa  colla  città. 

Mentre  Matilde  avvicinavasi  al  termine  del« 
la  sua  vita,  Arrigo  sposò  un  altra  Matilde  fi« 
^lia  del  re  d'  Inghilterra  •  Quella  infatti  chiuse 
,gli  occhi  aUa  luce  nel  principio  del  111&,  e 
lasciò  dolente  di  lei  tutta  V  Italia  •  Fu  sepoflta  a 
s.  Benedetto  di  Polirono  e  vi  rimase  fino  ai 
.tempi  di  Urbano  VIH  in  cui  fu  nella  Vaticana 
di  Roma  trasportata.  I  scrittori  ecclesiastici  le 
danno  il  titolo  4'  Eroina ,  e  di  grande ,  e  ne 
hanno  beo  ragione ,  giacchò  non  vi  fu  princi*- 
pessa  che  così  arricchisse  chiese  e  mooasterj ,  che 
ite  nesso,  le  parti  del  papa  legittimo ,  e  che  do^ 
passe  i  stati  suoi  alla  sua  sede.  Sebbene  questa 
donazione  o  eredità  come  il  Muratori  riflette , 
^citasse  00  seminario  di  liti  fra  la  Chiesa  e  rim«> 
pero,  che  il  tenrlpo  medico  di  tante  polìtiche 
malattie  solo  potò  dileguare  •  Fa  essa  disappro- 
vata  anche  dai  Signori  italiani ,  che  stimolarono 
Guelfo  y  y  e  Arrigo  dqchi  di  Baviera  che  fon- 
dati diritti  aveano  alla  successione  e  di  cui  real* 
mepto  furono  poi  partecipi  sotto  il  Barbarossa« 
L'  imperatore  p^rò  intesa  la  morte  della  con« 
tessa  si  preparò  a  discendere  in  Italia  coli'  idea 
d*  impossessarsi  dei  suoi  dominj .  Ne)  frattanto 
fù  tenuto  a  Roqoa  uq  coqcìUoi  in  cui  il  papa 
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fu  tr^ 


trattato  da  piretico  »  coodatiBatii  |a  eoooessio- 
se  delle  lovesUtare  ^(xleaiasticbe  e  Arrigo  sco- 

lllQIliCdtp* 

Arrigo  colla  sposa  p  coq  grao  cpr^e  e  dq^ 
merosp  atiio|o  d' fifiuati  4Mra  ai  poofiai  d^l'  It^* 
]ia  quando  spediti  messj  a|  pàpi|  per  poipporre 
le  dìS^tenzp  fra  V  impero  p  la  C))iesa  si  ^rmò, 
a  Go\ernolQ*  l  vassalli  di  Ma|i|de  scelsero  seii« 
^a  indugio  i  suoi  deputati  qbe  immedi^Janiente 
recàronsj  all'  imperatore,  esseqdp  più  conforme 
^Ije  lorp  viste  d'  ainbizione  dj  avere  un  aof ra«» 
no  potente  ina  lontano.  Fu rpno  9ccolti  con  JMntà^ 
p  fu  allora  che  (eoe  ricche  donazioni  al  oio* 
Ddstero  d\  Poltrone  per  rimedtQ  d^iranima  sua^ 
p  di  qiiella  di  Matilde.  W^nDeripo  Goarq^io, 
giacché  il  ff  teatonicp  co)  Gn  coniqqeqiénte 
allora  latinize^vasi ,  glpssatore  delle  leggi  114  Gfo* 
I^S^^t  e  primo  lustro  di  queir  Uqiyersit^,  se^ 
deva  presso  il  mpqarca  cpme  interprete  d^lle 
leggi  medesime,  e  conie  primp  giudice  per  gli 
fiQ^^ri  della  Lomt^ardia  e  delle  Marche  •  Soj  voto 
^a  lui  einmesso  con  qtialche  sciipitp  di  ^^^  f^* 
putazjone,  Arrigo  s' impossessa  dei  possedin^eoil 
in^tjldiqi  /  senza  per^  che  dalla  famiglia  dei 
Ouelfi  e  dal  Ponielice  fosse  frapposto  alcoq 
ffstacolp  » 

1^  imnpneiiti  fprze  |mperia][i  che  la  t^oni*» 
]:)ardia  jpoprfvanp  ,  tanta  imprp^sipne  fecero  net 
bolognesi  \  che  indeI>olitp  nptabiliqente  il  |orQ 
^Pfdggip  f^  credutp  miglior  p^rijtp  T  abbondo- 
parsi  alla  spyrana  clemenza  ,  che  la  sqa(  ^lle« 
T#  inaggiprm^qte  irritare  con  qpa  inopportuna 
^ife^a*  A  9ÌÒ  forse  coqsigliati  furoqp  aucpra   ii% 
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frperiQ  fttpssQ  ,  p^e  InsingQqdosi  di  potar  disporr^ 
9  loro  favore  l'anicpo  del  priocipef ,  si  saret^b^ 
giovato  della  goduta  prepoqd^rapz?  ,  per  persnaT 
dèrio  cbe  la  cacqiat^  del  pre8Ì4ÌQ  iii)peria|e  non 
^  mal  aoirno  dei  dU9c|ipi  >  V^A  alla  prepotenza 
idei  fidati  dqvf^sse  9Hrib4>r$Ì  •  Cl)ian|ati  adonaqe 
i  magistrs^i  a  pQOsiglio  farpqQ  ej^lli  Qra(Qrf  ygQ 
^\  ^Q^alclfh,  uno  dei  primi  dalla  faqciig)Ì4  A'»-' 
salda ,  e  Alb^i^^o  Crasso  o  di  Cras^  ,  che  pf^ 
qaaoto  pqsta  era  dei  Clarissimi  •  Che  da  lai  q^ 
rivissero  poi  i  Grassi  q  Grassi  noQ  è  |mprQ|)4T 
)>|le  cODgettQra^  giacché  à^\  ppi^i  d'^  ^Itri ,  ptiQ 
della  slessa  progenie  vissero  io  qqe}i'  età  »  de« 
rivaroQO  \  Cl|iarim|)4l4i  j  i  ^apro^f^rti  ^^li  A|esT 
sj  ,  e  altri  i^qcorii ,  famiglie  non  meno  Illustri 
4ejl4  stessa  Clarjssinia .  Segoirpplj  Astone  d) 
AzzQpe  de^  Vico  ,  Witerpp  p  Qpiterno  pt)o  de| 
figli  di  Ci^rbone  e  il  suo  nipote  Rolandp ,  pqpp 
di  Tfgeirìpi  Qnidp  di  Be^trifif ,  Pier  di  licopei 
p  Pier  dc|  Serraglip  cl^e  trapo  fra  i  pripcipali 
delU  città  t  Reci^rposi  |t|tti  i|  Qoyernpip  »  p  I^ 
trpvarpop  ancora  Ube^tp  figlio  4i  Alìtertp  conte  |^ 
che  gli  ultimi  in  questa  |prp  qualità  Bologna 
domiparpno^  intepto  egli  pure  a  sosteppre  ( 
diritti  della  sui^  ci^ric^  •  f'pfppo  r^cevu^.  ^p 
pubblica  radppapza^  e  pubf^lica  fu  la  Iprp  pe-» 
rora^ionp  p^r  intplori^re  il  perdopp  dei  f^olaat^ 
scacciati ,  p  dell^  '  rocca  abl^i^ttuta  t  11  Sigonip  |^ 
e  seco  |ui  i|  Gbirprdacci  pre^pdopp  di  rippr* 
tarla,  per  esteso ,  aia  il  S^vipli  savi^imepte  rlr 
flette  che  in  ci6  fiire  b^npp  vplptp  segpif  {'e^em^ 
pio  4i  Mvip  >  eseptipio  soveptP  periep|dso  »  giacche 
f^de  volte  vi  si  ns^Tt^  piò  cbe  fu  detto  »  e  for^ 
Parti  //•  Il8/?lt  ///  § 
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66 
più  rade  qael  che  dir  si  dovea  •  Ascoltò  il  mo- 
narca le  scuse  eoo  boa  là  ,  e  sebbene  si  mostrasse 
dolente  dell'  ardimento  ,  nel  Ritirarsi  che  fecero 
i  deputati  poteron  discernere  io  lui  qualche  spe* 
raozà  di  perdono. 

Quanto  essi  si  trattenessero  a  Governolo 
noi  dice  la  storia  ;  egli  è  certo  però  -che  dopo 
di  aver  determinato  Arrigo  a  perdonare ,  con- 
venne disporlo  a  favoreggiare ,  nò  questa  potè 
essere  V  opera  del  momento  •  Da  ciò  che  può 
4edursi  dai  fatti  contemporanei  pare  che  egli 
giungesse  a  Governolo  stesso  alla  metà  di  Aprile 
O  poco  più ,  nò  i  deputati  dovettero  esser  lenti 
a  trasferirvisi  •  1  placiti  Bolognesi  portavano  la 
data  dei  quindici  di  Maggio  ,  dunque  un  mese 
circa  dovettero  rimanervi ,  né  molto  fu  trat- 
tandosi di  ottener  grazie  di  quella  guisa  •  Pre- 
eorse  (a  nuova  di  sì  felice  successe  ,  e  i  legati 
ripatriando  trovarono  immersa  ne)  giubilo  la 
città  . 

Il  primo  piacilo  che  diremo  di  perdono 
promette  obblio  delle  colpe  e  assoluzione  dello 
pene  r  condizione  che  T  autorità  imperiale  sia 
riconosciuta  come  la  suprema  deli'  Italia  ,  ch<K 
in  ^egno  di  questa  sommessione  vengano  per  i  tri- 
buti del  fodro  ,  parata  ,  e  mansionatico  pagate 
annualmente  cento  lire  di  danari  veronesi ,  e 
che  alcuni  fiscali  diritti  siano  conservati  alla 
corona  •  Non  vi  ha  cenno  alcuno  di  restituzione 
o  compenso  per  le  armi  tolte  al  presidio  »  nò 
di  riedificare  la  rocca  o  in  quella ,  o  in  altra 
situazione .  L'altro  poi ,  che  di  grazia  dir  si  deve 
mette  sotto  la  protezione  imperiai^  i   eittadioì 
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iutii  »  6  gli  averi  rispettivi ,  loro  ijoncede  libero 
accesso  ^  traosito  »  e  recesso  per  tatti  i  paesi 
della  monarcblà ,  la  libera  navigazione  dei  Pò  ^ 
e  r  esenzione  dal  ripatico  del  fiume  medesimo  « 
Proibisce  9  chiunque  il  turbare  il  libero  corso 
del  Reno  »  e  la  navigazione  per  quelle  acque  ^ 
e  ai  mercanti  della  Toscana  il  trafficare  nel  bo- 
lognese fuori  dei  due  mercati  prescritti  dell^ 
Ulivo  e  di  8.  Martino  sottoponendo  i  centrava 
ventori  ali'  amenda  di  cento  libbre  d' oro  pur* 
gato  ,  da  dividersi  fra  il  comune  e  il  fisco  l 
Lascia  ih  facoltà  de'  Bolognesi  V  usare  dei .  pai 
scoli  della  selva  di  Buda  fino  alla  palude  e  a 
Genio  »  e  niun  conte  potrà  disturbameli  ;  a  questi 
poi  proibisce  di  recar  moUestia  alcuna  nò  iri 
città  nò  fuori  per  titolo  d'  alloggiamento  ,  giacchÒ 
per  esso  pagasi  oqa  corrisposta  annuale  ,  00 me 
{ibbiatpo  accennato  9  e  i  cittadini  che  militassero 
per  r  impero ,  sono  dichiarati  esenti  per  quel 
tempo  dal  rispondere  io  ogni  giudizio,  fuorchò 
per  colpa  d' indiscipliiu  •  Finalmente  approva 
ja  forma  del  governo  le  istituzioni ,  e  le  costu*" 
inanz^e ,  perchè  buone ,  e  giuste ,  e  eoqformi  a 
quelle  delle  altre  città  imperiali  •  Cosi  la  bolo-* 
gnest^  libertà  si  stabili  cól}  pq  ardimento  giustifi- 
cato dalla  fortuna  ^ 

L'originale  dei  due  placiti  essendosi  per« 
duto ,  il  pii)!^  antico  apografo  di  loro  trovasi  io 
un  libro  del  secolo  Xlil  ,  in  cui  per  cura  pub* 
Jblica  furono  fedelmente  portate  tutte  le  cosa 
degli  anni  precedenti  relative  al  bolognesse  go-> 
^^erno.  il  Muratori  ammise  i  fatù ,  ma  di 
questi  dQctim^Dii  io^pugaò  Y  autenticità  per  non 
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pocha  ifpprob|9biH  fiomhlnmoul ,  e  per  qnéìU 
Specialipeqie  di  leggervi  clia  i  Bolognesi  fossero 
fHQicji  di  Arrigo  ;  e  ditfa(ti  la  copia  che  il  dottQ 
autore  esAinioav^  por(9va  U  parole  amÌQorum 
civiitm  .  NoQ  $cri«i9  peri^  così  il  nostro  copista , 
che  in  tutto  il  contesto  assai  pii;  diii^eptc  si 
mostra  ;  iq  luogo  dell'  amiporum  avvi  cunftow 
rum  ,  e  se  io  fall  (ern^ioi  si  fosse  presentato  » 
^qcir  ayvcdlilO  scrittore  »  la  difjBcoltà  maggiore 
Mrejbbe  (osto  svanita  •  Nulla  diremo  delle  0hr« 
fcce;BÌoni  di  minor  conto  ,  che  a  sb9gli  delU 
leggenda  derivapti  dall'  i^norapz^  4^  CPp^tori 
f}evpP0  riferirsi  • 

Ora  pssiamo  ^d  esaminare  qua)  fosse  I4 
forma  de|  t)ologqcs9  governo  che  venne  confer^ 
inata  •  )Lia  rapprit^sentapza  comqnale  era  costi* 
tuita  In  tre  Copsoli  poi)  tratti  come  pelle  aUr^ 
città  dd|le  diverse  classi  dei  cittadini ,  Tpa  dall^ 
#01^  c)98»e  della  mìli^sis,  Eraqo  portati  da)  ge-t 
per.a)e  copìiiplio  ali'  approvasiope  del  Popolo 
avanti  di  cui  emettevano  un  giurapo^pto  •  l^rapq 
aqperiori  in  dignità,  i  primi  a  sedare  nei  par-? 
iamenti  pubblici  .e  nelle  private  credenze,  coqiq 
pure  nei  placiti  e  pei  gìudi^jt  ComaqdavapQ 
^ssi  r  aripau  e  ayevaq  diritto  di  cop^plwre  i 
IDJgHpri  cittadini  pella  sofpqia  delle  cose .  Per 
i  pilbblici  {^sogpi  movente  accrescevansi  ed  1}  lo- 
ro quoterò  è  smo  portato  talvolta  (ino  a  qo^ 
ve^  Oopo  di  essi  vcpivanp  i  procuratori  4pI  Cch 
mune  che  equivalevano  ai  Gasfaldiopi  aqti* 
chi ,  e  che  erano  due ,  indi  \  Qqestori  ,  poi  1 
Massa)  in  egual  nuocerò  •  Quapt)  fossero  i  Giu^ 
dici  e  i  Nouj  è  incerto  ;  eraqvi  per^  i  CioqsQU 
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ài  ginstkid  i  giùdici  per  fé  àppellasionl  quelli 
dei  mdlefic]  dssiaoo  Criminali ,  j.  Consoli  pet  lé  ' 
arti/i  Giudici  5opfa  i  kamiiti  ,  è  V  esecutóre 
delle  sebtéùzé.  Questi  erano  sctHti  frd  le  iami^ 
glie  pHoòipaili  i  e  coooscievano  e  giildidd^aiio  peli 
}' irti  pera t ore  le  dduse  eccedènti  le  veùtìcinqiie 
lire  iiiiperiali  é  I  Questori  erano  tolti  dalla  cit- 
tadinanza, é  aveano  Cura  del  pùbblica  (esòrdi 
1  massa)  st  tt-aévano  dalk  ojassd  della  géntef 
d^  af(i  d  dì  trd/Iìco  per  etti  la  plebe  po<;o  ó 
libila  ifìfidiva  delia  pubblica  aUaiinistra2Ìoùe  ^ 
I  niagtslrati  straoi^dinar]  cooie  i  Legati ,  e i  l'ré^ 
guadi  si  eleggevano  all'  occot'renaia  • 

1  piibblìci  affari  ffattavansi  dei  parladientt 
Ossìaiid  Codifigli .  Tfé  ve  n'  «rado  uno  dettd 
génefaté  i  perché  dofUpòstd  di  nioltì  capì  di  fa^ 
miglia  di  tditi  gli  ofdìdi  4  il  s^coddo^  spediate  , 
ìd  cui  sì  discdtevddo  gli  àifari ,  et  il  (erzd  di 
Crédéritit  che  del  potèlfd  esecntivo  éfà  insigni- 
to 4  Adndalef  era  la  lofd  durata  e  il  diodo  delH 
elesilòde  età  il  seguedteT,  Al  prtdcipid  di  De^ 
cembré  t  Codsoli  cOdvocaVafio  i  Cddsìgli  gedc^ 
fate  e  spedale  assieme  uniti  •  IMella  sala  delU 
fadudad2a  eravr  dn  (avdlido  còri  cidque  drde  4 
id  c|dattra  delle  cadali  idtroddcevadsi  picéoli  bi- 
glietti por<adti  i  dodti  diegli  idterveddti  cìascu-^ 
Ho  però  id  ({della  alla  propria  tribù  déstidata  ^ 
Giddfa  Pdf  a  stabilita  cbiddevasi  la  saù,  e  pre- 
dentata  V  ttiài  della  pfidra  trtbà  ddniéraVànsì 
I  bigltettt  cbdieddti  5  e  presa  T  altra  Vttota  ^U 
ivétiMie  scfaednkr  bfàntne  vi  dkeettevado  y  dieci 
eccettuate;  cjde  pdrtsfvano  ud  datd  ségno,  f/ra^ 
tto  «llortf  inirodoiti  due  Éiivcìfilli   ùùu  iUb^Qti 
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lai  dodici  aant ,  «  nbò  alt*  driià  àéUs  itìhii  ^  « 
r  altro  a  quella  delU  schede  sitaavasi  •  Comin«* 
ciata  1'  esttazìone  se  col  nome  tratto  fuori  veniva 
dati*  altra  parte  una  schedola  bianca  nion  in^^ 
combenza  al  descritto  rimaneva, se  una  segnata 
era  egli  uno  degl'  elettori  che  dieci  ogni  tribà 
averne  dovea  •  Compiuto  il  nomerò  della  prima 
appressavasi  1'  ama  deHa  seconda ,  e  cosi  fino 
a  quella  della  quarta  ^  ed  estratti  tutti  i  qua- 
ranta elettori  ritiravansi  questi  in  luogo  appar-^ 
tato  ed  cingevano  i  membri  del  Consiglio  Spe* 
ciale,  che  è  stato  di  vario  numero,  ma  che  al* 
lora  contava  seicento  persone  ^  centocinquanta 
per  ogni  tribù ,  e  da  questo  erano  esclusi  soI« 
tanto  i  poveri  artigiani ,  a'  quali  sarebbe  stata' 
grave  ógni  distrazione  dal  proprio  lavoro  ^  i  po- 
veri occupati  giornalmente  in  opere  basse  ,  e 
vili,  e  tutti  i  miiìbri*  Dopo  tre  giorni  si  estrae- 
vano in  egual  modo  gl^  elettori  del  consiglio  di 
Credenza ,  quelli  esclusi  che  il  furono  dello  spe- 
ciale ,  giacché  uno  stesso  soggetto  a  più  elezio- 
ni non  poteva  partecipare  •  A  questo  non  erano 
promossi  che  cittadini  assennati  e  ragguardevoli 
e  avean  luogo  in  esso  tutti  i  giureconsulti  qua- 
lora vi  fossero  richiesti  •  Dopo  altri  tre  dì  nuo- 
vi elettori  nello  stesso  modo  trascelti  si  occu- 
pavano  della  creazione  del  Consiglio  generale 
che  nella  sua  creazione  fu  di  quattromila  •  An- 
che la  plebe  a  certe  epoche  era  radunata  nella 
<^orte  di  S.  Ambrogio  •  Formava  essa  i  suoi  pie* 
bisciti  sulle  guerre,  sulla  pace,  sui  trattati, ap« 
provava  le  imposizioni ,  la  scelta  dei  Magistra- 
ti ,  e  riceveva  il  loro  giuramento  •  £ra  chiamata 
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ton  on  aj^osii*  campdda  ,  «  (Questi  Gomiz) 
chiamavansi  la  radunanza  universale  •  Al  Cod« 
giglio  Generale  erano  presentate  prinoia  le  tio** 
mine  dei  magistrali ,  tutte  le  proposizioni  dei 
trattati,  i  progetti  per  le  pubbliche  provviden- 
te, e  i  motivi  delle  leggi.  Trovate  convenienti 
ed  utili  le  cose  proposte  passavansi  al  conaiglio 
speciale  per  la  loro  minuta  discussione  e  qua-* 
lora  fossero  state  approvate  passavansi  all^.  Cre- 
denza, che  dava  loro  esecuzione  nei  modi  cbe 
avrebbe  creduti  più  confacenti  al  bene  della  Re* 
pubblica;  e  così  questo  consesso  era  denomi- 
nato dal  giuramento  che  dai  consiglieri  porta*- 
vasi  di  nulla  fare  che  non  contribuisse  al  bene 
dello  stato ,  ond'  è  che  il  popolo  in  essi  ripa» 
sava  con  lotta  la  fede. 

I  magistrati  ordinar)  si  eleggevano  dagli 
elettori  come  dei  consiglieri  si  è  detto  con  que- 
sta differenza  ,  se  ì  primi  elettori  in  ventiquat^ 
tro  ore  non  combinavano  con  ventisette  solfra- 
gi  in  uno  stesso  soggetto  aveano  perduta  il  ùì^ 
ritto  della  scelta,  e  altri  se  ne  traevano  daiCon^ 
sigli  generale  e  di  credenza  •  Se  qdesti  pure  non 
avessero  combinato  nel  partito,  la  facoltà  pas^ 
Bava  ai  due  Consigli  assieme  unitile  la  nomina 
fatta  o  in  un  modo  o  nell*  altro  era  portata  a 
notizia  o  air  approvazione  del  popolo  •  I  magi-- 
strati  straordinar}  erano  nominati  dai  Consoli 
e  approvati  dal  generale  Consiglio. 

Tre  erano  le  campane  per  convocare  qiró- 
sti  consìgli  avendo  ognuno  la  propria  .D*  ordi-^ 
nario  separatamente  si  radunavano; ma  talvoha 
ai  riunivano  e  specialmeuie  per  provvedere  alle 
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puhblicbe  istantanee  óccòj^renzé  •  Sòvédté  éraovi 
ammessi  i  privati,  ma  soltanto  per  infoi  mare 
intorno  alle  particolari  occorretìze  •  L'  ò<*dltìe 
della  6ofivoca2iohe  veniva  dai  Oon.soli  e  iti  ntia 
pùbblidd  tavOld  ératiO  descritti  gli  oggetti  ptb'^ 
posti  alla  disiìtissiotie  •  Né  altra  sessione  teiler  èì 
potei  sé  dai  tiòtari  depdtati  nòh  eresi  fatta  la 
eofilpilaziobè  dell'atto  delia  prededetìte,  giacché  di 
t(aesti  altri  scfivevado  gl'atti  stessi  ,  e  le  relaziò- 
bi  i  altri  avevano  la  pubblicazione  dei  decreti , 
é  altri  la  custodia  delle  leg^i  ^  e  il  catico  di 
stèndere  ÌO  Statuto,  t  niòdì  dei  scfntinj  ei'aiio 
diversi  ;  lìlà  generalcbenté  distihti  iti  pubblici  e 
sedreti  i  é  questi  nelle  cose  piÀ  interessanti  era- 
tó  pl'éscélti.  Otà  i  tiotari  àtìdatado  in  girò  e 
totavanò  il  seiitimènto  di  ciasòdtìo  in  utì  libro 
é  (|degli  di  loro  che  era  Cadcelliére  del  Consi- 
gtid  déstiiiléva  dallo  spògìid  ài  tutti  i  pareri 
r  opioidne  dei  più,  òta  davàsi  il  vòtd  con  fave 
di  diverso  colóre  ,  còdìe  oggi  pU^  si  costuma  • 
Nei  scrutinj  pubblici  talvolta  dgdudo  diceva 
id  alta  Voce  il  $do  pai'ere  ;  ora  ^uéi  di  dd  par- 
tito andavano  da  ùdd  parte  e  quei  deir  altro 
all'  òppdstà  i  ed  attché  gP  tini  si  àlsSavanò  »  tnentre 
gli  altri  séddti  ririiadévano  i  Nitino  ^  sia  consi-- 
glieré  ò  magistrato  j>oteVa  édnseguire  aitila  ca« 
rica  pubblica  ^  che  dopd  V  intervallo  di  un  an^ 
iìòj  né  qdèsta  sé  hdd  fosse  attidedte  alla  tribù 
à  CUI  per  domicilio  apparteneva  • 

Di  (|uésté  tribÀ  qdattrd  ve  n^  erano  ^  e  i 
lóro  éirCoddarj  quartieri  si  chiamavano  «  e  il 
ùiimie  portavano  delle  quattrtf  principali  porte 
del  nuovo  recinto  della  città  ^  é  doè    di   Porta 


Digitized  by  VjOOQIC 


tassiana  ^  Soieria  ,  Fròcalà  »  «  Ravègband  •  Nel 
ricercare  cjaal  fosse  là  prima  lord  diéiposiziQoe 
gli  storici  i  d  faittod  ì  ò  incerte  traccie  ci  baoriò 
indicate ,  é  i^ùeste  alauda  vohd  ài  irregojiiri  i 
c\ié  e^éludooo  ógni  verisiftìigUào^  #  L' Aildosi 
teiìé  Me  òosè  tiotaùili  al  Capitolo  Quartieri 
prétéiide  che  la  partizione  loi^o  avesse  là  forma 
di  ci*o6é  i  e  che  dalla  porta  Stiéi*à  alk  .  Rave<^ 
griaoà  i  é  dalla  Cds^iatia  alla  Produla  le  divisiooi 
6i  pahissèrò;  Là  piaotà  ètahipaia  dal  Looghi 
ilei  1793  le  fa  cori  più  probabilità  dividere 
dalle  strade  di  S;  Vitale  ,  Castiglione^^  Barberìà, 
é  Gaiiérà  ,  tnd  i  lord  lati  separa  cosicché  mea* 
tré  in  uno  di  «Ssi  tértoioa  una  tribù  i  V  altra 
DelP  opposto  prende  indomtndamedto  ^  JVIà  sé 
ciò  fosse  statd  »  come  là  Chiesa  di  s.  Vitale 
avrebbe  servito  alla  riùoiotié  della  tribù  ràve-^ 
gnanà  ^  Ineiitrè  era  cortiprèsà  nel  circondario 
di  porta  s.  Cassiarid?  Una  traccia  tìieiìd.impro* 
Labile  CI  oflTre  V  Àìidosi  stésso  i  dóve  parla  dei 
luoghi  io  cui  pnbblicaVansi  i  pubblici  editti ,  e 
àbbeoché  égli  si  riferisca  a  un  buori  èecòld  è 
niezzd  dopo  l'istituzione^  noti  apparisce  che  nel 
frattanto  abbia  sofifertd  ahéraziotie  ^  giacché  le 
prime  indtaéidni  ^  che  nei  1 353  soltanto  sen 
guirdno^  DM  portàrond  sensibile  camblaiùedito  # 
Abbiamo  adunque  che  al  quartiere  di  porta  Ra« 
v^nanà  dava  iocdminciailieùto  la  it^adà  dì  $• 
Vitale  i  indi  il  Mercato  di  m6^2^d  Odd  alle  Spa« 
derie  ,  poi  quesià  stessa  strada  ^  il  pdrtÌM  dei 
banchi ,  le  Clàvaturè  é  tutte  le  alita  ^  èoidptasè 
fino  alla  strada  di  CasiigKoné  ^  che  tioù  vi  àp^ 
l^artenevai  fino  alle  ùitKra  ièviti  Torieùfte^  ùtAìà 
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città  •  Abbiamo  dato  alle  strade  i  oomì  correnti 
per  la  più  facile  intelligenza  della  narrazione  » 
giacèbà  di  alcune  erano  ben  diversi  anelli  d'al- 
lora. Serva  di  esempio  la  via  delle  Clavature  » 
che  chiamavaai  PFaita  o  Guaita  di  s.  p^ito; 
con  onesto  vocabolo  di  Guaita  indicavasi  il 
peso  o  pecuniario  o  personale  inerente  a  ciascud 
cittadino  della  pubblica  guardia  della  città  ,  e 
talvolta  ancora  il  luogo  medesimo  alle  sentinelle 
destinato.  Già  abbiamo  detto  che  le  mura  del 
primo  circondario  P  attraversavano  ,  né  perciiò 
è  meraviglia  se  uno  di  tali  posti  vi  si  trovasse  » 
éhe  essendo  in  vicinanza  di  s.  Vito  dei  Lam-« 
berlazzi  Guaita  di  s.  Vito  si  nominasse ,  e  cosi 
pure  si  dicesse  in  seguito  la  strada  che  vi  con* 
duceva  • 

11  quartiere  di  porta  Procula  cominciava 
dalla  strada  di  Castiglione  ,  e  seguendo  i  con- 
fini del  ravegnano  fino  al  mercato  di  mezzo 
stendevasi  fino  alla  destra  dell'antico  alveo  dell' 
avesa  ,  e  per  ultima  avea  la  strada  di  Barberia  • 
G>mprendeva  così  la  pubblica  piazza  che  tro- 
va vasi  dove  ora  esiste  la  Chiesa  di  s.  Giamba- 
tista  dei  Celestini,  e  l'annessa  corte  di  s.  Am*» 
brogio  dove  tenevansi  le  popolari  radunanze  • 

Quello  di  porta  Stiera  avea  per  confini  la 
strada  Barberia  ,  la  sponda  sinistra  dell'  alveo 
antico  deli'  avesa ,  e  le  mura  all'  occidente  della 
città  •  Siccome  questo  torrente  scorreva  per 
per  mezzo  della  strada  di  Gallerà  ,  i  due  lati 
di  lei  a  due  distinte  tribù  appartenevano  ,  co« 
minciando  alla  destra  il  circondario  della  cas- 
sìana  m 
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11  cfoArto  àctuDqne  di  porta  s.  Cassiano  segi>t 
ì  confidi  di  quelli  di  porta  Stiera  ,  Procuìa  ò 
tlavegnaoa  e  racchiodeTaDÌò  a  tramoQtaoa  le 
nuove  muraglie  •  Ciascuna  delle  tribù  atea  àn 
punto  di  riunione  »  e  questo  in  una  Chièsa  fu 
fissato  •  Ai  Bavegnani  venne  assegnata  quella 
dei  Ss.  Vitale  ^  e  Agricola,  e  ai  Procoliti  V  altra 
del  loro  santo  protettore*  Secondo  il  canonico 
Dolcini  ai  Cassiani  appartenne  quella  dello  stesso 
santo  ;  boi  però  ad  onta  delle  indagini  più  àc*^ 
curate  ninna  traccia  >dì  questa  Chiesa  aobiamo 
poAUtp  rinvenire ,  e  da  un  immagine  del  saùto 
presso  quella  porta  forse  una  cot^tl  denòmiiia- 
£Ìone  fu  cagionata  •  Che  se  la  cattedrafe  non  fu 
la  prima,  a  cui  la  tribù  fece  capo,  è  rimasto 
ignoto  qual  si  fosse  la  precedente^  ma  l'opi-^ 
nìone  dei  più  k  che  prima  del  i485  essa  sola 
destinata  Venisse  •  Vuoisi  che  ai  Soteriani  fossd 
capc^  $•  Isaia  ;  questa  era  allora  fuor  delle  mura , 
D6  sembra  probabile  che  i  cittadini  chiatnati  a 
difender  la  patria ,  e  a  provvedere  alla  di  lei 
interna  tranquillità  dovessero  prima  da  ef^sa 
sortire  per  restitulrvisi  organizzati  é  Potrebbe 
supporsi  che  crescidti.  rapidainenle  i  sobborghi 
di  quelle  parti  i  loro  abitanti  in  essa  Chiesa  si 
radunassero  per  i  pubblici  bisogni  ;  ma  nato 
appena  il  bórgo  di  s.  tsaia  ^  tion  alla  Sottnia 
ma  alla  Procula  fu  assegnato  »  e  à  questa  ap- 
parteneva ancora  nel  1289  conie  dal  citato  ca« 
Ei^olo  deir  Alidosi  relativo  ai  luoghi  delle  piib- 
licazioni  si  può  chiaramente  rilevare  •  F^artia  è 
che  alla  metà  circa  del  secolo  XIV  seguisse  un 
cangiamento  o  ratificazione  di  quartieri ,  e  allora 
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Torse  &  Isaia  là  Cfiiesd  di  Porti  Sìierà  (loté  di^ 
irenìreé  Che  se  air  indicata  forma^iode  delle 
tribù  ttod  ebbe  la  Soteria  il  S^.  Salvatore  <  0 
dod  81  riuoi  id  Idogo  deiermidato  ^  ò  per  es* 
tersi  qtiestd  eoifittoedìente  ereddto  in  a.  Isaii 
la  notizia  soa  perì  dod  cdtata. 

Queste  tribù  rigdardavaod  pìatlostd^  1*  dr* 
dine  della  milizia ,  che  delia  civile  aidmidistra* 
iione.  il  Supremo  eotdaddo  delle  ardiate  era  dei 
Consoli  e  gì*  altri  ufficiali  superiori  che  erado 
ì  Prefetti ,  o  Gonfalonieri  da  loro  dipeddevano* 
Due  di  qaesti  de  àveado  per  dasèdda  tribù  i 
cavalieri  i  dde  i  doriliu  ò&siaoo  pedodi  ^  e  dde 
il  popolo  i  che  erano  scelti  da  elettori  o  tribd- 
di  codie  dei  Magistrati  si  é  detto  w  Gli  dodiini 
capaci  di  combattere  dall'  età  dei  dieciotto  fino 
ai  settadi'  anni  facévadO  parte  della  milizia  ^  ed 
era  libera   ai  giovani   la   scelta    del   servizio  i 

tnedi  0  B  Cavallo  •  !  più  provetti  cotopodtfyadó 
a  massa  del  popolo  la  quale  dod  armatasi  che 
per  casi  siraordidar]  o  per  gli  lolerdi  bisógni 
della  città.  Idsegd ito  fa  tùììim  afessa  fa  Orga« 
fìiz2(ata  in  schiere^  di  dieci  se  cavalieri ^  e  VefH 
ficìdqdtf  se  militi  comandate  da  dn  dfficiale  a 
tinti  dei  Vessilliferi  sdbalterdo  ;  Il  bisOgdO  Sòfò 
determidava  il  domerò  di  quésti  a  predder  le  ar- 
mi e  i  Consoli  eradd  obbligati  a  regolarcr  cod 
(al  órdide  il  servigio  ,  che  uda  tribù  più  dell' 
altra  della  proporziooe  delle  rispettive  forate  fiod 
Venisse  gravata.  Rarissimo  ér  stato  il  caso  io  Cai 
le  qdattro  intere  tribù  siano  sortite  ^  «  siccome 
il  più  deller  volte  le  spediìfioni  ài  Càtralieri  lòe^ 
tfavano  eranvi  ptf  ogfii  dove^  e  speciérfmedte  In 
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;^{0{ 09099  alla  fmbblie»  piazza  ferratori»  0  ma* 

pii>q«lchi  sup^Qdiau    dal  Comune    che   ad  o^oi 

opcprreo;;a  doyeaoo  prontamepte  prestarsi. 

IVoQ  mo]to  dopo  suir  e9empio  dei  (jom^ 
bardi  aoi^be  i  Bolognesi  adottarono  il  CorroQCÌQ 
il  quale  altro  pon  era  c^e  un  earro  tirato  da 
buoi,  e  ornato  di  ricebi  panni  nel  pentro  di 
pui  ergevasi  sopra  lupg'  asta  il  vessillo  del  Co- 
pinne.  Intorno  a  lui  cedevano  i  deputati  alla 
puerra  coi  loro  trombettieri  destiqati  0  a  d^re 
iJ  segno  alla  battaglia  0  di  sonare  a  raccolta. 
Siccome  alle  spedizioni  secondarie  bastavano  i 
popfaipni  dei  Vessilliferi  ^  e$so  poq  sortiva  cbe 
con  r  esercito  intero ,  e  cioè  con  tutti  i  fanti  e 
cavaHi  »  e  avea  un  eletto  stpolo  di  difensori  •  lx\ 
questo  palladio  di  nuovo  genere  era  cpUocata 
)a  gloria  della  Repubblica  e  il  perderlo  sareb- 
be stato  a  lei  di  somma  ignominia  •  Il  primo 
Caroccio  fì!^  fatto  da  ^riberto  arcivescovo  d^ 
Milano ,  quando  inimicatosi  eop  Corrado  ebb? 
^ran  parte  del  r^oo  d'  Italia  contro  di  lait 

%  degna  di  particolare  menzione  }a  costo** 
fnap^a,  iq  for^a  di  cqi  attribuivasi  a  sommo 
disdoro  il  chiedere  ppa  carica  civile  e  militare 
•ebbene  meritata.  !  cittadini  doveano  semplice^ 

mente  mosuarbene  meritevoli  ^  onde  gli  elettori 

con  m^^ior  facilita  potejserp  sciegliern?  uno 

appropriato , 

Anche  le  Castella  eleggevano ,  come  la  cit- 
tà ,  i  snoj  Consoli  ma  i  giudici  e  i  pota]  da 
questa  ricevevano,  |1  distretto  perà  era  allora 
assai  angusto  »  (jO  stato  matildicq  stendeyasi  dalla 
cima  d«lU  maggior  partQ  degli  appenoioi  ìIoq 
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all'  ttUIma  falda  e  verso  i  confini  deir  Tmolese 
e  Ferrarese  aggiungevasi  Medicina  ,  e  Argelata. 
Occupavan  poco  men  che  il  restante  della  mon* 
lagna  i  conti  di  Panico ,  quelli  di  Prato  e  del 
IVI  ugello ,  e  gP  altri  di  Caprara  e  di  Monzone  « 
JUcoQoscevano  poi  il  vescovo  Badalo ,  Mooto^ 
volo,  monte  Cavalloro,  Castel  del  Vescovo  e 
Brento  ,  e  al  piano  Anzola  ,  s.  Giovanni  in  Per* 
sic^to ,  Gepto  ,  Pieve ,  Massumatico  e  il  suo 
Poggio,  Dugliolo,  e  Flesso  •  £ran  molte  ancora 
le  Giurisdizioni  delia  Chiesa  ravennate  intorno 
alla  palude  oltre  ad  altri  possedimenti  di  pic- 
coli conti  e  valvasori;  a  tottocciò  se  si  agginn« 
gano  i  fondi  dei  monasterj  del  Nonantolano, 
cioè  di  Ss  Stefano  di  Mosiano  »  di  s.  Maria  in 
atrada  ,  di  s.  Michele  di  Castel  Gessajo ,  della 
Corbaria  I  di  s  Vittore,  e  di  altri  ancora  ch^ 
tutti  aveano  masse  e  corti ,  e  se  iln^lmente  cal- 
colar si  yorranqo  l  dominj  delle  chiesa  straniere 
che  molti  non  mancavano  ,  restava  al  comune 
deir  intera  provincia  tin  ^ssai  limitato  distretto  « 
In  generale  poi  la  campagna  bolognese  non  of*» 
friva  phe  una  degradata  popolazione  sottomessa 
air  autoritl^  dei  privati  nelle  classi  di  manenti 
ascrittìzi  o  condizionali  o  altri  simili ,  che  uno 
stato  di  servitù  ci  presentano  più  o  meno  ob- 
bligata ,  e  i  primi  secondo  gì'  antichi  statuti 
erano  vincolati  cosi ,  che  senza  l'assenso  del  pa<^ 
iìron^  p^  essi ,  né  i  figli  loro  potevano  laspiarp 
il  servigio  né  g|i  adossap  l<)vori  • 

A  rendere  il  rscpooto  compiuto  dell*  orga» 
'   nizz^^'one  d^i  poteri  nel   innovo    bològttese  go- 
verno rps^  r  aggiungere  soltanto  <:he  gl'artisiani 
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cooiidifrAtran»  come  distinti  io  massd  partico- 
lari ,  areoti  qo  capo  da  ciascbedaoa  eletto  col 
triolo  di  Mussofo.  Pare  che  di  questi  le  eie* 
zioni  si  facessero  allora  dalle  masse  stesse  eoo- 
focate,  ma  col  prosperare*  della  popolazione  e 
col  Gerire  dell'  indostria  aamentatesi  notabile 
mente  ,  fnron  quelle  ai  più  assennati  soli  con- 
fidate,  per  la  qual  cosa  in  seguito  ne  Tennero 
ì  Collegi  »  dei  quali  il  Massajo  stesso  Presidente 
rimase  «  Questi  corpi  furono  talvolta  utilissimi 
alla  repubblica ,  perchè  come  vedremo ,  alla 
testa  dei  subalterni  alcuni  di  loro  presero  le 
armi  • 

Aumentò  ben  presto  di  nome  la  città,  e 
distinte  relazioni  conseguì  colle  principali  delP 
Italia.  Diversi  dei  più  potenti  del  lerritorip  de- 
siosi allora  divennero  di  partecipare  del  pub- 
blico comando  stanchi  ancora  di  sostenere  più 
oltre  le  gravose  spese  che  la  loro  qualità  ri- 
chiedeva nelle  rispettive  giurisdizioni  •  Passa- 
rono perciò  a  confondersi  fra  i  cittadini ,  e  le 
abbandonate  signorie  rassegnarono  al  governo 
della  città  •  La  maggior  parte  per  distinguersi 
dagl'  altri  conservarono  come  soprannome  la 
denominazione  dei  luoghi  suoi  j  e  cosi  i  cognomi 
si  moltiplicarono  • 

Abbiamo  fatto  parola  di  Gonfaloni  ossiano 
Stendardi ,  e  del  Vessillo  del  Caroccio  ;  resterà 
adunque  T  investigare  ciò  che  vi  fosse  rappre- 
sentato «  Non  vi  ò  cosa  più  consentanea  alla 
semplicità  di  quei  tempi  della  bandiera  po« 
polare  bolognese  ,  che  portava  la  sola  paro-» 
la    liberta^   credutasi  basianie  per  ricordare  ai 
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(Bombatteati  If  eàast ,  «  SQMeoeira  \^  quale ,  f 
per  essi  ^  e  pef*  gì-  amipi  fiveapo  pr^se  le  armi  ^ 
pè  lieve  for^Q  ji  fpptivp  f4,.clte  io  caiopo  ce-^ 
|eate  s\  volte  delineata  •  Sicpooie  poi  oiiioa  città 
p  provincia  finche  fu  sodcfit^  ebpe  p^rtipolare 
ateodardo  ,  cosi  il  (arqe  ricerca  pei  lempi  ao-» 
dati  è  inutile  fatica  ^  e  ci^  che  prete^erp  certi 
storici  d^  aver  trovato  è  una  favola  •  |J  primo 
pduoqoe  che  i)  popolo  di  3ò)ogn9  inalberà  (i^ 
U  veMllo  ^t\V  adotta^  liberi^  ,  fs  il  sepotulo 
poi  fu  quel  del  Carpcpio  che  portava  |q  i^teciiina 
flella  compnitii  f  i)  qufile  ad  esempio  di  ^Icùne 
^Ure  pitta  portava  TelG^e  delibi  croce  di  color 
grosso  in  campo  bianco ,  qiiellq  for^e  cbe  i  ero? 
designati  prescel^erq  ne}!'  impresa  c|i  Terraaama  • 
(Questi  rimasero  distinti  cos|  iioo  alla  fuetà  del 
secolo  XV  ,  io  cui  dei  due  upo  $0(0  si  com^ 
binò ,  cbe  a  tutti  egioalnient^  i^ervisse  • 

Quest' anpo  è  pur  meuiorabile  pel  fierp 
farfemoip  cbe  la  Qermania ,  )a  Francia  »  «  moltp 
più  ritalia  ^avfgliò.  Non  pochi  a  Verona  perirò? 
pò  aotto  le  rnìne  delle  loro  case ,  e  in  Creoion^ 
ftadde  la  cattedrale  .  Fra  le  niolte  case  che  s\ 
royeaciarooQ  in  Bologna ,  quelle  vi  fu  di  Gor- 
4jnq  Vivjaui ,  sotto  di  cui  egli  eccettuato  tutti 
perirono .  Ninna  però  dello  innalzate  torri  venne 
fiaaneggiata  «  ]\  frequente  apparire'^!  aurore  bo« 
reali  SCI  di  nubi  oltrefuodo  ))asse  »  al  dir  di 
^ndolfo  Juniofe  ,  fece  cre^er^  alla  fantasia 
S^avoltii  ^egi'  i^liani ,  pbe  il  cjelQ  fosse  pienq 
^\  sangue  «  p  molti  altri  prodigi  fnronq  accrer 
gitati  daljo  spavento  .  Arrigo  stesso  u^ostrò  di  es« 
If roe  commosso  9  CQmin9Ìò  f)  trattare  ^i  cQucordi^ 
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ai: 
col  pap9*  Ala  In  vec0 idi  passar*^  .Benna  paci«^ 
fico  9  vi  61  portò  eoo  grosso  eisercito^  torri  e  ca^; 
stella  colla  /orza  occupando  •  Goadagoò  il  par«* 
tiio  dei  Roinapi  a   forza,  di  danaro  »  e   si  fece. 
di^Doovo  incoronare  dalP  Arcivescovo  di  Braga», 

S 'acche  i\  papa.jiroyavasi  a  Benevento  jdnve  era 
ggito  •  P9SSÒ  questo  poi  ad  Anagni ,  iodi  a  Ro^ 
ma, dove  infermatpsi  nel.Gennaro  del  iiiSnoen^ 
tre  ^tùtto  disponeva  per  impossessarsi  della  ba« 
silica  Vaticana  fini  di  vivere  »  A  Wi  successe  il 
Cancelliere  Giovanni  »  che  il  nome  si  attribuì 
di  Gelasio  IL  ;  ma  la  fazione  imperiale  entrata  a 
forza  nella  basilica  e  cficciato  V  eletto  V  impri-^ 
giooò^  Tumultuarono  i  trasteverini  e  fu  forza 
U  liberarlo.  Giunse  Arrigo  a  Eoma  piuccbè 
sollecito  »  e  Gelasio  si  sottrasse  in  Ardea  »  indi 
io  Gaeta  dove  fa  eonsecraio  •  Nella  sede  romàna 
fu  allora  collocatQf  col  nome  di  Gr^orio  »  quell' 
arcivescovo  stesso  ch^  diede  al  monarca  la  co» 
rona  »  e  di  cui  nel .  secondo  di  Giugno  volle 
questi  per  la  terza  volta  essere  fregiato  •  Guar« 
nerio  .chj9  seguiva  Arrigo  avvalorò  col  suo  con^ 
aiglio  la  voluta  elezione  »  e  la  pret^sa  autorità 
d'  investirete  il  di  lui  nome  dovunque  si  chia- 
ro per  ciò  spio  oscurossi^Se  come  T  Uspergen^ 
«e  ci  narra  vivea  ancora  nel  1126  probabiimen* 
te  trovavasi  di  là  4^11' Alpi ,  poicbò  le  storie 
italiane  di  lui  più  non  danno  alcuna  contezza  • 

Mentre  Guido  Bazzalleri  innalzava  una  bel^ 
lissima  torre  in  Bologna  nei  contorni,  di  5.  MaiH 
co  gin  use  r  Imperatore  nella  città  e  prese  la  via 
degli  Appennini  ^  Permessi  nella  selva  Bombia* 
na  dove   placito   a  favore   di  queir  ospitale  i  e 

Pan.  IL  Tom.  li.  6 
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gissò  iD  Loiid>àTdia:  Allora  il  papa  tornò  a 
orna  y  ma  ttovaodovi  prevalente  il  partito  im* 
periate  9  dichiarò  di  voler  andarsene  lungi  da 
essa  ^  e  imbarcatosi  si  ritirò  in  Francia.  Arrigo 
era  passato  in  Lorena  • 

Moil  Gelasio  nel  gennaro  del  iii^  a  Cln«« 
cni  e  i  cardinali  che  V  accompagnarono  uniti  ai 
Vescovi  della  Francia  'elessero  suo  successore 
^arcivescovo  di  Vienna  che  volle  nominarsi  Ga- 
Ksto  li»  né  fu  coosecrato  che  quando  giunse 
]'  approvazione  del  clero  di  Roma  .  Convocò  un 
concilio  a  Worms  in  ctii  T  imperatore  e  l'anii* 
papa  furono  condannati  »  La  Germania  allora  » 
la  Francia  e  V  Italia  a  Calisto  stesso  ubbidirono. 
Grave  contesa  nel  frattanto  svilnppossi  fra 
i  Milanesi  e  i  Comaschi  per  cui  e  gli  uni  e  gli 
altri  r  ajuto  dei  confederati  rispMtivi  dovettero 
invocare.  Un  anonimo  contemporaneo  descri* 
vendo  le  forze  dei  primi  mette  come  ausiliaria 
anche  Bologna  dando  nel  tèmpo  stesso  un  idea 
della  celebrità  a  cui  fin  d'  allora  il  suo  studio 
era  pervenuto  col  dire  —  Docta  suas  secum 
duxit  Bononia  leges  »  ;  il  Ghirardacci  però 
limita  questo  rinTorso  ad  un  buon  numero  d'ar- 
cieri •  Bologna  intanto  godendo  dei  frutti  della 
pace  prosperava  cosi,  che  potè  sostenere  la  gran- 
diosa fabbrica  del  palazzo  comunale  che  eresse 
in  corte  di  S.  Ambrogio ,  dove  si  fecero  sale 
eapaci  a  contenere  quei  numerosissimi  coosigli  • 
I  cittadini  più  ricdii  ancora ,  e  patlasc^i  e  torri 
innalzarono  come  i  fratelli  di  Rampone  e  i  Lam«- 
bertini  nel  mercato  di  mezze  »  i  Ligapasseri  nei 
contorni  della  Canonica  di  h  Pietro  i  i  Lambertaauii 
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presso  la  snada  cbe  fu  poi  di  porta  nuova ,  e  ; 
ì  figli  di  Carbone  uelle  vicinanze  di  porta  rave* 
goana  •  Il  Sigonio  parla  di  questo  -palazzo  come  * 
argomento  della  bolognese  dovizia ,  ad   aumen- 
tar la  quale  concorsero  anche   i    tanti  stranieri 
che  a£Qiuivano  a  studiarvi  •  Se   es^  ora  esistes* 
se  sarebbe  in  s.  Mamolo  opposto  il  lato  sinistro  > 
della  basilica   di  a.  Petronio ,  e   i   vestigi  della 
sua  porta  sonosi  veduti  fino  alla  fine  del  secolo 
XVIJ«  Prima  tenevasi  ragione  dai  Magistrati  neU 
la  chiesa  stessa  di  s.  Ambrogio    la  di   cui  area 
ò  #tata  com)>resa  nella  basilica  accennata  • 

,  Calisto  venne  in  Italia  dove  ricevette  il  piùr 
festoso  accoglimento  •  Prese  la  via  di  Pootre**" 
moli  e  per  la  Toscana  giunse  a  Roma  ,  mentre 
r  antipapa  erasi  a  Su  tri.  ritirato  dove  in,  seguita 
ddi  Romani  sussidiati  dM  Normanni  venne  as« 
sediato  •  I  Sutrini  il  tradirono  ^  e  agli  assalitori 
il  consegnarono ,  che  .a  Roma  il  coudossero  ,  oìh 
bligandolo  a  cavalcare  un  Camelo  a  rovescio 
colla  corda  in  mano  in  vece  di  briglia.  Chi  di^ 
ce  che  fosse  chiuso  in  un  Castello  »  chi  rins^r*^ 
rato  nel  rbonastero  della  Cava  9  e  chi  cacciato 
in  una  grotta  •  Il  Muratori,  pretende  che  fosse 
chiuso  in  una  gabbia  »  atippodizione  che  non  ha 
alctina  verosimiglianza  • 

Sollevatisi  i  principi  della  Germania  per 
opera  di  Adelberto  arcivescovo  di  Magonza  le- 
gato Apostolico  I  finalmente  r  imperatore  trovos* 
si  o|)bligato  di  accordarsi  colla  santa  Sede  ,  e 
a  rinunziare  al  dìrittp  delle  investiture .  Il  papa 
pronto  a  convenire  spedi  alla  corte  Lamberto 
vescQvo  4'  Ostia  j  e  |e  icoadi^iooi  stabilite  oell» 
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Dieta  di  Wormazia  forooo  per  pari»  dell'Im- 
peratore la  dimissione  della  podestà  d'  investire 
per  Anello  »  e  Lituo  »  la  libertà  dell'  elezione  e 
consecrazione  dei  vescovi  ^  la  restitnzione  delle 
regalie  e  possessioni  sottratte  a  a.  Pietro  e  alle 
altre  chiese  subalterne  ^  e  Tamministrazione  esatta 
della  giustida  a  consiglio  dei  Principi  ;  per  par- 
te del  Papa  1'  intervento  deir  Imfieratore  air  e« 
lezione  dei  Vescovi  e  Abati  nel  solo  regno  Tea« 
tonico  9  ma  senza  simonia  e  violenza ,  e  coli' 
obbligo  in  caso  di  discordia  di  sostenere  la  par- 
te  del  Metropolitano  e  dei  comprovinciali ,  e  i 
consueti  oi)ìcj  di  Vassallaggio  da  quelli  dei  con- 
sacrati  che  venissero  investiti  collo  scetro  di 
fegalie  no&-^ppartenenti  alla  romana  chiesa  •  Fu 
poi  giurata  una  concordia  perpetua,  e  un  soc- 
corso reciproco  in  ogni  evento  •  l  principi  fe- 
cero cauzione  per  Arrigo,  e  Lamberto  lo  am- 
mise al  bacio  %  di  paoe .  Lo  provincia  bolognese 
ebbe  allora  il  vanto  d'aver  dato  i  natali  al  pa-^ 
cificator  della  Chiesa ,  vanto  che  si  accrebbe 
d'assai  nel  Decembre  del  1194  in  coi  Lamber- 
to fu  sostituito  al  defunto  Calisto  col  nome  di 
Onorio  IL 

Intantg  i  Bolognesi  ampliavano  il  loro  do- 
minio •  Gli  uomini  di  Rodiano  ,  di  Sanguineta 
e  di  Capriglia  ,  giurarono  ubbidienza  al  Coma- 
ce»  e  ad  esso  e  alla  sua  Chiesa  dimettendo  al« 
cune  abitazioni  nelle  loro  castella,  delie  quali 
ora  non  esistono  che  pochi  avanzi  •  1  Consoli 
promisero  di  averli  come  cittadini ,  e  prot^erli 
contro  qualunque  persona  o  popolo  ^  V  Impera- 
lo» eocettiMtO'y  e  di  f  itenere  le  case  date  escluso 
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ogni  modo  d'aliecìMioiie.  Questo  è  ti  primo  atto 
di  sovranità  esercitato  dai  Consoli  stessi  in  cai 
ravvisasi  in  certo  qual  modo  il  concorso  delle  due 
podestà  ecclesiastica  e  civile .  p(è  in  quel  tempi 
seoìbra  che  i  Vescovi  fossero  esclnsi  dall'  aver 
parte  nelle  pnbbiiche  ri^olnsdoni ,  diritto  che  ac- 
cordato al  più  inlimo  dei  cittadini  non  potè» 
negarsi  ad  nno  dei  primi  senza  ingiostizia  «  Pare 
però  che  ben  rare  volte  V  esercitassero  « 

L'  elezione  d'  Onorio  non  fu  senza  scisma* 
Mentre  i.  Cardinali  e  i  Vescovi  della  Lateranen* 
se  basijica  avevano  eletto  Tebaldo  di  s.  Anasta- 
sia detto  Bocca  di  Pecora  »  che  il  nome  di  Ce* 
kstino  erasi  attribnito  ^  la  fazione  dei  Frangipa- 
ne acclamò  Lamberto  ,  e  le  scene  sarebbero  sta« 
te  scandalose  se  il  primo  non  avesse  rinnnziato 
spontaneamente  al  Pontificato*  11  secondo  pure 
V  imitò  conoscendo  V  irregolarità  della  scelta  ; 
ma  messo  di  nnovo  a  scrntinio  vi  fu  promosso 
legittimamente  e  fu  proclamato  papa  col  nome 
d'  Onorio  come  si  è  detto  •  11  vescovato  d' Ostia 
e  Velletri  passò  a  Giovanni  prior  di  Camaldoli 
che  nonostaitie  prosegoi  a  reggere  il  ano  mona* 
stero  fino  al  ii26#  Di  qnal  famiglia  fosse,  t 
qnali  meriti  il  portassero  all'  ottenuta  dignità 
non  può  dalla  storia  rilevarsi  ;  unicamente  si  sé 
che  nel  priorato  successe  al  primo  Guidone. 
Cioochè  scrissero  certi  autori  def  secolo  XVI 
intorno  alla  progenie  dei  Cardinali  dell'  epoca  di 
cui  parliamo  9  attribaeddoli  alle  principali  dell' 
Italia  è  soggetto  di  diverse  fiavole  i  onde  Io  stes» 
•o  personag^o  è  talvolta  da  più  città  e  famiglie 
eontrasuto  «   Siccome   questa    circostanza   non 
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itifloisce  gran  fatto  neg?  menitnem!  T  abbiamo 
trascurata;  oltrediccbè  meno  dispiacerà  che  no 
frutto  sia  a  più  alberi  conteso ,  che  ana  severa 
critica  venga  gP  innesti  più  annosi  a  recidere 
dalla  maggior  parte , 

È  incerto  V  anno  della  morte  di  Arrigo  V 
tome  re  e  IV  come  Imperatore  ;  chi  la  riferisce 
a)  iidS^  chi  air  antecedente ,  e  chi  all'anno 
susseguente  •  La  prima  opinione  però  sembra  1« 
più  probabile  9  morì  nel  mese  di  Maggio,  niuna 
prole  di  se  lasciando*  Nella  dieta  dei  Prìncipi 
comparvero  pretendenti  Lotario  duca  di  Sas« 
Sonia ,  Federico  duca  di  Svevia ,  Leopoldo  mar* 
chese  d'  Austria  »  e  Carlo  conte  di  riandrà  ;  la 
pluralità  dei  voti  ottenne  il  primo»  che  fu  HI 
fra  i  re  e  li  fra  gì'  Imperatori  •  Federico  avea 
condotti  seco  trentamila  soldati  per  intimorire 
r  assemblea  ,  e  vedendosi  escluso  volle  far  guer- 
ra all'  eletto;  i  vescovi  s^  interposero  e  nulla 
allora  successe  «  Questa  circostanza  però  segna 
t  primord)  delle  due  fazioni  Guelfa  e  Ghibetli*^ 
na ,  che  tanto  poi  hanno  infestata  V  Italia ,  e 
cioè  fra  la  casa  4Ìi  Guelfo  duca  di  Baviera ,  di 
cui  erano  superstiti  Arrigo  ,.  e  Guelfo  VI  amici 
e  favoriti  di  Lotario  »  e   1'  altra  dei   Gwetblin* 

fen  9  a  eoi  appartennero  i  tre  ultimi  Arrighi 
mperaiori  rimanendo  eredi  degli  stati ,  e  dell' 
inimicizia  il  nominato  duca  Fecterico  ^e  suo  fra- 
tello «Corrado  . 

Nel  frattanto  grave  era  il  dissidio  fra  i  Si«- 
gnori  di  Cuoio  e  i  Faentini  é  Gonio  era  un  car- 
atello fra  il  Saotertiò  e  il  Senio  a  pooa  distanza 
di  Coctigoola  e  da  i»oi  comi  derivò  la  famiglia 
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dn  priodpi  di  Bqlgi«|MO .  Faentt  da   Bologna 

coofoderato  chiese  soccorso  che  noo  essendo 
gianio  al  gioroo  stabiHto^  quella  dall'  impresa 
dovette  desistere.  Pervenuto  più  tardi  arrivò 
contemporaneo  ai  rinforzo  spedito  da  Corrado  ^ 
jche  da  cìnqae  anni  teneva  il  dncato  di  Tosca- 
na, e  che  intìtolavasi  pare  doca  di  Ravenna. 
Canio  si  difese  virilmente ,  e  gionti  i  Rayegnani 
a  gV  Imolesi  a  suo  prò  si  fece  giornata  »  e  la 
vittoria  essendo  rimasta  indecisa  l'assedio  fh  al>» 
bandonato . 

Esercitò  il  pontefice  per  lajirima  volta  nel 
iia6  i  suoi  diritti  sai  possedimenti  Matildici 
rimasti  inoccopati  per  la  morte  di  Arrigo  ,  di 
cui  secondo  una  carta  del  11&8  esistente  nel 
monastero  di  Polirono ,  sembra  che  venisse  in^ 
vestilo  Alberto  figlio  di  Bonifazio  conte  di  Ye-^ 
rona  • 

Grave  era  la  discordia  nel  1197  tra  Lota« 
rio  e  i  fratelli  dachi  di-Svevia  e  di  Franconia: 
che  air  impero  pretendevano  coikie  figli  di  Agne» 
se  sorella  di  Arrigo  T.  Federico  spedi  Corrado 
in  Italia  ^  e  appena  giunto  a  Milano  fa  della  co» 
rona  ferrea  insignito  «  Tutta  la  Lombardia  e  To- 
aarcato  piegava  avanti  dì  Lui,  mentre  il  Papa 
lo  (ulmioava  di  soomuiuGhe ,  V  iotardetto  esteo* 
deodo  alP  Arrcivescom  die  il  coronò .  Corrado 
sconcertato  par  questi  anatemi  ritiroasi  in  Parma 
dove  viveva  in  povertà ,  giacché  nessun  tributo 
traeva  dalle  città  che  h  aveano  riconosciuto  « 
TrovaiiMÌMÌ  aenaa  autorità,  semsa  truppe,  senat 
rendite  >  e  senza  credito  dovette  rifuggiarsi  per 
disperatone  nella  Germania  o  nel  iia^  o  nel 
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Nello  steiM»  iì2J  qneì  della  ISambnei  pitr 
insi  no  azione  d'  atcuni  fadnorosi  aveaoo  secreta^ 
meott  combinato  di  dàHi  ai  Bologneai  ;  mora  aco* 
{tertaai  la  trama  alcbni  furono  preai  e  comiotti 
9À  aappItiSo,  e  ahri  a  Bologna  fuggirono.  Un 
bando  generale  contro  i  congiurati  fa  emeaso 
da  Piatoja  e  furono  chiamati  quei  di  Seravalle  ^ 
é  Lamporecchio  /a  popolare  e  a  guardare  il  co- 
ntine recalcitrante. 

Morì  Onorio  nel  febbraro  del  iiSo  a  Osti t 
e  la  sua  morte  cagionò  gravi  disordini  4  Pietro 
diffamato  per  libidine  pretendeva  aHa  8«  Sede  e 
alla  testa  delh  sna  fazione  si  fece  eleggere  e 
proclamare  col  nome  di  Anacleto  ;  la  miglior 
parte'  però  dei  Cardinali'  scelse  Innocenzo  li, 
Leone  Frangipane  dichiaròssi  in  favore  di  qde* 
ato  che  accolse  nelle  sne  òase,  mentre  V  altro  ce- 
deva in  Vaticano  •  Ben  presto  furono  esse  as* 
salite  9  e  meiìfi^e  adopravansi  copiosi  mezzi  di 
difesa ,  Innotìenato  imbarcò^!  nei  Tevere  e  passò 
a  Pisa ,  indi  a  Genova ,  dove  fra  le  due  repob« 
btìehe  stabilì  o  una  tregui  ò  la  pace.  Proseguì 
H  viaggio  per  la  Francia  dove  fh  Iteiameoteao- 
còho ,  e  i  cardthali  del  suo  partito  usdiii  da 
Koma ,  alcuni  il  segoiiiotoò  e  Otrhrdo  di  s.  Grò- 
ce  passò  in  Afeemagna  per  compiete  gli  uiiisj 
di  legato  presso  Lotario'. «Intanto  Anacleto  |>er 
éOnservare  i  snèf  e  procacciarsi  nuovi  ^adisrenti 
dèpfedò  i  tesori  delle  chiese  e  quello  special 
«ente  della  Vaticana  «Per  farsi  amico  Ruggero 
conte  di  Sicifia  e  duca  di  Puglia  die  ambiva  il 
titolo  di ^ re,  Alando  fHeti^ò  diacono  a  Worooar* 
lo  e  feoeoompreadere  nel  nuovo  regflO  iHacatd 
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di  Napoli  che  bJV  Imperator  greeo   ancora  ap» 
partenéVa  . 

Intanto  Innocenzo  trovatosi  con  Lotario  iri 
Liegi  9  lo  incoronò  re  di  Germania  e  &  Italia 
i^ieme  a  Rièhénza  ana  contorte»  e  questi  pro- 
mise di  scendere  id  Italia  e  liberar  dallo  scisma 
hi  Chiesa  I  assumendo  if  titolo  dì  ré  dei  Romaoi. 
Alla  vertenza  di  Conio  tornando ,  i  Raven- 
nati raccolte  le  forze  dei  Ferraresi  e  dei  Forli- 
vesi'à  difesa  det' Castello  contro  i  Faentini  mar* 
érarono  , 'O  il  territorio  itiaAo misero  é  Si  fece 
baitsglia  »  che  rimase  a  qnestt  favorevole  perchè, 
dai  Bol<>ghe^  sussidiati  •  I  cónti  di  Conio  peiò 
Mseguiti  da  ùria  schiera  di  nemici  la  trassero 
fiegìi  agnati,  onde'  restò  incerta  la  fortona  6ì 
quella  giornata  •  Bologna  però  abbandonata  la 
parte  Faentina  pÈicificossi  con  Ravenna ,  e  allora 
le  molestie  contro  Cuoio  dessaròno  •  Contempo'^ 
raneameote'  gì*  Imotési  non  lasciavano  d' infesta- 
re quei  del-  Castello  di  $«  Cassiàno  »  che  la  pro- 
tezione bolognese  aveano  a^^sai  pridda  invocata  • 
Sorgeva  questo  nel  snolo  dell'  antico  foro  di  Cor* 
nello  e  in  esso  tròvavasi  T episcopale  residenza. 
Altro  bastéllo  crebbe  piÀUardi  détto  Imola  * 
r  nno  dall'  altro  separava  il  Santerno  •  La  coa- 
fesa  era  éont^nuà  e  il  pericolò  della  prima  roc<^ 
cfaimióènte,  quando  i  Bolognesi  e  i  Ravegoani 
contro  Imola  si  mossero  e  maltrattaronla  •  Gli 
Imole^  però  riella  rovina  del  lofO  castèllo  trova* 
)robé  onde  ampliare  la  città /Jn  ciò  fare  chiesero 
r  assistenza  d«i  Faentini  a  cui  rendendosi  tri- 
bnur)  ottennero  Ae  gli  dV^rebbe^  rifatte  le  mòra. 
-  Ansiosi  X  ÌMfodon^  che  i  Nonahtolani  loro 
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81  sottomeUMiero  non.  qessavsBo  di  molMUfli. 
Fieri  questi  dei  lóro  privilegi  ricusarono  costali» 
temente  ogni  sog|^zion0  ;  Ma  vedeodo  che  dalle 
inolestie  passavasi  alle  ostilità  coli'  impedire  il 
libero  corso  .delle  acque,  e  col  contrastare  il 
possesso. di  un  abbazia  subalterna  ,  pensarono  di 
rivolgersi  ni  Bologn^i ,  e  v^endo  seco  loro  t 
trattato  di  averli  amici  e  protettori.  Spedirono 
infatti  nel  deoembre  del  ii5i  i  loro  Sindaci , 
accompagnati  tìa  Andrea  priore  e  Azione  ino* 
naco  come  messi  d' Ildebrando  abate.,  e.  gióati 
a  Bologna  furono  ricévuti  nella  chiesa  di  s.  Am- 
brogio in  cui  il  consiglio  generale  era  radunato  » 
e  dove  esposero  i  inolivi  della  loro  missione. 
Furono  ammessi  a  trattare  e  nel  dato  giorno 
giurarono  in  asssemblea  popolare  la  convenaio.^ 
ne ,  in  forza  di  cui  il  popolo  e  gli  uomini  sog- 
getti al  dominio  e  giurisdizione  del  monasteio 
Nonantolano  premisero  di  moversi  a  danno  di 
guaiunque  nemico  dei  Bolognesi,  ECCET- 
TUAI O  V  IMPÈR4To1E;  di  sostenem 
i  pesi  pubbbci  coa^e  quelli  della  Città  e  dei 
territorio  i  di  pagare  a  titolo  di  tributo  quat- 
tro danari  lucchesi  per  ogni  c^sa  del  Castel' 
'\?  ^^^[dhtretto ;  di  dare  tutta  la  mano  per*' 
che  I  Bolognesi  conservassero  Ifioooiitola  ,  « 
perduta  la  riacquistassero  ;  di  dare  ai  Bolo- 
0nesi  stessi  ^occbr^o  in  Qgt}Ì£uerru  dqUti 
Secchia  fino  alla  Cosina,  le  tU  cui  aeguf 
dividevano,  i  Faentini  dai  Forlivesi  ;  di  iw- 
starsi  due  volte  tilt  anno  colla  cavalleria  ^ 
una  volta  col, p/ew^eJÌèrcitq ^  ìoro  carico  ; df 
sostenere  tutta  la  spe^^  quando  ^inten  eservito 
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bolognese  coi  popofo  j  ù  senta  di  esso  j  accora 

resse  a  difenderli;  di  rifare  la  quarta  parte 
dei  danni  che  per  t amicizia  loro  avessero  po^ 
tato  i  Bolognesi  soffrire  ;  di  stare  al  giudizio 
dei  consoli  bolognesi  in  tutte  le  differenze  che 
sorgessero  fra  i  popoli  soggetti  a    Nonantola 
e  ì  loro  catanei  o  cùstellani  j  come  per  ogni 
dissidio  fra    Nonantolani  e    Bolognesi  ^  nel 
ifual  caso  peiò  ai  Consoli  saranno   aggiunti 
due  di  quei  di  JVonantola  ,  -e  di    non  trattar 
pace  o  tregua  coi  Modonesi  senza  il  consen* 
so  dei   Botognesi  •  I    depatati    poi   dell'  abate 
particolarmenie  promisero  di  non   prendere  il 
Crisma  3  e  t  olio  santo  che  dalla  Chiesa  ve^ 
scosnle  di  Bologna  alla  qual  sola  le  consecr^^ 
zioni  e  ordinazioni  apparterebbero  .  Viceversa 
il  Coroone  di  Bologna  e  per  eisao  i  Goosoli  pro- 
misero di  difendere  JSonantola  da  qualunque 
nemico  eccettuato  t  Imperatore  é  V  abate  ;  di 
favorire  e  proteggere   i  Nonantolani   in  ogni 
luogo  della  rept^blica  4  come   i  Bolognesi  lo 
saranno  in  tutti  i  paesi  soggetti  alV  Abazia  ; 
di  fornire  una  volta  alt  anno  i  cavalieri  che 
servano  gratuiti  i  catanei  Nonantolani  e  due 
volte  la  milizia  fino  alla  Secchia  e  venti  mi* 
glia  al  di  qua  ilei  Panaro  ^  e  dagli  appenni^ 
ni  fino  alle   valli  j  di   rìfare   tre   quarti  dei 
danni   che  potessero   soffrire  per   militare  al 
servigio  dei  Bolognesi ,  e  di  non  intraprende^ 
re  trattato  alcuno  coi  Modonesi  senta  il  con^ 
senso  dei  Nonantolani.  Oltre  al    giuramento 
i  Sindaci  e  depatati  assoosero  l'obbligo  a  nome 
4u  loro  cemitteoti  di  darò  ai  BolOgofsi  corno 
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libbre  ^  argepto  io  eaao  di  eontravvenaone  • 
Così  fu  stahìMta  la  lega  NonamolaDa  e  la  goer^ 
ra  con  Modena  snscitossi  «  Bologna  allora  non 
era&i  per  anche  riavota  dallo  squallore  in  cui 
la  gettò  quattro  mesi  prima  qn  fiero  incendio  ^ 
che  i  quartieri  delle  porte  Stiera  e  Cassiana  no« 
tabiloiente  aialtratiò,e  la  steaaa  basiliea  di  a»  Pie- 
tro consonse^  i  di  cui  avansi  per  ben  cinque 
lustri  non  curati  sen  giacquero  • 

La  miglior  parte  dei  principi  italiani  invi- 
tava Innocenzo  a  tornare  in  Italia  »  e  Buggero 
ades/^ato  dalle  reali  prerogative  era  il  solo  pro- 
tettore dell'antipapa.  Giunse  il  Pontefice  neirapri- 
le  del  ii3a  dall'Alpi  G>sie  a  Piacenza  ,  mentre 
Lotario  diri^gevasi  egli  pur  a  Roncaglia  dove 
ambidue  si  abboccarono  •  Passò  il  Papa  a  No- 
nantola  dove  inotiimente  procurò  di  comporre 
t  Modonesi  coi  Bolognesi ,  e  prese  la  via  della 
Toscana  da  cui  scendendo  per  Ja  Romagna  pas- 
sò a  Medicina ,  terra  Matildica ,  di  cui  con 
tant'  altre  ft|  investita  Ricbenza  colPannuo  censo 
alla  Chiesa  di  cerno  libbre  d'  argento  •  Questa 
regina  ottenne  a  vantaggio  dei  Persicetani  »  che 
possedessero  T  intero  corso  del  Galega  colle  rive 
adi^acenti  dalla  sot^gente  fino  al  P6,e  che  al  solo 
Re  e  suoi  J^ati  fornissero  albergarla  e  paratico 
nel  loro  distretto  ^  né  altra  .podestà  qualunque 
ai  fosse  potesse  trarli  in  giudizio  o  metterli  al 
bando  d'  ii&pero^  Il  re  passare  non  volle  pw 
Bologna  perchè  ligia  a  Corrado. 

Giunsero  a  Roma.lonocenao  e  Lotario  scor^ 
tati  da  soli  duefenila  eavalli  die  furono  perdane 
£eieiiti  a  obbligar  la  Ciuà  ad  aprirgli  le  porle 
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aMendosi  Anacleto  chiaso  io  Castel  Santangelo  • 

L' ÌDCoroDdzione  ebbe  laoc^  nella  basilica  latera* 

nese  nel  giorno  quattro  di  Giogoo  del  ii33,  e 

onesto  è  il  ^prtmo  Imperatore   che   avanti  non 

fosse  del  regno  d' Italia  investito  »  e  V  nltimo  a 

cni  fosse  conferita    la   corona    ossia  circolo  del 

patriziato.  Partito  Lotario»  convenne    anche  al 

Papa  di  abbandonar  Roma  »  e  Anacleto    tornò 

alla  YaCicjana  •  ^ 

Frattanto  i  Bolognesi  ?afl[orzati  dèi  Rare* 
gnani  e  dai  Ferraresi  marciarono  verso  Imola 
presidiata  dai  Faentini  e  la  circondarono.  Dna 
mesi  durò  l'assedio  ;  ma  nei  diversi  scontri  per«» 
data  avendo  molta  cavalleria  gli  assedianti  fa«» 
Tono  costretti  a  ritirarsi ,  e  gì*  Imolesi  espugna* 
to  Si  Cassia  no  il  distrussero  dai  fondamenti  non 
perdonandola  alla  stessa  Sede  Vescovile  •  Tor« 
narono  i  Bolognesi  all'impresa  dai  raminghi  San* 
cassianesi»  a  ciò  determinati ,  ;e  seco  lofro  erano 
quei  di  Donigallia ,  Bagnacavallo  e  IHodigliana  * 
1  Faentini  gli  obbligarono  a  battagliate  prima 
che  giongessero  i  Ravegnani  a  rinforzarli ,  e  loro 
costò  assai  caro  V  onore  della  giornata  «  Essi  pe- 
rò vinsero ,  e  nelP  inseguire  i  fuggitivi  presero 
a  Bologna  il  Castello  di  Serra  che  smantella- 
jfono» 

Dopo  due  anni  dalla  seguita  Nooantolana 
sommissione'  ^ella  pure  accadde  «dei  Persiceta- 
ni  che  venne  accettata  »  salvi  i  diritti  del  Ve« 
acovo ,  e  allora  fu  che  i  modenesi  si  mossero  a 
danno  d^lioni  edegli  altri  •  Bologna  tosto  pre- 
ae  le  armi  ;  ma  àllorchò  disponevasi  a  far  mar* 
ciare  le  sue  colonne  »  giunse  Azzone   cardinale 
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di  «*  AdmUsIo  che  interposto^  eoo   molta  de» 

stressa  fa  fatto  arbitro  della  contesa»   La  kb* 
tenza  fa  ai  Bolognesi  favorevole,  e  i  Modonesi 
salva  la  debita  fede  all'  Imperatore   nel  Settem- 
bre del  11 35  giurarono  di  non  essere  pia  mom 
lesti  ne  al  popolo  ne  al  monastero  ^onantol^ 
no  per  il  diritto  ohe  avessero  nel  Comune  di 
Bologna  trasferito  ;  di  non  distrarre  le  acque 
della  Secchia  superiormente  presso  la  coiae  4i 
Ctunurata  j  e  di  attendere    inferiormente  alle 
sole  ripe  per  la  pronta  navigazione  senza  pre^ 
giudizio  di  terra   o  villa   alcuna   del  mona^ 
stero  ;  di  nulla  innovare  negli  altri  fiumi  sen* 
za  che  il  consentissero  P  Abate  ,  e  il  popolo  , 
0  t  Imperatore  o  il  Pontefice  ;  di  non  ricevere 
alcuna  che  fosse  in  bando  dei   Bolognesi  o 
dei  loro  alleati  ;  di  costringere  i  loro  Catanei 
e  Valvassori  allo  stesso  giuramento ,  obbligane 
doli  anche  colla  forza  a  eseguirlo  ,  e  al  con^ 
frano  di  proteggerti  se  Bologna  li  frodasse 
della  richiesta  ^iustij^ia;  di   mettere    a  parte 
Pan zano  del  giuramento  colle  condizioni  me^ 
desime  \  di  rendere   gì'  immobili    usurpati  al 
Monastero  dal  principio  della  contesa  »  salpi 
i  iliritti  dei  privati  che  saranno  sempre  rispet^ 
tati ..  Finalmente  di  avere  per  assoluti  i  B<h- 
lognesi  s  i  JNonantolifni  e  i    Persicetani  daW 
ammenda  dei  danni  dati^  e  dei  sofferti  di  dar^ 
ne  loro  risarcimento   a  sentenza  d*  arbitri. 
Manfredo  dei  Peuiaani   rispose  dell'  osservanza 
per  Modena  sottoponendosi    alla   molta  di  lire 
eeoto  imperiali;  qoo.  ò  noto  chi  per  Bologna 
ÌDterveoÌ5se  *  > 
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Dove  i  confini  dal  Ferrarese  e  del  Rave^* 
guano  s' inèontravano ,  e  appunto  dove  oggi  è  kt 
terra  di  Molioella ,  esisteva  il  castello  e  popolo 
di  Cavagli  che  nello  atesso  ii35  ai  Bolognesi 
si  sonomise.  L'  atto  dice  rationes  (juoque  Bo-- 
noniensibus  faciemus  et  ab  ipsis  per  bono^ 
niensem  Potestatem  accipiemus.  Soppose  il 
Sigonio  che  per  qnesta  convenzione  venisse  ac- 
cordato il  diritto  a  Bologna  di  giudicare  lo  canse 
e  la  repubblicfi  fosse  allora  retta  da  un  Pòdep-' 
sta  ;  ma  il  faciemus  e  taccipiemus  significano 
fra  i  contraenti  una  diiara  reciprocanza  di  di- 
ritti f  né  il  potestatem  altro  vuol  dire  che  il 
potere  cf  la   vigente   autorità.   iHromise  quindi: 

auesta  popolazione  di  mantenere  nel  proprio 
istretto  illeso  il  comune  dii  Bologna  in  averi  ^ 
persone ,  di  difenderlo  dai  nemici  »  di  non  te« 
iiergli  occulti  gì*  insidiatori,  e  di  sostenere  in 
perpetuo  i  pesi  pubblici  a  norma  delle  città  e 
suo  territorio  •  Che  se  i  Cavagliesi  fossero  di*^ 
stolti  da  ciò  fare  dall'  Arcivescovo  di  Ravenna 
il  farebbe  noto  ai  Bolognesi  entro  quindici  giorni; 
Deposte  che  ebbe  Corrado  le  regìe  insane  ^ 
tornò  alla  Germania  la  tranquillità  •  Allora  e  cioè 
nel  Marzo  del  1 156  fu  proclamata  una'  dieta  a 
Goslar  a  cui  convennero  Vescovi ,  e  Primati  e 
in  cui  Gerardo  Cardinale  di  s«  Croce  legato  del 
Papa  raccomandò  loro  la  causa  della  s.Sede^già 
invasa ,  e  del  Regno  d'  Italia  la  di  cui  occupa- 
auoue  da  Ruggero  era  minacciata  •  Furono  i  stioi 
voti  prontamente  assecondati  poiché  Lotario  nel 
Settembre  dell'  anno  stesso  trovavasi  a  Trento 
con  fiorita  milizia  seguito  4a  mold  principi  fra 
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anali  Corrado  medeftfno  ^,  ^f^..  >  ;  RooMnIia 
ove  placito  ,je, la  leggio?  eaiaoù  io  forza  di  cui 
61  vietò  ai  roiliti  ^  V  aìiepaziono  d^i  loro  feqdì  » 
code  provvedere  all'indennità  del  diretto  Signo- 
ra sovente  frodato  dei,  convenuti  servigi  •  Nel 
Decèmbre  valicò  il  Panaro  e  ariose  Pologna  per 
vendicarsi  del  disprezzo  eoo  pai  fu  rigaardato 
dalla  medesiipa  alla  prima  sua  veonta  in  Italia  ^ 
Qoone  ^ella  che  le  pjinli  seguiva  di  Corrado  • 
Il  Sìgopip  ne  accagiona  la  inipaiQizia  suscitatasi 
90Ì  Modopesi  ;  ma  essa,  era .  già  sopita  »  ed  al- 
tronde Modena  ayea  ^ji  pu|re  ricpposcintp  Cor- 
vadOj^  né  perciò  ^^esso  poteva    della   sovrana 

?;razia,coiaofo  ben  meritare #  Resistettero  i  Bb- 
ogniPSt^  favoriti   dalla    rifiidezza   del   verno  del 
115.7  e  cosi  fecero  pure  le   circostanti  castella, 
(basici  Gessa jo  era  il  più  forte  per  la  saa  natu- 
rale  sitpazipne  avendo  una  strada  sola  per  ascen- 
dervi e  questa  assa^  pialageyole  «   Alcuni  corpi 
s'  avanzarono  per  salirvi  ma  furono  respinti  vi- 
gorosamente e  un  ministro  regio  peri  per  mesi- 
ZQ  di  uQ  prete  cbe  guardava  eoo  altri  un  angu- 
stia* Molti  allora  si   tolsero  dall' esercito   per 
vendicare  questa  uccisione  »  e  il  prete  morì  caU 
pestatp  f  Più  di  cinquecento  difensori  perderooo 
la  vita  combattendo  da  forti  e   il  castello,  restò 
parte  da|r  ipceodio  distrutto  e    parte  dall'  im- 
peto dei  nemici  diroccato  •  Pare  perciò  che  Var- 
dimepto  t)ei  cittadini  venisse   meno  e   cominciò 
^  parlarsi  di  riconoscimento  .  Le  preghiere  mo6- 
9^ro  la  clemenza   del   Monarca ,  che  intanto    li 
Ricevette  in  soggezione  •  Lotario  prosegui  la  so« 
inarqia  vittoriosa  luogo  il  Piceno  «  e  fece  scordar  9 
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il  Papa  tiiot  Roma  dove/ egH  ghiitfe \  dappoi  ii 

e  da  cai  dopo  poebi^mi  ripara  .pr^odeodo  U; 

via  di  Toscaaa  •  Reatuoitoai  «a  Rt^^ogna   lìcm^iò: 

le  truppe  e  i  CoDSoIi  ripigUarooo  i)  pieQo  eser«» 

cizio    della   lora-  rappresentanza  •  S'  ÌQoainEiiÌAÒ> 

ìndi  per  la  via  di  TreDt,o,  vesso    la  Gertnaciia  eF 

in  QD  piccolo  paese  della  Baviera  trovò  la  morte» 

Ma  le  relazioni  f ra  i  Bolognesi  e  i  Rave^' 
gnaoi  non  erano  più  si  intsme  e  frequenti  cornei 
per  ]o  passato 9  anzi  trascurate  sembravano^* 
giacché  nella  battaglia  efae  questi'  ebbero  coi 
Faentini  a  s.  Pietro  di  Lacuna  essendo  stati  di« 
spersi,  BolAgna  non  fu  sollecita  a  rinforzarli  o 
ad  assumere  la  loro  vendetta.  Di  questa  com<* 
binazione  profittarono  i  Faentini  stessi  e  gì'  Imor 
lesi  i  qu^i  diiEdando  delle  loro  proprie  forz# 
cercaron  pace  dai*  Bolognesi  e  l'ottenoero'.!  patti 
di  questa  nuova  lega  non  sono  poti,  come  il 
fatto  }>er  se  verissimo  non  è  da  tutti  gli  storici 
raccontato.  Unicamente  ai  sa  che  Bologna  e 
Faenza  doveano  reggere  Imola  concordemente  e 
le  due  cattedrali  avrebbero  avuto  annualmente 
dagl'  Imolesi  un  pallio  per  ciascheduna  nel  gior» 
no  di  s.  Pieuo. 

Mori  al  principio  del  ii38  Anacleto,  e  i 
5ci.smatici  elessero  in  Marzo  Gregorio  cardinale 
de]  dodici  Apostoli  col  nome  di  Vittore^  il  quale 
cedendo  alle,  insinuazióni  di  s.  Bernardo  depose 
ie  insegne,  pontificali ,  ond'  ebbe  pace  la  Chiesa  • 
Tenevasi  intanto  in  Magooza  una  dieta  per  1'^ 
lezione  del  nuovo  Re  di  Germania  dove  temen* 
dosi  della  sempre  crescente  potenza  dei  Guelfi 
fa,  prescelto  Corrado  già  Re  ^d' Italia  discendente 

Part.  II.  Tom.  II.  7 
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dana  famiglia  Ghibellioa  ;  e  fa  atiipoTe,  che  q^ao* 
tQoqoe  Arrigo  avesse  tanto  oprato  e  combattuto 
a  prò  della  €hie8a  romana  ^  Teodoioo  Legato 
pontificio  iodùcetse  il  più  dei  Principi  ad  '  an«» 
teporre  Corrado ,  e  che  egli  atesso  il  coronasse 
in  Acquisgrana  •  Arrigo  prese  le  armi  ma  fa  di« 
sfatto  »  proscritto ,  e  spogliato  dei  suoi  domio)  • 
Leopoldo  d*  Austria  eLbe  la  Baviera ,  Adalberto 
detto  V  orso  la  Sassonia  ^  e  Ulderico  la  Marca  di 
Toscana  • 

Ma  gì*  Imolesi  stanchi  del  doppio  giogo  lo 
acossero  ,  e  coi  Ravegoani  i  conti  di  BagoacavaU 
lo  ,  di  Gonio ,  e  di  Donigallia  si  confederarono  • 
Le  schiere  dei  Bolognesi  e  dei  Faentini  si  avan« 
Karono  nel  Maggio  dello  stesso  1 138 ,  ma  si  li- 
mitarono a  guastare  e  bi^de  e  vili  •   Qaesti  nel 
retrocedere  s*  incontrarono  in  quei   di  Ravenna 
che  il  passo  gli  contesero  •  Afflitti  per  istancbesu 
e  pel  aigiuno ,  i  cavalieri  mostrarono  sbigottiti  ; 
ma   dalle   insinuazioni  dei  condottieri  eccitati  a 
invitar  la  fortuna  coir  ardimento  ^  rincoraronsi  » 
e   vennero  a  battaglia  ,    che   resero    più  aspra 
gì*  Imolesi  e  quei  Bolognesi  che  retrocedettero  • 
Ai  vespri  la  strage  era  molta  e  l'esito  incerto; 
ma  guadagnato  che  ebbero  i  Faentini  un  poggio 
cessò  la*  pugna  «  Ciascun  partito  prestò  gli  ulti« 
mi  uffizj  ai  morti  suoi ,  e  il  campo  di  battaglia 
presso  al  luogo  dove  oggi  è  Castel  bolognese  fu 
detto  campo  dolente  ^  e  il  rivo    che  vi   scorre 
conserva  tutt*  ora  il  nome  di  Saneuinario  • 

Nell'Aprile  del  ii 39  fu  celebrato  un  coti- 
alio  ecumenico  a  Roma  che  contò  oltre  a  mille 
padri  •  Vi  furono  condannati  i  aimoniaci  ,  gli 
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nraraj  »  gli  incendiar]  9  gì*  ecclesiastici  inGonti*^ 
nend  ,  e  sa  non  fu  promulgato  di  nnovo ,  fìi> 
oertajliente  confermato  quel  canone  che  riserva- 
va al  Pontefice  l'assoluzione  d^llà  scomunica  di 
chi  avesse  nsata  violenza  agli  ecclesiastici  •  Fii^ 
scomunicato  Roggero  poc'anzi  dichiaratosi  redi 
Sicilia  e  tutte  le  ordinazioni  di  Anacleto  ven* 
aero  annullate .  Poco  dopo  Innocenzo  scese  cosi 
un  esercito  in  Puglia  ^  dove  dopo  d'  avere  tref 
castelli  distrutti  a  Ruggero ,  per  contraria  fortu^ 
na  coi  cardinali  e  col  tesoro  in  suo  potere  ri«t 
mase  •  Accordò  allora  il  titolo  regio^  e  ottenuta- 
la  pace  a  Roma  libero  tornò  •  Non  mancarono^ 
alcuni  che  tentarono  d' indurlo  ad  annullare 
quest'  atto  come  voluto  dalla  violenza  ;  ma  egli 
ai  mantenne  fermo  nella  data  parola  « 

Ad  Arrigo  venne  dato  di  penetrare  in  Sas« 
aonia  ^  e  procuratosi  un  forte  partito  disegnavi 
di  ricuperar  la  B9viera  ;  ma  fu  sorpreso  dalla 
morte  in  modo  che  da  veleno  procurata  si  cre« 
dette  •  Guelfo  assunse  la  tutela  del  nipote  ancor 
fanciullo  che  poi  fu  detto  il  Leone  ,  e  nemico 
implacabile  della  casa  di  Svevia  la  combattè  fin* 
che  visse ,  e  suscitolle  avversar)  •  Dal  nome  suo 
come  rinnovaronsi  le  dissensioni  fra  il  sacerdo* 
zio  e  Io  scettro  ,  il  partito  della  Chiesa  Guelfo 
fa  detto. 

I^ale  soffrendo  i  Modenesi  che  Nonantola 
eotto  altro  dominio  fosse  cosi  prosperosa  ,  dopo 
la  morte  dell'  abate  Ildebrando  ruppero  i  patti 
e  nella  primavera  del  1140  stimolata  dai  No- 
pantolani  fu  costretta  Bologna  a  venire  in  campo  » 
ed  entrata  nelle  terre  nemiche  a  £ace   uil  ibriA 
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diyérMvp  a  prò  <M  booì  iilleati  .Ma.  i.Mqdooosi. 
cogl*  IfBolesi  si  confarono  ^  e  opL  loro  ajuto  jok 
possessaroosi  del  cartello  Q.de}  Monastero •  I  Bo-* 
lognesi  allora ,  beochè  afflitti  da  uo  ÌQcescJio  che 
partali  guasto  a  molta  parte  della  Citte  t  si  mi-, 
aero  in  marcia  e  sussidiati  .dai  Faetuini  trova-, 
cono  il  nemico  in  Val  4i  Lavino .  Goidavali 
Torello  console  (*)  c)^  tpsio  .fii  fece  a  combatr, 
lerlit  Qoesta  giornata  cb^  i^egnò  la  disfatta  del 
llodonesi  non  può  precisarsi; essa  però  fu  neir 
Agosto  del  1142;  Alessandro  dei  Petriaaani ,  e 
due  dei  Gtiidoni  si  ritrovaron  Trai  morti,. e  tre 
di  questa  stessa  famiglia  fra  V  imipenso  numero 
dei  prigionieri  • 

£ra  nata  da  qualche  anno  una  rivalità  fra 
i  Romani  e  i  Tiburtini  che  volendo  togliere  In- 
nocenzo fu  cagione  che  i  primi  orgogliosamente 
ai  raccogliessero  io  Campidoglio,  e  sedot^ti  dai 
eondannati  dogmi  d'ArnaldQ  da  Brescia»  che  il 
clero  escludevano  dalle  temporali  giurisdizioni , 
eleggessero  un  nuovo  Senato  romano  in  luqgo  di 
quello  che  piilk.  non .  esisteva  ,  e  di  cui  non  fa- 
cevasi  menzione  alouQa^  e  credendo  di  cosi  far 
rivivere  T  antico ,  a  luì  concedere  volevano  il  gOf 
vernativo  potere.  Questa  discordia  tanto  con- 
turbò il  Pontefice  che  nel  Settembre  del  11 43 
Jasciò  la  vita  •  A  lui  successe   Celestino  II  ,per 


(*)  Questo  è  il  primo  dei  Ccoacli  B<JogQeti  di  coi  si 
tappia  il  Dome  •  I  Piertorelli  da  Pietro  di  Torello  detti 
poi  Torelli  formano  una  lunga  discendenza  fra  le  primarie 
dclk  Cittk  •  Non  id  sa  per  qnal  motivo  il  Ghiràrdacci  4 
dope-  di  Itti  tt  Maiini  il  ckiamasstro  jintomo  ToroUi  . 
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cioi^ne  inttsi  cittet  ^'è  ^òi  Gerardo  boìogneée  Caf- 
dioalef  di  s.  Cróce  e  Bibliotecario  della  Romana^ 
Chiesa  che  assanse  il  nome  di  Lncio  II.  Ap-** 
partiené  egli  alla  fiiriigliè  deV  Signori  di  Ga- 
llerà ,  da  coi  itì  ìsegoìtd  né  vennero  i  Sayj,  gli 
Alberti,  i  Gaeci^MÌnici ,  gli  Odaldi,  i  Sàviolì^ 
i  Pòrtanuova ,  i  Pellizzoni  ed  ahri ,  famiglie 
tolte  illnMri ,  njfa' ora  estinte  per  la  maggior 
piartè.  NoD  erano  tré  di'  che  ctovavasi  nella 
&dnìa  tede  collocalo  /quabdo  elessó  cardiùale  dia« 
còno' di  santa  Miaria  nnova  sao  nipote  Gio^ 
vaoni  9  non  si  sa  se  figlio  di  fratello  a  di  so-^ 
rella  •  Ttféilsi  potè  tihe  in  seguitò  promòvesM 
tin  àltrd  nipote  nominalo  Ubaldo  y  e  il  titolo 
che  àvea^  gli  corìferiSse  »  essendo  stato  vera- 
mente a  quel  lemtpo  tao  Ubaldo  di  santa  Croce 
iti  Gerasatemmé  .  Fece  pur  Vescovo  di  Pale^ 
stina  Guerrino  bolognese  che  dei  Guérrini  si 
disse  dai  più,  e  che  con  ìbinor  verosimiglianza 
il  Giaccpnio  volle  dei  Fòsearari .  Fu  egli  chiaro 
per  santità,  ed  è  sugi' altari  venerato. 

Correva  il  11-44  qnando  Gru ido  Guerra  éolP 
esercito  Faentino  a  danno  dei  Forlivesi  si  mosse 
e  lo  spinse  fin  sotto  le  mura  col  mettere  a  C^* 
stel  I>one  V  assedio  •  Lungo  egli  fu  ,  né  per 
urto  di  macchine  ,  né  per  impeto  d' assalti  ot<* 
tenne  vantaggi  •  Comparvero  finalmente  al  catnpd 
i  militi  bolognesi  gridati  da  Rodolfo  di  Ram^ 
berto  ài  Geremia  a  Geremeì  »  non  si  sa  se  con« 
sole  ò  gonfaloniere;  ma  passati  otto  giprni  de 
quello  riparitiróno  »  fié  valsero  ad  atreatatli  pre^ 
ghiere^  ne  la  promessa  di  lire  cento  per  gioi^ 
ab  dif  4)i%a.rst  al  cdmané  di  Bologna  fino  é 
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impresa  eoi»p;otff.  Tttita  più  ^  diftpiM^pM  ai 
Faenuoi  certi  che  gli  assediati  ooo  aveaoo  veito<« 
vaglie  che  per  tre  giorni  •  Imputarooo  poi  a  Ro- 
dolfo che  avesse  tradita  la  eaosa..  comuoe  se^ 
dotto  da  Rodaldo  vescovo  di  Forlì  nipote  suo^ 
Ù  fatto  sta  che  i  Faentini  furono  costretti  ad 
a)>bandoDare  l'impresa  e  ripatriare« 

intanto  Qerardo  visconte  »  Ugo  4i  Alberi- 
go »  Gerardo  di  Aza^olino  e  Guido  di  Candida 
presentaroosi  a  Bologna  per  consegnare  il  Ca* 
stello  di  Cellòla  alla  podestà  dei  consoli  bolo- 
gnesi pagando  come  i  Nooaatolani  qnuttro  da« 
Bari  lucchesi  annualmente  'uer  ogni  «Aia  »  salvi 
i  diritti  del  monastero  di  Nouantola  .  Coiuem-* 
pcraneajmente  fecero  lo  stesso  gli  nomini  di  Sa» 
vignano  ohe  promiser ,  fede  e  gnerrieri  soccorsi 
e  che  non  si  sarebbero  occupati  di  ppce  o  di 
guerra  senza  V  assenso  della  aita  . 

La  romana  rivoluzione  progredendo  fu  mfa» 
$0  ^lla  testa  del  Senato  un  Patrizio  «  che  coom 
principe  Roma  governasse  y  e  il  primo  fu  Gior» 
d^no  figlio  di  Pier  di  Leone.  A  questo  si  attri- 
buirono tutti  i  diritti  regali  che  esigeva  dentro 
e  fapri  della  città  il  Pontefice ,  dovendo  bastare 
per  il  mantenimento  di  questo  le  deciipé  e  le 
ofiì^rte  «  Lucio  ebbe  ricorso  a  Corrado  invitao* 
diolo  a  proteggere  la  causa  della  romana  Ghie* 
$4^  mentre. i  sediziosi  allo  stesso  Monarca  si  di* 
ressero  per  notificargli  che  «io  aveano  fatto  per 
rimettere  V  imperò  cQme  trovavasi  ai  ten^pi  di 
Costaptìuo  e.  di  Giustiniano  ,  al  qnal^  tjieppto 
jt^veanoi  espugnate^  le  torrji  e  le  case  più  forti  e 
Kf^^potenu  ^  hlfun«  delle  qi^  frapio  jpi^isi|jlf 
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attendate  ;  m  «Moda  «gK  bccopato  dbìk  diflb* 
renza  da  cai  era  lacerata  la  Germama  lasciò  aoi*' 
Bedae  le  lettere  pm«  di  risposta  « 

Nel  Febbraro  dbl  1146  il  Papa  cod  molti 
4ei  snoi  »  portossi  al  Campidoglio  per  discac<^. 
dare  i  rivoàosi  ;  ma  fn  respinto  »  e  ferito  nellft 
testa  da  an  colpo  di  pietra  »  a  cut  per  pochi  di 
sopravvisse  •  É  incerto  se  la  sna  morte  dalla  per- 
cossa I  o  dalle  replicate  angustie  d' animo  fosso 
acpellerata  •  Essa  segui  nel  tredicesimo  del  mese 
stèsso,  e  nel  giorno  dopo  fu  eletto  Bernardo 
abate  di  Trefonti  »  che  si  nominò  Eugenio  III  • 

Ma  i  Ravennati  seguiti  da  numerosa  confede* 
razione ,  e  guidati  da  Pietro  loro  duca ,  innol- 
traronsi  in  Giugno  nel  territorio  dei  Faentini , 
ì  quali  pochi  auttliar)  aveano  oltre  i  Bolognesi 
e  i  Cesenati  •  Questi  cootuttodò  ebbero  una  com- 
pita  vittoria  ;  Pietro  fra  i  morii  trovossi ,  e  fra  i 
prigionieri  fuironvi  trecento  dei  primi  •  Le  armi 
e  le  spoglie  dei  vinti  ebbero  1  militi  Cesenati 
che  usdrotto  benemeriti  dalla  battaglia .  In  se^ 
guito  parve  sopita  la  differenza ,  o  per  accordo  » 
6  per  date  il  necessario  riposo  alla  reciproca 
atadcheaza  • 

Gompterte  nelVanno  1146  Ermanno  vescoto 
èi  Costanza  in  Italia  conoe  legato  del  re  Corrado 
per  riordinarvi  la  oosa  pubblica  ^  e  comporre  t 
dissidj»  Ala  egli  era  troppo  debole  per  far  rivi-r 
irere  un  Attività  pressoché  dimenticata ,  e  i 
Modonesi  riavutisi  m\V  ultima  scon6ita  reitera* 
Yono  le  osaiHtà  eontro  Nonantola  aiuuti^daquei 
di  Parma  e  di  Reggio.  L'abate  di  ciò  dolente 
ebbe  fkorso  «1  P>nMfice»il  cpiale  sd^bene  fosse 
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venato  ^bi  Romani  ai  patto  di«  rieoimacera  il  Sa»- 
nato  ^  putcha  il  Patrizio  fosse  rimosso  ,  non  potè 
a  jnngo  in  Roma  diarorare  ,  e  nel  recarsi  a  Pisa  ^ 
e  di  là  a  Brefcia  rispóse  all'  abate  stessa,  che 
avea  già  ordinato  ai  Tescovi  di  Parma  e  di 
Reggio  d*  impedire  che  i  loro  popofi  •  accorrasi 
aero  a  danno  dell*  Abazia  e  saoi  posaediinenti  « 
e  cóme  prifava  Modena  della  dignità  vescovi* 
té  ,  cosi  rarvbbe  delle  altre  ancora  se  disabbi«> 
dissero  •'*  •  ' 

Erasi  già  perdnta  Edessa  ,  e  con  Antiochia 
stava  per  perdersi  anche  Gernsslemme.  Ciò  &a« 
pdtosf  da  Eugenio  ,già  in  Parigi  rifugialo,  fece 
predicare  da  s.  Bernardo  una  nuovj  crociata  , 
e  ciò  fa  nel  principio  del  11479  ^  il  re  Luigi 
coi  principali  della  nazione  vi  si  apparecbiò  • 
Dopo  la  Pentecoste  ricevette  la  bandiera»  che 
Al  delta  Orìfiamma ,  e  versa  P  Oriente  eoo  nor 
ineroso  seguito  face  cafmmino .  Nel  tèmpo  atesso 
delebraronsi  in  Francoforte  i  comizj  germanici  » 
dove  Arrigo  figlio  primogeotio  di  Corredo  fa  ri* 
conosci uto  • 

Éranvi  a  qaesta,  radonansta  gli  ambasciatori 
della  maggior  parte  delle  città  ,  che  .riceM>sce^. 
taào  ancora  it  rè  d' Italia  ;  e  per  Bologna  tro<« 
tavsnsi  Azzo  <ii  Torello  ,  Saliiiguerra^  di'  Gòti^ 
fredo  ,  e  ArHgo  dalle  Fratte  cbe  '  rt{tertaron<y 
al  comune  la  conferma  delie  soe  Mfmoirità  y 
eoìhe  quasi  tutti  gK  storica  riferieomb  «  acbbeoir 
di  '  tal  '  privilegio  mona  traecm  mmm  rìmasia  ;• 
Corrado  dofk)  l'elezione  dei  figlie^  prese  \m 
croce ,  e  ^egerito  dai'  Bairart ,  dal>  Boemia  ^lai» 
Sassoni  e  dai  Lombardti  ^gtaechè  ai  fitrt)ar4o» 
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tMntó  ìù  Tiplift  dftiinavfl  i  (l^opoK^eolla^^ece  e 
cogli  scritti  alla  crociata  ,  conservatidosi  é  JBre<« 
scia  tin  esemplare  deHa  ietterà  ^\e  repubbliche 
indirizzata  é  Ambidue  ì  re  ia  Siria  si  trovarono  / 
e  assieme  si  nftiroiio  •  -  .  i 

Aocfhe  in  €faest'  anno  Bologna  é  grave  id-i 
cendìo  soggiaeque«  La  Dom^^nica  deHe  Palme; 
che  fii  il  iredicesiinò^  d'  Aprile  poco  prima  dei^^ 
iriezao  giorni^  sviltìppòi^ ,  e  agitate  dali  ventc* 
le*  fìamrrté  in  breve  prdpagaroosi  ,  e  la  maggior 
parte  ddlè  case  di  «legno  io  breve  coosonsero  « 
Fti  tanto  il  disastro  ,  che  tire  anni  dopo)  con« 
so)f  cKedei'o  àlcnni  regolamenti  perchè- 1^  riedi« 
fiba^ione  delle  céne  fosse  con  celerità  proseguita  # 

Stanchi  ci'  Imolesi  un  altra  volta  di  seg- 
gi acert  ai  Bolognesi  «  Faentini  diedersi  ai  Ra-/ 
vennati  per  anni  quindici  j  ma  t  primi  mal  sof-- 
frendo  l'iniolese  impudenza  sortirono  armati  * 
danno  del  suo  territorio  ;  viddero  però  senza 
potier  opporvisi  il  risorgimento  dei  due  castelli 
d' Imola  e  s.  Cassiàoo»,  ma  ottenendo  che.i  Rave^;^ 
guani  si  asterrebbero  per  T  avvéoire  dal  prender 
parte  oeiha  vertenza,  la  querela  si  ricompose  « 
In  questo  stess<k  tempo  i  Modouesi  portarono  a 
?(onaritola  la  distrazione,  e  il  saccheggio  al  Mo-* 
desterò  ,  intendo  cattivi  i  vassalli  e  i  servi  •  Ea« 
genio  tornato  da  Oltremonti  nel  1148  radono 
a 'Brescia  un  Sinodo,  scomunicò  t  Modonesi  ^ 
e  .alla  Chiesa  vedova  diede  per  rettore  o /pro^ 
cfàVatore  lldebrafndb.  Crasso  bolognése  cap^nico' 
di  s.  Maria  di  Rienò  da  alcuni  detto  dèi*  Gua« 
i^ni ,  ma  secondo  il  sentimento  delF  eruditismi 
aimó  sig«  BàiU  Gaeu&o  Monti  1  figlio  d^Alberigo^/ 
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e  oipoie  di  foeil'  Alberta  che  f«   pocuisi   m^ 
minato. 

Ma  le  avversità  dei  crooesigoaii  comiaciaf 
Tono  appena  passato  un  loairo  •  Gongkirarooo 
contro  (fi  loro  un  lungo  e  incerto  eammioo ,  le 
frodi  greche,  e  gli  stessi  elementi.  In  Frigia 
Corrado  dovette  fra  i  Persi  aprirsi  una  strada 
di  sangue  che  gì' Italiani  batterono  valorosameii^ 
te ,  e  l' assedio  infruttuoso  di  Damasco  e  di 
Ascalona ,  consigliarono  un  vergognoso  ritorno. 
Mentre  Corrado  retrocedeva  per  V  Adriatieo  , 
Luigi  fu  fatto  prigione  ,  e  fu  debitore  del  riscatto 
a  una  vittoria  marittima  che  i  Sidlìani  riporta-» 
rono  •  Fu  condotto  a  Ruggero  che  distintamente 
lo  accolse  9  indi  a  Frascati  dove  il  Papa  trova* 
vasi  ,  poi  si  restituì  a  suoi  stati.  Forse  ad 
Acquileja  ^  o  piuttosto  al  di  là  dei  monti  i  1^ 
gati  di  Alberto  abate  nonantolano  raggiunsero 
il  re  Germano,  che  delle  angustie  sofferte  im« 
plorarono  risarcimento  •  Gommiserolli  Corrado , 
e  cooforiolli  a  difendersi  lino  all'  arrivo  dei 
auoi  legati,  incaricali  di  stabilire  la  concordia 
in  Italia ,  e  ammoni  i  Modonesi  che  se  stimavano 
il  favor  regio  desistessero  dalle  oppressioni  •  Le 
lettere  reali  conservansi  ancora  fra  i  codici 
estensi  e  neU'  ultima  annunzia  la  venuta  di  En« 
rico  protonotario  incaricato  ancora  di  ordinare 
le  cose  del  monastero  coi  l^ati  Wibsida  abate 
di  Corbia  e  Arnoldo. cancelliere.  Nel  frattanto 
correva  Ja  voce  che  il  monarca*  paisisae  ia 
Italia  per  ricevervi  la  corona  ioipenale ,  ma  i 
pericolosi  dissidj  ecciuti  in  Germania  da  Guelfo 
duca  9  d'iateiligeuza  con  Ruggero  re  di  Sìcilk^ 
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k  tiDftiitiroiia  4  EngAoio  fece  Bel  1149  ptce  col 

Roroaoi ,  riconobbe  il  Seoaio  e  come  sovrano 
fù.OQorefolsieiite  accollo j  ma  noe  mostraodosi 
tranqoillo  di  quello  stato  di  cose,  e  ceotaodo 
di  abbatten  la  se&atoria  aotoriià  fu  costretto  a 
jEbggire  un  altra  vòlta  recaodosi  io  Campaoiai 
#>da  Feremino  i  Canooici  di  Monteveglio  eb« 
htfù  privil^. 

1  «ottsott  Bolognesi  del  nSoforooo  jtcat^ 
risia  da  Corte  9'  hnardo  di  Atione^  e  Unone 
di  Garisetodo  ,  che  molto  s'  adoprarono  al  dir 
del  Ghìra? dacci  accioechè  le  case  coosaote  si 
riedificassero  in  mattoni ,  onde  più  oltre  alcono 
d^r  abitanti  non  rimanesse  disagiato.  Neir  au-* 
tiuiao  gP  Imolesi  cacciarono  i  Faentini  cnstodi 
del  loro  castello  i  quali  difendendosi  valorosa- 
mente .cedettero  al  numero  e  ninno  fk  rbpar- 
miato  •  Per  occulto  trattato  ebbero  pure  quel 
di  $•  Cassiano  e  l' uno  e  V  altro  distrussero  «.  e 
il  vescovo  Rodolfo  fu  costretto  di  rifuggirsi  a 
Doz^a  .  I  congiurati  ebbero  in  Imola  domicilio 
e  cittadinanza  « 

iNel  giugno  delP  anno  stesso  Crasso  di  Ran* 
duino  che  col  favor  della  notte  uccise  il  genero 
a  tradimento  soggiacque  per  sentenza  dei  popo« 
lo  a  perpetua  proscrizione,  spogliato  prima 
d'  ogni  dominio ,  e  nelP  Ottobre  Ildebrando  pro^ 
ourat^re  del  Vescovato  di  Modena  fa  eletto  car» 
^oai  diacono  di  a.  Eustachio ,  e  in  Lombardia 
«bbe  podeetA  di  Legato . 

.il  ìir5d  è  memorabile  negli  annali  bolo* 
goesi  per  essersi  concentrata  V  autorità  dei  con* 
mU  ìa  un  Dittatore  cìm^  chiaaossi  Podiatà  9 
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Pretore  rimanendo  i  Consoli  come  suoi  Gomì^ 
glierì  o  Lnogoteneoii  •  Gravi  circoManze  rtefate* 
iero  ,  non  vi  ha  €hiU)io\  questa  misera,  ma 
dagli  storici  sono  general menie  tacin  te  ;  anzi 
col  Sigonio  tulli  a)  ii5S  attriboiscono  simile 
cambiamento.  Ma  essi  non  iriddero  tutte  le catM 
appaMenentt  a  queit'  Mine  chcN  b  prima  pre* 
tura  incominciata  chiaramente  annnmiiano.,  e  di 
q«elte  soltanto  sonoéicnrati,  incm  essa  é  ter- 
minata* L'avere» nemici  da  noa  parte  ^*  Iomk 
lesi,  e  dair. altra  i  Modoned  sarà*  forse  ^ato 
nno  dei  motivi .  prevalesti  a  sì  importarne  riso* 
ki2k>ne  •  Fn  quagli  cercato  non  già  fra  i  cittadini 
ma  £ra  i  confederati  ^  e  Bologna  può  noverarsi 
fra  le  prime  del  leguo  italico  ,  che  chiamasse 
al  reggimento  suo  uno  straniero  •  Venne  eletto 
Guido  di  Ranieri  da  Sasso  Faentino  ^  e  f a 
frignale  la  sua <  magistratura.  Il  comune  òì 
Modena  pertinace  nella  querela  col  Bolognese 
obbligossi  coi  Parme^ani  ;  ai  Reggiani  intera 
medj  fu  intimato  breve  termine  a  dichiararsi  • 
Ma  Rodolfo  vescovo  d'Imola  presentato^ 
a  Eugenio  in  Ferentino  implorava  riparo  ai 
nuovi  mali.  Percosse  il  Papa  colle  censore  gli 
aggrasori  ,  esgrtò  i  Bolognesi  a  fregiarsi  della 
gloria  di  proieggjer  gli  oppressi  ,  e  a  far  si 
che  il  popolo  ramingo  di  a.  Cassiano  avesse  nao-» 
nKamente  focolari  e  iiifesa  «  Gianse  qoesioeeeita* 
mento  ,  quando  (he.  diffidando  delle  \Qif6  forno 
abbandonati  si  erano  a  tranie  oeccvlie  |^  aver 
il  pabse  in  loro  arbitrio  seaea  rischia  "^jfuno^ 
Fu  stabilito  che  i .  cavalieri  bolognesi  cati«am(^ito 
•i  appressassero  col  ifasfor  detta  noile  aUe  au«rft> 
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neutre  alla  parte  opposta  tm  simulato  assalta 
rinhiainasae  il  popolo  armato  ^  e  allora  la  portit 
a  fevaot*  sarebbe  aporia  ai  Faeotioi.  Ma. il  colpo 
sbdò  fallito  per  la  aegligenzà  dei  nostri ,  che 
perdendosi  a  esppgvar  Medicina  '  indngiarodo  l^ 
comparire  •  I  Faentini  impazienti  atterrarono  la 
porta,  e  sulla  fiducia  det  sollecito  arrivo  degli 
amici  suoi  sostennero  la  pugna  ;  ma  inferiori  di 
Buinefo  furoDOi  mal  conci  ,  e  respioii  al  San*^ 
terno  •  Sopraggiunse  a  ventura  •  Guido  Guèrra 
eoi  scioi  di'  Modigliana ,  e  mescolatosi  nella  bat-* 
taglia  costcin^  i  vincitori  a  volger  le  spalle  •  Il 
verno  arrestò  fra  poco  le  ostilità  •  , 

Sedate  le  turbolenze  della  Germania  s'  ap» 
pareccbiava  Corrado  a  discender  in  Italia  quando 
preso  da  stortale  malattia  in  Bamberga  ai  quiu« 
dici  di  Febbraro  del  1 162  finì  di  vivere  •  Gioente 
agli  estremi ,  vedendo  che  il  suo  figlio  Fede^ 
ricò  era  in  età  infantile ,  e  quindi  *  incapace  di 
governare,  suggerì  egli  ste*$so  cfae  ì  priocìpi 
eleggessero  Federico  il  nipote  dal  color  della 
barba, 'detto  Barbarossa  ,  a  cui  egli  stesso  spedi 
le  reali  divise  •  La  cagione  delia  sua  morte  ò 
sospetta  ,  pretendendo  alcuni  t:he  i  medici  spediti 
da  Salerno  gliel  acceilerassero  •  I  voti  del  mori*» 
boodo  furono  secondati  ^  e  Ottone  di  Frisinga 
come  principe  della  Germania  egli'  pure  eleuore 
racconta  che  la  dieta  si  tenne  a  Francoferte  \  cbe 
fu  ^eletto  Re  ii  Barbarossa^  che  a  quest'  elezione 
intervennero  molti  Principi  e  Deputati  italtaoi  , 
e  che  tatti  si  trovaron'  d'accordo  nella 'sodth  ^ 
perchò  speravaoo  cosi  di  stabilire  la  paée  fra  io 
.due  famiglie  Guelfa  e  GhibelUna  ^  delia .  piamm 
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^elle  qnaU  «ra  capo  il  onovo  m  9  dèli'  ahrm 
i)  sao  nipote  il  daca  di  Lorana .  Come  poi  -fi* 
elio  di  Federico  dnca  di  Svena  e  di  Giudiita 
fiolìa  di  Arrigo  il  Nero  e  aorelia  di  Guelfo  VI 
riuniva  egli  il  sangue  di  amendne  le  ìllnsui  fa* 
iniglie .  Ottone  stesso  gli  parlò  per  il  primo , 
dicendo  che  la  famiglia  d^li  Arrighi  o  Enrici 
procedeva  da  GnibelUoga  ,  e  quella  dei  Guelfi 
da  Altorf ,  e  che  avida  1'  ona  e  I'  altra  di  gloria 
turbata  aveano  abbastanza  la  pubblica  .  quie» 
te .  Da  Ratisbona  ove  fu  ooronato  vennero  in 
Lombardia  Eberardo  vescovo  di  Bamberga«  e 
mino  di  Treveri  a  richiedert  il  giuramento 
delle  città  >  e  a  disporre  per  la  venuta  del  Mo« 

llarcB  • 

Per  fatto  dei  Faentini  e  Bologpesi  risorte  il 
<*a8te11o  d' Imola  «  e  quanti  cadettero   io    roano 
dei  primi  o  Imolesi  >  o  confederati  che  fossero 
ebbero  il  capo  reciso  che   appesero   agli   alberi 
lui^o  r  Emilia  ,  ciocubè  fra  l'^na  e  l' altra  città 
forniva  uno  spettacolo  assai  luttuoso .  Non  ostan- 
te gf  Imolesi  disturbavano    il   lavorò    in  modo 
che  Gaido.  ancor  podestà  alla  testa  dei  suoi  Bo« 
logneti  li  raggiunse  inosservato }  li   sconfisse  ,  a 
li  determinò  a  sottoro mettersi  a  reciproci    patti 
che  in  Casola  giurati  furono  ,  castello  spettante 
al  vescovo  d' Imola  .  Ma  declinando  gì'  Imolesi 
sul  bel  principio  dall'  adempimento  dei    patti , 
si  rinnovaron  h  offese ,  e  i  Faentini  alle  nostre 
insegne  si  unirono*  Una  seconda  sconfitu   ob- 
Ùtgo  i  vinti  a  più  dure   ooodiaioni ,   e  Imola 
•enza  difesa  rimasu  al  doppio  dominio  nnova- 
nentp  soggiacque ,  fu  a$treiu  t  maggior  tributa  » 
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eà  ebbe  per  Podestà  Rambertioo  dei  Geremei  • 
Questi  due  fatti  sono  stati,  noe  si  sa  il  perchè 
]Q  uno  solo  confasi  dal  Sigonio  e  da  altri  da- 
tori • 

Morì  Engenio  a  Tivoli  nel  Luglio  ii53|  a 
coi  fa  ^arrogato  il  vescovo  di  Sabina  che  si 
disse  il  quarto  Anastagio ,  che  non  arrivò  al  de* 
cimoquinto  mese ,  ed  ebbe  Adriano  IV  per  sue* 
eessore«  Intanto  Federico  convocati  i  principi 
in  Angusta  appareccbiossi  al  viaggio  .  d' Italia, 
per  metter  freno  all'  audacia  dei  Milanesi  che 
aveanp  messo  a  pericolo  la  vita  del  Legato  Si* 
cherio  •  Vi  giunse  infatti  nelP  Ottobre  del  1164 
per  là  valle  di  Trento  seguito  da  un  esercito 
di  Grandi  «  e  s'  arrestò  a  Roncaglia  dove  con-, 
corsero  alP  omaggio  i  principi^  i  Re^itori  e  t 
consoli  frai  quali  anelli  pure  di  Bologna  •  Di 
là  penetrò  tosto  nel  territorio  milanese  tutte  le 
sue  castola  distruggendo,  né  a  quelle  perdonando 
di  coloro  che  per  essere  confederati  erano  av- 
volti nella  colpa  medesima  •  Concesse  a  Guelfo 
duca  V  investitura  della  Marca  di  Toscana  »  del 
ducato  di  Spoleti  ^  del  principato  di  Sardegna  e 
degli  allodj  della  contessa  Matilde ,  né  per  que- 
sta destinazione  il  Papa  avanzò  reclamo  alcuno» 

Nello  steiso  anno  furono  in  Bologna  due 
placiti  pronunziati  uno  da  Guido  Podesu\  ^  pro« 
rogato  in  favore  degV  Imolesi  intorno  al  ripatico 
del  porto  di  Trecentòla  »  e  V  altro  da  Ilde* 
brando  cardinale ,  rettore,  della  Chiesa  modo« 
nese  contro  Ildebrando  rettore  dell*  ospitale 
della  Quaderna  t  accusato  di  mancanza  di  soqfi* 
jnessione  . .  Noi  .  gli    abbiamo    accennati  pjerc;j)è 
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MB  noto  che  Vi  assisto'tteró  i  qdattrò*  DriDcipalt 
gioreconsulti  delia  città  ^  Bulgaro  ,  Martino , 
Ugo  e  Jacopo  ^  MQ2a  dei  quali  oiuo  giudizio 
soleva  emanarsi  9  e  che  nei  tesiimonj  che  vi 
comparvero  ravvisanti  gli  anuchi  vestigi  dei 
Prendi  parte  ,  dei  Gnezzi ,  dei  Rustigaoi ,  degli 
Albari ,  dei  Laodolfi ,  e  ili  aUre  famiglie  che 
furono  primarie  • 

Em  il  Maggio  del  11 35  alla  metà  del  suo 
eorso  j  che  nelle  terre  bolognesi  Federico  tro« 
vavasi  t  Mise  campo  al  Reno ,  e  i  primi  che  vi 
si  recarono  furono  quei  di  Medicina  per  ìqch 
plorare  risarcimento  d'offesa.  Decretò  che  il 
eastellà  risorgesse  a  spese  dei  bolognesi  piìt 
ampio  ,  che  niuna  città  italiana  ne  turbasse 
gli  abitatori ,  che  i  Bologonesi  gli  re^ituis^ 
seh  P  intero  distretto  ^  che  nessuno  osasset 
gradarli  oltre  i  pesi  dell'  impero ,  e  che  icon^ 
trawentùri  soggiacer  dovessero  a  cento  libre 
d' oro  dimmmeuda.  Cthbtsidi  la  Pentecoste  ,  per 
la  via  degli  Appennini  si:  diresse  alia  volta  ili 
Roma  •  Adriano  allora  sosteneva  un  pontificato 
difficile  y  poiché  da  una  parte  i  Siciliani  occa« 
pavano  le  terre  delia  Chiesa  ,  e  dall'  altra  i  Ro- 
mani rotto  ogni  freno  andavao  sognando  dì  ri- 
pristinare V  antica  repubblica  •  Spedirono  pur 
costoro  ambasciatori  al  Monarca  per  richiedergli 
la  conferma  degli  antichi  privilegi ,  la  concen- 
trazione nel  Senato  dell*  autorità  temporale ,  e 
la  sovvenzione  di  cinquemila  libre  d'  oro  per 
le  spese  delta  coronazione  «  Sdegnato  dell'  ardi«- 
ineoto  ordinò  T  occupazione  delia  città  Leoni- 
na »  che  immediatameote  segui  »  e  all'  iodomaoi 
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dìoiotto  di'  Giugno  fa  coronato  Imperatore , 
Terminata  la  cerimonia  passò  tUa  sua  tenda  , 
né  si  tosto  vi  pervenne  che  i  snòi  soldati,  i 
quali  trovavansi  nei  contorni  di  s.  Pietro  fu- 
rono assaliti  dal  popolo  tumultuante,  e  alcuni 
paggi  uccisi  eutro  la  stessa  basilica.  Federico 
combattè  fino  alla  sera  ,  e  sebbene  la  sconfitta 
fosse  dei  Romani  la  perdita  fu  grave  da  ambe 
le  parti.  Rltirossi  col  Papa  a  Tivoli;  ma  so^- 
praggiunte  alcune  malattie  a  indebolire  l'ar- 
mata riprese  la  via  della  Germania  • 

Terminata  la  pretura  di  Guido  ripigliarono 
i  condoli  la  loro  autorità,  e   per    l'anno    ii56 
furono  Pietro  da  Cento  ,  Ugone  da    Riosto  ,    e 
Auxìiitto  ,  i  di  cui  discendenti  cbìamaronsi  degli 
Oseletti  •  Sotto  il  loro  reggimento  per  le  buone 
disposizioni    di    Gerardo    Rangone    Pretore   di 
Modena ,  e     per    i    buoni    uflicj    d'  Ildebrando 
cardinale  stabili  la  pace  coi  Modonesi  »  e  fu  pa- 
tolto  che  separasse  i  due  territorj    il   confine 
antico  fra  un  vescovato   e    V  altro    dagli  Ap- 
pennini al  Pò  ;  che  i  Bolognesi    non   potreb» 
bero  forzare  i  JSonautolani  ad  armarsi  contro 
di  Modena  ;  che  ciascuna  delle  parti  vegliasse 
alla  sicurezza  delle  vie  ,  e  reciproco  ajuto  si 
dasse  pel  gastigo  de*  turbatori  ;  che  le  offese 
o  contravvenzioni  si  emendassero   entro    qua-^ 
ranta  giorni  dalV  inchiesta  del  Pretore  o  dei 
Consoli  delV  aggravato ,  e   che    V  accordo    si 
rinnovasse   ogni  quinto    anno  fino    ai    venti 
compiuti  •  Ultimata  così  la  vertenza  ,   anche    la 
Chiesa  modouese  dopo  d'  esser  stata  per    venti* 
^oqoa  anni,  priva  di   vescovo  ^    arrivò    poi   ad 

Part.  IL  Tom.  IL  8 
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oueoerlo  qq  altra  volta  ,  e  vi  fu  promosso  Eorico 
di  lei  canonico  9  che  a  Ravenna 'fa  consecrato. 

Bramosi  qoei  di  Mooteveglio  d*  imitare  gli 
altri  di  Olmetola  ,  che  neir  anno  avanti  ai  Bo- 
lognesi si  diedero ,  si  portarono  alla  città  nel 
Maggio  del  11&7  dodici  dei  saoi  Gattanei ,  che 
nella  corte  di  s.  Ambrogio  ricevati ,  furono  con-- 
dotti  alla  sala  del  consiglio  ,  a  coi  presiedevano 
i  consoli ,  che  quegli  stessi  erano  del  ii5o  •  I 
Deputati  oflfrirono  quel  Castello  al  Comune ,  per* 
mìsero  che  si  lepasser  le  colie  per  il  distretto  i 
si  obbligarono  a  combattere  a  prò  della  città 
senza  stipendio  dal  fiume  Setta  fino  alla  città 
e  dagli  Appennini  alla  palude  contro  qua^ 
lunque ,  eccettuato  t  Imperatore  ,  Guelfo  ,  o 
tutt  altro  posseditore  del  Matildico  patrimo-^ 
nìo .  Passarono  appena  pochi  di ,  che  il  Conso* 
le  Isnardò  portossi  a  Monteveglio  per  la  rati* 
fica  delle  convenzioni  •  Giurò  il  popolo  la  loro 
osservanza  alla  presenza  di  Gerardo  vescovo  e 
di  Alberto  e  Tripaldo  Conti  d'AnzoIa  e  di  al- 
tri nobili  delle  terre  vicine  •  Promise  poi  il  Con- 
sole che  il  comune  conserverebbe  il  Castello; 
perduto  fornirebbe  forza  per  ricuperarlo  s  ^- 
menderebbe  i  danni  dai  Montevegliesi  incon^ 
irati  per  esso  guerreggiando  ,  ne  farebbe-  tre^ 
gua  o  pace  senza  comprenderli .  Nel  succes*» 
sivo  Luglio  anche  il  popolo  di  Moretano  oggi 
Mordano  rassegnossi  a  Bologna  e  poco  dopo 
quel  di  Canetolo  che  sorgeva  udì*  odierno  Boo« 
convento  • 

Oltre  a  Consoli ,  dei  quali  il  solo  Isnardo 
non  dà  cenno  di  casato ,  si  hanno  anòora  i  nom^ 
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dei  Giadici  e    dei    Tregqani.  Farono    i    primi 
Warino  oGuarrino,  Rolando  di  Rodolfo,  e  II-, 
debraodo    di  Gnalfredo»  e  i    secondi    Tolomeo 
dei  Guerrìni  ,  Pier  d'  Alberto  ,  e  Ugo  di  Bono  • 

Erano  io  Bologna  i  Legati  dell'  Impero  a 
deliberare  ciò  che  fo&se  espedfente  per  la  pob- 
blica  utilità  ,  quando  che  nel  Luglio  del  ii53 
le  armi  di  ITtKJerico  giunsero  in  Italia  per  vie 
diverse. Forzati  a  sommessione  i  Bresciani  posero 
a  Milano  V  assedio  a  cui  con  forzato  contingen* 
te  concorse  pure  Bologna ,  trovandosi  al  dire  di 
Roderico  centomila  uomini  sotto  quelle  mura  • 
Dòpo  un  mese  ottenne  perdono  collo  sborso  di 
novemila  marche  d'  argento  colla  cessione  di 
tutti  i  diritti  regali  all'  Imperatore ,  colla  libera 
là  assicurata  di  Como  e  di  Lodi  ^  e  di  tutti  i  pri«> 
gionieri  tedeschi  e  col  dare  trecento  ostaggi .  Passò 
Federico  a  Monza  e  licenziò  gì'  italiani  dall'eser'-  . 
cito*  INarrasi  comunemente  che  vi  ricevesse  l'ita** 
lica  corona  ;  ma  il  Muratori  pretende  che  vi 
comparisse  già  coronato. 

Neir  uiidecimo  di  Novembre  ebbe  luogo  a 
Roncaglia  il  più  celebre  parlamento  di  quanti 
prima  e  dopo  seguissero  •  V'intervennero  i  pri- 
mati della  Cisalpina  d'  ogni  gerarchia  •  Grfmd^ 
fii  il  numero  dei  placiti  e  degl'  editti  che  veu«> 
nero  emanati ,  ma  quel  che  è  più  si  vollero  de«* 
finire  le  regalie  che,  dalle  città  d'  Italia  avea  di* 
ritto  d'  esigere  V  Imperatore .  Furono  ia  ciò 
massimamente  consiglieri  i  maestri  dello  studio 
nostro  Bulgaro,  Martino,  Ugo  e  Jacopo  i  quali 
per  speranza  di  ricco  premio  si  prepararono  di 
condiscendere  alle  sue  brame  9  e  alle  loro  vi9t9 
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altri  ventotto  giodici  aderirono  •  Fu  quindi  pro- 
clamalo che  spettavano  per  diritto  alla  Corona 
i  ducati ,  le  marche ,  le  contee ,  i  consolati ,  le 
pubbliche  vie  ,  le  acque  navigabili ,  i  pedaggi  , 
le  pescaggioni ,  le  miniere ,  le  saline ,  la  mone- 
tazione ,  il  telon^fo ,  il  fodero  ,  le  conGscazìoni  ^ 
i  beni  inoccopaii ,  i  palazzi  delle  Città  e  i  tri- 
buti sulle  terre.  INon  si  ingannarono  nel  fatto 
progetto,  giacché  non  mancaron  loro  ricchezze 
e  onorificenze .  Per  essi  fu  privilegiata  la  scuo- 
la bolognese  in  perpetuo  ,  Martino  e  Bulgaro 
erano  i  primi  consultati  nelle  cose  più  ardue  , 
e  narrasi  che  Federico  un  giorno  movendo  que« 
stione  intorno  alia  legge  Bene  a  Zenone  nella 
quale  è  detto  omnia  principis  esse  Bulgaro  re- 
strinse V  universal  dominio  ai  diritti  di  prote*^ 
2ione  e  giurisdizione,  mentre  Martino  alla  libe* 
ra  proprietà  di  tutte  le  cose  V  ampliava  •  Per 
questa  servile  interpretazione  scese  il  monarca 
dal  Cavallo  e  gliel  don^ ,  per  il  che  Bulgaro  scher^ 
zando  con  un  bisticcio,  ^ui  nomi  eguurn  e  (B^ 
quum  gloriavasi  d' aver  sostenuta  \  equità  •  Ri- 
tiratosi Federico  nel  Monferrato  emanò  due  im- 
portanti costituzioni ,  la  prima  relativa  allo  sta- 
bilimento della  pace  fra.  le  italiane  città,  e  la 
seconda  a  confermare  i  provvedimenti  di  Lotario 
che  vietavano  Talienazioue  dei  feudi ,  e  a  man* 
tenerne  i  maggiori  indivisibili.  Nel  frattanto  i 
Modouesi  aveauo  sedotti  quei  di  Moutevegiio, 
e  di  Oliveto  a  ribellione  ;  ma  il  Comune  di  Bo- 
logna li  costrinse  a  mantenere  la  data  fede  • 

A  norma  delle    altre   città   anche   Bologna 
nel  11 59  dovette  ricevere   la  prima    volta  dai 
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messi  d' impero  il  magistrato  supremo  che  (it 
un  Podestà  e  cioè  Guido  di  Rolandmo  da  Ca* 
nossa.  Egli  era  dell'ordine  dei  cittadini  come 
Io  fu  la  più  parte  di  questi  governatori ,  e  pos- 
sedeva alcune  tèrre  nel  Bolognese  •  I  kirìlanesi 
ricusarono  di  sottoporsi  alla  misura ,  e  i  legati 
imperiali  corsero  gravi  pericoli  •  Era  1'  Impera- 
tore a  Marengo  in  grande  assemblea  di  Principi 
e  Rettori  fra  quali  il  bolognese  Podestà  e  gli 
Oratori  milanesi  proposero  infruttuose  discolpe. 
Si  portò  tosto  nel  Bolognese  dove  il  Véscovo 
di  Bamberga  Evera rdo  era  accampato  con  parte 
dell'  esercito ,  e  rinnovò  coltro  di  quelli  l'edit- 
to di  proscrizione.  Contemporaneamente  giun- 
sero a  Bologna  Ottaviano  Cardinale  di  s.  Ceci- 
lia y  e  Guglielmo  di  s.  Pietro  ad  vincula  che 
intimarono  all'  Imperatore  di  rimettere  a  s.  Pie« 
tro  il  patrimonio  Matildico  ,  la  Sardegna  ,  la 
Corsica  ,  il  Ferrarese ,  il  ducato  di  Spoleti  e  le 
terre  intorno  a  Acquapendente  »  ne  che  d'  indi 
innanzi  richiedesse  dai  Vescovi  e  dagl'  ecclesia- 
stici dominj  altro  omaggio  che  il  solo  giura- 
mento di  fedeltà  ,  ne  permettesse  che  si  placi- 
tdsse  in  Roma  senza  l'apostolico  consentimento. 
Questi  Legati  del  Papa  dovettero  retrocedere, 
e  nuove  discordie  germogliarono.  Si  avvanzò 
Federico  a  Imola  dove  coi  Romani  stabilì  patti 
secreti;  sottrasse  quella  città  ai  Bolognesi  e  ai 
Faentini  sottoponendola  alla  immediata  prote* 
zion  dell'  impero .  Apparecchia  vasi  il  Papa  a 
gravare  il  monarca  di  censure  ,  ma  soprafatto 
da  malattia  mori  in  Anagni  il  primo  di  Set- 
tembre 1169  a   cui   venne  surrogato  Rolando 
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Cancelliere  della  Chiesa  cbe  si  nomioò  il  terzo 
Alessandro  .  Vi  si  opposero  Ottaviano  dì  $.  Ce- 
cilia ,  Giovanni  de'  Ss.  Silvestro  e  Martino ,  e 
Guido  di  s.  M.  in  Traslerere  il  primo  dei  quali 
ardì  di  strappar  il  manto  aireleiio  per  rivestir- 
sene ,  il  cacciò  in  carcere  ,  e  occdpò  la  Basilica 
Vaticana  non  senza  Ja  dovuta  intelligenza  coli' 
Im(>eratore .  Sollevossi  il  popolo  e  tratto  a  for- 
za dai  ceppi  ,  Alessandro  fu  consacrato  nella 
terra  di  JNinfe,  tnenire  nel  monastero  di  Farsa 
V  altro  colla  stessa  cerimonia  fu  detto  Vittore  4 
I  messi  di  Federico  lusingavano  Alessandro,  ma 
nascostamente  I'  antipapa  favorivano  •  Quegli 
scrisse  una  lettera  all'  Imperatore  occupato  allo- 
ra neir  assedio  di  Crema  ,  e  ricusando  egli  di 
riceverla  fece  conoscere  la  sua  inclinazione  per 
r  antipapa .  I  maestri  della  scuola  di  Bologna 
ciononostante  pronunziarono  la  legittimità  del 
primo  e  ciò  allora  attribuito  si  volle  alla  circo- 
stanza cbe  egli  vi  studiò  con  molto  onore  il  d\^ 
ritto  ai  tempi  di  Graziano  e  divenne  maestro 
anche  di  leggi  romane ,  per  cui  ebbe  fama  ono« 
revole  ,  e  alle  dignità  certa  carriera  •  D'altronde 
li  Monarca  ben  conosceva  V  animo  inflessibile 
di  lui  9  che  legato  di  Adriano  seppe  sostenere 
con  vigore  non  essere  la  corona  imperiale  che 
un  semplice  benefizio  della  Chiesa  ,  e  quindi 
prevedeva  che  gli  sarebbe  stato  perpetuo  osta- 
colo a  qualunque  attentato  contro  la  Chiesa 
atessa  e  l'italiana  libertà.  Chiamò  un  concilia- 
bolo a  cui  tutti  i  prelati  invitò  dell' Italia,  Ger- 
mania ,  Francia  ,  Inghilterra  ,  Spagna  e  Unghe- 
ria. Vi  si    recò    pur    V  antipapa  che    seco  non 
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ebbe  che  t  Tescovi  di  Farentioo^  di   Bergamo  ^ 

di  Mantova,  di  Fermo,  e  di  Faenza  col  pa« 
triarca  d' Acqoileja  ,  <  e  vi  fu  riconosciato  • .  Co^i 
sì  gettò  nna  discordia  che  divise  V  Europa  in- 
tera e  fioo  IV oriente,  giacché  qnelP  Imperatore 
Emanneito  Comeoo  per  Àleasandro  5Ì  pronun- 
ziò •  Non  vi  fu*  ciità  alcuna  che  non  fosse  di- 
visa *d'  opinione  ,  'e  Guelfo  VII  ^  che  per  il  pa- 
dre* r^geva  la  Toscana  e  che  V  affetto  dei  po- 
poli aveasi  guadagnato,  si  dichiarò  contro  l' Im* 
pevatore,  e  il  germe  fecondò  in  Italia  delle  fa- 
zioni Guelfa  e  Ghibellina  •  Pronunziata  che  ebbe 
il  Papa  la  scomunica  contro  V  Imperatore ,  Otta- 
viano e  i  di  lui  partigiani  ,  molte  città  si  ribel* 
larono  e  Milano  ne  diede  l'  esempio  •  Bologna 
non  fu  V  ultima  ad  assocciarvisi  animata  dalle 
insinuazioni   del  vescovo  Gerardo. 

In  questo  stato  essendole  cose  del  1160 
si  accese  la  guerra  in  Lombardia  con  incerta 
fortuna,  mentre  Ottaviano  da  Lodi  fulminava 
scomuniche  contro  i  fautori  del  Papa  e  fra  que* 
sti  contro  il  vescovo  di  Bologna  •  Alessandro 
trovandosi  mal  sicuro  in  Campanht  QoUe  navi 
di  Guglielmo  re  di  Sicilia  a  Genova  fece  pas- 
saggio. 

Neiranno  1161  vi  ba  vestigio  in  Bologna 
di  sedizione  originata  o  dalla  discordia  fra  il  sa^ 
cerdozio  e  V  impero ,  o  da  causa  privata  .Si  sa 
che  nel  Giugno  trovaronsi  estinti  nella  corte  di 
s.  Ambrogio  Nicolò  degli  Asinelli  e  Alberto  di 
Gerardo  di  Gisla  di  Duglioio ,  famiglia' > che  si 
suddivise  fra  i  Gisk ,  i  Scanabecchi  ^  e  i  Giieili* 
ni  •  Contemporaneamente  Barruffisildioo  Rampone 
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fu  assalito  nèìla  ^propria  casa  é  vi  si  difese  colla 
peggio  degli  aggressori. 

Fatale  fu  a  Milano  U  ti6a  ia  tùì  da  fierd 
assedio  travagliata  e  da  darà  fame  spossata  fa- 
costretta  di  arrendersi  a  Federico  •  Una  depu- 
tazione di  3oo  cavalieri  gli  offri  la  sonttiessioDe 
della  ciuà  »  ed  egli  ordinò  cbe  entro  otto  gior^ 
ni  fosse  essa  evacuata  lasciando  ai  cittadini  di 
portar  via  ciò  che  potevano .  Vi  entrò  al  dato 
giorno,  abbandonò  la  truppa  al  saccheggio ,!  in-» 
di  ordinò  la  di  lei  ruina  che  fu  inamanamente 
eseguita  ,  giacché  quello  che  il  fuoco  non  di* 
strusse  fu  diroccato  •  La  caduta  di  questa  gran* 
de  e  illustre  città  atterrì  tutt^  V  Italia  •  Piacenza 
e  Brucia  implorarono  pace  a  duri  patti  »e^iuQ« 
to  r  esercito  imperiale  al  Panaro  anche  Bologna 
non  diferì  a  cercar  riparo  dalla  minacciata  mi- 
na •  Andarono  i  Dotti  supplici  al  campo  ed  amo- 
lirono  bensì  V  indignazione  sovrana ,  ma  al  patto 
di  minare  le  mtira  ,  riempiere  il  fosso ,  pagar 
grave  multa ,  e.  di  ricevere  per  Podestà  Bezono 
teutonico  giudice  del  Palazzo  detto  anche  Bel-* 
zone  e  da  nostri  storici  nominato  Bozzo  (*)  , 
che  nel  11&9  era  Giudice  nell'assemblea  di  Ma* 
rengo  •  Gerardo  fu  strappato  dalla  sua  sede  e 
in  essa  fu  collocato  un  Samuele  canonico  diaco- 
no della  i>ostra  Chiesa .  Anche  i  Genovesi  vollero 


(*)  Questi  siorici  in  ciò  fare  hanno  indotto  un  equi* 
TOco ,  giacché  fra  giadici  di  Federico  eravi  un  Bozxo  o 
Boccio  ancora,  al  qoa)e  hanno  ascritto  alcuni  ciò  che  a  Be* 
zone  si  coufiene  •  Egli  però  non  era  alemanno ,  ma  ìtali«« 
«o  ed  era  mtsttro  di  legge  in  Pisa  aua  patria  • 
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pioifìcam  eoa  'Federico ,  e  a1k>ra  (h  cbe  il  Papa 
passò  iQ  Provenza  lasciando  Ildebrando  Crasso 
io  Italia  col  peso  di  nna  pericolosa  legazione.. 

A  miaora*  però  che  il  Papa  allontana Vast 
crescevano  in  Italia  anzi  oeir  intera  Europa  i 
attoi  faoiori  •  Nella  Germania  stessa  *  dove  pre- 
valeva r  antipapa ,  Goelfo  duca  abbracciato  avea 
il  suo  partito  y  e  passò  in  Italia  per  opporci  agli 
aforzi  dei  scismatici  negli  stati  Matildici  ,  che 
forse  per  nna  investitura  di  Chiesa  assicurati 
gli  furono.  Nel  maggio  nel  ii65i  Prelati  fran« 
cesi  e  inglesi  concorsero  in  folla  a  Tonrs  e  la 
scomunica  contro  V  Imperatore  e  Tantipapa  con^' 
ftrmarone-é 

Quelle  città  che  non  ottennero  Consoli  o 
Podestà  cittadini  furono  inunr>anamente  gravate 
uè  vi  fu  modo  di  crudeltà  o  di  «storsioni  ch^ 
Bezone  non  esercitasse  coi  Bolognesi  ^  U  qual 
oppressione  si'  raddoppiò  allo  acendere  che  Fe« 
derico  fece  per  la  terza  volta  ib  Italia.  L'  Tm-^ 
peratore  stesso  q^iT  un  insultante  indifleren^a 
roostravasi  insensibile  alla  pubblica  disperazio- 
ne,  giacché  da  Pavia  a  Monza  passando  trovò 
gP  abitanti  di  Vigentino  prostesi  sul  fango  che 
ricercavano  mercede  •  Ricusò  d' ascoltarli ,  e  la 
domanda  di  nna  contribuzione  straordinaria  fu 
il  fratto  delle  loro  lagrime.  Di  tanta  fierezza 
nauseati  gì'  Italiani  i  primi  furono  i  Padovani  che 
acossero  il  giogo .  Seguirofili  quei  di  Verona  ^ 
Tre  vigi  »  ed  altri  noni  pochi  •  Erano  incom» 
patibili  la  quiete  dell'  Italia  é  una  schiavitù  sì 
disumana.  Colse  Federico  quatiti  soldati  potè 
dalle   tertfe   che  gli   obbedivano   ancora  ^^  entrò 
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come  nemico  nel  Veronose»  ma  giaoto  a  fronte 
dei  confederati  ri  ti  rossi  a  Pavia  senza  eombau 
tere  •  Si  mostrò  sollecito  di  avvicinarsi  i  prin^ 
cipi  vacillanti  con  larghi  benefìc),^  ma  gP  auimi 
dei  popoli  erano  troppo  alienati  •  Cacciato  V  a-« 
varo  e  impudico  Belone  la  dignità  consolare  bo« 
lognese  risorse  io  Rodolfo  di  Ranieri  ,  Milana 
ciò,  Rodolfo  di  Cappello 9  Alberico  d'Almerico 
d'  Aldia,  e  Pedevacca  èì  Pier  Andrea,  e  furo- 
no treguaui  Guido  d'  Alberigo ,  Guinicello ,  • 
Arimando»  Gerardo  che  ricoverai'a  a  s.  Vit« 
tore  torn^  alla  soa  sede»  NeW  Aprile  del  1164 
mori  Ottaviano  in  Lucca  »  e  non  ostante  pro« 
segui  lo  scisma  coir  elezione  di  Guido  di  s.  M. 
io  Trastevere  che  Pasquale  fu  detto  « 

Tutto  il  territorio  però  non  segni  le  parti 
della  Città ,  e  Badalo  e  Battidi^zo  coi  vicini  cat- 
tanei  rooptani  mantenevan  fede  all'  Imperatore. 
Nel  primo  come  dipendente  dal  Vescovato  erasi 
forse  ritirato  Samuele  e  l' induceva  colle  vicine 
popolazioni  alla  resistenza  •  Si  mossero  i  Con« 
soli  con  forze  ragguardevoli  per  assoggettarli  » 
ma  i  maggiori  di  colà  recaronsi  a  Bologna  e  in 
pubblico  arringo  giurarono  fedeltà  •  Poco  dopo 
anche  il  Castello  di  Gesso  si  sottomise. 

Bezone  trovavasi  in  Pavia  coli'  Imperatore 
e  ai  dieci  d' Agosto  sottoscrisse  nel  privilegio 
del  Conte  di  Prato  ;  passò  adunque  non  breve 
intervallo ,  come  nota  il  Savioli ,  fra  la  bolo- 
gnese rivol.uzione  e  la  morte  sua  ^  circostanza 
dal  più  degli  storici  non  conosciuta  o  trascurata. 
Se  è  vero  che  primfi  di  restituirsi  in  Germania 
nel  sedente:  Settembre   Federico  il   nomiMsse 
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Vicario  d'Impero  in  Lombardia,  di  questa  ao-' 
•  gusta  dignità  rivestito  tornò  a  Bologna  per  eser- 
citarvi V  imperiale  giurisdizione.  Quella  però 
Don  valse  a  salvarlo  da  certa  morte ,  narrando 
la  quale  non  convengono  gli  scrittori .  Chi  it 
vuole  lanciato  dalle  finestre  del  pubblico  paiaz- 
zo  ,  chi  morto  di  ferita  in  pubblica  strada  ,  chi 
ucciso  mentre  fuggiva  poco  lungi  dalla  Città ,  e 
])  Ghirardacci  aggiunge,  che  come  suoi  parteg<« 
giani  perirono  ancora  quell'Asinelli  e  quel  Gisla 
che  da  tre  anni  non  eran  più  in  vita  òome  ab-* 
biam  detto.  La  cronaca  LollinTana  nel  dichia- 
rarlo nunzio  d' impero  alte  che  fu  ucciso  da 
certo  Zopparello  forse  di  stirpe  ignobile,  cho 
in  seguito,  prevalendo  Federico  un  altra  tolta, 
subì  V  ignominioso  supplizio  di  essere  strasct«« 
nato  a  coda  di  cavallo  per  la  Città  4 

Per  voto,  dei  Consigli  tornò  nel  11 65  Gui-» 
do  di  Canossa  dila  Pretura  ,  e  furongìi  consoli 
Enrico  da  Fratta,  Goalandino,  Artemisie  ,  Ran** 
bèrtpf  di  Primadizzo ,  e  Ugone  da  Subbio  •  A. 
Treguani  poi  si  elessero  Ramberto  dall'Arbore, 
Pieti'O  di  Pietro  Garisendo  ,  Bernardo  da  Ve^ 
drana  ,  e  Ugone  di  Bonfantino  dei  figli  di  Car«« 
bone  •  Accettò  la  sommessione  di  Triforce  ca-« 
stello  ai  confini  dell*  Imolese ,  i  di  cui  uomini 
offrirono  in  dono  al  comune  alcuni  beni  nel 
territorio  di  Galisano  ,  ed  intervenne  per  la  oon-* 
cordìa  del  Castello  di  Galiera  con  quei  di  Lam« 
bertiuo  col  sopire  le  difierenze  intorno  alle  terre 
contigue  loro  donate  da  Onesto  arcivescovo  di 
Ravenna  .Intanto  Federico  occupavasi  in'Germa« 
Dia  a  ricomporre  i  litigi  insorti  improvvisamente 
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fra  la  famiglia  sna  e  qaella  dei  Guelfi  »  e  Cri^ 

y  tiano  CaDcelliere  commesso  ad  invigilar  sdII' ha« 
lia  i)gDÌ  possa  impiegava  per  proteggervi  Guido 
da  Crema  •  Cioiionostaoie  Alessandro,  confortato 
dai  Romani  al  ritorno  fu  onorevolmente  resti-» 
tuito  alla  sua  Sede  ,  A  debellar  la  tiranid« 
le  inimicizie  private  svanirono  ^  e  i  Modonesi  e 
i  Bolognesi  convennero  in  buona  amicizia  aRa- 
stellino. 

Federico  nel  Novembre  del  1166  ricom- 
parve per  la  quarta  volta  all' oppression  dell* 
Italia  con  poderose  milizie  discendendo  dall'Al- 
pi cozie  •  S'  arrestò  a  Lodi  per  tenervi  parla- 
mento ;  ma  sollecitato  dall'. antipapa ,  cbe  era 
a  Viterbo  ,  e  mosso  dal  desiderio  di  occupare 
la  Puglia  disprezzò  ogni  altro  consiglio  più  sa- 
lutevole e  coli'  esercito  proseguì  la  marcia  pel 
Bolognese ,  abbandonando  la  Lombardia  •  Si  ri- 
comprò il  comune  dal  bando  collo  sborso  al 
fisco  di  sei  mila  lire  di  denari  Lucchesi ,  e  la- 
sciò non  poc^i  ostaggi  che  a  Pavia  menati  fu* 
rono.  Lasciato  iU  territorio  saccheggiato  e  gua- 
sto ,  s'  innoltrò  per  la  Romagna  e  dovunque  fu 
infesto.  L'Imperatrice  ebbe  un  figlio  a  Modi* 
gliana  che  nominò  Corrado  •  Passò  sotto  Ancona 
che  i  greci  possedevano  ,  mentre  raccolti  Fede- 
rico di  Svezia  quanti  soldati  potè  per  la  To* 
scana ,  s*  incamminò  verso  Roma  e  i  Romani 
disfece .  L'  Imperatore  venduta  a  caro  prezza 
la  pace^|id  Ancona,  verso  Roma  egli  pur  si  tir 
volse ,  e  il  denaro  sparso  a  larga  mano  in  pre- 
venzione comprò  i  roinani  co^  che  gli.  giuraro- 
no fedeltà  9  e  l'antipapa  in  s.  Pietro  fu  colloca  to^ 
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e  coronato  il  monarca  del  circolo  del  Patrizia* 
to.  Il  Cardinal  d'Aragona  ravvisò  in  quella  cit* 
tà  come  ritornati  i  tempi  di  Giugurta  ne'  qaali 
il  popolo  era  disposto  a  darsi  al  più  generoso. 
Alessandro  fuggì  a  Benevento ,  e  Federico  prese 
tosto  la  via  di  Toscana  perchè  una  fiera  epide* 
mìa  minacciava  nell'  esercito  un  sollecito  ester- 
mimo. 
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SEZIONE    PRIMA 

fiologna  qd^risce  alla  lega  Lombarda  ^ 

ix  consiglio  dei  Veneziani  le  principali  cita- 
ta Ijoni barde  convennero  coi  loro  messi  a  s. 
Giovanni  di  Pontida  nel  Bergamasco  e  secreta** 
mente  si  promisero  di  resistere  agli  oppressori» 
Milano  s  Brescia  ,  Verona ,  Cremona  ,  Berga^ 
mo ,  Mantova ,  Padova  e  Ferrara  furon  le 
prime  •  I  Milanesi  condotti  nella  Città  abbando- 
paia  coli'  ajuto  reciproco  di  vallo  opportuna* 
mente  vennero  circondati ,  e  i  Lodigiani  furono 
costretti  ad  accrescere  il  numero  dei  collegati  • 
Quest'esempio  scosse  vigorosamente  la  Cispada- 
na  ,  e  Bologna ,  Parma  e  Piacenzor  aecorau- 
narousi  alla  lega  •  Erangli  protettori  Emanuello 
GoQieno  Imperator  de'  Greci ,  Guglielmo  li  Re 
di  Sicilia,  e  Alessandro  IH  per  mezzo  dei  suoi 
Legati  Caldino  Arcivescovo  di  Milano  per  la 
Lombardia  Traspadana  e  Ildebrando  Cardinale 
per  la  Cispadana  ,  e  le  forze  s'  andavan  propor- 
;£Ìooando  ali'  ardimento.  Nel  parlamento  gene- 
rale del  primo  di  Decembre  del  1167  promise 
ogni  popolazione  di  prender  l'armi  e  difender 
t  altre  a  tutta  possa  dà  qualsis^oglia  persona 
Q  terra  che  le  assalisse  o  forzasse  a  sentire  al 
di  là  di  quanto  prestarono  ai  tempi  delquia^ 
to  Arrigo  fino  a  quelli  di  Federico .  /  Veneti 
sovverrebbero  le  città  coi  loro  nascigli  o  nel 
golfo  o    pei  fiumi  che   vi   discendono ,  e  le 
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Città  I  Fènéti  eolie  hro  'fokie  terresH  fino  a 
Loreto  -e  alle    rive  dellitp  Livemza.  I  sussidj 
poi  di  Mannello  e  Guglielmo  si^  diindereòùero 
di  buona  fède  s  salvo  ai  f^eneti  il  risarcìmen^ 
to  del  dispendio  sostenuto  di  legazioni  a  prò 
della  lega  •  Ije  città  danneggile  dal  nemico 
in  cavalli  s  armi    ó  altra   maniera   sarebbero 
ristorate  a  spese  comuni  ^  e  i  prigionieri  che 
st^ravvan tasserò  dal  cambio  dei  suoi  cede^ 
rebbero  a  comune  profitto  .  Nessuna  verrebbe 
meno  di  fedeltà  alle  compagne ,  ne  gli  occul^ 
terebbe  i  traditori ,  e  molto  meno  darebbe  otàc^ 
chic  a  trattato  alcuno  senza  V  intelligenza  dèi 
parlamento .  Obbedirebbe  ciascuna  ai  precetti 
dei  suoi  rettori   a  meno  die   non  fossero  in 
cattività  j  Q  messi  in  pericolo  di  vita ,  o  con- 
vinti  di  corrutela  ,  ai  quali  quante  volle  uscrs^ 
ser  d'  uffizio  surrogasse  persona  idonea  entro 
quindici  giorni  %  Le  querele   pris^ate   si  deci'- 
dessero  entro  un  mese  dal  di    della  sua  ma* 
nifestazione  legittima  ,  e  che  i  rettori  avessero 
r  autorità  suprema    nella  guerra  e  in    sedare 
le  discordie  fra  Città  e  Città  ^  onde  le  forze  i 
non  fossero  distratte  dalT  unico   scopo   che  è 
la  comune  difesa.  Questi  caprioli    furono  gia- 
rati  in  ciascuna  città  dogi' arbitanti  tutti  dagl'an- 
ni quattordici  ai  sessanta  compiti    eccettuati  gli 
ecclesiastici    e    gì'  incapaci ,  e    fermi    mantenuti 
per  Io  spazio  di  venti  anni  avvenire,  li   Retto-- 
rato  cadde  il  più  delle  volte  in  Consoli ,  e  Po- 
destà ,  o  in  Cittadini  di  specchiata  fede  •  Fra  i 
rettori  due  aveano  il  primo  luogo ,  uno  per  la 
LiOiubardia  e  «per  la  vRomagua^  e  T  altro  per  la 
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Marca  di  Tiivigi .  O*  che  totii  vi  partecipassero 
per  ordine  di  scMoeeaiiooe ,  o  che  fra  loro  faees* 
ser  là  scelta  »  s'  iniiiolarooo  Rectores  societalis 
cmtatum .  tm  lega  chìamossi  Lombarda ,  e  que- 
sta salvò  l'Italia  da  una  perpetua  achiavità ,  La 
prima  impresa  fu  di    occupar  Treazo   forte  ca- 
stello dove  couaervavansi   i  tesori   dell'  Impera- 
tote  ,  e  fu  espugoato  •  MarciaroD   poi  contro  il 
Marchese  di  Monferrato  che  per  Federico  arma* 
vasi, e  fabbricarono  in  gran  fretta  una  città  che 
in  veneramne  del  Papa  Alessandria    fu  detta 
e  obbligarono  gli  abitatori  delie   terre   vicine  a 
]>opoUria  coprendo  di  paglia  le  case  perchè  po- 
tessero essere  subito  abitate  •  Allora  Obizzo  Ma*'' 
laspiua  i    disperai  Tortonesi    raccolse ,  e   rifab- 
bricando, la  Città  Ji  assocciò  alla  lega.. Il  di  lui 
esempio  seguiron  tosto  Asti ^  .Vercelli ^  Como  ^ 
e  JSovara  »  e  Federico  che    dalla    Toscana  era 
passato  in  Lombardia  trovossi  a  mal  partilo  ,  e   . 
chiuse  gli  sarebbero  state  le   vie  a    ritornare  in 
Germania,  se  Amadeo  conte  di  Moriena  da  ma- 
gnifiche   promesse    sedotto  una    aperta   non  gli 
avesse  negli  siati  suoi  per  la  quale  ritirossi  nella 
Borgogna ,  S'  adoprò  egli  di  trarre  alcuni  ostag- 
gi lombardi  di  là    dall'  alpi  ,  ma    quei   di  Sosa 
vi  si  opposero  e  il  costrinsero  a  rilasciarli  •  In- 
tanto Gut*do  antipapa  morì  .  in  Roma  ,  e    i  sci- 
smatici gli  sostituirono  Giovanni  Abate  diStra- 
IHa  ,  che  volle  dirsi  Calisto  • 

I  consoli  bolognesi  del  1168  furono  Ilde* 
brando  di  Maestro  Gualfredo ,.  Monso  di  Pietro 
dell'  Asinella ,  Prendiparte  di  Scogozzaprete  ,  e 
Aroui^io   da    Bagno  %  Gli   storici  Bolognesi  ^  ia 
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XMe  di  Amuixe  baooo  letto  Arienix9^   come 

osserva  l' accoraiìtisiiiio  Savioli  ,  e  alla  famìglia 
degi'  Arouisi  da  Bagno  o  Albagoi ,  che  presio 
nella  mediocrità  si  coofase  ,  quella  vi  hanoo  so- 
stituito degl'  Àrtemisi  ,  da'  quali  veooero  poi 
i  Beecadelli ,  e  da  questi  i  Bologna  ragguar- 
devoli ancora  in  Italia.  Ai  tre  di  Maggio  fa 
intimata  una  dieta  lombarda  io  Lodi  ,  a  cim 
per  Bologna  intervennero  Ildebrando  e  Monso  • 
Tra  le  altre  cose  lù  stabilito  che  nessuna  città 
ricoverasse  i  banditi  delV  altra,  specialmente 
se  il  fossero  stati  perchè  traditori  alla  patria  ; 
che  non  permettessero  esazione  alcuna  di  pe^ 
da^gi  e  tolonei  imposti,  nel  rispettivo  territo^ 
no  al  di  (/uà  di  anni  trenta  ;  che  pia  non  si 
praticassero  le  appellazioni  alt  Imperatore  \ 
die  si  rinnovasse  il  giuramento  dalle  città  , 
e  dal  Malaspina  ^  e  se  alcuna  contravvenisse 
ai  patti  comuni  a  danno  d^  un  altra ,  doves^ 
sero  le  rimanenti  tutte  interessarsene  fino  al 
compiuto  risarcimento  . 

Muove  discordie  nella  Romagna  sopravven* 
nero.  GÌ' Imolesi  in  onta  dei  trattali  tentarono 
d' impor  giogo  ai  vicini  ,  e  specialmente  alle 
castella  di  s.  Cassiano  e  Imolese  •  I  Bolognesi  e 
i  Faentini  accorsero  colle  armi  ,  e  prevalendo 
gli  ardimentosi  sottomisero.  Prendiparte  e  Ar* 
misio  consoli  bolognesi  e  Benno  Faentino  fre* 
gtato  della  stessa  dignità  ricevettero  in  pubblico 
arringo  dal  vinto  popolo  la  promessa  giurata 
che  qualunque  volta  dai  Faentini  o  Bolo^ 
gnesi  fosse  richiesto  uscirebbe  con  tutto  o  parte 
dell  esercito  e  sosterrebbe  la  loro,  giù  ridizione 

Fari.  il.  Tom.  IL  9 
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sui  C€$stelH  di  s.  Cnssiano  e  Imolesé  ;  che  non 
ammetterebbe  a  domiciliare  nella  città  gli  aiù^ 
tanti  di  quelli  ;  che  nelle  contese  sopravve*^ 
gnenti  non  ricorrerebbe  a  straniero  arbitrio  ; 
che  offrirebbe  i  soliti  palj  nel  di  di  s,  Pie^ 
tro  alle  due  cattedrali  di  Bologna  e  di  Fa^ 
enza ,  e  che  le  offese  passate  sarebbero  per^ 
petuamente  obbliate  «  Giurarono  Ramberiino 
dei  Bulgari  e  gli  altri  consoli  »  indi  il  rima- 
neute  dei  ciuadioi  •  CooteoiporaQeaiiieote  Bolo- 
gna e  Faenza  racconfermarono  V  antica  alleanza 
per  anni  dieci ,  e  cioè  che  riterrebbero  indiviso 
il  dommio  sai  castelli  d'  Imola  e  s.  Cassiano 
e  loro  contado  a  norma  delle  convenzioni ,  e 
in  quel  modo  che  li  ritenevano  otto  giorni 
prima  che  Federico  venisse  in  Italia  per  la 
corona  ;  che  proteggerebbero  quei  luoglii  qua^ 
lunquf  volta  fossero  combattuti  o  danneggia^ 
ti  ;  che  manterrebbero  alla  Chiesa  di  s.  Cas^ 
siano  illesi  i  terreni  e  gli  uomini  ;  che  con 
parte  o  con  tutto  t  esercito  guerreggierebbero 
a  profitto  reciproco  e  a  spese  proprie  a  dieci 
miglia  tanto  alla  destra  che  alla  sinistra  della 
via  Emiliana ,  ne  i  Bolognesi  seguirebbero 
t  esercito  faentino  oltre  ad  Acquariola  ,  ne 
questo  il  Bolognese  oltre  Scoltenna  e  soltanto 
fornirebbero  jino  a  Modena  un  dato  numero 
di  Cavalieri  e  Saettatori  ;  che  i  prigionieri 
non  avendo  cambio  nella  lor  patria  il  trove^ 
rebbero  nelt  altra  città ,  qualora  riscattati  i 
suoi  3  i  cattivi  gli  sopravvanzassero ,  e  che 
ninno  dei  contraenti  si  prestarebbe  a  pace  o 
a  tregua  o,a  guerra  j  o  a  stringar  lega  .  da 
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Faenza  a  Parma  senza  il  consenso  dell' aé/ra , 
saìva  per  Bologna  P  ossers^anza  degli  statuti 
lombardi . 

Nofii  pass^arono  pochi  mesi  che  Faenza  mosse 
guerra  ai  Forlivesi  ,  e  a  castel  Leone  pose  V  a$«* 
sedio  ;  esso  fu  così  infelice  che  riiornati  fug* 
geodo  gli  assalitori  dovettero  in  tutto  l'anno 
occuparsi  di  nuovi  apparecchi*  Federico  intanto 
di  là  dai  monti  preparava  alla  sua  famiglia  la 
futura  grandezza.  Neil'  Agosto  del  1169  fu  co- 
ronato il  suo  primogenito  Arrigo  in  Acquisgrana 
dai  grandi  convocati ,  benché  di  anoi  cinque 
non  fosse  maggiore.  Il  restante  de'  figli  arricciai 
con  usurpazioni  replicate  ,  e  il  vecchio  Guelfo 
gli  cede  a  patti  il  ducato  di  Spoleti  »  la  Marca 
toscana  e  il  restante  di  quei  vasti  possedimenti 
che  apparteoevangli  per  tutta  V  Italia .  Avea 
Guelfo  stesso  per  la  morte  del  figlio  ceduti  i 
suoi  dominj  e  allodj  al  nipote  Enrico  detto  il 
Leone.  Questi  non  avendo  in  seguito  adempiuto 
ai  patti  ne  fu  spogliato,  e  il  dominio  passò  all' 
Imperatore  salvo  forse  i'usufrntio  Hnchè  vives« 
se,  giacché  un  atto  del  1171  ci  annunzia  Guelfo 
come  possessore  ancora  del  ducato  di  Spoleto  • 

Acquistando  la  lega  di  giorno  in  giorno 
possanza  maggiore  anche  i  Pavesi  vi  si  unirono 
giurando  di  tar  guerra  all'  Imperatore  quante 
volte  scendesse  armato  iu  Lombardia  ,  e  i  fau<* 
tori  dell'  impero  siano  Lombardi  o  nò  proscri* 
vere  e  negli  averi  e  nella  persona  •  Enrico  re 
d'Inghilterra  volendo  allontanare  da  Cantorberì 
r  arcivescovo  Tommaso  interessò  le  città  delU 
lega ,  perché  induc<»ssero  il  Papa  a  comftiacerlo  # 
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Di  tra  mila  marcbe  furono  regalati  i  Milanesi , 
di  dna  mila  i  Cremonesi  ed  altri,  e  di  mille  i 
Bolognesi ,  i  Parmeggiani  e  forse  anche  i  Par 
vesi  •  Alessandro  pare  che  consultasse  i  giuristi 
bolognesi  so  questo  emergente ,  i  quali  ad  onta 
deir  oro  sparso  non  sì  acconsentirono  »  e  se  è 
pur  vero  che  \\  prelato  avesse  frequentate  le 
loro  scuole  eoa  onore ,  alla  giustizia  della  causa 
accoppiossi  un  titolo  di  benevolenza  .  La  con- 
ciliazione operata  da  Alessandro  non  fu  che  ap* 
parente  ,  giacché  »  o  il  comandasse  il  re  ,  o  il 
permettesse  ^  V  arcivescovo  fra  poco  fu  assassi^ 
Aato  appiè  degli  altari ,  e  ora  come  martire  è 
venerato  . 

Riavutisi  i  Faentini   dalle    perdite    sofferte 
tornarono    nel    Febbraro   del    1169   in    campo 
contro  i  Forlivesi ,  e  andaron  combattendo  con 
danno  reciproco.»  Più  volte  perà  giunsero    pre^ 
dando  fin   sotto    le    mura    delio    stesso    Forlì  • 
Fatto  poi  esercito  coi  Bolognesi  nel  Maggio  del 
1170  s'appressarono  fino  a    Castel    Latino ,    di 
cui  inutilmente    tentarono   d*  impossessarsi  «    A 
s.  Varano  gli  si  fece  incontro  l'esercito   nemico 
rafforzato  dagli  ajuti  di  Ravenna  ,  Cesena ,  Cer^ 
via  ,  Forlimpopoli ,  Berti noro  e   Caliate  ,    e   si 
venne  alle  armi  •  Dopo  lungo  contrasto  il  campo 
fu  abbandonato ,  e  i  fuggitivi  inseguiti  fin  sotto 
Forlì  ebbero  la  peggio  •  Illustri   furono    i    pri« 
gionieri  condotti  a  Faenza  avendovi  fra  essi  dei 
Traversa  ri ,  dei  Da  Polenta ,  dei  Dalla  Rovere  » 
e  degli  Ordelaifi  •  Tornarono  nel  seguente  Feb-» 
braro  i  Faentini  a  combattete  ^  e  arsero  in  primo 
luogo  il  sobborgo  forlivese  di  Schiavonia«   Ma 
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i  RftregnaDi  P  knpAgiio  assansero  dt  sovvertire 
i  Bolognesi ,  e  Guido  Guerra  ;  ma  questo  im« 
maotinenti  i  messi  cacciò  dal  suo  distretto  «Non 
fu  cosi  dei  primi  che  dall'  Oro  sedotti  antepo* 
sero  vergognosamente  l'utilità  alla  fede,  Appe» 
na  che  i  Faentini  s'  awiddero  che  non  a  soc« 
corso  ma  a  danno  coloro  rooveansi ,  verso  di 
essi  col  Conte  si  mossero  e  ne  fecero  aspra  car- 
nificina.  I  fuggitivi  entrati  in  Bologna  portaro- 
iM>  il  disordine  di  uno  sterile  tradimento*  Chia- 
mate però  a  stipendio  alcune  squadre  di  Cava« 
Iteri  dalla  Toscana ,  e  dalla  Romagna  uscirono 
dalla  Città    col  carroccio ,  e    la  prima    volta  è 

?oesta  in  cui  di  esso  parli  la  storia .  Quei  di 
àenza  da  forti  soccorsi  sostenuti  preparavansi 
a  una  seconda  vittoria^  quando  Guglielmo  di 
Marcbesella  chiaro  per  un  passaggio  oltrema- 
re ,  e  per  gV  illustri  progenitori  ^  che  domi- 
narono Ferrara  sua  patria  ^  il  quale  a  favor  di 
questi  tnilitava  coi  suoi ,  interpose  validi  uffisq  ed 
ottenne  la  pace  rendendosi  reciprocamenie  i  pri- 
gionieri*  Avvi  chi  a  Guglielmo  abbia  aggiunto. 
Pietro  dei  Traversar)  in  tale  coociliazioae ,  e  U. 
Rossi  pur  cosi  scrisse  ;  ne  manca  chi  vi  aggiun- 
ga  che  a  memoria  di  cosi  importante  accordo, 
fosse  nel  Faentino  edificata  la  Chiesa  della  pa^ 
ce.  Il  Sigonio  e  il  Ghirardacci  parlando  dei 
fatti  riferiti  dissentono  e  nelle  epoche  e  nei  ri** 
saltati  •  Vi  concordano  però  alcune  carte  con*, 
temporanee  ,  il  Tolosano ,  e  i  scrittori  ravennati 
e  faentini  • 

Ma  torniamo  alla  lega  lombarda  rafforzata 
da  Modena  »  Reggio  e  Ravenna  oltre   ai  nobili 
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di  Romagna  colle  terre  4i  minor  grido  ,  fra 
qnali  Gavalcaconte  di  Bertiuoro  •  Pareva  che  col 
tempo  si  aumeMassero  i  risebi  a  Federico ,  e 
1-  esclusione  sna  ddi  Regno  italico  si  rendesse 
inevitabile  quando  non  ispiegasse  viste  più  miti. 
Discese  infatti  daJPAIpi  Everardo  vescovo  di 
Bamborga  a  trattare  un  accordo  con  Alessandro 
e  a  VeiK>K  sr  abboccarono.  Ma  le  proposizioni 
aifibignef  etcirarono  la  diffidenza ,  e  il  non  vo- 
ler comprendere  i  Lombardi  nell'  accordo  au- 
mentò r  indignazione .  I  Rettori  allora  coli'  in-, 
teiligenza  dei  Veneti  promulgarono  uno  statuto 
addizionale  in  forza  di  cui  fosse  ehiuso  ogni 
passo  àgli  eserciti  di  Federico ,  e  se  pene^ 
trassero  ,  si  combattesse  fino  alla  loro  distra^ 
zione .  Stabilirono  ancora  che  i  collegati  ve-- 
gUassero  principalmente  alla  salvezza  dei  Bo^ 
Ingnési  p  £  qunii  erano  minacciati  da  Garse^ 
donio  f^escos^o  di  Mantos^a  e  Vicario  impe-^ 
ri  ale  òhe  in  Romagna  trovavasi ,  e  questo 
fosse  forzato  per  guerra  9iva  ad  assoggettarsi 
al  Papa  legittimo  e  ai  comandamenti  delle 
città  ;  che  niuno  ardisse  di  dar  ascolto  a  p9X>^ 
poste  di  pace  di  Federico  dei  figli  di  Èf^a^ 
trice  ,  e  nemmeno  alle  private  offerte  di  Ma-- 
nudilo  ;  che  si  punissero  aspramente  i  trsdi-- 
tori  e  i  nemici  della  pubblica  tranquillila ,  e 
che  questi  precetti  imposH  costringessero  la 
città  e  gV  indii^ìdui  per  anni  cinquanta  . 

Ma  neir  autunno  del  1171  a  Cristiano 
^ncelliere  riesci  di  penetrare  nel  Piemonte  eoa 
nna  schiera  di  Cavalieri  raccolta  nel  Brabaote  , 
é  valicando  il  Tanaro  presso*  la  nuova  città  potè 
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sottrarsi  ai  Lothbardi  e  recarsi  a  Genova,  senza 
ostacolo .  E  in  ciò  sembra  doversi  più  biasimo- 
ali'  indolenza  dei  Rettori  della  lega  che  all'  ar- 
dimento del  Cancelliere*  Intanto  s'indeboliva  il 
partito  di  Federico  nella  Romagna  ,  giacché  morto 
Gnido  di  Biandrate  arcivesco-vo  di  Ravenna  vi 
fu  sostitnixo  Gerardo  da  Alessandro  consecrato . 

In  questi  tempi  la  maggior  parte  dei  no* 
bili  del  Frignano  essendo  in  guerra  coi  Modo* 
nesi  si  confederò  coi  Catanei  di  Monteveglio 
che  si  ribellarono  a  Bologna  ,  e  rinnnziarono 
alla  lega  •  Eranvi  fra  quelli  Gerardino  da  Mon« 
tecnccolo  ^  e  Amadeo  da  Seravalle  detto  Bocca- 
diferro  ,  che  diedero  poi  a  Bologna  dne  fami- 
glie rispettabili  •  Sembra  però  che  questa  guerra 
presto  si  sopisse  ,  giacché  nel  Marzo  del  se*^ 
guente  anno  i  Frignanesi  giurarono  obbedienza 
ai  consoli  di  Modena  »  e  con  essi  Pietro  e  Azza 
da  Monteveglio  « 

Il  Sigonio  ,  il  Ghirardacci  è  il  nostro  Ma* 
sini  ci  sono  troppo  infedeli  nella  cronologia  dei 
consoli  bolognesi ,  portando  i  due  pdmi  quat» 
tro  anni  avanti  tre  di  quelli  del  1174  t  ^ 
1'  altro  tutti  egualmente  anteponendo  •  I  consoli 
del  1170  sono  rimasti  ignoti  a  meno  che  con* 
sultando  un  autografo  dell'  archivio  pomposiano 
non  vogliansi  riconoscere  in  quelli  che  prima 
dei  giudici  vengono  indicati ,  come  allora  si 
praticava ,  nel  qual  caso  Uguccione  dei  Gotti- 
iredi ,  e'i^n  certo  Ajolo  vi  si  sarebbero  anno- 
verati ;  di  quelli  del  1171  non  si  ha  contezza 
veruna  • 

Prima  che  Io  stesso  anno  1171  incominciasse 
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confermò  Papa  Alessandro  ad  Alberto  abate  iio« 
nantolano  le  castella  e  chiese  del  Bolognese  spet- 
tami a  quel  monastero  e  cioè  Grevaicore,  Pra- 
dalbino  ,  Zola  ^  Eaigosa  ^  Mandolino  ,  Tamallo  , 
e  Rastellino  ;  il  monastero  di  s.  Lo  eia  ,  e  le 
chiese  di  a.  Giorgio  nei  sobarbj ,  di  s.  Silvestro 
nel  bosco  »  e  di  s.  Maria  di  Farneto  «  Concesse 
pò  re  lo  stesso  Pontefice  in  enfiteusi  a  Persiceta 
Villa  gotica ,  e  Morafosca  terre  che  dopo  il  las- 
so di  tanti  secoli  sono  comuni  fra  le  famiglie 
investite  e  una  divisione  temporanea  legittimata 
da  una  pubblica  sovraintendenza  occorre  per 
uno  stabilito  periodo  d'anni  ai  relativi  bisogni. 
Tentata  inotilmente  la  concordia  fra  i  pò» 
poli  della  Toscana  piombò  Gristiano  improvvi« 
samente  dall'Appennino,  e  con  poderoso  eser- 
cito predò  e  distrusse  castelli  e  ville  nel  Bolo* 
gnese  finché  i  nostri  ordinatisi  per  reprimerlo 
V  attaccarono  con  sanguinoso  conflitto .  Ma  riu- 
scendo egli  vincitore  incalzò  i  fuggiaschi  fino  ai 
ripari;  giacché  le  mura  non  esistevano  ancora, 
e  a  trentotto  cittadini  dei  primari  che  caddero 
nelle  sue  mani  cacciò  i  denti  di  DOcca  con  una 
pietra.  Nel  mattino  acuente  entrò  in  un  tem- 
pio non  lontano  dalla  città  e  adomo  di  vesti 
pontificali  osò  di  ascender  V  altare  seguito  da 
un  coro  d'  apostati  di  ambi  i  sessi  levati  dai 
monasterj  cistcrciensi  che  aderivano  ad  Alessan- 
dro. Ricompratosi  il  Gomune  a  quel  prezzo 
che  gli  impose  1'  angustia ,  usci  dal  distretto  il 
Gancelliere  per  gl'Appennini  recando  oro ,  cMtag« 
gi  ,  e  moltissima  preda  . 

Di  questi  eventi  niuoo  degli  storicr  bolognesi 
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oltre  al  Si  violi  ha 'fitto  parola  «  facilmente  pO^ 
trebberò  ooofoodersi  eoa  c(uelli  delii^Sse  Al'' 
beno  stadéùse  non  avesse  notato  il  mese  e  Taa*- 
DO  in  cni  accaddero  colie  circostante  che  li  pre« 
cedettero^  e  li  sasseguirodo  ^  avendole  sapute 
da  Enrico  da  Brema  nòiajo  del  Cancelliere  sti^s- 
so  che  lo  Ségni  nella  spedizione.  DelU  chiesa 
poi  da  qaei  riti  nefandi  profanata  non  si  ha 
contezza  ,  giacché  lo  stesso  Stadense  altro  non 
dice  che  fosse  assai  antica  ^  e  che  avesse  tin  pa- 
lazzo contigno  eretto  da  nn  Patriarca  d'  Aqui- 
leia.Non  rimanendo  di  questo  vestigio  alcuno  ^ 
Martino  Crosto  sospettò  di  s.  Michele  in  Bosco i 
ma  questo  benché  contiguo  alla  città  non  fa 
che  nel  seguente  secolo  costruito  • 

Nel  Maggio  i  Canonici  della  Chiesa  di  Par-* 
ma  concessero  per  enfiteusi  a  Gerardo  Priore  di 
Sv  Maria  di  Reno  le  terre  che  possedevano  in 
Sala  colla  metà  del  Castello;  V  altra  metà  ap-^ 
partenev.a  a  TngrimO  figlio  d^  Alberigo  da  3ala 
che  passò  a  suoi  discendenti  é  Da  quei  catta  nei 
traggionT  origine  i  Ghiseliieri  una  delle  fami*» 
glie  principali  della  città  < 

Dei  Consoli  del  ufi  i  nomi  sono  periti; 
non  é  cosi  degV  altri  del  1173  sebbene  al  Ma- 
aini  non  sia  riescito  che  uno  solo  trovare  ,  por-* 
tandolo  all'anno  antecedente .  Essi  furono  Ospi- 
nello  di  Rolando  dei  Carbonesi  ^  Erro  da  Mal- 
piglio ^  Pietro  Goarrìni^  Guido  d*  Alberigo  ^  Ar- 
righetto  d'Ugo  di  Ansaldo^  Guinicello,  Ram- 
berlo  di  Primadizzo  ^  e  Guido  d'Ansverga* 
Vengono  i  Carbonesi  dk  quel  Carbone  di  cui 
parlammo  dai    1116  al  11  ao^  e  pochi  ebbero 
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eguali  »  Bologna  io  possMKa'e'digoiià.i  Ebbevòi 
oomuoe  1' origine  coi  Guidoscalcbi ,  cogli  Ào« 
dalò  ,  coi.  Marescbui ,  cogli  Arriverj  »  eoi  BoofaQ- 
tini  e  eoo  altri  ancora  fra  i  principali  Della  città  « 
Erro  è  riguardato  come  Imolese  ^  che  dopo  il 
1170  assocciar  si  <]ovè  alia  nostra  cittadinaòza  •. 
Sconfitto  il  marchese , di  Monferrato  dalle 
genti  di  lega ,  e  mal  ^offrendo  i  Pavesi^  che 
Alessandria  prosperasse  e  fosse  nobilitata  di  Ve-, 
scovado  ,  si  unirono  a  mandare  occulte  pr^hie- 
re  a  Federico  perchè  ritornasse  in  Italia  •  1  Rela- 
tori Lombardi  dall'  altra  parte  non  desistevano 
dall'  accumular  forze  essendosi  aggiunti  alla  ]e« 
ga  Bobbio  e  Rimici  •  Neil'  Ottobre  ebbe  luogo 
nn  parlamento  in  Modena  a  cui  per  Bologna. 
Ospinello  intervenne ,  ed  in  cui  si  rinnovarono 
i  giuraménti  per  la  difesa  dei  collegati  •  Si  de- 
liberò di  costringere  colle  armi  quei  luoghi  che 
dalla  lega  si  erano  sottratti ,  o  si  sottraessero  • 
Si  prescrissero  cautele  onde  fosse  chiuso  l'adito 
ai  macchinamenti  occulti  »  giacché  L  Veneti  ne 
eccitarono  a  sospetto  per  le  loro  intelligenze  col 
Cancelliere  j  come  fra  poco  avremo  occasione  di 
conoscere  y  e  a  preghiera  dei  Cremonesi  si  an- 
nuì ,  che  con  si  innalzassero  luoghi  muniti  fra 
1'  Adda  e  V  Oglio  ,  circostanza  la  quale  dà  a 
conoscere  quanto  importante  fosse  il  togliere  ai 
Cremonesi  stessi  ogni  obbietto  .di  doglianza  an* 
che  con  {svantaggio  dei  Milanesi ,  i  quali  non 
ardirono  di  portare  reclamo  alcuno  • 

Ma  Cristiano  era  già  calato  dagl'Appennini 
toscani  per  recarsi  a  stringere  Ancona  con  eser«> 
cito  poderoso ,   mentre  i  Veneti   insultati   più 
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d'una  volta  per  V  Adriatico  dagP  ÀnoOneiaai 
compivano  à  vendetta  per  mare  d'assedio  «  Tre- 
vavfisì  la  città  alle  strette ,  quando  Guglielmo 
da  MarcheseUa  colla  vedova  di  Ranieri  «conte  di 
Bertinoro  »  e  il  di  lei  figliò  t  Ca valeaconte  ,  e  con 
Pietro  dì  Gnglielmo  dei  Traversar]  guidando 
forze  della  Lombardia,  e  della  Rompgri^  gli  si 
feron  d^  intorno  «  Cristiano  >  o  cedekse  o .  fp$9% 
vinto  ^  abbandonò  1'  impresa  e  si  rivolse  a  fta-; 
venna  e  a  Ferrara  che  soggiogò.  Le  navi  vene- 
to  furono  dissipate  da  una  tempestai  11  Sigonio 
e  il  Muratori  portano  qnesto  fatto  al  1 1 72  .  Lo 
Siadense  però ,  il  Sannto  nelle  :vite  dèi  Dnchi 
di  Venesaa^  la  cronaca  di  Pisa  ^  e  il  Savioli  a. 
a  qnest*  anno  lo  riferiscono  •  *  . 

É  da  notarsi  che  coi  nobili  del  Friggano 
che  in  qnesto  stesso  anno  giararon  fedeiàeeK 
mone  di  Modena  eranvi  quei  di  Montecnoeolo  ^ 
di  fioccarliferro  ,  dei  Falsabrina  ,  dei  Kòifacani  / 
di  Montalfredo  e  da  Bagno  che  ottennero  di 
non  portar  l'armi^ fuori  del  loro  distretto  quan^^ 
do  vi  fosse  gaerra  coi  Bolognesi  «  .-    / 

Anche  per  il  1174  ha  errato  il  Sigonio  nel 
nominare  i  consoli  bolognesi  j  e  seco  ha  tratta 
Dell'  inganno  il  più  dei  nostri  storici.  Ciò  è  deh 
rivato  dair  aver  egli  assegnato  air  anno  presen- 
te la  dedizione  di  Badalo  e  di  Battidizzo  che 
come  abbìam  detto  segai  nel  1164,  e  perciò 
dopo  dieci  anni  ha  gP  istessi  nomi  riportato  di 
quelli  che  presiedettero  a  tale  dedizione .  Ma  la 
suprema  magistratura  di  quest^  anno  ,  che  per 
il  seguente  ancora  fa  confermata ,  composero 
Guido  PertiaoAe }  Rolando  di  Rodolfo  Guar^ 
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fini ,  Bernardo  dà  Fetriana  ^  Bólandino  di 
Pier  di  Enrico ,  Premdiparte  rf*  JiòerlQ  Sco^ 
gozzaprete ,  Monso  di  Pietro  dell*  Asinella  , 
e  Pietrai  Garisendi .  Pier  d'Enrico  è  il  vero 
progenitore  della  famiglia  Gainzzi  nobilissima  » 
e  coloro  s' ingannarono  che  il  credettero  dei 
Ramponi  •  In  quest'  anno  come  opporinnamente 
nota  il  Savioli ,  si  comincia  ad  avere  qualche 
traccia  di  socieli  e  fratellaose ,  che  originate  da 
privata  cagione  di  mestiere ,  o  di  domicilio 
acquistarono  grado  a  grado ,  una  pubblica  in- 
fluenza .  La  loro  sollecitudine  per  la  comune 
tranquillità  gli  procacciò  una  lodevole  toUeran- 
SNt  ;  ma  aumentandosi  di  numero  e  di  potere 
una  sorgante  produssero  d'  utilità  insieme  ,  e  di 
abusi  »  che  inducendo  la  necessità  di  riformare  » 
akerò  P  antico  sistema  ,  né  può  dirsi  che  il  mi- 
gliorasse •  Ciò  che  narra  la  nostra  cronaca  pub* 
blicfiita  dal  Muratori  nel  Tomo  XVlli  pag.  S42 
dei  scrittori  delle  cose  italiane  che  queste  so- 
cietà si  arrogassero  il  diritto  di  nominare  i  con* 
soli  9  non  è  probabile ,  poiché  par  beo  difficile 
che  noi  loro  primordj  cotanto  potessero  preva- 
lere •  La  Lombarda  di  quelli  cioè  che  per  ori- 
gine derivarono  da  quella  provincia  ,  ebbe  in 
quest'  i^nno  nascimento  ;  V  altra  dei  Toschi  pia 
tardi  òrgaoizzossi . 

Mentre  Cristiano  sottometteva  Assisi  e  Spo- 
leti  e  incendiò  Terni ,  Federico  raccolto  gran 
numero  di   Cavalieri  dalla  Boi^;ogoa   discese  ai 

?iani  della  Lombardia  •  Distrutta  Snsa ,  quei  di 
orino  e  di  Asti    si  arresero  benché  di  booo 
presidio   provveduti  9  e  V  esercito   feraiossi  ad 
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Alessandria .  Cootemporaneamente   i  Pavesi  e  i 

Comaschi  si  separarono,  dalla  l^a  nò  più  s' in* 

coQirano  i  nomi  dei  suoi  Rettori  nelle  carte  re* 

lative .  La  nnova  città  circondata  semplicemente 

da  un  vallo  si  difese  con  valore  e   di  vergogna 

fece  arrossir    le  spergiure  •  Sfidò  V  intolleranza 

di  Federico  e  V  indusse  ad  accamparsi  all'aper* 

to  durante  V  inverno  fra  i  ghiacci  delle  paludi 

che  sempre  si  dilatavano  •  Nel  frattanto  i  Lom* 

bardi  ooiti  in  parlamento  stabilirono  che  le  ta^ 

glie  dei  cavalieri  e  pedoni  spedite   ad  Jlles^ 

sandria  vi    rimanessero    fino    al    Febbraio  e 

anche   più  altr^  a    norma   del  bisogno  ;  che 

sborsasse  ciascuna  città  lire  mille  milanesi  in 

sussidio  di  quel  comune^  e  duecentodieci  al 

suo    Podestà  ;    che    si  allestisse   un    esercito 

raddoppiato  ;  che  una  parte  guerreggiasse  ol^ 

tre  Pò  a    direzione  dei  Rettori   di    Milano, 

Brescia  e  Verona ,  un  altra  di  qua   dal  Pò 

fra  Parma   e   Bologna  ,    a   cui  quei  Rettori 

presiedessero  ;  die  se  Federico  o  Cristiano   o 

altro   messo    imperiale    venisse    a    danno  ,di 

qualche  città ,   le    altre    accorrere    dovessero 

colla  milizia ,  e  col  popolo  se    vicine ,    e   se 

lontane  colla  sola  milizia  •  Finche  poi  Ales* 

sandria  fosse  in  pericolo    le   solite    taglie   vi 

sarebbero  esattamente  spedite  ,  eccettuala  Bo^ 

lagna  la  quale  non  fornirebbe    che    quaranta 

saettetori .  Quest'  atto  fu  pubblicato  net   primi 

due  mesi  del  1175. 

Cristiano  intanto  presentossi  di  nuovo  in 
Romagna  seco  avendo  l'Antipapa  Calisto,  ^b? 
collocò   in  Faenza ,  e  sollevò   dall'  iùppia  «    Si 
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ap}>res$ò  al  castèllo  di  s.Casslano  difeso  dd  tMcento 
Bolognesi  e  seco  trasse  ausiliarie  le  forze  della 
maggior  parte  di  qaeì  contorni  •  L' intero  eser- 
cito bolognese  venne  in  campo  collo  sforzo  dei 
collegati  .  La  taglia  dei  Cremonesi  fu  di  cin- 
quecento cavalli.  Parma  ne  diede  quattrocento , 
e  trecento  Milano  ,  Brescia,  Piacenza  ,  e  Verona, 
duecento  Padova  e  Reggio ,  trecento  Bergamo 
Modena ,  e  Sofia  contessa ,  moglie  di  Guercellon 
da  Cornino  •  Gli  assediati  messo  faoco  al  di 
dentro  uscirono  in  arme  e  salvaronsi  ;  il  ne* 
mtco  ebbe  il  castello  incenerito  • 

Allontanatisi  i  Lombardi  Cristiano  penetrò 
nel  Bolognese ,  e  arse  Poggiocalvo  e  le  Caselle . 
Assalito  dai  nostri  si  lasciò  iasegoire  fino  a  oa 
luogo  fra  r  Idice  e  T  Aoquaderua  ,  evie  era  il 
più  dell'  esercito  nascosto  ,  che  sortendo  dagli 
aguatili  superò.  Uzano ,  Bodrio ,  Vetriano, 
Aledicina  ,  e  altre  castella  furono  smantellate  dal 
vincitore,  che  a  Imola  ricoverò  carico  di  spo^ 
glie  e  di  prigionieri  «  Ivi  decretò  che  s.  Cas« 
siano  giacesse  in  perpetuo  ,  e  gli  abitatori  pas« 
sasseto  nella  città  . 

Ma  sotto  Alessandria^  la  maestà  imperiale 
èra' compromessa  %  I  giorni  consecrati  alla  me- 
moria della  Redenzione  essendo  di  tregua  se* 
cotido  i  costumi  d'  allora  ,  Federico  di  qaelii 
profitta  per  usar  della  frode  ,  facendo  scavare 
sotterra  una  via  fino  alla  città  ;  e  condotta  a 
termine  ,  i  più  arditi  penetraodovi  si  confida* 
irono  'di'  Occupare  la  piazza  •  Scoperti ,  furono  ' 
turti  trucidati  ;  e  i.  difensori  sortendo  sugli  asse-  i 
Aanti'  li.  vioseto  )  arsero  le  macchine ,  distrussero  V 

^i 
•"^^  *- 

Digitized  by  VjOOQLC 


gli  atlogjgiamenti  ,  6  obbligarono  ' Mmperatore 
a  fuggire  macchiato'  d'  una  infrnitaosa  per- 
fidia. Mentre  affrettavasi  di  giungere  a  Pavia 
s'inconrrò'  nell'  esercito  lombardo  guidato  da 
Ezeli  no  il  Balbo  e  Anselmo  da  Dovara  .  Pa«» 
reva  inevitabile  la  pugna  quando  il  cancelliere 
-Gottifredo ,  Enrico  il  guercio  marchese  di  Sa- 
vona y  e  i  conti  di  Witelpan  e  di  Savoia  in- 
terposero ufiicj  di  concordia ,  a  oui  Ezelino  e 
Anselmo  non  ricosarono  di  aderire  •  Fu  stabi- 
lito che  ai  consoli  di  Cremona  fossero  inviatele 
pretese  reciproche  e  la  nomina  degl'  arbitri ,  che 
tre  per  ogni  parte  esser  doveano  ,  e  che  se  ol- 
tre il  mése  V  affare  non  fosse  deciso  pronuo- 
-zia^ero  essi  di  pien  diritto  •  Ginraron  la  tre- 
gua i  Rettori  e  i  consoli  che  eran  nel  campo  ,  e 
aiei  dì  vegnente  Ezeli  no  e  Anselmo  furono  am<* 
loessi  al  biÉcio  di  pace  dall'  Imperatore  presenti 
i  grandi  •  Gli  arbitri  imperiali  furono  Filippo 
eletto  di  Colonia  ,  Gualfredo .  di  Piòzasco ,  ,e 
Haoieri'  di  s*  Nazario  ,  e  quei  della  lega  Gerardo 
idi  Milano ,  Alberto  da  Gambara  Bresciano  e 
Gazooe  di  Verona  •  Sciolti  gli  eserciti  il  Mo- 
narca entrò  in  Pavia* 

A  stabilire  le  convenzioni  radunaroasi  i 
Lombardi  ,  non  si  sa  se  a  Lodi  o  altrove  • 
Eranvi  i  legati  di  Venezia ,  Milano  y  Cremona  i 
Bergamo  ,  Brescia  ,  Lodi ,  Alessandria  ^  Vercelli , 
Tortona  ,  Novara ,  Parma  ^  Piacenza  ,  Bobbio  ; 
Modena  s  Reggio ,  Verona  ,  Vicenza  ,  Trivigi , 
Padova  ,  Mantova  ,  Ferrara ,  Bologna  ,  Ravenna* 
Obizzo  marchese  Malaspina  ^  Cavalcaconte  di 
Bertijaori» .,    Ruiffia   da    Trino  ,    e   molli    altri 
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militi  principali  »  •  U  primo  patio  (k  die  Fede- 
rico rieotrasae  nella  coinuDiooe  caltolica  ,  e  ri- 
conoscesse Alessandro  «  Aicbiesero  poscia ,  che 
coodonasse  alle  terre  coofederate  ogni  maleficio 
e  offesa  ^  poo  esigesse  pia  di  quanto  prestarono 
b\  qninto  Arrigo  «  e  che  salvi  i  consueti  se^ 
vigii  di  fodero  alberga  ria  »  transito  e  accompa* 
gna mento ,  q[uanie  volte  i  re  venissero  per  la 
corona  ,  e  vi  discendesser  pacifici  ^  rimettesse 
il  di  più  che  fu  sottratto  a  Roncaglia  ;  reinte- 
grasse le  città  »  i  vescovi  e  i  nobili  nelle  loro 
giarisdizioni ,  possedimenti  e  privilegi  il'  impero  ; 
fossero  liberi  i  collegati  a  munire  le  loro  terre 
o  innalzarvi  nuove  castella  ,  e  illesa  Alessandria 
rimanesse  ;  proseguisse  la  lega  »  e  fosse^  autoriss» 
sata  a  convocarsi  e  rinnovarsi  quante  volte  ^li 
o  suoi  successori  i  patti  uon  serbassero  ;  non 
a'  impugnassero  sentenze  proflferite  nei  tempi 
fiddietro  dai  consoli  ,  né  a' intentassero  accuse 
per  malefizj  trascorsi  ,  uè  si  esigesse  ricompra 
dei  prigionieri  ;  decidessero  i  consoli  le  diffe« 
renze  fra  le  città  ^  Federico  »  e  quelle  fra  lui 
a  i  vassalli  il  facessero  i  consoli  della,  terra,  a 
cui  di  quelli  il  distretto  appartenesse  •  Ma  l' Im* 
peratore  poco  calcolando  le  angustie  in  cui  si 
trovava  fece  dooiande  del  tutto  opposte  »  e  assai 
più  strane  ai  legati  di  Alessandro  propose  * 
Questi  si  allontanarono  malcontenti ,  e  gli  arbitri 
trovandosi  discordia  i  consoli  cremonesi  al  tempo 
prescritto  pronunziarono  una  sentenza  •  Qaal 
essa  si  fosse  nou  è  noto ,  e  ì  Rettori  sospet* 
tandola  di  frode  la  rigettarono  •  Certo  è  cbe  i 
trattati  tornarono  a  yuoto  »  e  di  ciò  ne  fu  data. 
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noha  colpa  ai  legati  pontificft  A  dir  vero  la 
cosa  DOQ  sembra  ioverisimile ,  perchè  non  pò- 
teodo  essi  convenir  per  la  Chiesa  ,  facilmente 
s*  adoprarono  perchè  i  Lombardi  alle  proposi- 
zioni imperiali  non  aderissero  •  Qualùnque  la 
cosa  si  fosse  5  molto  non  tardarono  i  Lombardi  a 
mettersi  in  campo ,  e  manomisero  per  le  prime  le 
terre  del  Monferrato  ^  del  Pavese  e  del  Comasco  • 
Bologna  prorogati  i  consoli  dell'  anno  antecedente 
armossi  ella  pure ,  e  diffidando  dei  nobili  di 
Oliveto  gli  obbligò  a  giuramento  t  Passò  a  far 
guerra  ai  catanei  di  Mooteveglio  «  agli  Aigooi 
e  agli  altri  nobili  di  partito  imperiale  e  incen** 
diando  iMontesevero  fece  cattivi  gli  abitanti  • 
Montevezzano  ebbe  la  sorte  medesima  • 

Nel  frattanto  per  raccoglier  forze  nolla  Fe- 
derico risparmiò  fino  a  compromettere  la  prò*- 
pria  dignità  •  Getiossi  ^  come*  si  narra  ,  a  piedi 
del  suo  vassallo  Enrico  il  Leone  per  indurlo  a 
sostener  la  sua  causa  ,  della  quale  abiezione  Beai- 
trice  indispettita  a  forza  il  fece  allontanare  • 
Mille  cavalieri  arrivarono  neir  Aprile  sulle  pia* 
nure  lombarde  guidati  dall'  eletto  di  Colonia  , 
che  i  Milanesi  colle  milizie  delle  vicine  Città  as- 
pettavano a  Legnano  preparati  a  combatterli  • 
1  primi  settecento  lombardi  furono  volti  in  fu- 
ga «  ma  in  faccia  al  caroccip  milanese  cangiossi 
la  sorte  •  Gli  agressori  furono  disordinati  e  op- 
pressi, e  r  imperatore  scavalcato  dovette  nascon- 
dersi ,  ond*  è  che  fu  creduto  mortp  per  quasi 
tre  giorni.  Avvi  una  lettera ,  che  Savioli  pur 
ci  ricorda  ,  del  Consolato  milanese  scritta  a  q^iel 
di  Bologna  ,  in  cui  descriveiKlo  ^V  inopinata 
Pari.  U.  Tom.  II.  10 
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vittoria  il  raggaagliava  del  vessillo  •  dello  scodo  « 
deir  asta ,  e    della    eroce    regia  ,  cadati  io    suo 
potere,  delle  spoglie  di  ogni  maniera  ,  e  dei  Co* 
maschi  costretti  a  giurare  di  nuovo  la  lega ,  co* 
me  quelli  che  più  degli  altri  uscirono  malconci 
dalla   battaglia  •   Ottone   da   s.    Biagio    pretende 
che  i  Lombardi  combattenti   ascendessero  a  qna* 
si  centomila  ;  ma    ciò  non    può  essere ,    peicbò 
fuor  di  Milano  le  altre  città  non  mandaron   ca- 
roccio ,  ma  soltanto  i  patuiti    rinforzi  ;  ne  con 
questi  poterono  riunirsi  che  novecento  cavalli  • 
Finalmente  piii  maturi  consigli   determina- 
rono   r  Imperatore  nel    Novembre    del    1176  a 
spedire  ad  Alessandro  col  Cancelliere  alcuni  pre* 
lati  per  trattare  colla  Chiesa  la  pace.  Promiseio 
che  il  riconoscerebbe  per  papa    legittimo   scio* 
gliendo  la  prefettura  di  Homa  «  rilasciando  il 
patrimonio  matildico  ,  e  rimettendo  le  regalie 
tolte  a  s   Pi-tro;  che  si  comporrebbe  coi  Lom^ 
bardi  a  giudizio  di  arbitrii  ^  che  ai  partigiani 
della  s.  òede  lascierebbe   libero  t  accesso  e  il 
transito  pei  suoi  statt  fino  alla   conchiusione 
della  pace  ,  Stacca*  oiisi    tosto  da  Anagni  i  car- 
dinali vescovo  d'  Ostia  «  e  diacono  di    s.    Gior- 
gio per  recarsi    al  di  là  del  Panaro  ,  dove    Fe« 
derico  confetmò  le  promesàe  con  giuramento,  e 
dopo  di  lui   il  fecero  tutti  i   principi    italiani   e 
teutonici.  Bologna^-fù  prescelta  a  un  parlameoro 
Bolenne  per  la  segnenre  primavera  ,  ma   Cristia- 
no, che  I' avea  nemica  ,  &i  maneggiò  perchè  Fer* 
TBva  gli  fobSe  so.sfituita  ,  e  vi  riesci  .  luiAuto  Cre- 
mona si  biacco  dalla  lega  ,  e  llavenna  e   Rimi  ni 
He  seguiroo  V  esempio  ;    per  lo  che    Pietro   dei 
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Traversar]  per  placito  imperiale  Conte  di  Seoo* 
gallia  e  di  Rimini  fu  oomioato  • 

Erano  allora  coasoli  io  Bologna  Alberico 
di  Scanabecco ,  Timone  dei  Caròonesi  j  Pie* 
tro  da  Cento ,  Enrico  dalia  Fratta  ,  Avxi^ 
litto ,  Bualello  di  Pier  di  Andrea ,  Vgone 
dal  subbio ,  Arimondo  di  Ugo  di  Arimondo 
e  Zaccaria  di  Marsilio  di  Argelata  che  fii 
anche  «Rettore  •  Gli  Arimondi  'vennero  da  un 
A  ri  mondo  dei  Ramponi  ;  qnesii  poi  avendo  le 
]oro  case  vicine  alla  Gattedra[e  si  dissero  ancor 
da  San  Pietro  e  per  alcuni  di  loro  il  sopra- 
nome prevalse  •  Questo  memorabile  consolata 
rivendicò  più  terre  nel  Como oe  in  Aitedo  ,  in 
Fra;ssineto  e  nella  Lama  dei  Conti  dagli  Ardui-- 
ni  e  dai  Perticoni ,  che  occupate  le  aveano  »  ri« 
caperò  quelle  ancora  che  furono  distratte  per 
le  spedizioni  di  s.  Cassiano  ^  e  oprò  assai  in  mi-- 
gliorare  la  Città .  Fra  le  altre  imprese  quella 
vi  ha  del  corso  più  regolare  e  spedito  alle  acque 
di  Savena  procurato  ,  deviate  da  quel  torrente 
non  pochi  anni  prima  ,  essendo  pesita  ogni  me* 
moria  dell'  epoca  in  cui  quello  interessante  la* 
vero  ebbe  esecuzione  •  Se  il  Ghirardacci  ci  aves* 
se  accennata  la  situazione  dei  mulini  per  il  ser* 
vìgio  dei  quali  ora  (ù  peift^zionato  ,una  Qualche 
traccia  aver  si  potrebbe  dell'  andamento  di  que- 
sto canale;  esso  forse*  scorreva  ai  fianchi  della 
stiada  toscana:  protratto  fino  al  fosfato  della 
Città  tutt'  ora  ingombro  dalle  rovinate  mura* 
glie  non  (ù  piccola  impresa  V  aprirgli  per  buon 
tratto  di  esso  una  corrente  • 

r^eii'  anno  ikjj  d  elessero  i  Bolognesi  uà 
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Podestà  e  qnesio  fu  Pìnnamonie  da  Vimercata. 
Il  GhirardaccL ,  il  Vizzani,  il  Masini  e  akri  gli 
danno  a  compagni  tre  consoli ,  e  cioè  Alberigo 
di  Scanabecco ,  Baalello,  e  Pier  di  Andrea  ;  gio- 
va però  1'  avvertire,  che  i  due  uhiuii  nfimi  a 
no  solo  soggetto  appartengono  ,  che  è  Rualello 
di  Pier  di  Andrea ,  e  che  tanto  qQe:>ti  che  V  al- 
tro coprirono  nell*  anno  antecedente  la  stessa 
magistratura  Rivolse  il  nuovo  Pretote  le^prime 
cure  ad  assicurarci  della  pac^  fra  le  più  possen- 
ti famiglie ,  per  cui  la  pubblici  e  la  privata  sì* 
curezza  dovunque  ristabilì  .  Richiamò  all'  antica 
fede  con  patti  onorevoli  alcuni  catanei  di  Mon« 
teveglio  e  invitato  a  parlamento  Pio  Manfredi 
di  Modena  ài  monai^tero  di  s.  M.  in  Strada  , 
strinse  con  esso  amicizia  ,  e  si  adoprò ,  che  i 
ladroni  infedtatori  delle  strade  più  n«m  trovas- 
sero asilo  e  impunità  •  Ma  indicato  essendosi  il 
congresso  di  Ferrara  dovette  colà  pei  Bolognesi 
recarsi  • 

Giunti  in  quella  Città  i  messi  imperiali 
vive  opposizioni  manifestarono  sulla  scelta  del 
luogo  e  dopo  non  leggero  contrasto  fu  la  radu- 
nanza trasferita  a  Venrzia  «  dove  anche  il  Papa 
trovavasi  •  Cominciarono  col  Giugno  le  crnfe* 
Tenze  9  e  gi'  impetiali  si  fecero  tosto  a  sostenere 
]a  decit»ione  dei  dottori  in  Roticaglia  intorno 
alle  regalie  •  Mcltiplicavansi  a  lungo  |e  querele, 
i  dubbi  y  e  le  disubsioni  ,  quando  Alessandro 
stanco  delie  angustie  tollerate,  e  ddi  pei^o  degli 
anni  afiievolito  propose  una  tregua  durante  la 
quale  avesse  tutto  U  luogo  lo  sotogliruenta  delle 
vertenze  •  Adontossi  Federico    della    nsoluziuue 
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e  vi  ftcconseoti  soltanto,  allorché  gli  fìi  asstcu-' 
rato  che  |jer  quindici  anni  il  possedioienio  av- 
vrcbbe  delle  terre  inatildiche/come  ci  narra  Ro*> 
nitiaido  salernitano,  o  fino  alla  pace  generale  come 
falli  posteriori  1'  hanno  dimostrato.  Gravi  furo* 
no  le  lagnanze  dei  confederati  col  Papa  per  noA 
aver  mantenute  le  promesse  fattegli  in  Ferrara  , 
rimproverandolo  che  eglino  sollecitati  dall'  imr 
peratore  a  trattare  separatamente  dalla  Chiesa 
noi  fecero  giammai  ;  contuttocciò  dovettero  accor 
modarsi  alla  circostanza  e  una  tregua  stabilire 
di  sei  anni  compiti  •  11  Monarca  dalla  Romagnsi 
passato  a  Cbioggia  vi  attese  la  risolozioo  dei 
trattali  e  con  un  atto  di  concordia  (à  am- 
messo alla  Citi  A  col  patto  di  non  uscirne  che  a 
pace  giurata  •  Giuntovi  immantinenti  trovò  ii 
Papa  avanti  la  chiesa  di  s.  Marco  ,  da  cui  rice** 
vette  il  Baccio  di  pace  e  la  beoedizione  •  Pochi 
giorni  dopo  fu  pubblicato  1'  atto  formale ,  io 
cui  dalla  parte  imperiale  si  leggono  Cremona  , 
Pavia  ,  Tortona  ,  Asti ,  Ivrea  ,  Torino  ,  Casale  f 
Ventimiglia  ,  Genova  ,  Savona  ,  Àlbeoga  ,  Moo* 
teveglio,  Imola,  Ravenna,  Faenza,  Forlì,  For* 
limpopoli.  Cesena  ,  Rimino  ,  Castrocaro ,  i  Mar** 
che^i  di  VIonferato,  del  Bosco,  del  Vasto,  i 
Conti  di  Biandrate  e  Lomello,  e  quei  che  da 
Ceperano  all'  Alpi  terre  tenevano.  Dalla  patte  dei 
Cofjfederati  eranvi  poi  Vinegia,  Trevigi ,  Padova, 
Vicenza  ,  Verona  ,  Brescia  ,  Bergamo  ,  Lodi  > 
Milano,  Como,  Novara,  Vercelli,  Alessandria, 
Bobbio  ,  Piacenza ,  Parma  ^  Reggio  ,  Modena , 
Bologna,  Ferrara,  Mantova,  Belluno»  Ceneda,» 
Dozza/gli   esuli    di  a.   Cassiano»  il.JMarchesa 
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Malaspina,  e  molti  altri  Signori  di  Lombardia 
Marca  trivigiana ,  e  Romagna  .  Fu  stabilito  che 
dorante  la  tregua  non  potrà  t  Imperatore  trar* 
re  alcuno  in  giudizio  per  offese  passate  ,  per 
investiture  non  chieste ,  o  per  non  prestato 
servigio  ;  che  in  Pavia  ,  Cremona  o  altro  luo^ 
go  a'  impero  troveranno  i  Lombardi  ospitali'- 
tà  j  e  immuni  saranno  da  danni  e  ingiurie 
nelle  persone  e  negli  averi  e  che  due  tregua^ 
ni  di  ogni  comune  i^eglieranno  per  il  gastigo 
^g^  iuf ruttori  ,  ferma  sempre  restando  la  tre* 
gua .  Sottoscrissero  per  Federico  tutti  i  Prioci* 
pi  convocati  e  per  la  confederazione  i  Rettori  ^ 
e  quindi  per  Bologna  Pinnamonte  •  Beatrice  tro- 
vavasi  col  figlio  Arrigo  in  Gavi  dove  qnesti  alla 
presenza  di  alcuni  deputati  Lombardi»  e  di  Vghiz* 
zone  Cardinal  di  s.  Angelo  promise  di  mante- 
oere  alla  Chiesa  e  ai  confederali  illese  le  con- 
dizioni giurate  dal  Padre  .  In  seguito  fu  aggiun« 
ta  la  ratìfica  delle  Credenze  di  tutte  le  interes- 
sate Città.  Nel  frattanto  si  raccolse  un  sinodo 
in  s.  Marco  che  proferi  anatemi  contro  chi  ar- 
disse di  turbare  la  stabilita  concordia  •  Fra  noa 
molto  V  im{>eratore  passò  nell'  Umbria  ,  men« 
tre  il  Papa  recossi  in  Ànagni  ;  ne  guari  passò 
che  Alberto  da  Somma  suddiacono  della  romana 
Chiesa  esibì  ai  Rettori  raccolti^  Parma  uno 
scritto    di    Federico    confermatorio    della    pro- 


messa • 


Rieletto  Pinnamonte  alla  pretura  per  T  an« 
IK>  1178  ,  fu  mandato  come  rettore  a  Parma  Ro- 
dolfo di  Ranieri  ^  dove  fa  stabilito  che  Bolo^ 
logna   sareòòe  particolarmente  difesa  ;    e  se 
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per  ciò  ricercasse  ajuti  dai  nohili  del\  suo 
contadi} ,  ne  9i  sì  prestassero  ,  la  lega  intera 
darebbe  mano  a  costrìngerli .  Ciascuna  Città 
poi  proteggerebbe  nel  suo  distretto  gt  indivi-* 
dui  dell  altra  procaccerebbe  risarcimento  agli 
offesi  ^  e  pèrseguitarebbe  i  perturbatori  delle 
pubbliche  vie  •  In  quello  meoire  il  Papa  inviiato 
di  andare  a  Roma  da  una  deputazione  di  nobi- 
li ,  coi  Romani  riconciiiossi ,  e  conservato  il  Se*; 
nato  che  la  sovranità  riconoscesse  della  s.  Sede» 
rientrò  in  quella  Metropoli  fra  gì'  applausi .  Ac- 
cettò I'  abiura  dell'  antipapa  e  il  nominò  go* 
vernatore  di  Benevento.  1  scismatici  esistenti  an- 
cora in  quei  contorni  scelsero  io  suo  luogo 
certo  Landò ,  il  quale  chiamarono  Innocenzo 
che  appena  eletto  scomparve .  Federico  scorren- 
do le  terre  a  lui  devote  manifestava  disposizio- 
ni di  pace  ^  ma  erano  simulate  perchò  poco  do- 
po furono  scoperte  con  esso  lui  alcune  ripro- 
vevoli intelligenze  di  certi  Trivigiani ,  che  fu- 
rono puniti  colle  pene  dei  traditori  •  Giunse 
in  Agosto  Bertolfo  duca  in  Italia  con  un  dra- 
pello  di  cavalieri ,  e  scortollo  con  Beatrice  ed 
il  figlio  da  Torino  nel!'  Àlemagna .  Cristiano 
noi  segui  perchè  oominato  suo  Vicario  per  tut- 
ta 1'  Italia  . 

Ma  le  città  ben  lungi  dal  profittare  del  res'» 
piro  che  la  tregua  loro  procurava  si  lasciavano 
agitare  dalle  inimicizie  reciproche.  Bologna  e 
Imola  tornarono  a  contesa  adducendo  la  prima 
Je  covenzioni  antiche  per  far  risorgere  s.  Cassia- 
nò ,  e  presentando  la  seconda  la  carta  di  pri- 
vilegio da  Federico    recentemente   ottenuta  onde 
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riroaiiesse  distratto  •  SI  venne  alV  armi  e  i  Faenti- 
ni accorsero  in  ajnto  dei  Bolognesi  a  norma  dei 
vecchi  patti  •  Fu  concordemente  fra  loro  stabi- 
lito che  s.  Cassiano  si  riff'abrìcasse ,  si  gover- 
nasse da  loro  per  indiviso^  come  Imofa  pure 
e  il  suo  contado  se  cadessero  nelle  loro  ma^. 
ni.  Giorarono  per  i  Faentini  Aureo  Ckinsolo  e 
due  Sav]  ^  e  per  i  nostri  Pietro  Garisendi  «  Gni- 
sicello  »  e  Giovanni  Linari  deputati  •  1  Faentini 
allora  maécarono  alia  fede  dell'  Imperatore ,  e 
accrebbero  il  novero  dei  collegati  •  Nel  restante 
deli'  anno  non  si  fecero  che  leggeri  ostilità ,  e 
nel  frattanto  Lotario  conte  di  Castel  dell'  arbo* 
re ,  detto  poi  Alboro  ,  che  sorgeva  al  di  là  del 
Sillaro  sulla  deàtra  dell'  Emilia  e  che  ora  non 
è  che  un  semplice  villaggio ,  recossi  con  i  sdoi 
valvassori  alla  Città ,  e  giurò  obbedienza  alla 
medesima  • 

Per  \  anno  1179  sortirono  consoli  Pietro 
di  Mifancio ,  Rofandino  di  Pier  di  Enrico  , 
Mariscotto  di  Maggio  dei  Caròonesi  j  Prendi^ 
parte  di  Alberto  Scogozzaprete  ,  Guido  dei 
Guam' ni  ^  e  Vincinemici .  La  cronaca  prodotta 
dal  Muratori  aggiunge  un  Jacopo  di  Alberto  di 
Orso  ;  ma  in  ciò  non  sembra  esatta  •  Negli  atti 
pubblici  del  corso  dell'  anno  due  sole  volte  Vin- 
cinemici è  notato  ,  ne  trovasi  più  di  lui  altra 
contezza  •  Erano  in  oltre  giudici  del  Comune 
Guido  di  Romanzo  e  Gvllìciano .  Questi  ben- 
ché distratti  dagli  affari  della  Romagna  non  tras- 
curarono i  mezzi  di  sottomettere  Monteveglio. 
Loro  diedero  occasione  alcuni  Nobili  che  infe- 
Jtando  ir  territorio  ruppero  ia  tregua  lombarda 
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e  i  Modonesi  obbligatisi  coi  Bolognesi  per  patto 
reciproco  si  disposero  a  pooir  1'  attentato  • 
Vennero  essi  con  tatto  V  esercito  e  dlstaccarocio 
un  corpo  di  cavalleria  contro  gì'  Imolesi  ,  Con* 
temporanee  furono  le  ostilità  neli'  una  e  nelF 
altra  parte  ^  ma  Gnido  Guerra  che  inimicato  si 
era  coi  Faentini  concitò  contro  di  loro  il  Can* 
celliere  ,  che  dall'  Umbria  venendo  entrò  cc»q 
frode  in  Modigliana ,  e  molti  di  loro  imprigio^ 
nò  »  Così  far  volea  a  Castrocaro  ancora  dai  F<i« 
entinì  stessi  goardato,  ma  la  furberia  egoalmen^ 
te  prevalere  non  potendo  fu  costretto  a  combat- 
tere ,  e  mahnenato  a  ritirarsi  fino  a  Rimini  coli' 
avanzo  dei  suoi.  Usci  di  nuovo  nelP  autunno 
in  campo  ,  e  raccolti  i  presidj  di  Forlì  e  delle  vici- 
ne terre  piombò  sul  Faentino  ,  e  a  Cerro  trovò  le 
milizie  anite  dei  Bolognesi  e  Faentini  disposte 
a  combattere.  La  fortuna  dfchìarossi  per  Cristia- 
no  e  gì'  Imolesi  respirarono  •  Più  fausto  fu  Te^ 
sito  della  montana  spedizione ,  porche  cadde 
Monteveglio  e  fu  dato  alle  fiamme  .  Guidò  del« 
la  rocca  di  Vico,  e  i  signori  vicini  vennero 
al  campo ,  e  si  obbligarono  a  custodirne  gli  av- 
vanzi  e  ed  aderire  alla  lega  .  Si  dolse  il  Ponte* 
fìce  dell'  ardimento )  e  V  imperatore  intimò  un 
amenda  a  Bologna  per  la  tregua  vulnerata  ,  e 
tanto  maggiore  la  pretendea  che  alcuni  Pavesi 
vegnenti  dai  contorni  di  Roma  furon  presi  e  in 
carcere  custoditi  ;  ma  interpostisi  V  Arcivescovo 
di  Ravenna  e  i  Vescovi  di  Verona  ^  di  Padova  , 
di  Vicenza ,  e  di  Trivigi  presso  i  Rettori  la  que- 
rela non  ebbe  più  gravi  conseguenze. 

Dalle  carte    coiuemporanee    riletasi   cht  i 
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Bologoe&i  ampliarono  il  palazzo  della  ragione 
sella  corte  di  s.  Ambrogio  colle  roine  degli  edl- 
ficj  adiacenti  che  acquii>tarono.  Fra  i  soggetti 
che  la  Curia  frequentavano  con  onore  sono  ìq« 
dicati  i  Basctacomare,  i  Malatacchi ,  i  Tencara- 
ri,  i  Ricardi,  i  Piercavaili,  quelli  della  Tuata 
e  molti  altri  ancora  . 

.!Ntir  anno  1180  furon  consoli  Ospinello 
di  Bernardo  dei  Carbonesi  ,  Pietro  dei  Guarri^ 
ni»  Guido  di  Lambertino^  Guido  di  Ugucaone  ^ 
Guidotto  de^li  Orsi  ,  Hamberto  dalV  Arbore  e 
Portonario  da  Montevegìio^  Mentre  pensavasi  ai 
mezzi  di  sottomettjsre  gì' Imolesi  Lotario  conte  di 
Castel  dell'Albero  presentossi  chiedendo  ajuto  per 
costfing  rei  suoi  sudditi  ai  consueti  servigi .  da'* 
roiksi  ap|>arecchiato  a  entrare  in  guerra  contro 
Imola  e  presentò  ostaggi.  Fu  onorevolmente  ac* 
cuho  dai  (jonsoli ,  che  l'implorata  a^si^tenza  prò* 
misergii,  assicurandolo  che  non  ametlerebbero 
in  Borgonuovo,  che  fu  poi  Castel  Sampietro, 
qualsivoglia  vassallo  della  Contea  •  Nella  prima- 
vera i  Bolognesi  e  i  Faentini  coi  loro  collegati 
Uscirono  in  campo  ,  e  messo  a  sacco  il  territorio 
nemico  spinsero  le  loro  macchine  fin  sotto  le 
mura  imolesi .  Ciò  fecero  con  tanto  maggior 
Correggio ,  perchè  Cristiano  battuto  nei  contorni 
di  Camerino  testò  prigioniero  di  Corrado  di 
IVfooferrato ,  che  secondo  il  più  degli  storici 
fu  chiamato  in  soccorro  da  quei  del  Piceno  coo« 
tro  la  tirrania  del  Cancelliere  ,  quando  noi  fosr 
se  stato  di  Corrado  Moscaincervello  reggente  la^ 
AJarca  anconetana .  Si  difesero  valorosamente  gli 
assediati  in  ogni  incontro  »  e  fu    soltanto»  che 
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sortendo  all'  aperto  Tennero  dalla  cavalleria 
bolognese  soperati ,  e  siccome  quella  non  olire* 
passava  i  duecento  nomini ,  essendosi  troppo 
inoltrata  nell'  inseguire  i  vinti ,  si  sarebbe  tro'* 
vata  a  mal  partito  se  da  una  schiera  di  Faen- 
tini non  fosse  stata  soccorsa  .  Ciò  che  poi  accad- 
de  fino  alP  inverno  più  non  è  noto ,  o  noù  fa 
degno  di  memoria  • 

Trovasi  notato  in  Tolomeo  da  Locca,  che 
in  quest'  anno   i    Bolognesi  si    accordassero  coi 
Lucchesi  di   non    ammettere    nel  loro    distretto 
che  la  sola  moneta  Lucchese:  Vero  è  che   niti** 
DO  dei  nostri  storici  fuor  de]  Savioli  ne  fa  pa<» 
fola;  non  è  però  la  cosa  inverisimile  giacché  fino 
all'  epoca  in  cui  Bologna  ebbe   moneta  propria 
non  si  fa  menzione  negli  atti  pubblici  e  privati 
che  di  danari  Lucchesi  o  Pisani ,  che  erano  eqi- 
valenti  •  Aggiunge  il  citato  autor<^ ,  che  i    cam- 
biatori e  i  mercanti  nostri  giurarono  V  os!servao« 
za  della  convenzione  in  piìbblica  jpopolare  adu* 
Danza  • 

Ma  i  Bolognesi  e  i  Faentini  ansiosi  di  su- 
perar gp  Imolesi  unirono  gli  estremi  sforzi  guer- 
rieri nel  1181  9  che  fortunatamente  furono,  co<- 
adidvati  dal  conte  Malvicino  di  l^gnacavallo.  de* 
terminatovi  da  una  particolare  alleanza  •  In  se- 
guito a  patti  stabilitivi  si  aggiunsero  gli  abitanti 
del  castello  d'Imola  ,  di  Tossignaoo,  e  di  Dozza  , 
ne  quei  di  caste]  dell'  albero  furono  ì  piti  tar* 
di  •  Cominciarono  le  ostilità  ,  e  duecento  pedoni 
imolesi  trovati  verso  Mordano  furono  obbliga-* 
ti  ad  arrendersi.  Si  combattè  non  poco  tempo 
con  incerta   fortuna  9  finalmente  gli  avversar)  a 
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cbiudersi  nella    loro  città  furono  spioti  e   dopo 
Du  lungo  assedio  costreui  a  cercar  mercede,  che 
oitenoero  a  stento  nel  mese  di  Luglio  •  Sedevano 
i  nostri  consoli  sotto  le  tende  »  e  cioè  Bernardo 
da  Vedrana  ,  Rolandino  di  Pier  di  Enrico , 
e  Bonacossa  di  Pietro  dalP  Asinella  .  La  cro^ 
naca  bolognese  pubblicata  dal  Muratori ,  e  qual- 
che storico  col   iVlasini  ,  lasciati  Bernardo  e  Ro- 
lando ,  aggiunsero  a  Bonacossa  Guido  dei   Bua^- 
lelli«  Rolando  degli  Arduini    e   Pietro  e   Guido 
degli  Accarisi  •    Il    Ghìrardacci  ,  che    in    questo 
rapporto  ha  consultati  gli  atti  pubblici  ,  ha    ri« 
feiiii  i  nomi  medesimi  che  qui  sono  stati  indi- 
cati  •  Avanti  dì  loro  presentaronsi  i  Couscli  imo* 
Itsi  Gualengo  e  Alberto  di    Bulgarello   a    quali 
im l'Obero  di  cedere  immediatamenie  il  ierrita* 
rio  imolese ,  e    il  vescovato    di  s.    Cassiano  ; 
di  rendere  a  quella  chiesa  le  terre  sue  e  gli 
uomini  ;  di  dimettere  le  famiglie  che  fur^mo 
obbligate  a  prender  domtcdio  nella  loro  città 
ne  pài  fas^orire  le    emigrazioni  ;  di  appianare 
il  vallo  che  proteggeva  i  nuovi   suburbj  ;    di 
abbassare  di  quattro  piedi  le  mura  vecchie  del' 
la  città  stessa  e  colmare  d'  altrettanti  il  foS'* 
sato  nei  luoghi  non  riparati  da  muro  ;  o/  at^ 
ferrare  le  porte  di  òpuQÌglia  e    di  5.    Egidio 
e  le  serraglie  di  quelle  mandare  a  Bolof^na  j 
e  a  Faenza  ;  di  sborsare  lire  seicento  di  dc^ 
nari  Lucchesi  per  rimborso  di  spese   agli  as^ 
Sedianti  ;  di  fornirne  il  solito  tributo  alte  cai* 
tedrali  dei  due  comuni  \  di  s^f^nire  senza  riser* 
va,  e  quante  i^olie  fosser   richiesti  delle    /oro 
armi  dai  Bolognesi  e  Faentini;  di  levare  f^el 
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loro  distretto  le  colle  a'  favore  delle  Città  vin- 
citrici ;  di  rendere  al  Conte  \lahicino  le  sue 
proprietà  occupategli  in  Città  e  nel  territorio-^ 
di  giurare  gli  statuti  Lombardi  ^  e  di  conse^ 
gnare  ideati  ostaggi  prescelti  dalle  famiglie 
dei  Bulgari  dei  Martignani  dei  Mendoli  e 
dei  Br  zzi  da  custodirsi  finche  durasse  la 
guerra  fra  i  confederati  e  C  impero .  Questo 
lù  il  prezzo  della  pace«  cbe  da  ambìdue  )e  parti 
venne  giurata .  Guido  Guerra  fecesi  allf»ra  tri* 
butario  dei  Faentini  ,  e  san  Cassiauo  si  eresse 
anche  una  voha  dai  fondamenii  • 

Delle  porte  toccate  a  Bologna  una  fu  ap» 
posta  secondo  alca  re  cronache  al  Borgo  di  sao 
Giacomo  ,  e  V  altra  tu  data  al  Castello  di  Sera- 
valle  ;  chi  però  scris:»e  così  non  v'  avvide  ,  cbe 
se  pur  esisteva  allora  quella  contrada,  trovavasi 
ali  aperto  fuori  assiai  dei  circuito  delta  Città. » 
e  che!  del  castello  erano  Signori  i  Boccadiferro,  che 
in  quei  tem^  appartenevano  alla  modonese  cit« 
tadiuanza  • 

Alessandro  Papa  mancò  alla  vita  nel  ven« 
tesi mo  di  Agosto  in  .Città  castellana  ^  e  nel 
gio  no  dopo  ebbe  per  socces2»ore  Ubaldo  o 
Ijboldo  di  Odtia  9  che  si  disse  Lucio  Hi  ^  e  a 
Veiletti    coronato   vi    fissò   la    sua  dimoi'a  • 

il  it8u  fu  per  Btilogna  un  anno  di  quie* 
te  e  dal  non  a\ ere  alcun  latto  rimarchevole  dato 
motivò  a  rac  ooti  ne  è  for:>e  derivato  che  i  no* 
mi  dei  governatoti  sono  limasti  obliati  • 

Cot  iib3  cessava  la  tregua  Lombarda  coli' 
imperatore,  e  questi,  sedati  i  tumutiL,  dell' 
Alemagua  si    andava    preparando   per    scendete 
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bellicoso  nelle  pianare  di  Lombadia  e  tentarvi 
la  fortuna  dell'  armi  •  Tortona  diede  la  prima 
V  esempio  di  rinanciare  alla  lega  ,  che  da  Alea- 
6:jndria  (ù  ben  tosto  seguita  »  la  quale  così  mae« 
chi'*ssi  d'incostanza  ed'  ingratitudine  verso  i 
fondatori  suoi ,  e  il  fece  tanto  maggiormente , 
che  ardi  di  tigettare  il  suo  proprio  nome  per 
qneUo  assumere  dì  Cesarea.  1  principi  però  am*> 
limoniti  dair  esperienza  cominciarono  ad  ispirar 
nel  Monarca  viste  paciGche ,  e  i  loro  consrgK 
prevalsero .  Un  placito  itnperiale  dìflfatti  sortì 
cht^  nominò  arbitri  per  uud  finale  composizione 
Guglielmo  %ebCovo  d'Asti  Fra  Teodorico  da  Sel- 
va benedetta ,  Enrico  il  guercio  marchese  di 
Savona  ,  e  il  Cancelliere  Gottifredo  • 

Fu  indicato  un  parlamento  a  Piacenza  e 
per  Bologna  vi  intervenne  Antonio  Dalt  andi^ 
io  piacentino  già  eletto  Podestà  accompagnato  da 
Ildebrando  di  Gualfredo  ,  da  Rolando  di  Ro* 
dolio  Guarrini .  e  da  Enrico  dalla  Fratta  ^  non 
si  ^à  se  consoli  o  deputati  •  Comparvero  in  Pri-t 
maveta  gì*  inviati  imperiali  a  quali  finalmente 
riunii  di  trarre  a  termine  un  accordo,  che,  se 
Don  r  autorità  ,  la  maestà  almeno  salvasse  della 
corona  .  Questa  io  succinto  è  la  serie  dei  patti  : 
il  Monafca  col  consenso  del  JigUo  concede 
in  perpetuo  ai  confederati  le  regalie  e  costui 
tnante  tanto  nella  atta  ,  che  nei  territorj\  per 
acqne  »  ponti  ,  molini  ,  pascoli  e  boschi  ;  t  esi* 
g^nta  del  fodero  ;  il  diritto  di  trarre  eserciti 
in  campo  ,  e  di  munire  i  luoghi  per  loro  di^ 
fesa)  fa  pit^na  podestà  del  giudizio  nelle  cau^ 
se  civili  e   criminali^  e    tutti  i  possedimenti 
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refatwì  al  comodo  delle  stesse  Città.  Promet* 
te  in  oltre  di  non  ammettere  querimonia  alca* 
na  sulle^   cose   permesse  ^  di  riconfermare   ai 
f^escovi ,  alle   Chiese ,  e  alle    Città  quel  pia 
che  attennero  in  addietro  senza  pf*so  alcuno  » 
dedotti  però  i   consumi   servtgi ,  e  di  abolire 
quei  peivilegi  che  arrecar  potessero  detrimen* 
to  alle  città  collegnte .  Acconsente  che  le  eoa- 
troversie  feudali  fra  V  impero  e  alcuno  della 
società  si  agitino  innanzi  ai  pari  della  rispet^ 
ti9a  terra  ,  delle  quali  t  imperatore  potrà  sbU- 
tanto  avvocarsi  il  giudizio  qualora  fosse    di 
qua  dai  monti;   che  le    concessioni   livellane 
precarie  rimangano  intatte  secondo  t  u  so  del» 
le  città  nonostanti  le   nuove  leggi  imperiali  i 
che  sia    condonato  ai  Lombardi  ogni  danno 
o  offesa  sofferta  durante  la  guerra;  che    non 
Si  faccia  da  lui  nelle  città  o  distretti  una  inop^ 
porfuna  dimora  ;  che   siaho   considerati  come 
non  avvenuti  i  patti  estorti  o  per  pre'potenza 
di  agenti  o    per  timore    d  imperiate    potére  ; 
che  le  sentenze  pnfprite  a  termini  di  ragione 
e  degli  Statuti  dei  Inof^hi  rimangano  intatte  ; 
che  a  quei  della  leea  siano  restituite  te    terre 
possedute  prima  detta   guerra  ,  ed  ora    oce//» 
paté  dagli    agenti  dì    impero  $   purché    dagli 
arbitri  non  si    dichiarassero   comprese  fra  le 
Tpgahe  spettanti  al    monarca  ;  ch^i  esercitino  i 
Milanesi  la  loro  solita   giurisdizione  nei   pro^ 
prj  pnesi  del   distretto  ;  che    serbino    il    spigar 
loro  le  convenzioni  stabilite  fra  terra  e  terra  , 
e  se  alcuno  ricorresse  alt  imperatore  per  tab^ 
bvlizii^ne  o  riforma   loro  non   sia    ascoltato  % 
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Accorda  finalmente  di  convocare  nnt^  solen^ 
ne  radunanza  nelV  ottava  della  Pentecoste , 
per  m  giurare  col  figlio  e  con  tutti  i  grandi 
italiani  e  teutonici  di  mantenere  ai  Lombardi 
senza  frode  o  lesione  i  patti  stabiliti  dove  pu- 
re faranno  lo  stesso  i  Rettori  e  Consoli  di 
J  avia.  Crema  ,  Tortona  e  Asti  colle  loro  Cre* 
denze  e  qualunque  altro  che  amministrasse 
per  t  Imperatore  in  Lombardia  .  Le  cillà  poi 
e  (i}*  individui  componenti  la  confederazione  si 
obbligano  di  nnovare  in  ogni  decennio  un 
ifmafigio  di  sudditanza  alt  imperotare  ,  di 
mantenerlo  con  giuramento  nel  possesso  dei 
sudi  diritti  sulla  Lombardia ,  Marca  trivigia- 
na  e  di  dargi.  ajuto  per  la  conservazione  lo^ 
ro  ,  cominciando  dalle  pih  vicine  alle  più  lon* 
tane  ,  costringendo  le  altre  alt  osservanza  di 
questo  patto  quella  che  volesse  mancanti  ;  di 
separare  le  regalie  non  concesse  e  consers^ar- 
le  a  favore  della  corona  sotto  pena  di  mille 
marche  d*  argento,  di  fonire  un  debito  fo^ 
dero  quante  volte  il  monarca  discendesse  in 
Lombardia  ;  di  tener  sempre  ben  allestite  le 
strade  e  ponti ,  onde  aver  possa  libero  accesso 
e  recesso  j  e  di  sborsare  in  Milano  ai  termini 
stabiliti ,  ciascuna  per  la  porzione  aitributa- 
gli  dai  Rettori  delia  legq ,  onde  improntare 
la  somma  totale  di  quindici  mila  lire  impc 
riaU  e  lire  mille  a  favore  dei  nunzi  imperiali 
in  Italia  .  Des>ono  in  oltre  le  Città  snttoporsi 
alP  obbligo  di  ricercare  t  investitura  del  Con^ 
sodato  dall'  Imperatore  e  nei  pumi  cinque  an-- 
ni  dai  nunzi ,  che  aominarebbe  nei   rispettivi 
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distretti  è  dopo  Questo  tempo  dalla  sua  stessa 
persona^  e  dei  suoi  successoti y  che  fotteranr*. 
no  gratuitamente  di  cinque  in  cinque  anni  ; 
quelle  però  che  riconosceranno  il  vescovo  per 
Conte  da  questo  costitntemente  la  ricetteranno  • 
Quei  vassalli  poi  che  durante  la  guerra  o  non 
hanno  prestati  i  consueti  servigi  ^  o  hanno 
trascurate  le  inutestiture  dei  loro  dominj  do* 
vranno  legittimarsi  e  compiere  tutti  gli  officf 
di  vassallaggio  .  I  privati  finalmente  saranno 
liberi  d^  appellarsi  alt  Imperatore  nelle  con'* 
tese  eccedenti  il  iHilore  di  venticinque  lire 
imperiali  y  purché  i  giudici  deputati  diano  sen^ 
tenza  a  norma  degli  statuti  del  luogo,  e  il 
facciano  entro  due  mesi  dalt  interposta  ap^ 
pellazione.  Saranno  partecipi  di  questa  con^ 
cordia  e  giureranno  per  t  intera  lega  Oòizz0 
marchese  Malaspina  ,  Milano ,  Vercelli  ,  iVo- 
vara  ^  Lodi  »  Bergamo  ,  Brescia  y  Mantova  , 
Verona  ,  Vicenza  ,  Padova  ,  Trevigi  ^  Man-- 
tova  M  Bologna  ,  Imola  ,  Faenza  $  s.  Cassia* 
no  ,  Modena  ,  Seggio  ,  Piacenza  ,  Bobbio  e  la 
Pieve  di  Grabadona .  ^e  s^  intenderanno  pre^ 
giudicate  le  Città  i  di  cui  Rettori  ^  o  Aunzi 
legittimi  sono  assenti  qualora  si  presentino 
prima  del  ventiquattro  Maggio ,  e  si  uni/or* 
mino  allo  stabilito  ;  dopo  il  detto  giorno  sa* 
ranno  decadute  dal  beneficio  .  La  lega  intan* 
to  è  autorizzata  a  sussistere  ^  a  convocarsi  e 
a  rinovarsi  qualunque  volta  saia  utile  alla 
sicurezza  delle  Litià  • 

l  legati  di  ttderico  ooo  tardarono   ad  an* 
DùDziaie  la  pace.  Mei  gioino  trenia  Aprile    iù 
Part.  IL  Tom.  IL  ii 
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Eubblicamente  da  tm  comaoioata  a  Guido  di 
landriaoo  Conaole  milanaie  rappresentante  per 
qnell'  atto  la  lega  intera  »  i  qoali  in  oltre  gin*» 
rarono  che  i'  Imperatore  e  suo  figlio  V  avreb- 
bero quanto  prima  confermata  a  meno  di  no 
impedimento  o  ritardo  proveniente  dai  Lom- 
bardi • 

Nel  primo  di  Maggio  fovvi  on  parlamento 
dei  collegati  in  forza  delle  decisioni  del  quale 
i  Rettori  vegliar  doveano  per  trent  anni  alt 
esecuzione  aelle  concessioni  e  promesse  reci^ 
proche  e  alla  sicurezza  del  Marchese  Obizzo 
e  di  ciascuna  città  perseguitando  qualunque 
disturbatore  fino  alt  amenda  .  L*  osservanza 
di  queste  prescrizioni  do^ea  giurarsi  ogni  quin^^ 
quennio  dai  Rettori  e  dalle  credenze  »  salvi 
in  ogni  Cilento  i  precetti  che  imporrebbe  la  lega 
in  avvenire .  Xi'  adunanza  si  sciolse  coli*  Ordi^ 
nare  a  ciascun  Podestà  o  Consolato  il  ruolo 
delle  famiglie  esistenti  nelle  rispettive  giurici- 
zioni  da  trasmettersi  a  Rettori  »  dedotti  però  gli 
ecclesiastici  e  i  servi  • 

Mentre  V  aspetto  ridente  delle  campagne 
dava  lusinga  che  sparirebbe  una  volta  la  cru- 
dele carestìa  che  da  cinque  anni  travagliava  l'ita* 
lia  intera  »  per  cui  con  un  oncia  d'  oro  oftene* 
vasi  appena  una  soma  di  grano ,  e  i  contadini 
ridotti  a  cibarsi  di  sole  erbe  in  gran  parte  pe- 
rivano ,  1'  aurora  apparve  della  maggiore  delle 
dovizie  ^  qual  ò  la  pace .  La  fausta  notÌ2Ìa  che  la 
città  di  Costanza  »  dove  I*  Imperator  dimorava  » 
•era  destinata  alla  convocazion  gererale  per  1a 
conLrma  dei  trattati  »  riempi  i  cuori  di  giubilo , 
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oe  tardarono  a  partire  per  easa  i  depataii  delle 
Città  9  e  Aotooio  pretore  ai  miao  easo  pare  in 
viaggio  avendo  per  compagni  Rolando  di  Ri« 
dolfo  Goarrioi,  e  Matteo  di  Ridolfo  dei  Gere«* 
mei  •  L'  Imperatore  circondato  da  principi  e  dai 
grandi  ammise  i  deputati  Lombardi  al  ano  co* 
apettOy  accordò  il  perdono»  e  restitni  il  favor 
ano  alle  Gttà  rati6cando  nella  forma  più  valida 
le  convenzioni  di  Piacenza.  Ginrarono  con  lui 
i  principi  e  i  mìliti  presenti  e  gli  oratori  di  Pa* 
via  y  Cremona ,  Tortona,  Asti  »  Genova ,  Como  » 
Alba  ,  Cesarea  ,  e  delle  altre  terre  partigiane 
deir  impero  s  ed  in  seguito  Obizzo  colle  città 
collegate  ^  le  quali  portarono  in  oltre  il  richie- 
sto ommaggio  di  fedeltà»  Mancavano  i  soli  de^ 
{ratati  delle  Città  di  Ferrara ,  di  Ceneda»  di 
i^eltre ,  di  Belluno  e  d'  Imola ,  delle  castella  di 
s.  Cassiano  e  di  Bobbio ,  e  della  pieve  di  Gra* 
badooa ,  che  dichiararonsi  escluse  quando  entro 
due  mesi  dal  ritorno  dei  Rettori  e  nunzi  in  Ita* 
lia  con  essi  non  concoidassero  per  1'  accettazion 
del  trattato.  Riportarono  poscia  V  investitura 
del  Consolato  per  i  primi  cinque  anni  che  per 
Bologna  al  Pretore  fu  attribuita  •  Così  colla 
soddisfazione  di  tutta  V  Italia  terminò  una  ver-* 
tenza  che  ai  due  partiti  costò  molto  sangue , 
oro  immenso  e  indicibili  auguàtie. 

Correva  la  primavera  del  ii84>  quando  i 
messi  di  Baldovino  Re  di  Gerusalemme  per  la 
prevalenza  della  fortuna  di  Saladino  chiedevano 
oro  e  combattenti  da  tutta  1'  Italia.  Il  Papa  da 
Velletri  iodico  un  concilio  a  Verona  e  nel  recarvisi 
per  Bologna  passando  vi  con^ecrò  la  cattedrale 
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riffabbricata  dai  fondamenti,  come  ptire  qtielk 
di  Modena  tostocchè  gionae  in  quella  Ctità  Fe- 
derico venne  in  Italia  in  Settembre  e  raggiunse 
il  Pontefice .  Questi  ali*  impensata  chiese  al  roo* 
narca  i  possedimenti  matiidici ,  ed  esso  mostran-* 
dosi  alieno  dal  soddisfarki  »  dovette  rinunciare 
alla  speranza  di  veder  coronato  il  figlio  Arrigo 
dell'  imperiale  diadema  •  Richiese  ancora  inutil- 
mente che  agli  ordinati  dagli  antipapi  aprisse  il 
grembo  la  Chiesa ,  giacché  Lucio  rimise  V  aflPare 
ed  altro  concilio  •  Rimanendo  il  colloquio  anche 
per  questa  parte  infruttuoso  si  sciolse ,  e  1'  im« 
peratore  passò  a  soggiornare  in  Pavia  • 

Sedevano  i  Rettori  di  Lega  a  Piacenza  nel 
<]^nnaro  del  ii85  e  per  Bologna  vi  si  trovava 
il  nuovo  Podestà  che  dopo  i  due  anni  di  Anto- 
nio dair  Andito  ftt  elettole  cioè  il  concittadino 
Prendiparte  di  Alberto  ScogozzopMe  .  Segui- 
ronlo  i  Consoli  Bualelh  di  Pier  di  Andrea  , 
Rolando  Guarrini ,  e  Ospinello  Carbonesi  e  vi 
ripeterono  i  giuramenti  di  lega.  Intanto  i  Cre- 
monesi ,  perduta  la  grazia  imperiale  ^  viddero 
risorgere  il  castello  di  Crema  e  si  ribellarono  • 
Federico  il  seppe  ,  mentre  con  Corrado  duca  di 
Spoleti  trovavasi  in  Bologna  >  ove  fu  distintamene 
te  onorato,  e  dato  il  teutonico  Burcardo  agli 
Imolesi ,  che  aveano  scosso  il  giogo  delle  due 
città,  marciò  verso  Crema  accompagnato  dai 
cavalieri  bolognesi  ,  indi  dai  piaceniiiii  mentre 
r  intero  esercito  milanese  là  V  attendeva  .  Impo- 
se con  tante  forze  ai  ribelli ,  e  si  sottomisero  ^ 
cosicché  ,  ridotte  quasi  a  compimento  le  (brtìfi* 
cazioni  del  nuovo   castello  ^  Federico  retrocesse 
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per  la  Toscana  •  Trovando  le  città  di  qnel  da^, 
caio  tutte  fuor  di  Pistoja  e  di  Pisa  aderenti  alla 
Chiesa  le  privò  delle  regalie  e  delia  libertà  «  e 
cobì  fece  ancora  di  alcune  della  Romagna ,  ob^ 
bligando  Gno  Faenza  e  Bologna  a  pagare  le  an« 
tiche  corrisposte.  Per  ciò  fare  bisognò  percuo-^ 
fere  straordinariamente  le  famiglie,  e  i  nobili 
del  contado  Faentino  si  ricusarono  •  Si  accrebbe 
quindi  T  avversione  del  popolo  geloso  della  li- 
bertà ,  e  attaccato  al  Pontefice»  contro  i'poten** 
ti  solleciti  delle  loro  giurisdizioni ,  e  che  per  ciò 
stesso  ali*  Imperatore  aderivano  ,  ond'  e  che  il 
germe  si  andava  fecondando  delle  fazioni  Guelfa 
e  Ghibellina  «  Giuliano  infatti  conte  di  Donigal* 
lia  e  Lamberto  di  Rodolfo  manomessi  nei  loro 
possedimenti  ebbero  ricorso  a  Bertoldo  legato 
imperiale  che  allora  trovavasi  in  Lombardia , 
acciò  mettesse  modo  alle  esazioni  ed  egli  non 
lardò  di  accorrere  a  favor  loro  e  degli  altri  si- 
gnori con  una  schiera  di  cavalieri  tee  tonici  o 
colle  taglie  levate  a  forza  dai  paesi  della  Toscana  » 
della  Komagna,  e  da  Bologna  medesima»  Alle  falde 
di  un  monte  nopi  lontano  da  Faenza  si  riuniro- 
no gli  agressori  •  Il  vescovo  e  i  Consoli  vi  si 
presentarono  disposti  ad  oneste  convenzioni  ;  fu- 
rono ricevuti  con  alterigia  ^  e  fra  le  intimazioni 
fattegli  quella  fu  di  separarsi  dalla  lega  lomr 
barda  •  A  questa  ,  come  cosa  contraria  ai  trat- 
tati ,  M  ricusarono  e  si  venne  ali*  armi  •  Fu 
manomesso  il  territorio  e  si  appicciò  il  fuoco 
agli  edifici  •  Tanta  sciagura  animò  i  Faentini 
dell'  ardire  della  disperazione ,  e  armato  il  popo- 
lo alla  custodia   della  Città,  sorti  k  cavalleria 
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6  la  militia  ;  La  prima  bènchi  di  soli  qàattrfH 
cento  combattenti  fece  volger  le  spalle  agli  ale^ 
manni  e  i  Forlivesi  e  Gesenati  dissipò  •  Quei  di 
Rimino  e  di  Bertiooro  s'  astennero  dal  combat* 
tere  >  e  le  truppe  di  Cervia  e  di  Ravenna  fog«^ 
girono  •  Invano  Bertoldo  pregava  e  minacciava  .* 
per  la  codardia  di  sessantamila  uomini  provò 
egli  da  poco  più  di  dnemila  un  intera  disfatta  • 
Cento  fra  gonfaloni  e  bandiere  rimasero  in  loro 
potere  e  fra  i  molti  prigioni  dnecento  bologoe-* 
si  attesero  il  riscatto  nelle  carceri  della  vineitri* 
ce  Città*  Gettò  il  popolo  a  (erra  le  case  di  Giug- 
liano e  Lamberto ,  come  quelle  dei  principali 
motori  del  disastrò ,  e  spedili  alcuni  l^ati  a 
Federico  nel  suo  arrivare  in  Lombardia ,  dbe  se- 

Sii  nel  Decembre ,  riportarono  V  assoluzione  dal 
andò  presenti  i  Rettori  e  i  Nunzi  dei  colle*- 
gati  •  La  cronaca  Bianchetti  detta  anche  del  Vii* 
loia  del  secolo  XIV  dà  alcuni  indizi  di  una  con- 
temporanea sedizione  del  popolo  bolognese  con* 
tro  alcuni  nobili  per  la  qoale  una  torre  venne 
incendiata  •  Sospetta  il  Savioli  che  fosse  Tasi  nella  ; 
di  questo  fatto  però  niun  altra  cronaca  fa  parola  • 
Federico  fatta  avea  la  pace  con  Guglielmo 
II  Re  di  Sicilia  col  patto  che  sua  zia  Costanza 
che  recava  in  dote  il  diritto  di  successione  al 
dominio  della  Sicilia  stessa  ^  fosse  sposa  al  gio« 
vane  Arrigo.  Si  celebrarono  con  grande  appar- 
fecchio  le  nozze  nel  Gennaro  del  1186»  a  cui 
intervennero  i  legati  delle  città  lombarde  »  tran- 
ne Cremona.  Fa  Arrigo  coronato  col  diadema 
di  Borgogna  dall*  arcivesovo  di  Vienna  e  coU^ 
ftalico  dal   Patriarca    d'  Aquilefa  9   mentre   la 


Digitized  by  VjOOQIC 


167 
aposa  f&  fregiata  del  Germanico  da  no  vescovo 
tedesco  •  Urbano  111 ,  che  nei  Decembre  antece* 
dente  al  defunto  Lucio  successe  in  Verona  »  so* 
spese  dai  divini  uffizj  il  Patriarca  come  reo  di 
usurpato  diritto.  Quindi  la  discordia  fra  la  Cfaie^ 
sa  e  r  impero  maggiormente  ripullulò  noo  solo 
per  il  patrimonio  matildico  non  restituito ,  ma 
per  gli  arrogati  diritti  sulle  chiese  vacue  4ncom* 
petenti  ali'  autorità  temporale  •  Poco  curossi 
Federico  di  queste  lagnanze ,  e  direttosi  a  Cre« 
mona  colle  forze  di  diverse  città  a  preghiera  di 
quel  Vescovo  contentossi  che  ne  venissero  soltanto 
atterrate  le  mura  •  Accomodate  poi  in  Lodi  le 
differenze  fra  1  Faentini  e  quei  che  seguiron 
Bertoldo  ,  ripassò  per  la  Borgogna  in  Àlemagna  • 
Arrigo  lasciato  a  governare  Tlulia  si  mosse  im« 
mediatamente  contro  coloro  che  la  Chiesa  segui- 
vano 9  e  li  soggiogò  •  Trovando  un  famiglio  del 
Papa  che  recavagii  denaro  a  Verona  il  fece  de* 
rubare,  e  mozzargli  il  naso.  Era  neir  Ottobre 
in  Bologna  9  di  dove  passò  per  la  via  di  Medi- 
cina a  Ravenna  ,  nella  quale  Città  giurarono  al 
di  lui  cospetto  i  Conti  di  Bagnacavallo ,  di  Co- 
nio ,  di  Donigallia  di  Castel  dell'  albero  e  di 
Sf  Gassiano  la  loro  sommessione  al  comune  d'Imo- 
la dichiarandosi  cittadini  di  quella  terta  • 

L*  anno  1186  ci  offre  esso  pure  mn  altro 
esempio  di  un  Podestà  cittadino  che  Bologna  re- 
gesso  e  questo  iù  Ildebrando  di  Gualjredo . 
Ck>n  esso  trovaosi  ìa  ufficio  Alberigo  ai  Sca-- 
nabecco  ,  Ramberto  daW  Albero^  Ugo  di  Mon^ 
zone  e  forse  altri  che  nel  Novembre  poterono 
obbligare  quei  di  s#  jMarino  alla  cessione   della 
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selva  minènreM ,  che  da  mollo  t«mpo  addietro 
aveaoo  usurpata  •  Eraoo  pare  giadici  del  Co- 
mone  Cerro  di  Malpìglio  ,  e  Galiciano  •  Qaesi' 
aooo  e  memorabile  per  V  asprezza  del  verno , 
e  per  la  copia  della  neve  che  cadde ,  la  qaale 
al  dir  del  Ghirardacci ,  del  Vizzani  e  di  altri  an- 
cora  all'  altezza  giunse  di  olio  piedi  bolc^esi  • 
Per  i  disagi  che  ne  vennero  lo  classi  meno  agia- 
te soffersero  cosi ,  che  il  numero  dei  periti  fu 
considerevole  . 

Il  consolato  del  1187  coprirono  Guido  di 
Lambertino,  Bualellò  di  Bualello  dei  Gerèmei  e 
Guitzardo  di  Ranieri  dei  Lambertazzr;  Bualello 
ci  ricorda  pure  il  Ghirardacci  ma  in  luogo  degli 
altri  due  nomina  Uguccione  Ocelletli  e  Maso 
Carbonesi  •  UgQCcione  d'  Ausilitto ,  e  Majo  dei 
Carbonesi  ressero  più  tardi  la  patria  e  ha  per- 
ciò  sconvolto  notabilmente  V  ordine  dei  Consoli  • 
Non  vi  ha  traccia  di  Pretore  sebbene  il  Masini 
ritenga  Ildebrando  per  confermato.  GÌ'  Imolesi 
èi  adoprarono  onde  riavere  1'  intero  contado ,  e 
col  favore  del  legato  imperiale  e  colla  coopera* 
zione  del  vescovo  Enrico  tanto  fecero  ,  che  i 
canonici  acconsentirono  di  trasferire  la  cattedrale 
nella  città.  Da  ciò  ne  venne  che  il  castello  di 
8.  Cassiano  oggetto  di  tante  contese  perdesse  a 
pojco  a  poco  gli  abitatori ,  e  che  finalmente  ca- 
desse distrutto  9  giacché  dagli  ultimi  anni  del  se- 
colo XIII  in  appreso  non  è  rimasta  memoria 
del  luogo  dove  esisteva  che  per  qualche  ammas- 
so di  maceria  visibile  ancora  del  caduto  epi- 
scopio • 

Pare  che  un  qualunque  accordo  fjra  la  Chiesa 
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e  il  Regno  segnisse^  giacché  Arrigo  cessando  vo** 
lontanamente  dalle  ostilità ^  deteroiioò  io  Agosto 
di  far  ritorno  neir  Alemagna  •  ftipassò  iufaiti 
per  Bologna  I  e  nell'  Ottobre  prese  la  via  dell' 
Alpi.  11  Pontefice,  sentite  le  disgrazie  dei  Latini 
in  terrasanta  ^  benché  vecchio  s'accinse  di  percor* 
rer  T  Italia  onde  i  popoli  animare  a  prender  la  cro« 
ce.  Ma  giamo  a  Ferrara  intese  la  prigionia  del 
Re  Guido  cadtìto  ai  qaattro  di  Loglio  in  potè* 
re  di  Saladino  »  e  dal  dolore  iuft;rmatosi  io  po« 
chi  di  finì  di  vivere  •  Nel  ventunesimo  d'  Otto* 
bre  fu  eletto  a  succedergli  Alberto  cancelliere 
della  romana  Chiesa ,  che  i^ù  chiamato  Gregorio 
VUl  •  Segui  le  traccie  di  Urbano  e  con  una 
lunga  lettera  del  ventesimooono  dello  stesso  me- 
se esortò  gr  italiani  a  placare  con  penitenze  la 
Maestà  divina  e  ad  abbracciare  la  Croce .  Volle 
recarsi  a  Pisa  per  sopire  T  antica  discordia  eoa 
Genova  e  trarlo  ambedue  ad  armar  navigli  per 
la  nuova  crociata ,  e  per  ciò  fare  vi  ha  qualche 
indizio  che  per  Bologna  passasse.  Era  quasi  giuu* 
to  allo  scopo  quando  con  breve  malattia  finì  la 
vita  prima  di  compiere  il  secondo  mese  del  suo 
pontificato  •  Nel  ventunesimo  di  Decembre  fu 
promosso  in  luogo  suo  Paolino  cardinale  vesco- 
vo di  Palestrina ,  che  si  disse  Clemente  111  •  Al 
finire  dell'  anno  seppesi  la  caduta  di  Gerusatem* 
me  conquistata  da  Saladino  nel  secondo  dell'  Ot« 
tobre  antecedente  ,  onde  non  restava  che  V  in«* 
trepido  Corrado  marchese  di  Monferrato  che 
«apponesse  un  argine  incerto  in  Tiro  alla  fortu- 
na dei  Saraceni . 

Clouxente  spedi  testo  legati  a  diversi  PrinciiMy 
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•  a  Federico  mandò  Eorico  Vescovo  d'  AlbanoF 
che  con  tale  efficaccia  perorò  in  on  parlamento 
a  Magonza  ^  che  il  monarca  assunse  la  croce  , 
e  molti  dei  principi  V  imitarono.  Gerardo  Ar« 
ci  vescovo  di  Ravenna  ,  che  a  condurre  gì'  lta« 
tiani  fu  destinato  in  breve  parti  con  venti  Da« 
vigli  pieni  di  armati  ;  mentre  i  Toscani  con  al* 
cniii  legni  da  Pisa  il  ragginnsero  nell'  Adriatico. 
I  Bolognesi  che  preser  parte  nella  spedizione  si 
fanno  ascendere  a  doe  mila;  qualunque  però  foa* 
se  il  loro  numero  ninno  o  pochi  ebbero  scafatipo  • 

I  disi>idj  fra  le  città  allora  tacquero  o  si 
ricomposero  •  Clemente  benevolo  e  cittadino 
ccnciliossi  la  stima  dei  Romani  che  il  chiamaro*- 
no  al  Vaticano ,  e  salve  le  regalie  della  Chiesa 
egli  ed  il  senato  concordi  governarono.  Piacen- 
za e  Parma  soltanto  mostra ronsi  ostinate  nella 
loro  contese  9  per  cui  i  Rettori  di  lega  furono 
obbligati  d'  interpor&i  e  in  Piacenza  stessa  si 
raccolsero.  Intervenne  per  Bologna  Gug/te/me 
d'  Osa  milanese  eletto  Podestà  e  Rettore  per  il 
1188,  e  Diotisalvi  di  Bergamo  capo  del  parla** 
mento  intimò  alla  prima  e  Guglielmo  alla  se- 
cónda di  desistere  dalle  querele,  e  di  presen- 
tare al  di  prescritto  i  loro  deputati  a  Ve*;oiu 
per  sentire  le  superiori  determinazioni  •  Piacque- 
ro  queste  ad  ambedue    e  si  pacificarono» 

II  IVlasini  assega  al  nuovo  Pretore  i  con* 
soli  o  mìliti  di  giustizia  dell*  anno  scorso  9  che 
coli*  uno  o  colP  altro  nome  sono  talora  chia- 
mati nelle  carte  pubbliche  ;  ma  se  egli  avesse 
esaminati  gli  atti  del  Tomo  primo  del  grossia 
registro  del  pubblico  archivio  avrebbe   corretto 
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il  «00  errore ,  giacche  i  nuovi  non  solo  si  eles^ 
«ero ,  ma  vennero  portali  al  nomerò  di  otto  # 
Faron  questi  Alberto  di  Guarrino  dei  Lam^ 
bertazzi  y  Dotto  di  TifHone  elei  Carbonesi  f 
Ugo  di  Avo  s  Pietro  di  Vituperato ,  Pietro  di 
Scatiabecco  y  Guido  dei  Tantidenari  y  Lam* 
hertino  di  tigone  di  Ansaldo ,  e  Rodolfo  di 
Romeo ,  i  qnali ,  assente  ii  Pretore  ^  esercitavano 
il  supremo  potere  •  Per  ingrandire  il  bolognese 
territorio  trasser  partito  dall'  inimicizia  dei  Gua- 
]andelli  cogli  Àigoni  del  Frignano  •  Vi  parteg* 
gravano  qnei  di  Gomola  »  di  Campiglio  ^  di  Pu- 
gnano e  di  Casola  ,  e  mischie  ^  saccheggi ,  e  ucci** 
«ioni  sovente  accadevano  •  I  primi  si  sottomise* 
ro  donando  al  Goihnne  il  castello  di  Crespella* 
no  col  ano  distretto ,  riservate  agli  abitanti  le 
consuete  giustizie  •  Quei  di  san  Marco  e  di  Pra- 
gattolo  gP  imitarono  •  Qaeste  cessioni  però  non 
alterarono  in  modo  alcuno  le  antiche  conven* 
zioni  coi  Modonesi,  giacché  questi  paesi  appar*- 
tenevano  al  Vescovato  di  Bologna  .  San  Marco 
era  a  poca  distanza  da  Canetolo  fra  la  Muzza 
e  la  Samoggia  e  Pragattolo  nelle  vicinanze  di 
Crespellano  medesimo  • 

Successero  il  1189  nel  consolato  Gerardo 
di  Rolandino  di  Pier  di  Enrico ,  Iacopo  di 
Bernardo  Carbonesi  ^  Boccadironco  Guarrìnis 
Lamberto  dalV  Albero  ,  e  Iacopo  dì  Alberto 
di  Orso .  Nel  frattanto  la  prosperità  bolognese 
derivante  dalla  celebrità  delle  soe  scuole  era  og« 
getto  d' invidia ,  ne  di  rado  accadeva  che  i  ma-* 
estri  sedotti  da  più  ricche  esibizioni  abbando^ 
navano  le  cattedre  nostre  per  altrove  diriggersi  # 
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Pillo  di  Medicfoa  eradltissimb  nelle  leggi  ronaane 
ed  egregio  palrocioatore  cedette  alle  proposte 
dei  IVlodooesi  ,  che  cento  marche  d'  Argento  gli 
offerirono  ,  il  diritto  di  cittadinanza  ,  e  non  pò* 
che  onorificenze,  e  la  partenza  di  si  fatto  mae* 
atro  fu  di  non  Leve  pregiudizio  «  Ne  venne  perr 
ciò  che  fu  fatta  una  l^ge  1n  forza  di  cnì  ninna 
avrebbe  potuto  intraprendere  il  magistero  ia 
Bologna  se  prima  non  gìorasse  dì  non  distoglier'» 
ai  dal  medesimo  per  Qualunque  cagione  e  di 
non  mescolarsi  io  ciò  che  scemar  potesse  la  di« 
gnità  dello  studio.  Confermò  il  pontefice  la  leg- 
ge già  promulgata  nel  1177  che  la  pena  delle 
censnre  intimava  ai  maestri  e  agli  scolati  che  si 
perturbassero  nei  relativi  diritti  d'  inquilinato 
o  aumentando  il  prezzo  degli  alloggi  o  per  altro 
inodo  molestie  recando.  Giurò  volontariamente 
il  primo  Lotario  cremonese,  indi  Azzo  di  Son- 
dano che  gli  fa  contemporaneo  ,  e  che  per  fa- 
-ma  di  dottrina  il  secondo  Irnerio  fu  detto  .  Diede 
esso  origine  alla  non  ignobil  famiglia  dei  Solda* 
ni ,  che  in  breve  decadde  e  iiel  secolo  XIV  si 
spense  « 

Ma  Guido  di  Lnsignano ,  sciolto  appena 
dai  <ieppi  si  era  accampato  alle  mura  di  Tole<^ 
maide  aspettando!  rinforzi  dell  occidente.  L'istan« 
cabile  Saladino  il  seppe  ,  e  ratto  marciando  giun- 
se a  circondarlo.  Fu  arrischiata  una  battaglia  , 
e  nella  prima  schiera  trovavansi  con  Gutdo  i 
suoi  fratelli  e  i  concesignati  francesi,  mentre 
nella  seconda  comandata  da  Corrado  di  Monfer- 
rato eranvi  i  Lombardi  e  gì'  italiani  dell'  arci- 
vescovo di    Ravenna»    Trovavansi   in    ultimo  i 
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corpi  dei  Templari  degli  Ospitalieri ,  dei  Te« 
tuonici ,  dei  Catalaoi  e  di  aliri  cavalieri  ancora  • 
Aspro  e  sanguinoso  fu  il  confliuo  ,  finché  i  cri« 
atiani  soprafatii  dal  namero  si  salvarono  entro 
i  ripari.  Federico  superati»  che  ebbe  gli  osu« 
eoli  frapposti  dair  Imperator  greco  riprese  con 
celerità  la  sua  marcia  ,  ma  avvanzandosi  per  la 
Ciiicia  cadde  sommerso  nel  Cidno  •  Trasse  il 
giovane  Federico  un  debole  avanzo  a  soccorso 
dei  suoi  fratelli  di  Tolemaide  ma  vi  peri  colla 
maggior  parte  vittima  più  dei  disagi  che  della 
spada  • 

A  qaest'  anno  1189  secondo  un  antica 
iscrizione  appartiene  la  fondazione  di  Santagata 
castello  di  Persiceta  •  Vero  è  che  fino  dal  1014 
1'  abate  nonantolano  Rodolfo  diede  in  enfiteusi 
a  Gorone  da  Sala  parecchi  possedimenti  fra  qua*» 
li  unam  curtem  cum  castellare  qui  vocatur 
s.  Agathe^  ma  se  si  prosegna  la  lettura  dello  scrit- 
to si  troverà  che  est  inter  Armene  (  Argile  ) 
et  Cento •  Può  essere  come  riflette  il  Tirabo^chi 
che  per  furor  di  guerre  o  per  altre  infauste  ca- 
gioni ,  delle  quali  molte  la  infelicità  dei  tempi 
forniva ,  venis^  distrutto  ,  e  t  suoi  abitanti  per 
i  vicini  paesi  si  spargessero;  che  poi  i  loro  di- 
scendenti for!>e  dagli  stessi  Nonantolani  eccitati 
si  riunissero  altrove  e  la  patria  loro  facessero 
rinascere  entro  lo  stesso  persicetano  territoiio  , 
dove  molti  erano  i  beni  di  quell'  abazzia  •  Il 
nuovo  ca!»tello  però  e  la  pievana  Chiesa  mai  a 
quella  appartennero  »  anzi  la  comunità  che  in 
seguito  organizzossi  di  gran  parte  di  quelli  fé* 
eeji  livellaria#  ... 
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Anche  bel   1190   il  Misini   ha  errato  nel 

narrare  coipe  confermati  i  consoli  dell'anno  an- 
tecedente •  Fu  quest'  Autorità  esercitata  da  Pren^ 
diparte  dei  Perticoni ,  Primaticcio  dei  Gere^ 
mei ,  Alberto  di  Savio  ^  Majo  o  Maggio  dei 
Carbonesi ,  Uguccione  di  Avxilitto  ,  e  Pier 
di  Vituperato .  I  Modenesi  gelosi  delle  dediaiòni 
ottenute  dai  Bolognesi  dai  Signori  del  Frignano 
snnnirone  s.  Cesario  e  coliooaronvi  nn  forte 
presidio  « 

Arrigo  re ,  sedati  che  ebbe  i  dissidj  dell'  Ale* 
magna  discese  di  nuovo  dall'  Alpi  per  ricevere 
la  corona  imperiale.  Affrettò  notabilmente  il 
camino  5  giacchò  in  Febbraro  trovavasi  in  Bolo* 
gna  accompagnato  dalla  Regina  Costanza,  dai 
Fratelli  G>rrado,  e  Ottone  e  da  molti  Arcive*- 
scovi  e  Vescovi,  come  pure  dai  grandi  d'Italia 
e  Alemagoa  •  Alloggiò  presso  il  vescovo  Gerar«- 
do  che  magnificamente  lo  trattò  •  Agnello  da 
Mantova  eletto  Pretore  nel  1191  moltissimo  si 
adoprò  ,  pèrche  nulla  fosse  ommesso  al  miglior 
servigio  della  corte,  per  la  qual  cosa  il  re  non 
lasciò  di  mostrarsi  benevolo  e  verso  il  suo  al* 
bergatoie  col  crear  lui  e  i  suoi  successori  Prin- 
cipi della  corona  ,  e  verso  la  città  coiraccordargli 
il  diritto  di  battere  una  moneta  ,  che  però  non 
fosse  né  per  forma  ,  né  per  peso  pari  all'  im- 
periale •  Stese  pure  la  sua  protezióne  allo  sta- 
dio e  ne  accarezzò  i  maestri.  Mentre  un  giorno 
cavalcava  in  mezzo  ai  due  dottori  Lotario  e 
Azzone  interrogolli  sulla  pertinenza  del  mero 
imperio  ,  o  gius  della  spada  ;  il  primo  più  esper- 
io degli  usi  di  corte  9  fama  è  che  l'aggiudicasse 
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iMsa  eiitiiaift  at  iofo  monàhii  ì*  alti;»  pere 
di  fa  neoa  ligia  a? verteadola  che  m  norma  dM"* 
la  k^  romaiia  ^  poievada  astrciUrla  diri  hm^  ' 
glstrati  deH'  ordiaa  dei  maggiori . 

Né  tardò  Agnella  di  profittare  éé  prinla^> 
flo  dato  alla  govaroata  Città,  giacché  la  nuove > 
Zecca  ili  aperta  ai  sei  di  flfarao  ^  La  prima.' 
moneta  che  comparve  portava  da  nn  lata  EN-» 
RICUH  IPRT  e  dall'  altra  BONONIà  e  qne. 
tfa  ^chiamò  Bolognino*  Tottocciò  che  da  q«al« 
che  scrittore  si  è  detto  prima  di  qnest*^  epooai 
è  favola  e  il  marma  viterbese  che  ricorda  il  di<>^ 
ritta  di  far  moneta  attribnito  a  Bologna  dal  Ra 
Desiderio  deve  riprovarsi ,  perchè  artificiosamen«f 
te  scolpita  nel  secolo  XV^  Per   mancaoaa  di 

giù  antichi  docnmenti  onde  dedurre  il  paaa  e 
i  qaalità  di  <]piesta  prima  moneta  il  Zanetti 
ha  tratta  partita  dalla  convenzione  fatta  dai  Fer^ 
raresi  coi  Bolognesi  nel  isoà,  per  eni  qneUi 
ai  obbligarono  di  batterne  nna  egoale  e  ne  hi 
dedotto  che  il  Bobgnina  eaui valeva  SLmn  denat 
to,  e  che  andaodone  dodici  per  un  soldo  ^  dner 
icentoquaranta  costituivano  la  iira.  di  botoffiìni^ 
che  questa  lira  corrispondeva  alla  twza  parte 
della  lira  imperiale  ;  che  cinquecenta  dnquaniptr 
to  bolo^ini  erano  del  peso  àv  una  libbra  bolo* 
gnese,  e  che  in  ogni  Rbra  di  tale -moneta  eran^ 
vi  due  oncia  e  tre  quarti  di  argenta  •. 

Assicurati  che  ebbe  al  Marchese  Obissa  i 
proprj  diritti  sopra  Rovigo  e  gli  altri  paesi  che 
l  Veronesi  gli  avean  tolto ,  Arrigo  fece  viaggio 
versa  Roma,  uè  potè  giungervi  prima  i  della 
ìnorte  di  Clemente  j  che  aagul  nei  vemottmimo 
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dt  Mura»  /  D#pf^  ^0  ^rai.  Gì  «letco  P*pa  dai 
8«Al.€oUegbi  il  GiKdiafkl  Giacioto  di  •.  Maria  iti 
CoAMedin  cIm  Celaatnio.  UI  si  oomiii^  acoeuan^ 
do  r  incarico  sebbene  oeila  grave  età  di  anoi 
otliiMAcioqtte  4  I!  ouovo  Pontefice  avendo  inteso 
ohe  Arrigo  aVvioinavasi  eoo  gente  armata  ricns4 
laconeeeràzione»  onde  oOa  poter  essere  foraato 
a- darle  k  corona  imperiale  prima  di  coooscec 
beni)  le^sae^intenzieni .  Essendo  esse  pacifidie 
fft  nel  di  di  Pasi|oa  con^ecraio  e  nel  snccessiva 
Innedi  qaiadici  Aprile  egli  stesso  coronò  Arrigo. 
eCostania  ,  esadndo  il  quinto  degli  Imperatori  p 
m  il  sesto  dei  rè  di  Germania  che  lo  stesso  no- 
ne portasse .  Beocbè  diasnaso  dal  Papa  volle 
apiogere  le  sue  armi  contro  Tancredi  figlio  ille-^ 
flìtcimo  di  Ruggieri  duca  di  Puglia  ,  che  i  Sici- 
liani dimènticbi  dei  diritti  di  Costanza  aveano 
nominato  Re  ;  ma  neil'  assediar  Napoli  V  arma-* 
ta  (h  presa  da  siffaua  malattia  epidemica  ^  che 
Ib-  stesso  Imperatore  non  risparmiò  .  Questi 
fasciala  k  '  costodia  dell^  moglie  ai  Salernitani 
ritirossi  per  la  Toscana  in  Lomt>ardia  »  e  colora 
a  tradimento  la  consegnarono  a  Tancredi  ^  che 
ODorevolaMnte  la  trattò  e  ai  preghi  di  Celestina 
vimaodò  libera  neU*  Alemagna  . 

Siccome  non  eravi  allora  provincia  del  re* 
gno  italiano  che  agitata  da  diseosioni  non  fosse 
e  dei  Bergamaschi  e  dei  Bresciani  particolarmente 
parhindo  in  forza  delle  loro  alleanae  non  avessero 
tratti  in  campo  soldati,  di  quasi  tutta  la  lombardi^ 
eompresi\'i  i  Bolognesi  ancora  ehe  a  favore  dei 
primi  aaiCtavano,  Arrigo  da  Milano  prescrisse  Ior# 
una  tregi»a  a  cni  si  uniformarono  »  e  per  le  oosaato 
ostilità  prosegui  il  viaggio  dell'alpi  per  la  Germania» 


Digitized  by  VjOOQIC 


In  quésti  tèmpi  I  erocesignati  presera  la 
Città  d*  AccoQ  nella  quale  gì'  Inglesi  e  i  Fran« 
cesi  entrando  i  primi  raccolsero  bottino  immenso 
stoza  farne  partecipi  quei  delle  altre  nazioni  e 
seppur  gli  Italiani  che  sostennero  pili  d'  ogni 
altro  i  travagli  del  lungo  assedio.  Per  queste 
discordie ,  e  per  ^  gelosie  in  seguito  suscitatesi 
fra  la  Francia  e  1'  Inghilterra  ,  si  predette  1'  op* 
portnnità  di  riconquistare  Gerusalemme  che  al- 
lora meno  difficile  presentavasi  i  e  rimasero  così 
senza  effetto  gli  sforzi  immensi  fatti  finora  dalP 
intera  cristianità  • 

Tumultuavano  intanto  le  Città  lombarde  e 
fra  V  altre  Bergamo  e  Brescia  che  sostenute  dai 
rispettivi  alleali  vennero  a  fiera  battaglia  colla 
peggio  della  prima  .  11  carroccio  rapito  fu  atra» 
scinato  come  in  trionfo  per  la  città  vincitrice  , 
e  gli  estinti  rimasero  lunga  pezza  insepolti  in  pre- 
da agli  avoltoj ,  e  questo  campo  ci  è  -  ricordato 
col  nome  di  malamorte  .  L' Imperatore  giunto  a 
Milano  indusse  i  contendeti  a  uba  tregua  e  ri« 
passò  le  alpi  lasciando  ai  tnessi  suoi  di  stabilire 
la  pace  come  fecero  nel  duodecimo  di  Gennaro 
del  1 1^2  .  Prima  però  di  mettersi  in  viaggio  ac- 
cordò ai  Cremonesi  il  castello  di  Crema  toglien*- 
dolo  ai  Milanesi,  che  dal  padre  lo  aveano  ava« 
to  in  premio  di  prestati  servigi  alla  corona ,  e 
questo  fatto  diede  moto  a  nuova  contesa  »  - 

Era  tanta  la  fama  della  probità  e  giustizia  ' 
di  Gerardo  vescovo  di    Bologna ,  che  con   ab- 
bondanza di  voti  fti   eletto  Pretore.    Uno  dei 
fatti  più  rimarchevoli  che  pnorarono  i  primordj 
della  sua  amministrazione  fa  la  convenziowftta^ 
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bilita  col  conte  Alberto  da  Prato  ossia  da  Man- 
gone  e  sottoscritta 'in  Pontecchio  per  la  quale 
€1  sono  noti  li  due  consoli  che  vi  foroo  presen- 
ti  e  cioè  Bencivenne ,  e  Alberto  Gisla  .  Farono 
i  patti  che  il  Conte ,  saho  t  onor  delt  impe^ 
ro  protegesse  i  Bolognesi  in  tutte  le  terre  di 
lui  esistenti  nel  vescovado  loro  ,  e  che  vice^ 
versa  il  Comune  di  Bologna  vegliasse  alla 
conservazione  dei  suoi  possedimenti  e  di  quel^ 
li  di  Tabernaria  sua  moglie  ;  che  fosse  libero 
dall  uno  alt  altro  territorio  ed  imune  da  ogni 
tributo  il  transito  delle  persone  e  degli  effetti  ; 
che  ciascuno  dei  contraenti  combattesse  per 
t  altro  otto  giorni  in  un  anno  senza  stipendio 
ne  si  potesse  intraprender  guerra  con  alcuna 
città  toscana  senza  il  consenso  reciproco  ;  che 
le  terre  del  Conte  pagassero  a  Bologna  la  bo* 
atteria  ,  esclusa  Baragazza ,  Bruscolo ,  e  Ca^ 
stiglione  ;  Che  se  queste  terre  fossero  dai  Pi^ 
stojesi  assalite  3  i  Bolognesi  le  difendessero 
Jinchè  fosse  cessata  t  offesa  ,  e  se  contravve- 
nissero o  mancassero  aue  giurate  convenzioni 
rimanesse  il  Conte  liberato  dalt  osservanza 
dei  patti .  ^ 

I  Ferraresi  allora  esigevano  diritti  insoliti 
e  ai  confini  loro  »  e  sulle  acque  del  Pò , .  ne  di 
rado  si  astenevano  dalla  violenza  •  Pericolose  di- 
scordie si  suscitarono  perciò  coi  vicini ,  e  coi 
Bolognesi  nn'  aperta  inimicizia  ne  derivò  :  Ac- 
caddero rapine  uccisioni  e  altri  scandali  e  forse 
più  terribili  consegnenze  andavano  a  nascere  sa 
il  Vescovo  confermato  Pretore  nel  iigS  non  si 
fpsie  «dopcato  di  rìni^i^  gli  w^mi  còUo  stabilirà 
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a  Daglielo  no  abboccamèoto  col  Podestà  Ferrai 

rese  Goizzardo  di  Odone.  Erano  eoo  Gerardo 
Guezzo  e  Ramisino  Consoli  di  giustizia  e  non 
pochi  fra  i  primar]  cittadini ,  e  con  T  altro  mol- 
ti nobili  della  città  fra  quali  Alberto  degli  Aldi* 
ghieri  »  Iacopo  da  Fontana ,  e  Marchesino  di 
Mainardo.  Si  segnò  una  pace  perpetua  ed  un 
patto  di  sicurezza  reciproca  in  forza  di  coi  le 
offese  passate  si  emendassero  entro  trenta  gibr-^ 
ni  a  sentenza  di  arbitri  ^  e  le  cose  occi^pate 
o  si  dimettessero  o  si  compensassero;  siabolis^ 
sero.  i  decreti  fatd  a  danno  recìproco  durante 
la  guerra  s  e  i  beni  conoscati  o  rapiti  si  re*- 
stituissero  ;  ninna  delle  due  città  impedisse 
che  tfuei  del  proprio  distretto  si  prestassero  a 
vantaggio  delP  gltra  ^  e  t  introduzione  dei 
comestibili  bolognesi  nel  Ferrarese  fosse  libera 
e  pagasse  soldi  tre  per  ogni  naviglio  allora 
soltanto  che  trappasassero  o  a  Venezia  o  in 
Lombardia  ;  per  qualunque  altra  merce  ogni 
naviglio  contribuisse  soldi  due  e  una  volta 
esatto  il  teloneo  non  si  ricercasse  al  ritorno  ; 
il  seme  di  lino  j  la  Vallonea ,  e  la  foglia  di 
mirto  pei  conciapelli  fosser  tassati  di  un  sòldo 
per  ciascun  moggio ,  /  pesci  tre  denari  per 
centinaio  »  ed  altrettanti  per  ogni  cento  libbra 
di  qualsivoglia  merce  venale  ;  ogni  veggia 
(  botte  gratto  )  di  vino  ne  lasciasse  uno  sta-^ 
Jo  pel  ripatico  il  quale  come  il  teloneo  non  si 
esigerebbe  duranti  le  annue  fiere .  Ciascun 
Bolognese  che  a  queste  intervenisse  per  commer^ 
darvi  pagasse  come  ciascun  lombardo  la 
forcatiqa  ^  la  stomUcu^  la  tavola. da  cambi<ttor^v 
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o  da  mercante  da  panno  ,  ed  aUrì  diritti  di 
occupazione   di  suolo ,   o  di   stazione  ,  o  di 
noleggio;  sborsasse  per  ogni  cas^allo,  giumento , 
O  bue  tre  denari ,  sals^a  t  esenzione  dei  cava^ 
lieri ,  e  dei  chierici ,  e  per  le  altre  bestie  mi- 
nori si  seguisse  io  stile  antico  .  //  commercio 
dei  sali  fosse  esclusis^o  dei  ferraresi ,  i  quali 
entrando  nel  Bolognese  non  pagherebbero  aU 
éun  teloneo ,  che  non  fosse  antico ,   colt  at;- 
vertenza  che  due  soldi  di  Bologna  e  di  JFer* 
rara  sono  eguali  ad  uno  lucchese  ,  essendo  la 
lira  comune    la  metà    in  punto   di   queUa  di 
Lucca ,  JNiuno  dei  due  comuni  impedisse  alV 
altro  il  libero  corso  delle  acque  ,  e  il  transito 
delle  merci  e  persone  per  le    strade  s  purché 
non  appartenessero  a  paese  che  fosse    in  di- 
scordia con  una  delle  partii  i  possessori  dei 
fondi  trasportassero  senza  aggravio  da  un  ter* 
ritorio  all'  altro  i  loro  raccolti  e  godessero  del^ 
lo  stesso  beneficio  i  lavoratori  ancora  per  quelli 
che  avessero  ricevuti  a  tìtolo  di  mano  d'  ope^ 
ra  .  Gli  offesi  redintegrati  giurassero  di  man* 
tenere  la  pace   insieme  a  tutti  i    loro  parenti 
dagli  anni  dodici  ai  sessanta  ,  e  ricusando  di 
farlo  ^  o  violando  il  giuramento  fossero  ban^ 
diti  dal  Vescovato  è  i  loro  beni  occupati  fino 
ad  arrtendu  compiuta;  le  credenze  poi  e  il  po^ 
polo  d'  ambe  le  Città  giurassero  t  osservanza 
ili  queste  convensioni  ,  solennità  da  rinovarsi 
in  perpetuo  ad  ogni  quinquennio . 

La  condotta  però  di  Gerardo  quanto  fu 
fin  ota  plansìbile ,  altrettanto  in  seguito  sospet* 
tosa  divenne.  Il  jSigosio,  |1  (ìhirilKditoci >  t  quei 
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che  li  segarono  9  supposero  in  lai  una  deferenzt 
soverchia  per  la  plebe  a  danoo  della  Dobihà; 
ma  essi  s'  ingaooarono  »  essendo  le  di  lai  mire 
di  sotuare  Bologna  dalla  lega  e  sottoporla  ali* 
Imperatore .  Sostenevanlo  coloro  che  del  cambia* 
mento  speravano  di  profittare  »  e  se  si  osservino 
le  tracce  quantunque  oscure  di  non  lontani  tu* 
multi  eccitati  nella  città,  si  conoscerà  che  fo^ 
mentati  dalla  famiglia  del  vescovo  favorivano 
r  impero,  favore  dato  troppo  a  divedere  nel 
tempo  che  alloggiò  Arrigo  nell'  Episcopio  ,  e  nell' 
aver  tratto  il  comune  a  seguire  talvolta  il  par* 
tito  delle  terre  non  amiche  delia  confederazione 
nelle  discordie  accadute  in  Lombardia  .  L'  arro* 
ganza  poi  che  cominciò  ad  ostentare  e  che  l' av* 
vanzamento  felice  indicava  dei  suoi  p^rogetti  as* 
sicuro  .  maggiormente  il  popolo  delle  concepite 
prevenzioni  .  Giunta  V  epoca  dei  comizj  issata 
o  al  finir  di  Agosto  o  al  principiar  di  Settem* 
bre  per  V  elezione  dei  Pretori ,  onde  i  prescelti 
avessero  agio  a  prepararvisi  ^  o  rinunziandovi 
tratto  succiente  di  tempo  rimanesse  dalla  nuo- 
va nomina  al  finire  dell'  anno  ,  i  dissidj  si  ri* 
novellarono .  Iacopo  di  Alberto  d'  Orso  che  era 
r  antesignano  del  vescovile  partilo ,  assistito  da 
•non  pochi  seguaci ,  voleva  prorogata  a  Gherardo 
la  suprema  podestà  9  e  il  rimanente  dei  cittadini 
era  determinato  a  dimetterlo  •  Nella  gran  lotta 
•questi  prevalsero ,  ed  eletti  dodici  Consoli  loro 
fu  conbdata  in  si  grave  rbchio  la  sicurezza  della 
patria .  Gli  atti  pubblici  palesemente  non  ci  ri- 
cordano >  che  Guidotto  ai  Gherardo  degli  Or- 
ói  ;  i  cronisti  concordano  nel  ferxiirci  i  nomi  di 
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altri  quattro  è  cioè  di  Guglielmo  dei  Mala^ 
volti  s  di  Pietro  di  Milanzolo  s  di  Auxilitto^ 
e  di  Scogozzaprete  dei  Prendiparte  ^  sostituen- 
do  per  gli  altri  alcaoi  Domi  paò  dirsi  a  capric^ 
ciò .  Se  però  fossero  state  osservate  le  carte  relati* 
ve  alle  rendite  di  qoest'  aono  come  fece  Tera^ 
ditissimo  Savioli  sarebbesi  agevolmente  rilevato  » 
che  gli  altri  sette  furono  Dotto  di  Timone  dei 
Carbonesi  ^  Egidio  di  Pritone  dei  Geremei  ^ 
Alberto  Scarpa  di  Savio ,  Alberto  di  Rolan^ 
do  Rampone ,  Ramberto  dalt  Albero ,  Gib- 
seffb  dei  Toschi ,  à  Gerardo  di  Pier  Gui-» 
dotto . 

Ne  molto  passò  che  i  doe  partiti  vennero 
air  armi  e  funestarono  la  città  coli'  accanimento 
dei  faziosi»  Dei  Consoli  Alberto  fn  ferito ^  Gio- 
seffo  morto ,  Dotto  e  Scarpa  scavalcati ,  e  te  caso 
dei  Prendiparte  e  degli  Auxilitti ,  od  Oselletti 
Urse  e  saccheggiate  •  Assai  maggiore  fu  il  nume* 
ro  dei  morti  dell'  altra  parte,  ond'  è  che  dopo 
un  fiero  trambusto  la  sorte  per  i  consoli  si  de- 
cise e  Iacopo  fu  costretto  a  riffa ggirsi  nell'  Epi- 
scopio pressocchè  abbandonato  *  11  popolo  ben 
presto  il  circondò,  e  affaccendavasi  per  appicar* 
vi  il  fuoco  ;  convinto  però  il  Vescovo  e  i  suoi 
parteggiani  che  ogni  resisVenza  sarebbe  inutile 
anzi  pericolosa  preferirono  alla  sommesslone  la 
fuga ,  e  per  un  acquedotto  sortirono  non  veduti 
dalla  Città  e  in  Surizano ,  ogni  Soverzano ,  ca- 
stello a  Iacopo  appartenente ,  si  ritirarono  .  In- 
formati ben  presto  i  Consoli  dello  scelto  ricove- 
ro s'  affrettò  il  Malavolta  verso  di  esso  seguito 
da   alcune  squadre  e  si  tosto  vi  giunse  i  ebe  i 
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^  fuggitivi  dalP  ambascia  non  erànsi  per  anche  ri« 
avaii .  Mentre  il  Castello  era  stretto  da  rigoro«^ 
so  blocco  y  si  interpose  il  Pontefice  per  la  con- 
^  cordia^  e  si  convenne  che  Gerardo  esercitasse  la 
pretura  fibo  al  Decembre,  fermi  rimanendo  gli 
eletti  consoli^  con  i  quali  dovesse  dividere  V  aa^ 
totità  .  Cosila  pùbblica  tranquillità  in  Bologna 
ricomparire^  ma  il  Castello  fu  aréo  e  distrutto, 
e  Iacopo  fu  cost|||tò  di  venire  a  patti  per  la 
sua  iicure2za  ,  e  Quella  di  Caccianemico ,  Tra^ 
versaro  ^  e  Geraldo  figli  suoi  • 

^  Scuscitatosi'^qualche.  dubbio  su  di  alcune 
espressioni  del  trattato  coì^Ferraresi  poc'  anzi  con- 
chiuso y  rendevasi  sovente  4ncerta  la  sua  esecu** 
zione  .  A  togliere  gli  equivoci  fu  nel  Febbraro 
del  11^4  stabilito  di  confidare  ad  arbitri  la 
più  precisa  compilazione  degli  articoli  ,  e  per 
Bologna   furono    nominati  Giberto    detto    Rufo  {v 

giudice^  e  Alberto  di  Gerardo  Gisla  mentre 
per  Ferrara  intervennero  Marchesino  di  Mainar-^ 
do  9  e  Iacopo  Trotti ,  e  1'  abboca mento  si  tenne 
nel  <»stello  di  Galiera  •  Fra  i  Savj  che  accom- 
pagnarono i  nostri  eranvi  il  Console  Guìdotto 
degli  Orsi  9  Calanchino  Console  dei  mercanti  e 
Guido  dei  Terrafogoli  rettore  delie  società . 
Questa  e  la  prima  occasione  io  cui  comincia  a 
trovarsi  una  traccia  di  corporazioni  organizzate 
e  presiedute  da  nn  capo  »  le  quali  allora  si  ri* 
ferivano  alle  sole  arti  mecaniche  4  Le  conferenze 
teraainarono  air  amichevole ,  e  venne  soltanto 
portata  una  variazione  nel  teloneo  per  1'  intro* 
dnzione  delle  droghe  e  dei  metalli. 

Prosegnirono  i  Consoli  il. loro  governo  fino 
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a1  Luglio,  in  cai  sopra  venne  nn  Podestà  nomi- 

nato  Glutone  da  Pistoja  detto  Goitoncino,  come 
attestano  gli  atti  pubblici,  sebbene  dcuni  c¥ont« 
8ti  ii  dicano  Gaido  Gino  a  anche  Guido  di  Gi- 
no •  Inoltrato  era  il  Decembre  quando  furono 
rinnovati  gli  antichi  patti  coi  Faentini  e  rafier- 
mati  con  giuramento  •  Vi  si  aggiunse  che  i  Bolo^ 
gnèsi  8*  interporrebbero  perchè  il  castello  d'  Imo- 
la fosse  conservato  ,  e  che  i  Faentini  eolio  quin- 
dici giorni  intimerebbero  di  sortire  dalla  Gina 
a  quegli  Imolesi  che  per  lo  addietro  vi  preser 
soggiorno . 

Il  Vescovo  Gerardo  nel  Luglio  dell'  anno 
stesso  recossi  a  Pisa  ,  dove  trovò  1*  Imperatore 
che  fra  i  Principi  collocandolo  il  colmò  di  pri- 
vilegj  ,  e  lo  assolse  dair  obbligo  di  purgarsi  dal« 
le  accuse  col  giuramento ,  per  coi  i  sospetti  con- 
oepiti  dai  Bolognesi  vennero  maggiormente  avva* 
lorati  •  Di  là  passò  Arrigo  ad  invader  la  Puglia 
a  mano  armata  e  coir  appoggio  di  successive  ri* 
bellioni  giunse  fino  in  Sicilia  ,  e  in  Ottobre  a 
Palermo  fu  coronato  Re  •  Una  supposta  congiu- 
ra servì  di  pretesto  a  mettere  in  ceppi  il  gio* 
vane  Guglielmo  e  ad  assicurarsi  delle  conquisto 
si  prevalse  della  più  ributtante  perfidia .  Nella 
primavera  del  119&  era  in  Faenza^  e  per  Bolo* 
gna  passando  a  Piacenza  fermossi  •  Marquardo 
siniscalco  imperiale  rimase  nella  Romagna  che 
tutta  all'  Imperator  sott#mise,  ond'  è  che  tolte 
le  comunicazioni  con  Bologna  furono  $no  i  tra- 
sporti dei  sali  vietati  oltre  i  confini  dell'  Imole- 
se  «  Al  venir  dell'  estate  i  rettori  di  lega  si  rada-* 
Barono   in  Borgo  tu  Dqnino^  e  per  Bologna 
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Andarooo  Uberto  da  Baiso  ^  e  Guido  di  Lambert 
tino.  Sebbene  mancassero  i  Pepatati  delle  terre 
che  aderivano  ai  Cremonesi  p  si  rinnovarono  i  so-' 
liti  ginramenti. 

Ma  Guittoncino  non  amministrando  colla 
desiata  rettitudine  erasi  guadagnata  T  avversione 
di  motti ,  mentre  da  altri  per  la  troppa  famigliarità 
con  Gerardo  vescovo  era  biasimato  «  L*  aliena^ 
zìone  degli  animi  degenerò  in  seguito  in  dispres^ 
zo,  e  alcuni  nobili  gravati  da  indebite  multo 
congiurarono  contro  di  lui ,  e  trovatolo  gli  tras** 
sero  di  bocca  la  maggior  parte  dei  denti  *  Fu 
.  eletto  in  sua  vece  Guido  da  Vimercato  mila- 
nese »  che  venne  al  suo  posto  o  in  Ottobre  inol« 
tratro  o  ai  primi  di  Novembre  «  La  prima  sua 
cura  fu  di  provvedere  alla  deficienza  dell'  erra-^ 
rio  dilapidato ,  e  Guido  di  Tantìdenari  ^  Rami« 
sino,  Geremia  degli  Uberti ,  Tebaldino  dei  Te« 
baldi,  Alberto  di.  Calvo  detto  scanoadonna  e 
Guidotto  di  Azzo  furono  deputati  al  sindacato 
degli  amministratori  precedenti,  e  in  breve  i 
denari  rivendicati  dalle  fatte  distrazioni  bastaro-^ 
so  ai  pubblici  bisogni*  La  maggior  parte  delle 
rendite  comunali  depositavansi  allora  nelle  mani 
dei  Miissaj  scelti  in  ogni  semestre  fra  i  capi 
delle  migliori  famiglie  del  distretto  ,  e  quindi  i 
prodotti  della  boatterìa  ,  le  colte ,  le  multe ,  le 
confiscazioni  etc.  per  impiegarli  per  i  bisogni  or- 
dinari e  straordinarj  a  norma  degli  ordini  dei 
magistrati ,  e  siccome  gli  arbitrj  cominciarono 
sotto  Gerardo  p  oltre  a  due  anni  addietro  noq 
%i  estesero  le  ricerche  « 

Costanza  dopo  otto   anni  di  matrioiomo  o 
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,  nel  treotesimo  ottavo  delP  età  sna  diede  alla  lu- 
ce un  figlio  io  Jesi ,  e  Arrigo  coocepi  tosto  V  i* 
dea  di  farlo  eleggere  sao  successóre  e  con  una 
apposita  castituzione  di  stabilire  la  corona  ge^* 
manica  ereditaria  nella  sua  famiglia  •  Corrado  arci- 
vescovo di  Magooza ,  e  i  figli  di  Enrico  il  Sas- 
sone vi  si  opposserò  e  cospirando  V  obbligarono 
ad  annullare  il  promulgato  statuto  .  Ciononostante 
il  figlio  fu  eletto  Re  e  nominato  Federico  Rug* 
geri . 

Era  ormai  al  suo  termine  la  tregua  contrat- 
ta con  Saladino  in    Oriente ,  quando    Celestino 
affrettava  una  nuova  spedizione  di  crocesignatr^ 
o  r  Imperatore  disposto  a  comandarla   impose 
agli  Italiani  di  allestire  una  grossa  armata  e  gli 
cppotuni  navigli  ;  ma  una  congiura  scoppiata  in 
Sicilia  r  obbligò  a  scender  tosto  in  Italia    e  nel 
{Settembre  del  1196  trovavasi  in  Piacenza  dove 
i  cattanei   di    Monteveglio ,    che  il    castello   già 
distrutto  dai  Bolognesi  aveano  rifabbricate ,  otte-^ 
ser  poterono  protezione  e  privilegi^  ond'  è  che 
Bologna  fu  obbligata  a    restitoirgli  tuttociò  che 
occupato  avea  di  loro  pertinenza .  Reggeva  alle- 
ila il  Comune  come  Pretore  Matteo  da  Correg- 
gio parmigiano  che  nel  Luglio  a  Guido  era  sue« 
ceduto  e  che  da  Alberto  Scarpa  era   rappresene- 
tato  nel  congresso  di  lega.  Erasi  suscitata   poc' 
anzi  una  inimicizia  fra  i  Carbonesi  e  i  Galuzzi 
6  a  sederla  furono  in  ques(*anno  stabilite  alcune 
<K)nvenzioni  •  Essa  in  seguito  rinovellossi  e  di  ven- 
ne funesta  alle  due  famiglie  »  ai  loro  aderenti  e 
alla  Città. 

Inoltravasi  il  Luglio  del  ii  97    quando  ì 
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ttocidti  navigavano  senza  Miùperatoi'e  ^  che  trat-* 
tenevasi  in  Sicilia  a  saziar  con  supp|izj  la  sua 
crudeltà  «  Dopo  alcuni  acquisti  di  poco  o  niaa 
conto  trattarono  una  nuova  tregua  ,  che  coone- 
sto  io  qualche  parte  V  impazienza  che  ebbero 
di  ripatriare  •  11  fecero  essi  dibatti  ,  ma  Arrigo 
era  già  spento  j  ne  maccaron  sospetti  che  Co<« 
stanza  stessa  vi  avesse  cooperato  •  Dispose  pqr 
testamento  la  restituzioue  del  tolib  alla  Chiesa 
come  pure  dell'  allodio  matildico  ,  eccettuata 
però  Medicina  e  Argenta  ^  e  ciò  col  patto  che 
li  figlio  venisse  dal  Papa  coronalo  Impeiaiore  . 
Ordinò  che  Costanza  prestasse  per  la  Sicilia  il 
solito  omaggio  alla  santa  Sede  e  da  quella  rico- 
noscesse Marquardo'  il  ducato  di  Ravenna  >  Me- 
dicina )  Argelata  ,  e  di  Bertinoro  colla  devolu- 
zione alla  medesima  mancandogli  la  discendenza  .^ 
L'  autenticità  di  questo  testamento  è  rimasta 
dubbiosa  presso  i  buoni  critici;  esso  poi  restò 
celato  finché,  superato  il  siniscalco  in  un  fatto 
d'  armi ,  fu  dai  Legati  Pontificj  trovato  fra  le 
carte  nelle  loro  mani  venute  % 

Proseguì  Mattilo  ad  esercitar  la  pretura  £no 
a  tutto  il  Giugno  e  Alberto  Visconte  piacenti- 
no gli  fu  successore  •  Trovansi  diversi  nomi  di 
Consoli  9  e  negli  atti  pubblici  di  Marzo  lieggou- 
si  Guizzardo  dei  Lambertazzi ,  e  Guido  dei 
Tantidenari  in  quelli  di  Settembre  trovasi  che 
Ramisino  ricevette  la  sommissione  di  Bocca  ^r-^ 
neta  ,  e  negli  altri  di  Decembre  sono  pòrtati 
Martino  di  Ajolo ,  Uberto  da  Éùiso^  marsi* 
liotio  di  Maccagnano ,  Emrighetto  di  Cornac^ 
chino  j  e  Guido  Accarisi  #  £rfi^u  giudici   Ode^ 
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fico  dei  M alconsigli  »  e  Giovannino  dei  Tebaldi , 
e  Massa j  del    Gomone  Alberto   Gisla.»   e  Sel- 
larlo . 

La  morte  d'  Arrigo  fece  cambiar  faccia  al* 
le  cose  dell'  Alemagna .  Filippo  duca  di  Svezia 
e  Ottone  daca  di  Acqnìtania  prevalsero  fra  i 
candidati ,  e  il  primo  fa  eletto  Re  a  Herford  e  V 
altro  a  Golonia^  escluso  affatto  il  bambino  Fe- 
derico. Anche  V  elezione  del  Pontefice  fu  con- 
trastata avendo  Geleatino  prima  di  morire  chia- 
mati a  se  i  Gardinali  perchè  gli  sostituissero 
Paolo  di  santa  Prisca  ;  ma  le  insinuazioni  del 
moribondo  rimassero  infruttuose ,  perchè  quattro 
altri  prevalevano  nell'  opinione  degli  elettori  « 
Morì  esso  nella  notte  dell'  ottavo  di  Gennaro  » 
e  fu  sepolto  nella  mattina  seguente  :  e  mentre 
una  parte  dei  Gardinali  assistette  alle  esequie, 
r  altra  ritirossi  a  trattare  del  successore .  Ter- 
minata la  cerimonia ,  tutti  si  unirono ,  e  kt 
maggior  parte  dei  voti  fu  per  Lotario  diacono 
di  san  Sergio  e  Bacco ,  uno  dei  quattro  già  in- 
dicati benché  di  soli  anni  trentasette ,  e  si  disse 
Innocenzo  IIL  Era  ragguardevole  per  dottrina 
avendo  studiato  con  onore  a  Parigi  e  a  Bolo- 
gna* Appena  consacrato  profittò  della  vacanza 
deir  impero  per  rimettere  la  supremazia  di  Ro- 
ma alla  santa  Sede ,  obbligando  Pietro  Prefetto 
a  ricevere  da  essa  T  investitura  e  a  giurare  al 
Papa  fedeltà .  Con  buona  truppa  scorse  la  mar- 
ca d'  Ancona  9  e  la  tolse  a  Marquardo,  riacqui- 
sto  r  Umbria  e  si  sarebbe  impadronito  anche 
deir  esarcato  se  non  vi  si  fosse  opposto  T  Arci*' 
vescovo  di  Kavenna . 
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Le  città  che  mal  sopportarono  il  giogo  djl 
Federico  e  di  Arrigo ,  e  che  erano  pnr  travaglia- 
te dalle  vessazioni  degli  imperiali  ministri ,  colle* 
garonsi  col   Papa  per   sostenere  la   loro   libertà 
e  questa  lega  Guelfa  fa  detta ,  le  altre  poi  che 
godevano   di  tutte  le    regalie»  ì  fendatarj  e   gli 
altri  nobili  che  gelosi  dei  loro  privilegi   soggia- 
cere non  volevano    alle  città  libere ,  e   le  terre 
che  con  queste  volendo  rivalìzzare  abbisognava*» 
no  della  protezione  imperiale  come  pQr  esempio 
erano  Pavia  e  Cremona  ,   composero  la   fazione 
Ghibellina  .  Tosto  che  Innocenzo  seppe  i  dissidi 
della  Germania ,  spedì  i  suoi  legati  colà ,  perchè 
a  Ottone  aderissero  ^  che  in  Acquisgrana  fu  sa- 
lutato Re  dei  Romani ,  riprovato  prima  Filippo , 
che  per  le  usurpazioni  fatte  in  Italia  di   alcuni 
ecclesiastici    possedimend   era  già  caduto    nelle 
censure  .  Questo   procedere  del  Pontefice   irritò 
maggiormente  gli  animi  »  e  1'  avversione  inaspri 
dei  faziosi  .  I  rettori  della  lega  lombarda    con- 
gregaronsi  in  Maggio  a  Verona ,  e  eoa  Gregorio 
Cardinal    Diacono    di   s.    Maria    in  portico   al- 
lora Legato  nella  Lombardia  stabilirono  di   non 
amettere  nel  loro  seno  alcun  pretendente  all'im- 
pero senza  Tassenso  reciproco  delle  Città  •  Segui* 
tava  Marquardo  a  maltrattar  la  Romagna  e  sp^ 
cial mente  il  Riminese,  e  le    Città  stanche    dell' 
oppressione  si  riunirono  a  debellarlo  « 

Ko&  più.  tardi  del  Maggio  dell'  anno  1198 
sorti  infatti  da  Bologna  un  esercito  rafforzata 
4alle  taglie  lombarde  e  comandato  da  Uberto 
confermato  nella  Pretura  •  Cominciò  a  combat- 
tere ^  nell'  Imolese  e  cedettero  Sassatello^  Castel 


Digitized  by  VjOOQIC 


190 

deir  Albero ,  Dozza ,  Fflgnano ,  mentre  ons  som* 
kneasione  vdootaria  tolse  a  qaalanaae  rischio 
il  castello  ddla  Gorvara.  Rafforzato  oa  on  cor** 
pò  di  RaveDoati  s'  inoltrò  conquistando  fino  a 
C^via  di  cui  si  impossessò,  e  manomessi  i  di« 
strati  di  Forlì ,  Forlì mpopoli  e  Berlinoro  passò 
a  stringere  Cesena  »  che  in  breve  venne  a  patti 
per  compromesso  •  Dissipate  così  le  nemiche  for**' 
2se,  voleva  metter  Rimini  in  sicaro,  ma  questa 
f  città  si  manifestò  poca  disposta  a  trattare ,  ond"^ 
è  che  le  conferente  soverchiamente  protratte, 
stancarono  la  pazienza  dei  Faentini  e  Ravegoani 
che  abbandonarono  il  campo  ,  ond'  ò  che  i  fio-* 
lognesi  pure  ripatriarono  •  Non  deposero  però 
le  armi,  essendosi  determinati  di  rivolgerle  alla 
conquista  di  Mouteveglio  •  À  qaestsf  notizia  i 
suoi  Consok  non  indugiarono  di  presentasi  al  Con- 
siglio in  pubblico  arringo,  sottoponendo  il  ca« 
stello»  la  Cucherla,  e  Montemorello  alla  sua 
giurisdizione,  e  obbligandosi  ad  un  contingente 
in  qualunque  caso  di  guerra.  Uberto  allora  se-^ 
guito  da  alcuni  cavalieri  prese  possesso  di  talli 
i  luoghi  ceduti  in  nome  pabblieo ,  ed  accettò  la 
conferma  popolare  delta  sommessione  •  Pare  che^ 
allora  fossero  Consoli  di  Bologna  Guido  degli 
accorisi  ,  Dotto  dei  Carbonesi  >  Marsiiiotto  di 
M^ccagnano  ,  Ramisino ,  Uberto  da  Biyiso  »  «^ 
£! urico  del  Vescovo. 

Ma  ali'  appressarsi  di  Settembro  tornò  Mar- 
qiiardo  con  una  truppa  di  Tedeschi  per  iova^ 
dere  1'  Esarcato  «  Gerardo  di  Bolandino  GaluìK^ 
zi ,  che  era  Podestà  di  Rimini  tanto  si  adopr^ 
ohe  potè  congiuo^ineTe  ifiQl(^aeaì^  i  Facati^i  ^  i 
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Ravegnani  e  qaei  del  Piceno  a  sno  soccorso» 
L'  intero  esercito  arrivo  fioo  al  Cesenate,  e  i 
popoli)  abbandonalo  il  sioisoalco  si  andavano 
assocciando  alla  lega  .  Marquardo  o  temesse  di 
avventorarsi  o  sortisse  soccombente  dal  conflitto  si 
ritirò  Gno  nella  Puglia ,  dopo  di  che  la  Roma* 
gna  respirò  la  bramata  tranqnillità  « 

Presiedette  ai  Modenesi  Ugolino  conte  da 
Panico  )  e  i  Mantovani  Iacopo  di  Bernardo  Gar-- 
bonesi.  Nel  Decembre  poi  trovansi  Consoli  di 
Bologna  Caccianemico  Gandolfi  ^  djiherto  di 
Monso  Asinelli ,  Egidio  Pritoni ,  e  Pietro  To^ 
relli.  Eran  giudici  Ugolino  Gosia ,  Martino  di 
Ajolo  ,  Landolfo  LandolO ,  Gerardo  Gbisellieri 
e  altri  ancora  • 

Uberto  resosi  stimabile  per  la  retta  sua 
amministrazione  fa  conservato  alla  pretura  an- 
che per  tutto  r  anno  1199  coi  Consoli  di  giù- 
f tizia  Caccianemico  ùanaqìfi,  Pier  di  Lovel^ 
lo  Caròonesij  Guicaardino ,  Egidio  Pritone  , 
Tibertino  Garisendt  e  Guidone  ai  Azzo  .  Pro- 
cotatori  poi  del  comune  furono  eletti  Uguccione 
di  Montefiore ,  e  Alberto  Calvo .  Imposero  a 
quei  di  Monteveglio  di  acquistar  terreni  al  di 
qua  del  Lavino  per  una  somma  determinata  a 
oauzione  della  lor  fede»  Provvidero  ancora  di 
opportuno  alloggio  gli  abitanti  delle  castella 
smantellate  nell'  anno  scorso ,  ampliando  Borgo* 
nuovo  sul  SiUaro,  e  rendendo  imo  ni  per  venticin* 
que  anni  da  ogni  fazione  coloro  che  profittasse- 
ro di  questo  asilo.  Ben  presto  la  nuova  terra 
si  popolò  e  si  fortificò;  e  siccome  il  titolare 
^eUa  jsoa  (J)u^a  eri^  ^  fj^x^  Castel  s.  Pietra 
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81  volle  chiamare,  •  la  preoedenM  denomìnazio" 

ae  venne  affatto  obbliata  neir  avvenire. 

Intanto  per  le  contese  dei    pretendenti  all' 

impero  vennta    meno   in   Italia   V  inflaensa   di 

Snella  suprema  podestà ,  i  maggiori  vassalli  privi 
1  questo  appoggio  perderono  a  poco  a  poco  la 
loro  preponderanza,  e  dovettero  conformarsi 
alle  pratiche  delle  Città  •  Per  le  guerre  poi  fra 
popolo ,  e  popolo  sovente  compromessi ,  e  alcu- 
na volta  esposti  agli  eflfetti  della  licenza ,  o  del 
furore  della  nemica  fazione ,  molti  annientati 
rimasero  e  molli  altri  riounziata  ogni  giurisdizione 
abbraociaron  piuttosto  lo  stato  di  una  pacifica 
cittadinanza  •  La  Toscana  e  il  Bolognese  ne  of- 
frirono moltissimi  esemp]. 

Erano  fieri  ancora  i  contrasti  della  Germa* 
pia,  e  le  forze  dei  competitori  apparecchiavansi 
per  venire  all'  armi,  quando  Gostanza  mori  in 
Palermo*  La  tutela  del  fanciullo  fu  affidata  al 
Papa ,  e  Marqualdo  che  aspirava  a  quella  coro* 
uà  gli  sì  fece  competitore  per  questo  ufficio  . 
Sparger  volle  costui  di  disonore  la  memoria  della 
defunta ,  indicando  il  figlio  Federico  come  appar- 
tenente a  un  vile  maccellajo  di  Jesi  ma  non  fu 
creduto  »  Si  venne  alle  mani,  ne  fu  che  dopo  la  di« 
sfatta  da  costui  sostenuta  in  Sicilia  che  quel  regoo 

godette  di  una  qualche  tranquillità.  Alberghetto 
i  Ugone  Alberici  bolognese  fu  al  reggimento  di 
Rimini  chiamato» 

Nel  ultimo  anno  del  secolo  duodecimo  fu 
podestà  di  Bologna  jRolando  Rosso  da  Parma 
essendo  procuratori  del  Comune  Guido  Larober* 
tioii  ed  Egidio  Priionii  e  giudici  pagarono 


^     Digitizedby  VjOOQIC 


193 

Gorracli  e  Priore  dfi  Saragozza  .  Molto  oprò  pef 
la  prosperità  del  Cornane  e  cofttriose  colle  armi 
a  8OUoiiMU0r8Ì  il  ribellato  Sassatello,  obbligando  a 
rifuggirsi  in  una  spelonca  Arardo  capo  della  ri« 
volta  •  11  fumo  dei  sarmenti  accesi  all'  ingresso 
deir  antro  lo  strascinò  a  sortirne  per  non  rima* 
nervi  suffocato ,  e  preso  »  ebbe  in  quel  luogo 
stesso  il  supplizio  dei  traditori  •  Altre  Castella 
in  breve  si  sottomisero  fra  quali ^  Medicina^  e 
Argelata  • 

Neir  anno  medesimo  il  Foro  bolognese  fu 
ampliato  colla  demolizione  di  alcuni  fra  i  circol- 
atami privati  edificj  a  prezzo  non  lieve  dal  Co- 
mune comperati  in  precedenza  •  Altri  pure  né 
andò  acquistando  per  edificare  sul  suolo  loro 
una  Curia  più.  estesa  ove  abitando  il  Podestà  vi 
amministrasse  la  giustizia ,  e  i  Magistrati  vi  aves« 
sero  dignitosa  residenza  .  Si  atterrarono  perciò 
le  torri  dei  Salioguerra  di  Ferrara  e  dei  suoi 
congiunti  e  alcune  case  dei  La mber lazzi ,  dei  Ru* 
stigani  ,  degli  Atticonii  dei  Guiltofredi  e  di  al- 
tre famiglie. 

Anche  la  Zecca  era  in  quei  tempi  attivissi- 
ma ,  e  sorvegliavanla  i  Consoli  dei  mercanti  e  dei 
Cambiatori  giacché  queste  due  arti  non  esercita- 
vansi  dal  volgo ,  anzi  per  un  antico  statuto  del 
J245  il  cambio  era  riservatogli  primarj  cittadi* 
ni  qualificati  dell'  attributo  di  nobile  generazic 
ne.  Quindi  è  che  fra  i  cambiatori  riscontransi 
dei  Gaiisendi  »  d<-i  Passipoveri  ,  dei  Biaocbetii  » 
dei  Tettalasina  e  di  tant'  altri  di  stirpe  raigguarde^ 
volissima  .  Lanfranco  ,  ^ )doue ,  e  Ubt^no  cano« 
Ilici  dt  Ila  Chiesa  bolognese  e.  mae&lri  ìli  decietali 
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faroDO  io  qoesio  ttaiM  tono  delegati  tlal  Pap» 

a  decidere  io  grado  di  »p|>elIaMooè  onà  ver« 
teou  fra  i  Signori  di  Marsaglia  nd  Modoneae 
e  la  Chiesa  di  Parma  io  ptooto  di  gi<iri$dÌ2Ìooe* 
Seguir  voleodoii  il  Tiraboscfai  sembra  cfae 
a  qoest'  anoo  debbasi  pure  assegoare  la  rìtdi6« 
oaziooe  di  Crevalcore  fatta  dai  nostri  •  Il  Ghirar* 
dacci  portò  quest'  epoca  a  tt ent'  anni  dopo  ;  ma 
probabilmente  la  riedificazione  confuse  coli  ìd« 
grandimento,  giacché  allora  appunto  compraron** 
si  terreni  per  reiulerlo  più  capace  di  abitatori  • 
A  ciò  aggiunger  devesi  la  circostanza  che  nello 
stesso  t23o  il  monastero  nonantolano  perdette 
il  dominio  temporale  del  Secco  ,  nel  quale  Cre« 
valcore  essendo  compreso  trovatasi  a  quei  dì 
Dominato  come  uno  dei  paesi  più:  ragguardevoli  • 
Gli  annali  modonesi  e  la  cronaca  di  Giovanni 
da  Bazzano  recano  qnesta  riedificazione  come 
accaduta  nel  1997  ;  ma  da  una  carta  di  sette 
anni  prima  risulta  essere  egli  già  chiamato  AN 
legracore  de  terra ^  AUegracoris ,  e  tale  fu  ap* 
punto  la  nuova  denominazione  che  in  questo 
suo  risorgimento  acqnibtò  y  e  che  ritenne  sino 
al  isSg  in  cui  per  le  armi  del  secondo  Feileri^ 
eo  demolito  rimase .  Se  dunque  assai  prima  sta* 
bìlir  si  debba  questa  bolognese  intrapresa  con* 
verrà  anteporre  la  tiraboschiana  opinione  come 
la  più  probabile  «  tanto  più  che  per  la  fortuna 
delie  sue  armi  fattasi  Bologna  ricca  di  fot  za  e 
di  dovizie  ogni  sua  possa  impiegò  nel  1200  per 
guarentire  con  robusti  antemarali  il  suo  tei  rito- 
rio  dalie  incursioni  dei  vicini ,  che  per  i  fre- 
quenti dissidj  non  di  rado  %'  inimicavano  • 
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Nf}'  I40I  grave  coQtQM  ntoqae  fr«  i  nod^mesi 
f  i  Regg^fiDi ,  per  l'as'ó  delle  acque  ddla  secchia ,  e 
vi  fu  guerra  •  Seguirà  Bologna  le  parti  dei  se* 
eondi  a  rinforzò  dei  quali  spedi  la  sua  eavalle* 
ria.  La  fortuuil  fu  favorevole  ai  collegati,  e  il 
Pretor  di  Modena  eoo  ceoio  e  più  eavallieri  ri^ 
raase  cattivo  •  Piacque  però  ai  vincitori  di  di» 
metterli  ma  disarmati  *  Vennero  pure  a  batta- 
glia j  Faentiui  eoi  Fotlivesi  »  e  in  forza  degK 
antichi  patti  si  mossero  i  Bolognesi  a  favore 
dei  primi  guidati  dal  loro  Podestà  Guglielmo 
JRangone  modouese  colle  taglie  degP  Imol^i  e  i 
cavalieri  di  Guido  Guerra  .  Comandava  i  Fa- 
entini Majo  dei  Carbonesi  Pretore  ,  che  venne 
tosto  alle  mani  coi  Forlivesi  »  ne  si  conosce  per 
qual  motivQ  i  Bolognesi  non  prendessero  parte 
io  questa  battaglia ,  se  pur  ooa  voglia  valutarsi 
la  ristrettezza  del  luogo  in  cui  si  combatteva  • 
Il  fatto  è  che  i  Faeutioi  trovandosi  soli  dovet- 
tero ritirarsi  eutro  le  loro  mura  e  V  esercito  si 
sciolse  «  Si  ricompose  in  Settembre  ma  non  ad 
altro  che  per  darsi  a  una  fuga  disonorevole  ginn"- 
to  che  fu  alle  mura  di  Forlì.  Per  ricuperarsi 
di  questa  vergogna  i  Bolognesi  traendo  seco  il 
carroccio  marcarono  a  prò  degli  alleati  contro 
Castel  Leone  9  che  si  arrese,  purché  i  difeqsori 
ne  uscis^ro  colle  loro  armi  •  I  primi  ad  entrar- 
vi furofio  i  Faentìpi  ,  che  tosto  si  accinsero  ad 
atter^rarlo  •  Avendo  ciòi  fatto  senza  l'assenso  de- 
gli au$iliar]  grave  alterco  suscitossi  nel  campo  e 
Guglielmo  appena  caimossi ,  quando  la  questio^ 
se  al  di  lui  arbitralo  venne  rimessa  •  Qoal  si 
fosse  U   aeQteuza   non  è   uoto;  certo  ò  cheie 
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^6 
differeoae  rìpallolarmio ,  ma  è  eerto  ancora  ehe  i 

nostri  più   Doo  vi  si    mescolarono  »  aQ2Ì   fecérd 

lega  coi  Ravegnani  • 

Secondo  la  maggior  par^e  dei  nostri  storici 
il  nuovo  palazzo  deUa  ragione  fu  compiuto  in 
quest'  anno  forse  indotti  a  ciò  dire  dall'  essersi 
trovate  carte  stipalate  in  curia  nova  comuni^. 
Potrebbe  sopporsi  che  Guglielmo  vi  abitasse  » 
usando  della  porzione  che  era  disponibile .  egU 
è  sicuro  però  che  il  Comune  prosega)  ad  acqui* 
star  suolo  fino  al  1807  per  devenire  io  seguito 
BÌV  erezione  dell'  intero  edificio  •  Ninna  memo* 
ria  si  ha  dei  Ginsoli  di  questo  stesso  anno  «  e 
unicamente  si  rileva  oèe  Sellario  e  Zaccaro  Ìba« 
aero  pubblici  procuratori  . 

La  torre  d'  Alberghetto  Alberici ,  già  dagli 
Arlemisi  fabbricata  sul  canto  delle  Giobbonerie 
verso  il  mercato  di  mezzo  ,  minò  nel  giorno  sette 
di  Maggio  e  schiacciò  alcune  case  degli  Asinelli 
aoccombendovi  oltre  ai  maìlconci  trentasette  in* 
dividui  •  Sì  infansto  accidente  determinò  alcuni 
cittadini  ad  abbassare  le  proprie  o  a  demolirle  • 
Bualello  di  Buaiello  fu  Pretore  a  Reggio  »  e  Ram* 
bertino  dì  Guido  dì  Bualello  a  Brescia  ^  alla  di 
cui  sagacità  la  Lombardia  dovette  il  ristoro  dell* 
pubblica  tranquillità  . 

Nella  primavera  del  1902  assistiti  dai  Fer« 
taresi  e  Mantovani  uscirono  i  Modonesi  in  cam- 
po contro  i  Reggiani ,  e  passata  la  Secchia  as- 
sediarono Erbaria  (  Rubiera  )  che  virilmente 
si  difese  dall'  ajuto  ralforzata  dei  collegati  Bolo* 
goesi  •  Non  mancarono  amici  ad  ioterporsi ,  e 
il  Podestà  di  Parma  »  al  di  cui  arbitrio  le  parti 
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u  sottomissèro ,  W  coatlasae,  alla  }iidt ..  Essa  fiL 

giurata  in    Marzaglia  iuterveorado   per   Modeoa 
Manfredo  Pico  e  per  Re^o  Gerardo  di  Rolaii-v 
^ino  Galazzi  ambidoe  rettori  delle  stesse  còma* 
nicà  . 

Era  In  pace  anche  la  Rt>niagna  quando  Ge^ 
rardo  Vescovo  di  Forlì  con  una  inopporiana  sco* 
inonica  voile  tnrbarla  ,  percootendo  eoo  9ssa  i 
{faentini  perchè  nell' atterrare  Castel  Leone  avea* 
QQ  danneggiati  i  l^eoi  della  sna  Chiesa  .  Le  dné 
città  prf?^evo  le  armi^  e  di  Faenza  fu  la  peggio  , 
perchè  J*  insubordinazione  e  1'  avidità  dei  suoi 
ciiiadini  li  rese,  insensibili  ai  consigli  di  Guido  Tao- 
^d^nari  loro  Pretore.  Fortunatamente  che  i  collega-** 
fi. di  Cesena  non  isdegnarono  di  obbedirvi  ;  con  la 
ina  avvedutezza  li  mise  in  grado  di  poter  su^ 
perare  i,Ricni|ie$i  che  per  Forlì  combattevano  e 
li  bcoofiisero  così  »  che  trassero  in  ceppi  il  loro 
Podestà  Gpidp  di  Rambcirtino  Geremet  sopra-» 
nominato  Veglione.  Più  tardi  poi  i  Cesenati  stessi 
assalili  dalle  forze  nemiche  prevalsero  sn  di  es- 
se in  modo,  che  Pietro  dei  Traversar]  trovos^ 
fra  i  molli  prigioni..  Guglielmo  Rangooe  »  ben* 
.che  più  non  reggesse  i  Bolognesi»  fu  fatto  arbi-* 
tro  della  contessa  ,  che  collo  sborso  di  lire  milte 
alla  Chiesa  Forlivese  calmossi  interamente  • 

Era  Podestà  nostro  in  quest*  anno  GoUin^ 
testa  piacentino  che  s*  accinse  a  por  freno  alle 
malversazioni  della  pubblica  sostanza  .  Fece  sin* 
ilicatori  Boccadiroùco  Guerrini  »  Enrichetto  di 
.Cornacchioo  >  Federico  Malatacchi  e  Oderico 
di  Guerrino  »  che  gli  accusati  sottoposero  a  se- 
^T^ro  giudizio  •  La  città   intanto  tra    travagliata 
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da  privati,  diisfd)  e  poco  prima  dèlia  pasqnala^ 
aoleooicà  gli  Asioellì  veonero  alia  mani  coi  Sca« 
nabecchi  eoo  grave  scaodald  del  pòpolo  che  da 
ogni  cooiamimiBione  dei  giorni  Santi  aborriva  , 
né  pochi  spemi  vi  rimasero  •  Riusci  al  Pretore 
di  pacifioarrli  ;  non  fu  però  còsi  dei  Pepoli  coi 
Tetialaaioa  I'  inimicizia  del  qoali  dorò  oltre  a 
quarant'  anni  ancora  •  I  più  antichi  vestigi  della 
prima  di  qoeste  doe  nobili  famiglie  irovansi  io 
un  iairomeoto  d'  investitura  accordata  n^I  1^^ 
da  Winizzone  abate  di  di  Stefano  che  fa  meo- 
xiooe  di  Ugolino  figlio  di  Gnido  di  Pepulo. 

Le  Fazioni  Guelfa  e  Ghibellina  andavano 
crescendo  cosi ,  che  in  qaest'  anno  cominciarono 
a  dividere  gli  abitanti  di  una  atessa  GittA  •  In 
alcune  i  fatti  veggonsi  fino*  due  Podestà  contem^ 
poranei  partigiano  dell'  impero  V  uno^  e  1*  altro 
della  chiesa  .In  Moderna  con  Manfredo  Pico  tro- 
vavasi  Barufaldo  del  Frignano,  e  in  Reggio  con 
Iacopo  di  Bernardo  Carbooesi ,  Gerardo  Galozzt  • 

A  Gottintesta  svccesae  nel  i2o3  Guglielmo 
Pusterla  di  Milano  nella  bolognese  pretura ,  qo« 
sno  neFie  leggi  versatissimo*.  Confermò  l'ultimo 
accordo  fatto  coi  Ferraresi  essendo  ornai  passato 
il  decennio ,  e  convenne  che  le  questioni  poste- 
riormente insorte  si  definissero  inappellabilmente 
da  quattro  arbitri ,  due  dei  quali  sciegliesse  cia« 
acun  comune  fra  i  citladlùi  dell'  altro.  I  Bolo- 
gnesi elessero  Gondoaldo ,  con  Carnelvare ,  e 
Guido  Lambertini  con  Bualello  di  Guido  di  Boir- 
lello  i  Ferraresi  •  Fra  i  precetti  sanzionati  quel^ 
lo  vi  fu  che  i  Bolognesi  riifuggiti  nel  Ferrarése 
ti  obbligassero  da  quel  cornane  alla  aer vitù  con*- 
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israsoeta  ;  quando  npsk  prodiieesstfro  «A  ddctifitea^' 
to  auteaiieo  ^eìh  propria  libertà  »  e  così  dei  Fer* 
raresi  &i  facesse  oet  lerrilorio  oostro ,  segno  pA* 
lese  che  vigorosa  tro^ai^asì  ancora  niella  società 
la  divisione  degli  uomioi  io  Uberi  e  servi. 

La  storia  bplognese  tro.i(aai.  .Jo   quest'  anno, 
macchiata    djB    na  atto  di  scandalosa    violeoxa  • 
La  prosperila  in.  pui  .allora  irovavasi  la   repofar 
blica  e  le  forze  vigorose  di    cui    potea   dispor*^ 
re  solleiicarono  i  magistrati    alla  prepoieova  ,  # 
fu  perciò  che  intimArono  ai  Modonesi  di  cedena 
tredici  fra  Castella  e  Ville  e  cioè  :    S«  Andrea  i 
Colza  no  9  (l^ndria  ,  Seria,  Montelnngo  ,  Parvia** 
no  ,.s«  Appollìnare,  e  Casola  al  di   sopra    dell' 
Emilia  ,    e    al  di  sotto    di    lei    Meszofoglio ,  s. 
IVIartiuo  del  ì^tcco  ,  Porto  Learre  ,   a«  Maria  di 
Porto  e  la  metà  della  pieve  di  CoocenQ  •  &ÌQsci 
vana  la  richiesta,  e  fu  quindi  foiza  il. disporre 
del    pnbblico  potere    per  la   loro    occupazione  » 
Per  ciò  più    agevolmente  eseguire    invitarono  a 
l^ega   i   Reggiani ,  i  quali    acconsentendovi    lecer 
patto  che  qualora  i  Bolognesi  guereggiassero  pri* 
ma    di    Marzo   si    movert^bbc  da   Reggio  a  prò 
loro  tutto  l'esercito  o  assalitori  fossero  o  assaliti j 
qualora  poi    dopo    il  facessero,  resterebbe  loro 
a  fM'ovai'e  gli    avversar)    colpevoli  di  cominciale 
ostilità    per    determinar    i    Reggiani  a    prender 
r  armi  .  Eguali  furono  le .  condizioni  nostre  ver- 
so di  loro  $alve  in  ogni    evento  le    convenzioni 
stabilite  coi  Ferraresi  e  Faentini.   Ricevettero  ti 
giuramento  del  reggiano  Pretore.  Isacco  da    Do- 
yata  BonaCosso  degli  Alberj  ^  e  Ardizzone  dei 
Ruft^nani  due  dei  Consoli  bolognesi ,  e  quel  di 
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GugUelmo  Ano  da  Sesso  eOàiéo  da  MortcìDO  rég« 
giani  a  ciò  coacmiassi  •  A  Bonacòssa,  e  Ardizsone 
erao  compagni  nel  Qonsoìato  Jacopo  di  Bernanlo 
Carbonesi ,  lldebfùndinù  di  Perticone ,  Ertri^ 
ghetto  Jriosti^òmlinguetra  di  Buafello^  e  Guido 
ai  Uguccione' da  s.  Cdssianò .  Faronb  procu- 
ratori del  Coorone  a  tottO  il  Settembre  Rami- 
aioa  di  Rodolfo  Ramisini  e  Gerardo  *  Galuzzi  ^ 
poi  Iacopo  di  Alberto  di  Orso  e  Rambertino 
^  Goido  Bualelli ,  i  quali  fissarono  solenoemen* 
te  I  confini  della  corte  ampliata  di  s.  Ambrogio  • 
Gindicarano  Pasbipovero,  Gerardo  Ghisellierì  , 
Graziano  di  Ambrogio  »  e  Michele  da  Calcagni^ 
le  •  GP  atti  emessi  dai  Savj  della  nostra  Cre- 
denza ci  offrono  certe  tr accie  di  quei  dal  Priore 
detti  poi  Delfini ,  dei  Guidozagni ,  degli  Alerà • 
1)  M  dei  Piantavigne,  dei  Pippinì  poi  Seneanome^ 
dei  Borromei  e  di  tante  altre  famiglie  prineipa* 
li  nella  Repubblica  • 

Correva  il  mese  di  Giogno  quando  presen- 
taronsi  al  maggior  Consiglio  Ottone  di  Mosa 
Podestà  di  Cremona  e  Matteo  da  Correggio  ^ 
che  lo  era  di  Parma  ,  per  trattare  la  causa  dei 
Modooesi ,  e  terminar  la  vertenza  con  un  com- 
promesso 9  che  al  Posteria  avrebbero  affidato  • 
Voleva  egli  assumer  1'  incarico  a  condizione  di 
poter  decidere  a  sua  volontà,  e  non  a  termini 
di  ragiotie ,  non  ad  cognoscendum  per  ratio* 
nem  ,  ma  tanta  impudenza  non  ottenne  che  ri- 
provazione ,  e  malcontenti  i  Pretori  si  allonta- 
narono •  MoQ  indugiarono  a  seguirli  Ramisioo  « 
e  Iacopo  procuratori  con  Guido  di  Tantidenari, 
0  Àrpinello  di  Riccadonna  per  pregare  V  uno  e 
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]'  altro  Coamnè  a  secondare  il  nostro  nella  gner« 
ira ,  o  dimeno  "a  non  favorire  gli  avversar] .  Ri- 
gettarono i  Parmigiani  )a  proposta  ;  ì  Cremo- 
ùesi  però  se  cosi  appertamente  non  la  ricasaro* 
no ,  rìservaronsi  di  adottar  quel  partito  che  da 
qualunque  rinjprovero  li  salvasse.  Passata*  nel 
frattempo  la  stagion  di  combattere  inalzarono  i 
Bolognesi  ir  castello  di  Pio  mazzo  «  che  a  fronte 
di  s*  Cesario  guardasse  i  loro  confini  • 

Ma  i  Modenesi  non  trovandosi  in  grado  di 
dosténere  nna  guerra ,  e  temendo  che  col  sov* 
cerchio  indugiare  non  gli  venissero  danni  mag- 
giori ^  spedirono  a  Bologna  Almerico  Dodone 
Pretor  loro  coi  principali  della  milizia  per  pre« 
dentare  proposizioni  di  pace  •  Fu  fatto  compro* 
messa  spontaneo  da  ambe  le  parti  a  dt^fiuir  la 
vertenza  in  Uberto  Visconte  piacentino  che  al- 
tra volta  esercitò  la  bolognese  Pretura  e  che  nei 
Settembre  del  i2o3  al  Pusterla  fu  sostituito. 
Giurò  il  Consiglio  modonese  avanti  ad  Arrighet*^ 
lo  di  Córnacchino  e  a  Bagarotto  Corradi  di'noa 
opporsi  al  decreto  che  venisse  promulgato  e  do* 
pò  tre  mési  in  forza  del  lodo  pronunziato  fu 
stabilito  che  la  via  Muzza  o  dei  Bifii ,  che  rag- 
grumi ^li  argini  del  Panaro  divertiva  nella  pa- 
lude segnasse  il  confine  dei  due  territorj  al  pia- 
no,  e  che  alla  montagna  tutti  i  paesi  richiesti 
passassero  a  Bologna  rimossa  qualunque  eccezio- 
ne. L'  aggravio  fu  eccedente  per  ogni  maniera 
ma  i  Modenesi  vi  si  assoggettarono  •  Vi  hanno 
storici,  che  di  queste  e  trattative  diversamente  par- 
lando attribuiscono  il  loro  risultato  o  al  Cardinal 
Vescovo  d' Ostia  Legato  Pontificio  in  Lombardia  » 
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O  air  eremita  frate  Alberto  da. Mantova  stimato 
dovunque  per  fama  ,d' illibatezza  •  Ma  ooo  \ì  ò 
traccia  alcuna  che  il  pi  imo  si  trovasse  io  Lombar* 
dia  ,  ed  il  9>ecoodo  sempre  coerente  alle  sue  mas* 
aime  avrebbe  data  nel  suo  Laudo  una  novella  pro- 
va di  quella  moderazione  virtuosa  ,  che  la  giustizia 
esigevano ,  e  le  circostanze ,  e  quindi  un  ben  di\er*^ 
80  giudizio.  1  nùnantolani  in  vigor  dell'accordo 
trovandosi  abbandonati  a  se  stessi  feceto  l^a  coi 
iDodonesi  • 

Alle  discordie  famigliari  vi  aggiunse  quella 
dei  pubblici  maestri  9  dalla  quale  non  poco  dan- 
no allo  studio  ne  derivò  .  Cacciavillduo ,  Lan* 
franco ,  Melando  e  aUri  di  miaor  fama  si  al* 
lontannarono  da  Bologna  per  aprir  studio  a  Vi- 
cenza ;  poco  vantaggio  però  a  questa  né  derivò 
giacché  col  i2cq  di  quel  liceo  é  cessata  ogni 
memoria.  Una  legge ^  tosto  sì  vide  in  forza  di 
cui  erano  spogliati  dei  diritti  civili  quei  maestri 
che  abbandonassero  la  caittdra  per  recarsi  altro- 
ve senza  permesso ,  e  assogg^iiati  al  bando  per* 
petuo  colla  confisca  dei  loro  averi* 

Ugolino  Gosia  bolognese  fu  Pretore  in  Àn* 
cona«  Anche  in  qoest*  anno  ipolti  edifirj  furono 
comperati  per  dilatare  sul  loro  suolo  il  Palazzo 
del  Podestà  • 

Desiosa  Bologna  di  estendere  il  suo  dominio 
Augii  appennini  immaginò  d^  profittare  della  di* 
^eordia  nata  fra  i  Pistojesi  e  Guido  Guerra  •  Gli 
presentarono  1'  opportunità  nel  1204  i  Fioren*- 
.tini,  che  per  andare  più  forti  contro  Pistoja 
ricercarono  da  lei  soldati  e  alleanza.  Convenne- 
.ro  i  Rettori  d'  ambe  le  Città  a  Roocasipildo  cqa 
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àhtim  savf  delta  relative  Credenze  ^  e  dee  con 
Uberto  i  Consóli  Orlandino  di  Tandisiiar  e  Al* 
berlo  Senzaragiooe  ,  i  sav]  Iacopo  Carhònesi  ^ 
A-pineth)  da  Riccadonna  e  Guido  Corradi  »  e  il 
Gc/n^ole  dei  Cambiatori  Almeiico  di  Pier  delt* 
Albero^  e  còl  Pretor  fiorentino  Trinzaveglia  e 
Ildebrando  Consoli ,  Catalano  da  Mugello^  e 
Baldaino  di  Ughetto  sa\j  e  il  Prior  dell'  arti 
Ugo  di  fionello  .  Le  conUìzioni  giurate  furono 
chtf  /*  una  Città  serbasse  quelli  deiF  altra  il'* 
Usi  nelle  persóne  e  ri  egli  averi  nel  praprio 
distretto  ,  riguardasse  come  nemici  i  histojesi 
e  i  loro  ausiliari  y  li  combattesse  a  tutta  possa  ^ 
ne  séco  loro  trattasse  senza  il  consenso  della 
Confederata  .  Fu  in  oltre  stabilito,  che  i  Bologne^ 
ai  occuperebbero  Bargi  ,  Stagno,  e  la  Sambuca^ 
e  ogni  altro  paese  del  Vescovato  ,  che  apparto* 
nesc^e  ai  Pistojesi,  mentre  i  Fiorentini  s'ìmpadro- 
fiirebbera  di  Caprara ,  Moutevillano  e  Arcimino. 
La  Romagna  trovavasi  essa  pure  travagliata 
da  dissi  unioni ,  Cesena  fra  1'  altre  era  in  balia 
delie  fazioni  dei  Righizzi  «  e  di  aoei  di  Scorcio» 
I  Faentini  chiamati  in  ajuto  ebbero  compagni 
i  Bolognesi  ,  e  vincendo  obbligarono  i  partiti  a 
terminar  la  qnerela  ,  per  compromesso .  In  qae« 
sta  circostanza  rinovossì  V  antico  trattato ,  e  per 
Bologna  ricevettero  il  giuramento  Marsiliotto 
RIaccagnani  e  Pier  Romanzi . 
'  Ma  i  Crocesigoati  in  Oriente  trascurando 
vergognosamente  l'oggetto  per  cui  preser  la  Cro« 
ce  set'vii'òii  piuttosto  alP  àdpibizloÀe  di  pochi '• 
Spogliata  la  faniiglia  de^ìi  Angeli  del  trono  di 
Costantinopoli  a  Nicolò  Canabè  e  Alessio  Murzuila 
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cbe  vi  SQccesser  per  poco  ;  sosutof  rooo  Balduina 
Conte  de  Fiandra  espugnata  che 'ebbero  quella 
metropoli  .  Anche  Bonifazio  maichese  di  Munfer^ 
rato  indossò  la  porpora  a  Tessa  Ionica ,  e  i  Vene* 
ziani  uqirono  al  loro  dominio  le  isole  dell'  ar--^ 
«ipelago  9  il  Pelloponeso  e  diverse  altre  Città 
della  Frigia  ,  mentre  altri  grandi  che  combatte- 
rono ebbero  compensi  ragguardevoli  •  ioiaoto  i 
cristiani  della  Soria  inutilmente  implorando  soc- 
corsi negletti  rimasero  e  perduti ,  ond'  è  chq 
cosi  re^iò  senza  frutto  la  più  grande  delle  im« 
prese  che  P  Europa  cristiana  abbia  tentata 
giammai  • 

Uberto  fu  conservato  alla  pretura  ancba 
oel  i3o5  ;  non  si  sa  però  quali  fossero  i  coq« 
soli  di  giustizia  foori  di  Alberto  di  Malavalia , 
DÒ  fra  i  giudici  appajono ,  che  Perticone  e  Ja* 
jcopo  Piccolo  • 

A  norma  delle  convenzioni  coi  Fiorentini 
fii  misero  in  campo  i  Bolognesi  con  possente  ap- 
parecchio guidati  da  Pier  Lovello  dei  Carbonesl 
eletto  Podestà  della  montagna ,  carica  di  cui 
prima  non  si  ha  notizia  alcuna ,  e  che  secondo 
f\  Ghirardacci  in  quest'  anno  soltanto  fu  ,isti« 
.tuita  •  I^on  era  essa  affidata  che  a  nn  primario 
.cittadino  che  tener  dovea  in  Casio  la  sua  resi*- 
.denza  •  Cora  sua  particolare  era  la  sicurezza 
delle  vie  pubbliche ,  e  il  tenere  a  freno  la  no- 
.biltà  dei  castelli  moltiplicatasi  oltre  misura  » 
.sempre  dispotica  ,  e  spessamente  violenta  «  Àc* 
.camparonsi  nella  Selva  di  Mondognano,  dove  i 
•Consoli  del  castello  di  Succida  presentaronsi  a 
giurar  sommissione  ^  esempio  che  fu  tosto  imitaip 
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da  qnei  di  Bargi  e  della  Sambnca  •  Di  Stagno 
non  fu  cubi  y  dove  quel  popolo  da  on  drappello 
di  cavalieri  pi^tojesi  rafforzato  oppose  una  non- 
jìrevedata  resistenza  ,  poiché  in  onta  dei  patti 
qnei  nobili  la  tutela  del  Cornane  di  Pistoja  pro- 
cnratà  si  erano.  Contemporanee  giunsero  le  istan- 
ze dei  Reggiani  pei  convenuti  rinforzi ,  trovando^ 
6\  in  guerra  coi  Mantovani ,  e  le  milizie  costrette 
a  raggiongeili  lasciarono  il  castello  inespngnato. 

Era  questione  fra  i  due  popoli  intorno  aP 
possesso  di  Pigognaga  ,  Suzzara,  Gonzaga,  e 
dell*  uno  e  V  altro  Bondeno ,  e  i  Reggiani  tro» 
vavansi  già  nel  territorio  nemico  qnando  loro 
giunse  lo  sperato  soccorso.  Vennero  fra  poco  a 
giornata  ,  e  nel  Gero  combattimento  i  nostri 
spiegarono  molto  coraggiose  n' ebbero  -  premio  / 
1  rivali  abbattuti  volsero  le  spalle  ,  abbaodona- 
ronò  ogni  bagaglio ,  e  furono  incalzati  fin  sotto 
le  proprie  mura  • 

Stanchi  dì  più  garrire  i  Cesenati  e  Rimi^ 
Desi  commii>ero  il  componimento  della  contesa  a 
nn  arbitrio ,  che  per  il  troppo  temporeggiare; 
dei  deputati  fu  devoluto  al  giudizio  del  Pretor 
di  Bologna  ,  obbligando  la  fede  loro  Bonifacio 
d'  Erro  di  Malpiglio  Podestà  di  Cesena ,  e  iMajo 
dei  Carbonesi,  che  lo  era  pure  di  Rimino'»  per* 
]'  adttmpimento  della  sentenza  .  Molto  nocr  tardò, 
a  pronunziarla  ,  e  i  confini  che  prescrisse  sepa« 
ramno  i  due  territorj  per  I'  avvenire  . 

beguì  pure  in  quest'  anno  la  convenziono 
eoi  Feiraresi  in  fatto  di  moneta»  della  quale^ 
alla  pag.  175  si  è  fatto  parola  •  Obbligarono 
questi  di  ^  battere   moneta   in    tolto  eguale  oiU^ 
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Bostra  e  gli  uni,  e  gli  «Uri  »cc»procamenie  pror 
misero  di  non  cambiarla  ,  se  in  ciò  non  concor- 
dassero i  Rettori  delle  due  Cina  . 

/s(i6co  da  Dovara  cremonese  nel  laob  la 
«osiitnito  al  Viscoaie  per  un  biennio.  Ebbe  con- 
soli nel  primo  anno  Guglielmo  Malavoiti  » 
Uberto  di  Armanno,  Bionandino  di  Bufganno 
Bonaadi  «  Tommaso  Mat^cagnani,  Sembra 
che  resero  procuratori  Gaido  di  Raroberimo 
Gewmei ,  e  Pietro  Torcila .  Furon  giodici  Gio- 
leonino  Teba)di ,  Goido  <!•»»»'«"  ^.  9"*"': 
PO.  Aawlino  di  Ajolo,  e  Folco  Gutirrini .  Nel 
sfondo  oca  apparisce  fra  consoli ,  che  ^/«wrio 
dei  CarhpneAÌ  essendo  procuratori  comunali 
Guidano  di  Aaao  Scanabecchi ,  e  Alberto  Gallo 

Gallus^si .  .        .      ,    .  j  II        « 

Maio  dei  Carbonesi  nel  ritornare  dalla  sai 
metora  di  Rimino,  wsbbene  nulla  portasse  seco 
di  prezioso  fuorché  un  ano  aoieoiico  dell'  inte- 
citi  della  sua  amministrazione .  fu  ucciso  prima 
di  sortire  da  quel  territorio .  La  pubblica  mdi- 
«nazionefi  generale,  maggiormente  fomentata 
dai  figli  suoi  possenii  per  auio^iià  e  per  altri 
f apponi .  I  preparativi  di  guerra  furono  solle- 
eiii  e  grandi ,  ed  erano  ornai  compiuti  quando 
comparse  in  Bologna  Alberto  da  Casale  nuovo 
nodestà  di  Rimino  stesso  seguito  da  parecchi 
fra  i  primari  della  Città  .  Fecero  compromesso 
in  Isacco  cb9  nel  venticinque  di  Aprile  pronunr 
siò  la  sentenza  .coir  esecuzione  della  quale  ogni 
rancore  dileguossì  .  Io  forza  di  essa  ì  R"»»«if- 
«  sborsarono  lire  ottocento  ai  figli  di  Ma)o 
oolla  cesiiiozwae  degli  averi,  predati ,  qualonqud 
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fossero,  è  51  obbligarono  di  proscrivere  gli  00 
cisori ,  né  ad  asi»olverli  se  prima  gli  offesi  ooa 
t\  fossero  dichiarati  per  risarciti  •  Gessaroo  to^ 
sto  le  rlippresaglie  pobbliche  e  private  e  gì'  io* 
dividui  di  un  distretto  nell'  altro  trovarono  in 
appresso  la  sicarezza  necessaria  • 

La  maggior  parte  dei  principali  prestava 
amaggio  a  Filippo  il  partito  di  Ottone  sensibiN 
mente  declinando*  Innocenzo  ponteBce,  che  la*-" 
siogavasi  dell*  ingrandimento  promesso  alia  sua 
famiglia^,  segnendo  la  corrente  mostrossi  dispo^ 
sto  a  coronarlo  «  Mandò^  quindi  in  Germania 
Ugo  Vescovo  di  Ostia  e  Leone  di  s.  Croce  co* 
roe  cardinali  legati  a  com(iOrre  le  differenze  chfl 
tobì  scandalo!>o  qaest'  interregno  rendevano ,  e 
a  fissar  patti  per  la  .  sicurezza  del  sacerdozio  ; 
ma  trovarono  Ottone  pronto  a  ricusare  qualun- 
que accordo  «  e  disposto  a  difendersi  colle  armi» 
Fi  nel  Novembre  procurato  un  abboccamento 
fra  i  rivali,  che  riusi^ì  inoperoso  e  una  tregua 
di  pochi  mesi  soltanto  prorogò  la  goeria  .  Se 
non  che  al  Giugno  sncce^sivo  nell'  apparecchiar- 
si che  faceva  Filippo  a  combattere  ^  essen^ 
do  stato  ucciso  a  tradiménto ,  mutaron  faccia 
le  cose  •  Svanite  così  d*  improvviso  le  rivalità  i 
primati  tutti  per  Ottone  si  dichiararono,  e  a 
lui  concessero  le  regie  insegne  e  mentre  il  Papa 
mostravasi  disposto  a  coronarlo,  V  omaggio  con* 
seg«iì  delle  terre  italiane  confederate  ,  che  la  lega 
lombarda  rinnovarono  • 

Fra  Leandro  Alberti  e  dopo  di  Ltit  il  Chi* 
rardacci ,  il  Vizzani ,  il  Masini  e  altri  ancora  as*» 
•egnarooa  ali'   anno    iao6   V   incominciamento 
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delle  muraglie  del  terzo  circoncìario  ^  che  è  Vm^ 
taale  della  città,  aggiuDgendo  che  forono  preor- 
dinale quelle  corrispondenti  alle  porte  Stiera.,  e 
Ravegnana  .  Così  sul  finire  del  passato  secolo 
disse  V  autore  del  Compendio  storico  dei  diversi 
governi  di  Bologna  senza  curarsi  dell'  Àlidosi , 
che  nelle  sue  cose  notabili  mostrando  ^  questo 
riguardo  una  particolare  accuratezea  ,  presenta 
epoche  fssoi  diverse  e  più  verisimili.  Le  sue 
nozioni  i Infatti  messe  a  confronto  con  quel  poco 
che  iilteriori  indagini  hanno  potuto  somministra* 
re,  non  lasciano  dubbio,  che  quest'  antica  opi-* 
ninne  non  sia  invalsa  per  abbaglio  inaveduta** 
mente  contratto  nello  s\olger. scritti  di  difficile 
lettura  ,  onde  siasi  creduto  di  vedere  una  ciffra 
quando  un  altra  poco  dissimile  realmente  vi  si 
trovava  .  £  a  vero  dire  sarebbe  mai  possibile 
che  io  vece  del  1206  vi  fosse  stato  il  1226  an« 
no  in  cui  cominciarono  a  cavarsi  i  fossati  dello 
stesso  terzo  circondario?  oppure  il  1266,  ia 
cui  atterrate  le  porte  che  dai  borghi  principali 
dividevano  la  Città  ,  furon  portate  le  loro  bar-* 
riere  alla  lìnea  degli  stessi  fossati?  oppure  il 
1386  in  cui,  fatto  lo  steccato  generale  e  stabili- 
ti tutti  gr  ingressi  sulla  nuova  linea  ,  si  inco^ 
miociò  1'  erezione  delle  muraglie ,  quelle  prima 
costruendo  fra  le  porte  maggiore  e  di  s«  Stefi« 
no?  A  crederlo  il  1206  avrà  forse  contribuito 
ancora  la  circostanza,  che  nel  1211  i  Bologne- 
si cominciarono  a  riempiere  le  vecchie  fosse 
rerso  il  mezzogiorno  della  Città  onde  ridurle  a  J 
vie  pubbliche  per  comodo  dei  circostanti  edifi- 
Z]  s  aupponeodp    che  ciò  far  non  si   potesse  se 
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66  prima  o  contdmpordDéameDte  le  nuove  mura 
si  fossero  edificate  ;  ma  cade  per  se  stesso  il  sup- 
posto qualora  riflettasi  ^  che  correva  già  il  qua- 
rantottesimo aooo  in  coi  Bologna  trovavasene  pres-^ 
socchè  priva  ,  né  oltre  al  coraggio  dei  cittadini 
altra  difesa  avea  che  qualche  palificata  ,  la  quale 
verso  la  collina  appunto  era  più  debole  ,  perchè 
quasi  disarginata .  Oltredicchè  questa  spianata  fa- 
cendosi a  beli'  agio,  molti,  tratti  nel  1278  re* 
stavano  ancora  ad  essere  riempiti.  Storici  anco- 
ra non  mancano  i  quali ,  ritenuto  V  alzamento 
della  terza  muraglia  nel  1286,  al  1206  protrag- 
gono quello  della  seconda  ,  di  cui  parlammo 
alla  pag.  63  fra  le  cose  dell'  anno  iii5*  Ma  di 
grazia  :  come  ne]  breve  giro  di  venti  anni  sareb* 
bero  potuti  nuovi  sobborghi  nascere  »  stendersi  ^ 
e  popolarsi  in  guisa  che  stato  fosse  necessario 
r  ideare  ben  tosto  un  più  ampio  recinto  e  ca- 
vare le  fossa  che  ali*  esterno  il  circondassero  ? 
Come  la  storia  nell'  indagare  gli  avvenimenti 
contemporanei  avrebbe  passato  sotto  silenzio  lo 
straordinario  movente  di  sì  rapido  accrescimento 
per  cui  la  grand'  opera  della  fatta  costruzione 
sarebbe  rimasta  inutile  prima  del  suo  rassodarsi 
e  fors'  anche  di,  essere  condotta  a  compimento  ? 
Trovando  quindi  le  notizie  portate  dall'  Alidost 
più  consentanee  al  complesso  degli  avvenimenti  ^ 
lasciata  ogni  altra  opinione ,  a  quelle  ci  confor- 
meteaio  ,  dove  però  non  discordassero  dai  rilìe<« 
vi  posteriormente  fatti ,  riportando  a  suo  luogo 
Dt^l  successivo  scorrer  degli  anni  i  relativi  rac- 
conti . 

Terminato  che  ebbe  il  Dovara  il  suo  biennio 
l'art.  IL  Tom.  II.  14 
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gli  Mccessè  nel  iso8  Guidone  da  Pirwano 
miUnase  »  che  per  coqmH  di  Giostiua  ebbe  Bar» 
,t(dameo  Carbonesi ,  Guido  di  Ostini  o  di  Ma-^ 
h^olta ,  Enrico  da  Zola  ,  Lambertino  degli 
liberti^  Alberto  di  Turco ^  jtzzolino  dei  Per'- 
licani ,  e  Corvoiino  dei  Corvi .  Erano  proca- 
ratorf  del  comase  Bonavolta  di  MaiavoUa,  Goal- 
eherio  Areosti ,  Ramberto  di  Bacciliero  »  e  Rol- 
lando di  Manfredioo  od  Carbonesi ,  e  giadici 
Folco  di  enarrino ,  Oderico  di  Galiziano  s  Gui- 
do di  Aleario  s  Grimaldo  Rosso ,  e  Bologoetto  » 

La  gnerra  sostenuta  dai  Pìstojesi  con  mot- 
ta  costansa  stancò  i  Fiorentini  e  Bolognesi,  e  li 
determinò  ad  no  assenso  reciproco  onde  soito- 
mettersi  a  nn  arbitrato.  In  rigore  della  data 
sentenza  solennemente  si  giurò  da  tutti  la  di* 
menticanza  del  passato»  la  restitnzione  a  Guido 
di  Montemnrlo  »  e  di  tutt'  altra  terra  a  Pistoja  ^ 
Io  sborso  allo  stesso  di  lire  trecento  da  farsi  da 
lei  per  indenizzarlo  del  dispendio  della  guerra , 
la  diétruziooe  di  Montale  «  e  la  scelta  di  uno 
dei  figli  di  Guido  alla  pretura  pistojese  per  un 
biennio  . 

Nel  frattempo  Azzo  d'  Este  da  Verona  se- 
cretamente  marciando  sorprese  in  Ferrara  Satin- 
guerra  e  V  obbligò  a  fuggire  a  Bologna.  Uopo 
aleniti  mesi  lo  stesso  marchese  volse  le  sue  armi 
contro  Luzzara  castello  reggiano  essendo  assistito 
dai  Cremonesi,  Modonesi ,  e  Mantova ui  .  Invi- 
tati da  quei  di  Reggio  accorsero  i  Bolognesi  in 
loro  ajuto  con  il  caroccio  »  e  costrinsero  il  ne* 
mico  a  levare  V  assedio  • 

Resse  la  pretura  di  Milano   Rambertino  di 


Digitized  by  LjOOQIC 


Guido  di  Bòalello  »  qódla  di  Peragia  Gerardo 
dei  Ghisellieri ,  e  Gerardo  Gallazzi  quella  di 
Faenza  • 


SEZIONE    IL 

Aimo  MGCTIII 

Riflessioni  suU"  introduzione  delV  act/ua  del 

Reno  in  Bologna  je  sui  primordi  della 

così  detta  chiusa  di  Casalecchio. 


JLe  due  opere  più  insigni  di  pubblica  ut!» 
lità  ^  che  le  antichità  nostre  ci  presentino ,  sono 
il  gran  condotto  che  dalia  foci  del  torrente  Set* 
la  si  stende  per  le  viscere  dei  monti  fino  alla 
Città)  e  la  pescaja  detta  Chiusa  di  Gasalecchio  ^ 
La  prima  fatta  ai  tempi  dì  Augusto ,  di  cui 
dammo  un  cenno  alla  pag.  74  del  primo  tomo 
di  questa  seconda  parto ,  ebbe  tutti  i  caratteri 
della  magnificenza  dei  conquistatori  del  mondo , 
nata  la  seconda  e  resa  gigantesca  nei  tempi  dell* 
italiana  abiezione  offre  un  argomento  prevalente 
del  potere,  della  magnificenza  e  dell'  ingegno 
particolare  dei  Bolognesi  egualmente  solleciti  del 
pubblico  chp  del  privato  vautaggio.  Sembra  stra* 
no  che  V  Àlidosi ,  il  quale  delle  cose  notabili 
della  Città  patlando,  vi  ha  fino  introdotto  ciò 
che  appartiene  alle  banche  dei  macellari,  que« 
ite   due   notabilissiiue    abbia    trascurate   e    più 
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pft>pTÌainenle  della  secoodt  parlando ,  altra  me* 
moria  non  abbia  lasciato  ^  che  la  rì|;iiar<li ,  se 
non  quella  che  nel  1191  si  eressero  nel  Fratello, 
-quattro  o  cinque  molioi  che  con  l'acqua  del  Reno 
SI  alimentavano  deviate  da  quel  torrente  con  na 
canale  scavato  nella  loro  direzione. 

Quando .  seguisse  Io  scavo  di  qnesto  canale 
quale  fosse  la  sua  linea ,  e  per  òpera  di  chi  fos- 
se fatto  non  si  ò  Go  ora  ritrovata  precisa  noti* 
zia  •  Egli  è  certo  che  noi  Ili  per  decreto  di  pub- 
blico potere  «  e  questa  pur  troppo  è  la  cagione 
che  nulla  trovandosi  di  questa  impresa  notato 
nei  governativi  registri  siasi  facilmente  perduta 
sì  preziosa  memoria  per  le  vicende  a  cui  soven* 
te  le  private  carte  sono  avventurate  .  Essa  fu 
adunque  un  progetto  di  privata  speculazione 
condotto  a  fine  a  carico  &  interessati  ;  e  sicco- 
me col  canale  dovea  per  necessità  essere  costrut- 
ta la  pescaja ,  non  potendo  egli  senza  di  questa 
aver  uso  alcuno ,  altro  non  può  dedursi  di  più 
probabile  che  fu  contemporanea  la  loro  costru« 
ziobe  « 

L'  Alidosi  dei  mojini  sopra  1'  acqua  di  Re* 
no  parlando  asserisce  che  se  ne  trovano  alcuni 
notati  nel  4176  motivo  per  cui  alcuni  hanno 
creduto  più  antica  o  almeno  contemporanea  Tin-* 
traduzione  de]}'  acqua  di  Reno  in  cittA,  dì  quel- 
la di  Savena  •  Ma  le  ricerche  fatte  per  convali- 
dare  questa  notizia  essendo  state  pressocchò  iou* 
tili  ,  abbiamo  con  ragione  dubitato  di  un  abba- 
glio,  e  cioè  che  abbia  supposto  nel  canale  di  tìe^ 
no  quei  molini ,  che  il  Ghirardi/cci  assicura  es-^ 
fière  stati  in  quell'  anno  stesso  costrtHii  presso  ' 
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V  acqua  di  So  vena  y^  cotqe  aHa  pag..  147  aUna* 
mo  noi  pure  indicato,  p  qo and'  anche  volesse 
riieoerM  L' opinione  del  citato  autore  restarebbe 
seaipre  incerta  V  e[tpca  ricercata  della  prima 
derivazione  • 

Dai  lavori  che  poi  foron  fatti  nel  1396  a 
render  compiuta  la  pescap  di  Casatecohio  dedu-* 
c^si  che  questa  da  principio  non  era  che  un  am*^ 
masso  di  legnami  e  di  fascine  conficcato  a  tra** 
verso  del.  letto  del  fiume  ,  per  cui  guastandosi 
apesso  colle  piene  d' inierno  ,  tante  volte  i  mo- 
li ni  in  quella  stagione  rimanevano  inoperosi  • 
Era  essa  risarcita  e  mantenuta  a  spese  degli  io« 
teressati ,  e  le  acque  derivate  erano  unicamente 
regolate  dalle  rispettive  loro  occorrenze  • 

Il  canale  che  dalla  chiusa^  per  il  Fratello 
dirigevasi,  proseguiva  il  suo  corso  direttamente 
nella  Città  e  scaricavasi  al  dir  dell'  Alidoisi  neli- 
antico  alveo  dell'  Avesa  ,  per  il  quale  trascura 
rendo  a  lato  della  porta  di  Gallerà  da  Bologna 
sortiva  .  Ma  coir  andar  degli  anni  le  acque  oo** 
sì  accumulate  potevano  talvolta  a  stento  capirvi» 
ne  di  rado  per  pioggia  straordinaria  superatele 
rive  gravi  danni  recavano  inuondaudo  case  della  . 
strada  di  Galiera  ,  parte  di  Città  assai  popolata  « 
La  pubblica  provvidenza  fu  invocata  al  riparò , 
ne  molto  tardò  a. dare  le  pii!^  efficaci  disposilo- 
ni.  Il  dividere  totalmente  gì'  influenti  non  con« 
veniva,  giacché  nutrivasì  1  idea  che  aumentando 
essi  le  acque  della  Savena  »  la  quale  riceveali 
allora  nelle  vicinanze  dell' Arco  veggio,  altri  anco«» 
ra  vi  si  andassero  in  seguito  aggiungendo  fin« 
chò    fosse   anfficiem»   a    sostenere   un   perenne 


Digitized  by  VjOOQIC 


eorsa  4i  navi  da  carico ,  colle  qnaK  ai  aprisse  noa 
eomoiiicaxiooe  per  le  palodi  col  mare  e  per  tai 
sneaio  co  coraintrcio  vaoiaggiosissifoo  si  stabilis* 
ae  per  la  Ghti  .  L'  allargare  V  alveo  oppare  il 
manirlo  d'  argini  più  robo&ti  o  non  fu  esegui- 
bile ,  o  non  si  stimò  sttfficiente  ad  allontanare 
il  perioolo  •  Fu  qaindi  immaginato  di  procnrare 
Qoa  diversione  di  parte  delle  dette  acque  per  il 
tratto  solunto  che  scorrea  per  la  città  »  e  lasciao* 
do  alP  Avesa  le  primitive ,  di  declinare  a  ira* 
montana  quelle  del  Reno  al  sortir  del  Fratello 
e  farle  scorrere  per  le  fosse  esterne  fino  al  ser- 
raglio di  GaUera ,  dal  qnal  panto  coogiuogen- 
dosi  còlle  prime  assieme  ai  convogliassero  per 
r  AveseHa  « 

Per  mandare  ad  esecnzione  simile  divisa* 
mento  era  indispensabile  che  fosse  staio  in  facol- 
tà del  Comune  di  dare  al  canale  questo  cambia- 
mento di  corso  ;  ma  come  abbiam  detto  appar* 
teneva  esso  alla  di  luì  consorteria  a  quelli  cioè 
die  ali*  impresa  concorsero  della  sua  derivazio- 
ne ,  senza  V  assenso  dei  quali  non  potea  farsi  al- 
ea na  innovazione . 

Non  era  ignoto  a  Guido  Podestà  che  la 
manutenzione  annua  della  fragile  steccaja  e  del 
canale  era  loro  di  gravissimo  peso ,  benchò  fos- 
sero numerósi  ^  e  se  il  Conrane  determinato  si 
fosse  a  prestargli  sollievo  »  sarebbero  essi  stati 
disposti  di  secondarlo  nei  suoi  bisogni  allora  ap- 
punto che  il  progetto  del  naviglio  occupava 
tutte  le  menti .  Il  conciliare  la  privata  utilità 
con  il  ben  pubblico  non  era  in  quei  tempi  dif- 
ficile per  il  desiderio  di  giovare  alla  patria  th» 
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era  di  tatti  i  Gittadini  •  Daè  erano  gli  oggetti  da 
proporsi    al    trattato  »    il    primo    che  il  Gomo-^ 
ne    potesse    servirsi   della    pescaja  per    derivare 
maggior  copia  d'  acqaa  ond' anche  per  altra  via 
copiosamente  alimentare   il   naviglio  i  e    V  altro* 
che  gli  fosse    dato    di  disporre   delle   soperfloe 
che  dal   ramo    attuale    deiivavano  •   Furono   al 
nopo  stabilite  le   coiifei^enze  »  e  per  il   Cornane 
intervennero  col  Pretore  i  procuratori  Bonavolta 
e  Gaalcherio  •    Farono  esse  si  felicemente   conr 
dotte  che  in  breve  la  convenzione  venne  fissata  ^ 
e  nel  ventunesimo  di  Giugno  del  laoS  da  ambe 
le  parti  ratificata ,    i  patti  principali  della  quale 
sono    i    seguenti  •    1  proprietarj    del    ramo   del 
Reno    attuale  (  Ramixani  )  per    la  parte    che 
ciascuno  di  essi  vi  può  avere  accordano    al  Co- 
mune di  Bologna  il  diritto  di  diverlin  dal  Re- 
no col  mezzo  della  Clusa  di  Casalecchio  quel 
corpo  d*  acqua  di  cui  abbisognerà  per  un  ra^ 
mo  o  naviglio  fatto  e  da  farsi   micino   alla 
Città    secondo    le   disposizioni  che    daranno 
i  Rettori   del  Comune   medesimo  ;  di   deviare, 
^le  ncque  superflue  del  loro  canale  per  quella^ 
direzione  che  sarà  pia   utile  al  pubblico  e  al 
naviglio  pia  ^vantaggiosa  ^  e  di  costruire  per^ 
ciò  inferiormente  un  altro  alveo  per  condurle 
al  naviglio  medesimo  ;  Si  riservano  però  la  fa^ 
colta  ai  portare  alla  direzione  di  questo  loro 
ramo   quei    cambiamenti,  che  per  avventura, 
potessero   essergli    vantaggiosi ,    volendo   che. 
esso  si  abbia  come  di  loro  piena  pertinenza  « 
Dall'  altra  parte  il  Comune  si  obbliga  di  rifare^ 
la  steecaja   dei  ramixani  a  proprie   spese ,  e. 
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di  fistaurarla  quando  ocomrerà  finché  le  ac^ 
gu^  si  deriveranno  dal  corpo  del  Reno  e  da* 
rerà  il  iSaviglio  ;  di  mantenere  la  medeiima 
ali'  altezza  attutile  e  di  accrescerla  soltanto 
di  qualche  oncia  qualóra  il  crede^ranno  neces^ 
sarìo  i  Rettori  del  Comune^  purché  però  oltre 
il  piede  non  s'  innalzi  ;  di  mantenere  sempre 
V  acqua  alt  attuale  livèllo  e  di  far  si  che 
mai  non  si  abbassi  ne  si  accresca  volendosi 
che  in  ogni  tempo  gli  interessati  abbiano  quel'- 
la  sola  quantità  di  acqua  che  sia  sufficiente 
alV  esercizio  dei  loro  mulini  ;  di  non  p^rmet^ 
fere  che  sia  costruito  alcun  molino  o  gualchici 
rd  dal  luogo  o\^e  si  prende  P  acqua  del  Reno 
e  tiel  canale  sino  alle  valli  senza  il  consenso 
tìella  consorteria  o  almeno  della  maggior  par^ 
te  di  quei  che  la  oompongono  :  che  se  far  si 
volesse  qualche  edificio  per  prender  acqua  o 
dividerla  a  pubblico  beneficio  debba  sostener- 
si la  spesa  dalla  comunale  amministrazione  ^ 
e  regolarsi  la  cosa  in  modo  che  mai  possa 
mancare  al  ramo  attuale  la  stabilita  suffi^ 
cienza  delle  acque  ;  di  vietare  con'  pubblico  de- 
creto che  in  perpetuo  si  possano  nel  ramo  stes- 
so erigere  più  molini  »  o  gualchiere  di  quel^ 
li  che  ora  vi  si  trovano  ;  di  far  subito  riparare 
ed  anche  rifar  la  pesca/a  qualora  sì  rompes* 
se  ^  altrimenti  gli  interessati  dovranno  essere 
indennizzati  dei  danni  che  da  qualunque  tar* 
tlanza  potessero  loro  derivare  . 

Questa  è  la  somma  dei  patti  stabiliti  »  I  ra- 
mixani  che  ioterveanero  a  stipularli  forooo  tren- 
totto e  promisero  aoche  a  nome  dei  consorti  di 
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Mare  à\U  donveozione  sotto  penar  AeWo  fhof&o  Jl 

'milita  marche  d^  argento.  Le  stesse  cose  promi^ 
«ero  il  Pretote  e  i  Procuratori  io  oome  del  Co-^ 
mone^  e  si  obbligarono  io  oltre  che  questo  tra(^ 
tato  sarebbe  aonoveratof  fra  gli  atti  cne  costituì* 

"  scOQO  lo  statuto  della  Repobblica  •  ^ 

Mentre  pertanto  il  mantenimento  di  que^^f 
Opera  ragguardevole  dell'industria  bolognese  \eir 
ne  affidata  alla  pubblica  Autorità  e  che  ebsa  oc* 
cupa  vasi  dei  corrispondenti  lavori  alcnoi  d<  i  ^jo^ 
stri  storici  sonosi  afl'acendati  d*  assegnare  al  f;o^ 
verno  di  quest'  anno  nuove  e  grandiose  iuipre« 
ae  ,  quella  fra  1'  altre  detto  scavo  dei  nuovo  ca-^ 
naie  che  oggi  ipui"  si  conserva.  Egli  è  V  Àlb^^rti 
che  il  dice  seguito  da}  Vizzani  ^  dal  Masiiii,  e 
da  allri  ancora  .  L'  Àlidosi  pretende  io  vece  che 
il  Comune  abbia  fatto  boiApre  di  mulini  ^ut  ca- 
nale di  Reno  fuori  del  circuito  della  Città  e  il 
Ghirardacci  crede  che  questi  quattro  mulini  fos^ 
0ero  piuttosto  a  spese  comunali  edificati  •  Chia^ 
ro  però  apparisce  da  si  fatte  opinioni ,  che  es-" 
si  non  conoscevano  la  mentovata  convenzione  of 
dal  complesso  ^elle  circostanzie  soltanto  ammae^ 
strati  sonosi  immaginate  queste  compre  o  edifica*' 
zioni .  Quattro  infatti  erano  riputati  i  molini 
esistenti  presso  il  ramo  del  Pratello  »  e  cioè  due 
(  e  fora'  anche  tre  )  neila  casa  che  fu  poi  dei 
Cerioli ,  indi  dei  Vigna  ed  ora  dei  Signori  Vi- 
gnaf^rri  suH'  archivolto  dell'  entrone  di  cui  era 
scolpito  il  1 255 ,  e  gran  parte  di  questo  per 
cura  del  Signor  Dottw  Gaetano  nnìedico  Collegiato 
nella  bolognese  Uniì^ersità  si  ò  dilìgeotemenie 
scofierto  nell'  anno  1827  come  a  ognuno  è  dato 
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di  vedere  nelt'  édifieio  numerato  1082  del  Pr»* 
tello  medesimo  ;  odo  nella  casa  che  fa  poi  dei 
jNobili  9  e  un  altro  in  quella  che  io  seguitò  ap- 
partenne ai  Nicoli ,  io  cui  al  dir  del  Masini  ve« 
devasi  ai    suoi  giorni    ancora  una    lapidetta  che 

})ortava  tre  gigli  scolpiti  e  il  1278  •  EUsa  quel* 
a  ci  sembra  che  oggi  porta  il  numero  860  op- 
fiure  r  861  nella  strada  medesima .  Intorno  poi 
al  nuovo  canale  scavato  in  quest'anno  prevalen*. 
ti  a  dir  vero  sono  le  difficoltà  affacciateci  che 
ci  costringono  a  dul)itaroe  •  Primieramente  non 
possiamo 9  persuaderci  »  che  in.^soli  sei,  mesi  sia- 
si potuto  condur  a  fine  un  impresa  »  che  per  le 
molteplici  cose  da  combinarsi  ,  e  per  le  impre- 
vedute  circostanze  che  sovente  insorgono  moka, 
premeditazione  richiedeva  >  e  queste  tutte  ulti* 
mate ,  uno  luoghis^imo  travaglio  era  necessario 
a  bene  esseguiila .  Oltredichè  il  Gbirardacci  nell* 
accennare  la  deputazione  di  Bonavoha  e  di  Gual- 
cherio  che  egli  chiama  Gualtiero  ,  non  parla  che 
di  quel  ramo  del  reno  che  serve  ai  quattro  mu*- 
lini ,  ed  aggiunge  che  fu  ordinalo  la  chiusa^ 
e  cioè  la  ricostruzione  di  essa  per  dargli  uua 
maggiore  solidità  .  L'  Alidosi  poi  fra  le  sue  cose 
notabili  all'  articolo  J^aviglio  palesemente  di- 
chiara che  r  anno  1808  T  acqua  del  naviglio  fi^ 
condotta  dal  Reno  alla  Città  per  il  ramo  del 
Fratello. 

Siccome  non  è  stato  dato  fin  ora  d'  inve- 
stigare T  epoca  in  cui  questo  nuovo  alveo  fosse 
tracciato ,  e  molto  meno  quando  fosse  condotta 
a. termine  ci  limmiteremo  alle  congetture  ,  e  quin-: 
di  dal  complesso  delle   circoataiize  dedurremmo 
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CIÒ  che  più  probabile  ci  sembra  »  e  cioè ,  che 
86  non  prima ,  immediatamente  dopo  la  seguita 
convenzione  fosse  progettato,  e  che  neir  inter* 
vallo  dei  tr«idici  anni ,  che  dal  laoB  al  laat 
scorsero,  P  impresa  avvanzasse  fino  al  ano  ter« 
mine  ,  e  allora  appunto  potesse  l'ingegnerò  Pie- 
tro Melzi  per  nna  via  assai  più  breve  dirigere 
le  acque  al  Naviglio  e  nel  tempo  stesso  per  il 
pronto  alimento  dulia  sempre  crescente  popola* 
snone  nuovi  molini  allestire  come  a  suo  luogo 
avremmo  occasione  di  raccontare  . 

Appena  seguita  la  convenzione ,  il  Ghirar« 
dacci  si  affretta  a  farci  conóscere  che  ,  essendosi 
diminuite  le  acque  correnti  per  V  antico  alveo 
dell'  Avesa ,  fu  questo  per  pùbblico  volere  co« 
perto  in  lutto  il  tratto  che  psr  la  strada  di  Ga- 
iiera  steodevasi ,  e  così  non  solo  eviiossi  il  pe^* 
ricolo  d'  innondazione  ,  ma  si  provvide  ancora 
al  comune  comodo  e  alla  pubblica  salubrità  • 

Dal  fin  qui  detto  intorno  ajl'  introduziona 
dell'  acqua  dei  Ren^  in  Città  e  ai  piimodj  delta 
pescaja  di  Casalecchio  apparisce  chs  V  c^pinione 
da  noi  esternata  non  è  la  comune  ;  ci  ludinghia* 
mo  però  che  i  motivi  adotti  siano  suiiicienii  a 
giustificarla ,  é  qnand'  anche  sia  di  ciò  che  sem- 
bra meno  probabile  riputata ,  sarembio  paghi  sa 
nel  confutarla  avrà  affetta  V  occasione  a  più 
eroditi  d' illustrare  questo  interessantissimo  trat** 
10  della  storia  nostra ,  che  tanto  onore  la  bolo^ 
goese  antichità  .  ' 


Digitized  by  VjOOQIC 


280 

SEZIONE    IL 

AVNO,  MGCIX 

Segue  il  racconto  degli  annnuali 
as^9enimenti  • 


iiliolo  da  Sessio  venne  Pretore  a  Bolo- 
gna per  il  12.09,  ^^  ebbe  consoli  di  giustizia 
Godescalco  dei  Carbenesi  ^  Hambertino  di  £ua^ 
lello  ,  e  Lambertino  di  Solando  Guarrini . 
Furon  proGuratori  del  Consone  ArpineDo  e  Ugo- 
lino  piccolo,  e  giudici  Ubertino  di  ,  Codigelio  e 
Landolfo  Laodolfi  .  Correva-  il  naese  di  Maggio 
quando  giunse  nella  Città  Wolfcherio  patriarca 
di  Aquileja  e  legato  di  Ottone  in  lialia  per  la 
rivendicazione  delle  terre  occupate  nelP  interré- 
gno ,  il  quale  unitauiente  al  cameriere  reale , 
che  gli  era  compagno ,  intimò  al  Comune  la  di- 
roesbione  dei  pos:>edimenti  matildici  j  di  Medici- 
na cioè  e  della  maggior  parte  del  territorio  di 
Argelata  appartenenti  ali*  ultimo  imperatore  • 
Radunato  il  Consiglio  Gpido  dei  Lambertini  di- 
chiarò che  per  riverenza  al,  sovrano*  sarebbonsi 
ceduti  i  luoghi  in  questione  j  ma  ciò  si  faceva 
colla  dichiarazione  di  voler  salvi  i  diritti  ch^al 
-Comnpe  competer  potessero  per  privilegi  legitti* 
ni  e  per  costumanze  non  contradette  «  \\  Pode« 
5tà  appoggiò  il  sentimento  di  Guido  e  disciolse 
quegli  abitanti  dagli  obblighi  del  prestato  giù- 
rameuio .  Accettò  T  atto  il  Legato  »  e  prescrisse 
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al  Comune  stesso  la- multa  di  diecimila  marche   ' 
d'  argento  se. vi  contrafvenisse  .  Passato  in  Ro* 
magna  restitoi    al  coofe^  Malvicino  le    terre  che 
gli  appartenevano  . 

Beatrice  figlia  di  Filippo  recossi   a  Franco- 
forte per  implorare  vendetta  dell'  nocino  padre  , 
e  i  Principi  bramosi  di  sopire  V  inimicÌ2Ìa  delle 
due  famiglie  tanto  si  adoprarooo ,  che  la  indus- 
sero ad  acconsentire  alle  nozze  di  Ottone  .  Qyei 
legati  medesimi  che  un  anno   prima  aveaoo    as- 
soloto  il  di    lei  genitore    aveano  già    ripassati  i 
monti  per  avvalorare  la  scelta  del  successore  ,  e 
dispensarono  ambedue  dagli  impedimenti  di  co- 
gnazione .  Celebrati  i  sponsali  a  Virtzburgo  ne- 
gli ultimi  di  Maggio  annunziò  il  Re  il  prossimo 
di  Ini  viaggio  in  Italia^  onde  i  Principi   si  dis- 
ponessero a  seguitarlo  •  Ne  differì  molto  a  met- 
tersi in  cammino  ,  giacché  in  Agosto  trovavasi  in 
Verona  ,  ove  da  prima  si  fermò  ,  e  sedatevi  al- 
la meglio  le    differenze  fra    Àzzo  d'  Este  e    Sa- 
li nguerra  sen  venne  a  Bologna  .   Il  Sigonio    con 
altri  scrittori    pretende    che  da   Verona    Ottone 
passasse  a  Milano  e  del  diadema  italiano  si  fre- 
giasse: ma  il  bigooio    stesso  ci  dice  che    trova- 
vasi il  monarca  presso  il  lago    di  Garda  nel  de- 
cimonono d'  Agosto  ;  d'  altronde  dal  complesso 
degli  storici  abbiamo  che  non  più  tardi  dei  pri*' 
mi  di    Settembre  era  in  Bologna;  non    è  adun- 
que  possibile    che   in    tanta  angustia   di    tempo 
snpporsi  possa  la  stia  dimora  in  Verona  ,  il  pas- 
saggio a  Milano  ,  la  cerimonia  dell'  incoronazio- 
ne ,  e  ir  successivo    recarsi    nella    città    nostra. 
Dall'  aver  egli  poi  questa   preferita   all'  omaggio 
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dei  vassalli  d'  imperò ,  dal  non  trovarsi  alcoD 
diplotsa  datato  da  MìUdo  e  dal  ooo  far  cenno 
alcuno  di  si  importante  avvenimento  ìt  celebre 
calendario  di  s.  Giorgio  che  tutte  le  altre  cose 
rammenta ,  ci  induce  a  non  consentirvi . 

Nel  giungere  Ottone  a  Bologna  vi  trovò 
degno  accoglimento  9  e  stabilì  di  riceverri  gli 
omaggi  degli  Italiani ,  ond'  è  che  Vescovi ,  Prin^ 
cipi  ,  Baroni ,  Nobili ,  Rettori  di  Città  in  breve 
i^i  si  racolsero,  e  solennemente  riconobbero  la 
sua  sovianità  offrendo  i  consueti  tributi  .  Colmo 
perciò  di  dovizie  ripigliò  il  viaggio  per  Roma , 
e  per  Imola  e  Faenza  passando  s'  avvanzò  sui 
giogt  della  Toscana,  checché  altri  scrittori  con 
Ottone  da  s.  Biagio  ci  narrino  d'  essere  ^li  da 
Bologna  uassato  a  Milano  a  prendere  la  ferrea 
corona  «  Nel  c^ivalcare  verso  Imola  avea  ai  fian- 
chi Azzo  ed  Ezellino  partigiano  di  Saliognérra  ^ 
che  con  modi  cortesi  invitò  all'  amicizia  . 

A  Roma  arrivato  con  grosso  esercito  nei 
primi  di  Ottobre  ,  dopo  di  aver  pronunziato  il 
solito  giuramento  a  prò  della  Chiesa  ,  e  della  tu- 
tela da  lei  esercitata  del  giovane  Federico,  vi 
ottenne  la  corona  d'  imperò ,  e  a  questa  ceri- 
monia fò  contemporaneo  un  grave  alterco  fra  i 
Romani  e  i  Teutonici ,  per  il  quale  venne  brat- 
tata da  molto  spargimento  di  sangue  .  Retroces- 
se per  la  Toscana  e  in  Sanminiato  confermò  ad 
Alberto  il  figlo  Conte  di  Mangone  il  posses- 
so dtflle  Castella  che  ai  suoi  maggiori  spettavano 
sei  Bolognese  e  Fiorentino  • 

Parlando  il  Sigoiiio  del  Castello  di  Imola 
•sseiisce  cht  il  legato  Woifcberio  nel  già  annuziatQ 
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passaggio  avea  confidau  la  di  lai'  cnstodia  ai 
fiologoesi  e  Faentioi ,  ma  ciò  noD  fu ,  e  sembra 
in  vece  che  ne  decretasbe  la  distruzione .  Invi- 
tati infatti  gli  nomini  dello  stesso  Castello  da 
Mainardino  Vescovo  d'  Imola  a  rassegnarsi  a 
questa  loro  sorte  andavan  temporeggiando ,  ed 
egli  coli'  ajoto  di  Rodolfo  conte  della  Romagna 
spinse  contro  di  loro  le  Imolesi  miliaie  e  li 
costrinse  a  sommessìone*  Fu  quindi  stabilito , 
ehe  9  consentendovi  Ottone  ,  passerebbero  essi 
dal  Castello  alla  Città  dove  troverebbero  buone 
alntazioni,  la  cittadinanza,  e  la  partecipazione 
agli  oilic]  di  onore  e  di  utilità  ,  e  quello  distrut- 
to una  volta  in  perpetuo  sarebbe  giacciuto  • 

Avendo  i  Parmigiani  nel  1207  cominciato  " 
a  battere  moneta  era  essa  per  bontà  pari  alla 
Bolognese  ma  non  lo  era  per  il  peso  giacchò 
cinquecento  cinquantotto  bol<^QÌoi  andavano  alla 
libra,  mentre  cinquecento  oovantaquattro  par*- 
migianini  vi  abbisognavano  •  Trovato  dal  Consi-* 
glio  nostro  più  opportuni»  al  pubblico  vantaggio 
il  sistema  di  Parma  vietava  r  introdurlo  la  con- 
venzione coi  Ferraresi .  Vennero  per  tale  oggetto 
a  questi  spediti  Rainbertino^  di  Bualello  console 
di  giustizia  ,  e  Iacopo  di  Pier  di  Polanocon  Figlio- 
caro  di  Buongiovanni  della  Garisenda  consoli  di 
commercio  che  gli  indussero  ad  adottare  essi  pu* 
re  la  desiata  mutazione  ,  end  è  che  in  appresso 
la  moneta  di  Parma ,  di  Bologna ,  e  di  Ferrara 
ebbe  il  valore  medesimo  . 

Gii  abusi  che  sovente  perturbavano  i  con- 
fini fra  la  libertà  e  la  servitù  richiamarono  in 
questo  alesato  amio  una  statutaria  provvidenza  * 
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Fu  uuindi  stibiHlo  clie  la  condirne  servile  si 

trasfondesse  dai  padre  al  figlio    quantunque 

naia  di  madre  Hbeta ,  smhe  nei  senn  di  chie^ 

fin  le  Irggi  e  costumanze  ecclesiastiche  .  Colui 

che  avesse  per  anni  i^enti  sopportata  in  silen^ 

zio  la    serviiìt  tema    sostenere  le  fazioni ,  e 

Jusse  della  tua    condizione  pubblica  fama, 

non  ti  ammettesse  in  giudizio  a  deaurvt  prova 

qualunque  di  libertà  tranne  la  sola  manomes" 

ttone  ,  ne  per  tostenute  fazioni  si  aggiunges^ 

te  al  tervo  diritto  alcuno  dal  sottrarsi  dal  sno 

t'gnore  .  /  liberi  non  si  ammettessero  alt  eser^ 

Cizio  di  quelle,  se  avessero  degenerato  accop^^ 

piandosi  a  serva  ma  il  pregiudizio  non  pas* 

fase  nella  loro  prole  •  /  Furti  o  danni  d'  al^ 

tra  maniera  commessi  dagt  individui  si  emen^ 

dassero  per  le  terre   e  ville  in  contado   daW 

intera  masnada ,  e  prestassero  i  servi  t  opera 

loro  promiscuamente   coi  liberi  al   necessario 

risarcimento  delle  strade  e  ponti  • 

Presiedetle  a  Cesena  Bonifazio  di  GoidoQ 
Cnizza  do  Lambertazzi  e  a  Rejggio  Pier  Torello 
Torelli  .  Vi  ha  traccia  di  nn  giuramento  nostro 
a  favore  di  qoesta  città  per  'conferma  di  già  fat« 
le  convenzioni . 

Uberto  Visconte  fu  per  la  terza  volta  chi» 
mato  {lila  pretura  nel  laio  ,  e  dei  suoi  consoli 
di  giustizia  non  è  nominato  che  Montanaro  di 
Ungarello  ,  mentre  esercitavano  la  pubblica  pro« 
ctira  Bernardinp  9  di  Iacopo  dei  Carbonesi ,  e 
Pallrone  RodaIJi.  Ottone  era  al  Marzo  io  Fer- 
rara e  seco  lui  Azzo  e  SaiinguerFa  alla  meglio 
Uà  loro  pacificati  ;  avendo*  egli  deputata  Bok>gaa 
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t  manMòer  la  coocóf dia  .  Ls  rivide  egli  stessa 
nel  sttòcessivt)  A  prile^é  accampalo  al  Reno  accorr 
dò  QQ  Ipirivilegio  ai  cooii  di  Biandrate ,  e  rice« 
vette  i  Consoli  genovesi^  che  indusse^  a  far. coi 
Pisani  ona  tregua ,  chp  poi  a  Piacenza  segnaro- 
no.. Passò  in  Lombardia  e  giunio  in  Giogno  a 
Vercelli  con  imperiale  decreto  confermò  alla  Cit« 
tà  nostra  i  privilegi  dati  da  Federico,  e  dal  fi^ 
gtio  Arrigo,  e  assunse  la  speciale  protezione  di 
lei  t  mantenute  però  le  ragioni  che  appartener 
vanii  sul  vescovato  e  snlla  stessa  Città  • 

Essendosi  Cesena  dichiarata  contro  la  Chiesa 
di  Ravenna  forse  gravata  da  Uberto  Arcivescovo  » 
che  i  diritti  di  investitura  vi  esercitava  da  Ot- 
ione  accorditigli ,  per  reprimere  le  frequenti 
"b^ragi,  e  incendj  reciproci  anche  Bologna  prese 
le  armi,  e  obbligò  le  parti  ad  assoggettarsi  a  na 
<^mpromesso  • 

A  Jacopo  di  Baidnìno  dottore  del  nostro 
studio  fu  dato  V  arbitrio  »  e  il  lodo  pronunzia^ 
lo  restituì  la  pnbblica  tranquillità  • 

Crebbero  in  quest'  anno  il  numero  ^  degli 
abitanti  di  Bologna  coloro  che  sdegnando  il  nuo^ 
vo  dominio  da  Medicina  e  Argelata  spatriarono  , 
"mentre  i  dissidj  fra  potenti  famiglie  cungiuraro- 
bo  a  diminuirlo  •  I  Maccagnani  però  e  i  Sama* 
ritani  per  cura  del  Pretore  si  pacificarono  • 

E'  quest'  anno  purtròppo  memorabile  per 
r  incendio  che  distrusse  pili  che  la  terza  parte 
della  Città  •  Svilloppossi  presso  s.  Bartolomeo , 
e  questo  fu  fra  i  prin^i  edificj  che  ne  rimasero 
preda  •  Si  estese  indi  per  le  case  delle  strade 
Maggiore  e  di  s.  Vitale  e  da  queste  dilatatossi 
Part^  li.  Tom.  IL  i5 
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per  le  altre  di  $.  Stefano  e  $.  Donato  »  e  dalla  parte 
dì  questa  gianae  Goo  a  s.  Martino  dell'  Avesa  , 
allora  piccola  chiesa  ^  che  par  si  consunse  .  Lo 
fabbriche  a  qnei  tempi  erano  costrutte  la  mag- 
gior  parte  di  legnami  che  dai  vicini  gioglit  già 
incolti  per  poco  prezzo  venivano  alla  Città  •  Le 
fondamenta  loro  componevansi  di  lastre  di  Ges« 
ao  e  di  queste  gì'  angoli  pure  fortificavansi ,  fa- 
cevansi  i  stipiti  delle  porte ,  e  gli  ornamenti  del- 
le  abitazioni  di  maggior  conto  .  Sarebbesi  la  mig- 
lia estesa  anche  di  più  se  i  cittadini  non  fosse- 
ro  accorsi  ad  arrestare  le  Gamme  trasponendo- 
TI  latta  V  acqoa  possibile»  e  cominciando  a 
estinguerle  nei  contorni .  Nel  gettare  però  que- 
ste acque  sopra  i  gessi  calcinati  per  V  azione 
del  fuoco  ,  e  sminuzzati  neir  eccidio  fu  dato 
di  osservare ,  come  f  ien  scritto  ^  che  Ib  maceria 
81  ammucchiava  e  acquistava  un  sollecito  rasso- 
damento .  In  seguito  di  replicati  esperimenti  si 
potè  allora  conoscere  che  il  poter  del  calore  va- 
leva a  foraiar  del  ^esso  in  ottimo  cemento  v  ri« 
trovato  di  cui  cominciò  a  farsene  gran  uso  nel- 
le succesive  riparazioni .  A  siffatta  disgrazia  perd- 
iamo i  Bolognesi  hanno  dovuto  una  scoperta  \ 
che  un  nuovo  e  perenne  ramo  aggiunse  al  com- 
mercio loro  9  gìacchò  inesaoribili  sono  le  cave  cH 
questa  pietra  intorno  alla  Gttà. 

Ma  Ottone  andava  tnendicando  pretesti  per 
violare  il  pronunziato  giuramento  che  i  giure* 
consulti  lombardi  forse  troppo  ligi  ali*  imperia- 
le potere  aveno  giudicato  ineOìcace  perchè  coa^ 
Irario  alle  ragioni  d'  impero .  Stanco  di  più 
simulare  diedesi  Gnalmente  ad  occupare  le  terre 
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della  Chiesi  I  ad  Azzo  di  Està  conferì  la  Mafca 
aDcpoeuoa  »  a  Sali  ognerra  Medicina  j  e  Atgela*^ 
ta^.e  a  jLieonai^dp.da  Triacario  it  .contado  della 
Romagna  .xF^irii  furono  le  rimostranze  d'  lano^ 
ceozo ,  e  quando  sep^e.c)ie  contro  il  giovaoéltot 
Federico,  mpyeasi»  no  «sercito  si  accese  d*  ira  »< 
Dall^  ipinaccie  passò  aJle  censure  «  ma  inotiimen'» 
te  5  giacché  presa  in  breve  la  Puglia  caddero  io 
ana  bafia  quasi  luue  la  proviocie  di  qua  dal  Fa* 
ro  .  Sp^dì  allora  «Gerardo  eletto  di  Albano  io 
Lombardia  per  indurre  le  Città  ad  abbandona* 
re  la  f^psa  di  Ottone  •  Mentre  dispooevasi  per 
venire  a  Bologna ,  Azzo  di  soldano  maestro  di 
I^ggi  cpii  altri  tra  i  principali  cittadini^  in  Mo* 
dena  gli  si  presenta^,  e  il  pericolo  manifestogit 
che  per  la  sua  presenza  correr  poteva  nel 
momepfo  la  pubblica  ttaoquillità  »  per  la  qual 
cosa  egli  giudicò  beqe  di. aderire  ai  desiuerj 
loro  e  si  astenne  dall'  inoltrarsi  • 

Guglielmo  Pusier/a  di.  Milano  sostenne  nel 
181 1  la  seconda  bolognese  pretura  ed  ebbe  Con- 
soli di  giustizia  Rambertino  da  Marano  »  e 
Uberto,  Hodolfi .  Boccadironco  Guerrini ,  Pier 
Torello  »  Enrighetto  di  Manfredo  »  e  Benno  di 
Michele  erano  i  pubblici  procuratori  ,  e  Zaccar 
ria  di  Dugliolo  »  Rodolfo  di  Paco  ;  Niccolò  ?ia« 
stimpace  e  Lamberto  Acca  risi  i  giudici  »  Ab« 
bandouato  dal  marchese  d'  Este  il  partito  im- 
periate,  e  cacciati  da  Ferrara  quei  di  Salinguer- 
ra  9  mentre  questi  trovavasi  alla  Corto  di  Otto- 
oe  9  spedi  una  istanza  al  consiglio  di  Bologna  per 
aver  forze  onde  sostenersi  nella  conquistata  Cit- 
tà. Altra  contempoianea  ne  giunse  dal  suo  rivale 


Digitized  by  LjOOQIC 


m8 

uaDdata  per  eaere  ajoiataa  riprenderla.  II  Consi- 
glio in  dae  paniti  diviso  trovossi ,  V  imperiale  prò- 
leggeva  gli  espulsi  »  giacché  il  comune  era  astret« 
to  a  maoteoer  la  coucordia  stabilita  da  Ottone» 
il  papale  atterito  dai  pontificj  divieti  ,  e  dalle 
minaccie  dal  l^ato  ,  che  a  Modena  trovavasi  an- 
cora ,  voleva  sussidiato  il  marchese .  A  tanto 
giunse  il  garrire  che  ai  venne  agP  insulti ,  e  naol- 
ti  nobili  col  pretesto  d'  obblighi  contratti  ab- 
bandonarono la  Città  per  prender  le  parti  o  dei 
vincitore  ^  o  del  vinto  •  Fu  fatto  per  ciò  un  de* 
creto  io  vigore  di  cui  niuno  potesse  entrare 
agli  altrui  stipendj,  ne  assumer  peso  di  vassoi* 
laggio  ,  ne  proporst  a  difesa  di  qualche  fazione 
senza  t  assenso  del  Podestà ,  e  salvi  i  giu^ 
ramenti  che  legai^ano  le  società  di  arti  e  di 
armi  per  la  pubblica  quiete .  I  contrav^ento^ 
ri  sarebbero  esclusi  in  perpetuo  da  qualun^ 
que  onore  o  emolumento  sborsarebbero  al  co'^ 
mune  il  doppio  del  ricei^uro  e  al  uopo  mag^ 
gior  pena  ancora  soQrissero  non  esclusa  la 
proscrizione. 

Seguiva  ancora  I'  incertezza  nel  pubblico 
voto  quando  giunse  la  novella ,  che  i  Ravegna- 
oi  ad  Argenta^  e  i  Modonesi  al  Finale  accam- 
pavano per  Azzo.  Le  oppiuioni  allora  si  avvi« 
einaropo  e  prevalse  la  causa  di  Salinguerra  •  11 
Carroccio  coli'  esercito  recossi  a  Galiera  »  mentre 
i  Reggiani  coir  altre  forze  radunavansi  a  Duglie* 
lo  per  lo  stesso  fine  •  Il  legato  pontificio  minac- 
ciò dell'  interdetto  o  dello  scioglimento  dello 
studio,  e  non  fece  che  fomentare  i  privati  eoa* 
4r-osii  ^ 
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Reclamando  i  Bologoési    I^  occapasiooe*  di 

ilcnni  luoghi  ai  coofiDi  1'  amicizia  con  Pistok 
si  ruppe.  Un  nameroso  stuolo  di  armati  sali 
per  occuparli  e  le  eastelta  di  Bargi  y  Stagno  e 
Roccacorueta  apriron  spontanee  le  porte  •  Dopa 
pochi  di  le  due  prime ,  cacciali  i  nuovi  cuitó- 
,  di ,  tornarono  agli  antichi  padroni ,  ^  le  nostre  co* 
)onne  affrettandosi  per  ripigliarle  s'  incontraro-* 
DO  nel  nemieo  e  si  aspra  battuta  soffrirono  che 
He  carceri  pistojesi  ridondarono  di  prigionieri 
Necessitato  il  Comune  ad  implorare  V  ajoio 
dell'  amicizia  per  riparare  alla  sciagura  ,  si  ri*- 
voke  ai  Modonesi  accampati  a  Razzano  già  loro 
accordato  dall'  ultimo  Corrado  «  e  che  in  quest' 
anno  ampliarono  ;  ma  V  ambigua  risposta  otte* 
nòta  manifestò  V  intelligenza  che  essi  avevano 
cogli  avversar]  •  1  Parmigiani  egualmente  pre* 
gati  destramente  si  dispensarono  dall'  àccondi*- 
scendervi;  la  sola  Reggio  pronta  mostrossi  al  -soc* 
corso  9  purché  non  avesse  il  nemico  in  armi  "al- 
le sue  porte  •  Le  imprese  allora  sostenute  erano 
tali  che  fu  forza  1'  accrescere  alcune  imposizio- 
zi  •  Àzzo  abate  di  s.  Stefano  al  di  più  ricusando- 
si venne  multato  dal  Pretore ,  e  costretto  al 
pagamento  •  Ebbe  ricorso  a  Roma  e  il  Papa  ^ 
che  il  lenea  in  gran  conto ,  ordinò  all'  Arcive-^ 
.scovo  di  Ravenna  d^  interdire  la  Città  • 

Anche  le  vicende  della  Romagna  richiama- 
reno  la  vigilanza  del  Comune ,  poiché  li  uomi- 
ni del  castello  d'  Imola  erano  minacdati  della 
progettata  demolizione  ,  ed  essi  addi  mandarono 
il  patnito  consenso  dell'  Imperatore.  11  privile- 
gio  dato  da    Viterbo  nel   seiteml^re  dell'  anno 
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SCMSO  «flV  Imolesi  i^tnitava^  ad  alcooé  con%9« 
aiotìi  a  iaiKife  della  Giità,  De  faceva  di '<|Qe1lo 
•Ileana  parala  •  Vedutisi  «sposii  a  certa  guerra 
tiBpIorarooo  dai  Boit^goesi  e  Faentioi  od  imitie- 
dittto  sdoeorto  •  Il  Posteria  andò  egli  steséo  coi 
G)D8oU  Ramberiino  ;  e  Uberiioo ,  e  cosi  fece 
Mandello  Preior  di  •  Faenza  .  Gioraronò  i  sap* 
plicaoti  che  goarderebbero  il  loro  castello  per 
Ottone  y  e  se  costretti  a  difendersi  a  mano  àr* 
mata  ne  renderebbero  intesi  i  Rettori  delle  due 
Città»  Intanto  qq  rinforzo  di' cavalieri  e  pedoni 
deir  nna  •  dell*  altra  rassicurò  la  loro  traa* 
^ailliti  4 

,  Gli  aomint  di  Lovòléto  e  di  $.  Marino  re« 
atitoi rotto  al  Comune  alcane  terre  usurpategli 
tVa  Fiumicello  e  le  Valli;  Quei  di  Monteveglio 
a  norma  delle  seguite  convenzioni  acquistaron 
terre  fra  il  Lavino  e  il  Reno  .  In  Città  poi  per 
pubblico  decreto  dalla  porta  Stiera  a  quella  di 
Saragozza  continnaronsi  a  riempire  le  fosse  ni* 
lime  e  a  iraceiarvi  aopra  strade  regolari  per  cò- 
modo d^li  edificj  che  all'  intorno  di  esse  per 
r  aumentata  popolazione  eransi  successi vameofe 
innalzati  »  come  alla  pag.  208  ò  stato  in  prece- 
deoza  acceniuto.  Guglielmo  Gosia  fu  chiamato 
a  reggere  gli  Aretini  »  e  Guido  Lambertini  i  Rég* 
giani  . 

Intanto  Sifrido  Arcivescovo  di  Magonza  pub« 
blicando  le  romane  censure  contro  Ottone  ttìbs^ 
sellila  congiura.  I  Principi  più  potenti  man* 
daron  messi  io  Italia  a  Federico  pregandolo  \à 
non  isdegoare  che  il  reintegrassero  net  suoi  di- 
ritti. Gomiaciarooo   già  a  riconoscerlo    aFcone 
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terre  italiane  fra  le  primarie ,  ondi*  è  cbe  iofpr* 
mate  r  imperator  del  pericolo  abbandonò  l'idea 
della  conquista  della  Sicilia ,  e  comparve  improv* 
viso  in  Lombardia  •  Nel  pennaro  del  i9i9  ten* 
4De  io  Lodi  QQ  parlamento  »  in  cai  proscritti  i 
ribelli ,  fii  la  cnstodia  d«t  passi  data  ai  Milane^ 
si.  Agli,  oratori  imolesi  »  che  chiedevano  Mnve* 
stitnra  di  tutto  il  contado  loro,  promise  che  non 
lo  darebbe  ne  ai  Bolognesi  ne  ai  Faentini .  Ap< 
.pena  sortito  Ottone  dall'  Italia ,  Federico  ad  on* 
te  delle  lagrime  di  Gostanza  aderì  ai  disegni  del 
Papa  9  e  imbarcatosi  sai  Tevere  ginnse  a  Geno* 
va  «  dove  trovò  affollati  i  Deputati  lombardi  • 
Azzo  d'  Este  il  raccolse  al  Lambro  »  e  ad  onta 
degli  sforzi  dei  Milanesi  il  condnssé  salvo  nella 
Rezia^  e  di  là  a  Magonza ,  dove  ottene  la  fede 
4i  molti  Principi.  Si  accese  quindi  la  guerra 
fra  i  due  rivali ,  che  si  difuse  per  tutta  V  Iia« 
lia  e  specialmente  nella  Lombardia  • 

Per  r  improvvisa  rititata  di  Ottone  dalle 
terre  napoletane  pretendono  alcuni  degli  storici 
nostri  eoe  per  V  Emilia  passando  in  Bologna  si 
fermasse  pei*  assistere  ai  pubblici  giuochi  dati 
a  ooor  suo  »  e  che  un  Cavaliere  dei  Malavolti  vi 
lasciasse  la  viu  con  sommo  dolore  della  Città.» 
Lo  stato  infelice  in  coi  qnesta  al  dir  del  Savio- 
li  allora  trovavasi  «  e  le  fazioni  da  cui  era  agi- 
tata non  solo  ci  fan  dubitare  della  verità  del  rac- 
conto ,  ma  ci  persuadono  in  vece  che  altra  via 
più  sicura  tentasse  il  monarca  ^  come  in  quel 
momento  tanto  eragli  necessaria  •  £  se  per  prov- 
vedere alla  pubblica  tranquillità  (ù  necessario  li 
fdi videro  il   maggior  potere,  dando   un  Pretore 


Digitized  by  VjOOQIC 


fillt  famiglie  guelfe  e  «o  altro  alle  ^ihellioe 
come  avrebbe  potuio  stare  iranquillo  e.  pr4ep(ler 
«Diano ,  dove  gran  parie  del  popolo  eri|  lumtro 
di  lai  coDgiorato .  ?  Alle  prime  diflfatli  fu  dato 
Gerardo  Caponsacchi  ,  e  alle  seconde  Catala- 
no di  Rosso  dalla  Tosa  ambi  fioreotioi,  cbe 
in  no  aolo  riuneodoli  il  Maaioi  il  chiamò  Ce- 
telano  Gerardo  Caponsaccht  • 

Correva  il  mese  di  Agosto  quando  i  dae 
Pretori  ajotati  dai  Reggiani  e  da  altri  confede- 
rati mossero  no  esercito  contro  i  Pistojesi  •  Aa« 
nilitto  Pretore  della  montagna  concorse  all'  im- 
presa ,  e  a  Montale ,  dove  V  anno  scorso  erasi 
sinistramente  combattuto  »  si  presentarono  gli 
avversar]  •  Tosto  si  venne  alla  pugna  ne  si  sa 
chi  prevalesse }  certo  è  che  al  cominciar  di  Settem- 
bre f&  commesso  a  Lotario  Arcivescovo  di  Pjsa  il 
potere  di  terminar  la  contesa  •  Prima  di  tutto 
intimò  egli  a  EHstoja  la  cessione  dei  bolognesi 
prigioni ,  indi  prescrisse  la  pace  e  la  reciproca 
oblivione  dei  malefici  «  Ordinò  in  seguito  che 
due  Savj  scelti  da  ciascuna  città  giudicassero 
entro  un  mese  delle  questioni  io  addietro  %€xx^ 
scitatesi  »  passato  il  quale  avrebbe  egli  data  de- 
finitiva sentenza  intorno  alle  non  concordate  ver- 
tenze. Matteo  Griffoni ,  e  lui  seguitando  altri 
aerittori  danno  alle  nostre  armi  grande  fortuna 
io  questo  incontro ,  a  fanno  riboccare  Bologna 
di  prigionieri  •  Che  se  Lotario  ordinò  la  restitu- 
cione  dei  Bolognesi  rimasti  cattivi  nei  diversi 
conflitti  quella  pure  avrebbe  prescritta  dei  Pi* 
Btojesi  par  una.  giusta  reciprocanza .  e  senza  di 
ooi  sarebbe  mancato  il  primo   faodamento  alla 
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bramata  perenna  amicisia  .  Per  la    discordanza 
dei  Savj  fu  data  una  proroga  ;  in  segnilo  l'Ar- 
civescovo che  volle  comporre  gli  aotmi  ooii  fece 
che  sospendere  naove  ostilità  • 

L'  abaie  di  s.  Stefano  presentatosi  al  (Con- 
siglio acconsenti  che  la  questione  della  multa  pa^ 
gala  fosse  rimessa  ali'  arbitrio  dei  Pretori ,  cha 
venne  amichevolmenie  terminata  . 

Ritornò  nel  iai3.  Matteo  da  Carreggio 
alla  Pretura  ,  ne  fra  suoi  Consoli  di  giustizi^ 
vion  ricordato  che  Geremia  Parmesano ,  ed 
Egidio  di  Brunetto  fra  quei  dei  mercanti  •  Era* 
no  procuratori  Giacobino  dei  Prendiparte  »  PaN 
raerio  di  Fabro ,  Bolognino  dei  Lambertazzi ,  e 
Arpioello  dei  Scanabecchi ,  e  Giudici  Armano 
di  Uberto  di  Armano^  Ambrogio  di  Graziano» 
Corradioo ,  e  (Jberiino  Rodaldi .  L' esercito  bolo* 
gnese  insieme  col  Faentino  uscì  in  primavera  a 
soccorso  di  quei  del  Castello  imolese  travaglia^ 
li  dagl'  Imolesi  ;  ma  al  suo  arrivo  al  Santerno 
i  primari  d'  Imola  offrironsi  con  giuramento  di 
stare  al  prescritto  del  Preior  di  Bologna  e  dm 
Consoli  di  Faenza  che  gì'  imposero  di  condor 
Tiare  agli  uomini  del  Castello  qualunque  ag^ 
gravio  sostenuto  dalla  venuta  del  legato  fVoU 
fcherio  fino  al  presente ,  di  restituirgli  i  loro 
asserì  e  di  nqn  disturbarli  Jinche  non  si  di^ 
sfogliessero  dai  Bolognesi  per  imperiale  i^olon* 
tà  •  /  con tra^i^en tori  emenderebbero  V  attenta^ 
io  con  mille  marche  d^  argento. 

ISe]  frattanto  battagliavasi  aspramente  fra 
i  Modonesi  e  Salìoguerra,  e  per  f  molti  pri« 
pionieri  i  primi  rimaser  disfatti*.  Trovandosi  fra 
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quelli  il  Podestà  li  fu  irtUa  di  bocci  la  liogaa  • 
Armarohsi  alla  vendetta  con  Modena  Mantova 
e  Parma  e  a  Pootedasolo  vennero  col  nemico 
alle  mani .  Accorse  al  campo  Nicolò  Vescovo 
di  Reggio  per  interporsi  in  nome  della  Chiesa 
a  cui  farono  uniti  quattro  conciliatori  dei  no* 
stri  e  cioè^  Andato  Carbonesi,  Azzolino  Perti- 
coni »  Lambertino  di  Guido  Lambertioi  e  Al- 
drovandino  Prendiparte  •  Sborsarono  i  Modooesi 
per  patto  mille  lire  imperiali ,  e  Salinguerra  attera 
rò  Poniedusolo  .  Pasìiò  questi  a  reggere  Ferrara  in 
concordia  cogli  Estensi  e  dal  placato  Pontefice 
ebbe  V  investitura  del  matìldico  patrimonio  . 

Nel  Lnglio  di  questo  stesso  anno  fu  conve* 
liuto  fra  i  Bolognesi  e  Alodonesi  che  le  aaioni 
dei  creditori  dall'  uno  all'  altro  territorio  si  re« 
stringherebbero  alla  sola  persona  del  debitore ,  ne 
mai  potrebbero  rivolgersi  contro  i  terzi  •  Resse 
i  Parmeggiani  Rambertino  di  Guido  di  Bnalello  « 
Ma  per  I'  accresciuta  popolazione  rendevasi 
vieppiù  necessaria  la  conservazione  delle  vetto-. 
vaglie  »  che  in  maggior  copia  erano  alla  Città  tra- 
sportate. Fu  immaginato  di  far  cave  sotterra  j  on* 
de  colla  lord  frescura  maggiormente  preservarle 
da  ogni  alterazione .  Il  primo  che  ne  dasse  T  e« 
^mpio,  per  quanto  si  sa»  fu  in  quest* anno  cer- 
to Zaccaria  di  Leonardo  nei  contorni  del  seli^ 
ciato  di  strada  maggiore.  Dappoi  non  pochi 
V  immitarosio ,  ne  molti  anni  scorsero  che  ogni 
edifizio  una  non  ne  avesse ,  che  poi  cantina  si 
disse  perchò  alla  custodia  del  vino  specialmente 
«riservata ,  Anche  la  macellatura  delle  bestie  co* 
«einciò  ad  andar  soggetta  a  regolamento.  Apparisce 
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V  istituzione  di  pobblici  bioclii  alla  lorp  vend(^ 
ta  destinati  presso  la    porta  di  s.    Stefano  alla 
sinistra   del  di  lei   aerraglio  •  Sigbizzo    beccare 
eraoe  il  capo  • 

Ridolfo  di  Guido  Borgognone  da  Capra- 
ja  fu  il  Podestà  del  iati 4  aasistito  dai  Consoli 
Guido  dei  Tantidenari  M  Rambertino  Buafel* 
li  3  Alberto  di  Rolando  Guerrini  ,  Gherardo 
di  Pier  Guidotto  ^  e  Guglielmo  Accarisi  Al-> 
berto  di  Gerardo  Gbisla  »  e  Graidano  Geremei 
erduo  i  procQrratori ,  e  Giodici  civili  Pascipove* 

^ro»  Manfredino  de  Ozzano,  Rodolfino  Tebaldi  » 
e  Orlando  d*  Arrimondo  da  s.  Pietro  j  e  pei 
malefici  Lambertino  Lambertini  e  Pietro  di  Cara<« 

^  bona.  ì^ra  i  primi  atti  del  governo  loro  annoverasi 
la  conferma  qoinqnennale  del  patto  stabilito  coi 
Beggiani ,  e  decennale  dell'altro  convenuto  coi  Fa« 
ènti  ni  come  pure  la  condotta  in  Città  di  Ugo 
Borgognone  da  Lucca  celebre  medico  chirtirffo 
con  grosso  stipendio  ^  acciocché  per  tutti  indi- 
stintamente  oprasse  senza  mercede  •  In  premio 
di  bua  singolare  assiduità  ottenne  poi  dal  Go« 
verno  i  diritti  civici^  e  dai  più  agiati  ma  lar- 
ga somministrazione  di  legna  e  fieno. 

Intanto  Innocenzo  papa  non  lasciava  oc* 
castone  di  sollecitar  gì'  Italiani  a  prender  U 
croce  I  e  Ubaldo  Arcivescovo  di  Ravenna  inca- 
ricato di  proclamar  Parnuimento  fu  si  bene  ac« 
colto  in  Bologna ,  che  la  destinò  depositaria  dd- 
le  somme 9  qhe  per  tale  spedizione  i  Regni;,  i 
Governi ,  e  gli  stabilimenti  religiosi  profonde- 
vano ,  nella  quale  ingerenza  Azzo  abate  di  a.  Ste« 
jfaooi  quello  di  s»  ProcolOi  «  il  Priore  di  St  Giovaifai 
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in  monte  ebbero  moliissima  parte.  Ne  meno 
ragguardevole  era  il  denaro  accumnlato  dai  pri- 
vali presso  il  vescovo  Gerardo  che  per  imbircil- 
liià  altrove  distratto  ì'  ultimo  impulso  diede  al 
decreto  di  sua  deposizióne  .  Perchè  poi  ogni  in- 
dugio fosse  tolto  alla  prontezza  della  spedizione 
si  occupò  il  PonteGce  stesso  di  sopire  i  litigi  fra 
le  terre  iialiaoe  ,  e  siccome  la  querela  fra  Bo- 
logna e  Fibtoja  era  indecisa  ancora,  fece  arbitri 
Niccolò  Vescovo  di  Keggio  e  Oppizzone  canoni- 
co  di  Lucca.  L'  inconveoienza  del  luogo  scelio 
alle  conferenze  offri  un  pretesto  alla  seconda  per 
non  uniformarvi^  ,  e  Oppizzone  vi  aderì  .  A 
nuovo  arbitrato  fu  commessa  la  sentenza  e  per 
ì  Bolognesi  vi  concorsero  V  Abate  di  s.  Macia 
di  Reno  ,  e  il  Priore  di  s.  Margarita  ,  e  per  i 
Pisiojesi  1'  Arciprete  loro,  e  41  Rettore  deli'  os-- 
•pitale   di    Prato.    Il    laudo    che    nell'  anno  se- 

•  gnente  fu  pronunziato  ottenne  la  comune  sod« 
dìsfazione,  e  colla  cessione  ai  Pistojesi  di  Trep* 
pio  ,  Torre ,  Fossato  ^  Badi ,  Monticelli  e  Mosac- 
cbia  ogni  diO'erenza  disparve  • 

Reggeva  nel  i9ì5  per  la    seconda  volta  la 

Città  Guglielmo  Hangone  modonese  dei  di  cui 

consoli  è  perduta  ogni  memoria  .  Egli  però  doq 

I  compiè  r  anno  giacché  in  Novembre  la  Pretara 

era  dal  Visconte  piacentino  esercitata  .  Dei  taa- 

•  Il  icrittori  il  solo  Ravioli    una  cagione  ci  accen* 
Da  ^  che  essendo  egli  vassallo  della  famiglia  d'Cs- 

«le  do^tte  cogli  altri  accorrere  nella  marca  d'Ari- 

-  cona  per  proteggere  i  diritti  d^l  giovanetto   Ae* 

*o   VII.  unico  ^^u|krslite  del  fratello    Aldrobao- 

dillo,  la  di   '6ui    mone  fu  dai  eoati  di  Celano 

affrettata. 
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Grao  diifereoza  incorse  a  quei  di  fra  i  sia- 

deoti  nostri ,  che  i  diecicnila  oltrepassando  era-^ 
DO  molti  d'  ogoi  Dazione,  %  per  h  diifereoza  d^l* 
le  proprie  costamaaze  sovente  discordi  .  i  Te-  . 
scani  e  i  Lombardi  Tra  loro  inaspriti  vennero  . 
a  dura  tenzone  é  ai  dolorose  conseguenze  ne 
nacquero,  che  i  maestri  ricusarono  di  assumer- 
ne il  giudizio  «  Rinunziarooo  gli  scolari  al  pri« 
vilegio  col  sottomettersi  al  Pretore,  .|V]aoresi« 
gesse  la  gravezza  del  caso ,  o  si  volesse  eseoi* 
plarmente  punire>  sembrò  soverchia  V  usata  se- 
verità y  ne  ^ra  terrainato^  il  settembre  che  lo  stu* 
dio  spopolossi  di  maestri  e  di  uditori  •  I  pochi 
rimastivi  rinunziar  dovettero  a  ogni  prerogativa 
e  assoggettarsi  con  giuramento  alla  pubblica 
acitorità  « 

Federico  ad  onta  degli  sforzi  dei  fautori 
d'  Ottone  avendo  in  Àcquisgraoa  ottenuta  la  ger- 
manica corona  prese  nel  Luglio  la  croce.  Fu. 
esso  come  Re  riconosciuto  dalla  Chiesa  nel  quar- 
to concilio  Lateranese  al  Novembre  convocato ,. 
che  oltre  a  moltissimi  legati  e  a  nobili  piii 
potenti  contava  mille  e  duecento  padri  • 

J^atcontenti  gì'  Imolesi  degli  ultimi  success 
si  ,  contro  i  Faentini  meditaron  vendetta;  ne 
appena  le  tracce  poteropsi  conoscere  della  trama 
che  Faenza  pronta  alia  difesa  trovossi ,  ne  al  suo 
invito  Bologna  fu  tarda  ad  imporre  ai  tradito* 
ri  •  Costoro  a  nuovi  patti  si  sotiomissero,  e, ri- 
nunziar dovettero  all'  alleanza  con  altri  per  si 
obbrobrioso  fine  contratta  .  Delle  terre  che  vi 
parteciparono  Donigallia  inseguito  fu  distrutta  , 
e  Bagnacav^illo,  Casola  «  e  xMonfortino  pagarono 
ben  caro  il  loco  ardimento» 
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I  procurètori  del  Ginrane  A  rimondo  Gua« 
riDi  e  Gerardo  di  Pietro  Ramondiao  presero 
possesso  della  riTeodicau  comooità  di  s.  Marti* 
no  di  Vidigosa  coi  sooi  prati ,  selve ,  e  valli , 
di  coi  quei  di  Lovoleto  eraosi  impossessati  •  Rea* 
sé  io  questo  anno  Faenza  Guido  dei  Lamberti*' 
ni ,  Padova  Bonifazio  Lambertazzi  »  Firenze  Ge- 
rardo di  Rolandino  Galazzi  »  Mantova  Ramber^ 
tino  dei  Bualelli  »  e  Cesena  Guido  di  questi 
stessa  famiglia  . 

Era  ormai  Tanno  al  ano  termine  quando  ' 
soscitossi  una  discordia  fra   il  Podestà  e  il  Ve* 
scovo  bolognese  per  la  carcerazione  di  un  mal- 
fattore che  commise   misfatti  in  s.  Giovanni  di 
Persiceto^  su  di  coi  la  chiesa  nostra   affacciava 
giurisdizione»    Presentatosi  Odone   Vicario   alla 
Pretura  per  aver   libero  il  carcerato  »  mostrossi 
il  Visconte  pronto  a  rilasciarlo  qualora   provas» 
se  o  il    dominio  legittimo ,    o  almeno   un  pos* 
sesso  non  interrotto  ne  mai  contraddetto  •  Minac- 
ciato dell'  interdetto  se  ne   appellò  al  Pontefice 
e  la  cosa  indecisa   rimase  •  Gontinoò  egli  noa 
ostante  a  perseguitare   il  delitto  >  che  in  oaelle 
terre  moltiplicavasi  »  ne  s'  astenne   dal  farlo  fra 
gli  ecclesiastici  stessi  ,  ond'  è  che  nuove  censure 
non  vennero  risparmiate  »  ma  disposto  il  Preto- 
re a  provare  la  prevalenza  dei  comunali  diritti  » 
presentossi  al  Vescovato  ,  e  dopo  non  lieve  con- 
trasto al  Poiitefice  nuovamente  appellossi  • 

Mentre  Innocenzo  si  adoperava  diconciKa<» 
re  i  Pisani  eoi  Genovesi  la  morte  il  sorprese  a 
Perugia  nel  Logno  del  i2i6,  ne  passaron  du^ 
giorni  che  dal  Cardinale  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo 
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venne  rimpiazzato»  che  fu  il  terz^o  degli  Onorj .  fa 
questo  tempo  Costanza  imbarcatasi  col  uglio  - 
Arrigo  approdò  a  Gaeta,  e  per  la  Toscana  a 
LuQca  dirigendosi  prese  la  via  di  Modena ,  e 
scortata  dai  Legati  di  Reggio  e  Parma  in  breve 
giunse  salva  ai  confini  della  Germania  •  Errano 
perciò  i  cronisti  nostri ,  che  la  vollero  per  Bo«- 
ìogoa  passata  e  V  errore  è  tanto  pia  mamifesio 
che  i  Modonesi  non  alle  pianare  del  Panario  ma 
air  ospitale  di  s.  Pellegrino  fra  gli  Appennini 
andarono  a  incontrarla  • 

Fu  il  Visconte  confermato  nella  Prettira 
dello  stesso  1217  rimanendo  ignoto  chi  copris- 
se allora  il  Consolato.  Eran  fra  i  giudici  Alber* 
ghetto  Ariosti ,  e  Ugolino  da  Gesso,  e  procura- 
tori  Bartolomeo  dei  Principi ,  Aspettato  da  Ges« 
so,  Petrizzolo  di  Gerardo  di  Ramondino»  eAf 
rimondo  Gnerrini, 

Fiera  battaglia  snscitosi  fra  i  Riminesi  e  i 
Cesenati  pel  possesso  di  Lonzano  •  Restarono 
vincitori  i  primi  che  rinchiosero  in  s.  Arcange- 
lo  mille  e  ottocento  prigioni  •  Implorarono  i  vin« 
ti  r  a)cito  dei  Bolognesi  offrendosi  di  loro  assog* 
gettarsi  ('^)  »  6  ottennero  che  venisse  in  campo 
il  Carroccio  ^  e  il  guidasse  il  Pretore,  ne  iitar« 
darono  a  raggiungerlo  i  Reggiani  i  Ferraresi , 
'e  i  Faentini  »  oltre  agP  altri  amici  della  Romagna 


(*)  La  croaaca  relativa  a  qaesto  fatto  portata  dal 
Moratori  R.  T.  acript.  Txit  cosi  m  esprìme  —  Ipsi  Ceae* 
nates  cum"^  dominis  suis  Bononiensibus  ^  et  amiota  Fa- 
Teaiiois,  Rh^^iaais  eie. 
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che  per  ^ia  loro  si  assoccia^ano  •  Giamo  questo 
esercito  al  Castello  io  vaoo  i  Rimioesi  coi  saòi 
collegati  arrischiaroosi  a  couteodere*  S  Arcange- 
lo era  alla  strette^  allorché  Ooorio  prevalendo 
pei  Rimioeai  gravò  i  Bolognesi  d'  interdetto:  f& 
questo  però  la  cagione  che  si  agevolassero  le 
trattali  ve  •  Si  convenne  »  che  un  solo  di  Bolo^ 
gna  antinsse  nella  rocca  e  vi  piantasse  la  ban^ 
(iient  della  sua  Città  in  segno  di  vittoria; 
che  i  prigionieri  fossero  condotti  al  Carroc^ 
ciò  o  alla  tenda  del  Fisconte  per  avere  la 
lib'srtà  ;  che  gli  abitanti  del  luogo  non  sog^ 
gÌMCessero  a  danno  alcuno;  che  vi  fosse  per^ 
yetaa  pace  fra  i  fiiminesi  e  i  Bolognesi  ;  che 
(fuelti  col  loro  Vescovo  s*  interpossero  presso 
il  papa  perchè  questi  fossero  liberati  dalle 
censure  •  Le  qoistiooi  fra  i  Riminosi  stessi  e  1 
Cesenati  si  sopirono  nello  stesso  giorno ,  e  Lon* 
giano  restò  in  poter  dei  secondi.  Fnalmente  nelP 
ottavo  di  Decembre  Enrico  Vescovo  ,  e  Ugolino 
canonico  di  s.  Giovanni  in  Monte  pronoulgaodo 
J'  implorata  pontificia  assoluzione  posero  il  fin« 
alla  vertenza. 

.    1  patti  stabiliti  per  lo  addietro  coi  Fioren* 
tini  per  il   sicuro    commercio  fra  i  due   popoli 
furono  per  altri  dodici  anni  confermati  •  1  Con* 
soli  dei  mercanii  Tommaso  dei  Principi  ,  Ugo« 
lino  di  Cessahò  ,  Alberto  dei  Pavanesi ,  e  Barto« 
lomeo  dalla  Quei  eia  ,  e  quelli     dei  combinatori 
Boncambjo    di  Guido  della  ISizzella  e   Giovaoni 
di  Marsilio  assun!»ero  di   tenere  in  attiviti  con- 
tinua la  Zecca  per  loro  conto,  giurando  di  non 
alieiar    la  moueta   ne    in    peso    ne    in  booià  e 
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promettendo  di  corrispondere  annaalmente  al  Co*^ 
ninne  lire  otuatacinque  di  Bolognini  #  Quelli 
dei  nostri  che  all'  aUrui  reggimento  vennero  cbia* 
mali  furono  Folco  dei  Gnerrini  in  Padova ,  Àr- 
pinello  degi'  Arpini^lli  in  O&imo ,  Rambertino 
di  Rambertino  Ramberti  in  Vicenza  »  e  Àndalo 
Carbonesi  in  Firenze  •  Questi  non  resse  lodevol* 
mettte,  e  troppo  favorì  gli  Uberii  assassini  di 
Bnondelmonte ,  che  ad  onta  di  una  promes- 
sa data  agli  Amidei  con  donna  dei  Donati  am- 
meditare  si  volle»  Essendo  in  Loglio  congedato 
non  governò  che  mesi  quattro ,  giacché  il  Galtfae^ 
si  5  che  il  precedette  >  non  lasciò  la  carica  cbe  al 
finir  di  FebbrarOk 

Narrasi  che  dì  quest'  anno  il  freddo  fu  si 
crudele ,  e  i  Cumi  tatti  agghiacciaron  cotanto  ^ 
che  il  Pò  per  molti  giorni  con  carri  e  con  be« 
stie  liberamente  trapassossi  •  Peri  graq  quantità 
d'  alberi  ^  tutte  le  viti  inarridirono  ^  e  immensi 
volatili  perdetter  la  vita . 

:  La  pretura  del  iai6  fu  esercitata  da  Gai" 
do  di  Canossa  reggiano  che  ebbe  per  Consoli 
Matteo  di  Samaritana ,  Tommaso  dei  Caccia^ 
nemici  piccoli ,  Giacobino  Lambertazzi  detto 
Mazzabordone  »  Guglielmo  degli  Accarisi  ,  e 
Ortolano  mentre  procoravano  per  il  Comune 
Graidano  Geremei ,  e  Ugolino  di  Ugo  di  Aldro^ 
vamlo  •  Rinnovate  aveano  poc'  anzi  i  Pistojefti  le 
ostilità  e  obbligati  quindi  i  Bolognesi  a  tornare 
in  campo  ciocché  »  fecero  uniti  ai  Faentini  ,  pri* 
ma  rioccupando  buona  parte  delle  terre  che  per 
r  ultimo  arbitrato  ai  Pistojesi  stessi  furon  con- 
cesse .  fu  pari    tempo  nuova  questione  insorse 

Pan.  IL  Tom.  IL  16 


Digitized  by  VjOOQIC 


94^ 

fra  il  Vescovato  e  il  Cornane  iotorno  all'  eie*» 
zioDe  del  Podestà  nelle  terre  alla  Chiesa  sogget* 
te  »  ed  ella  concitò  gr  animi  dei  cittadini  con* 
tro  Enrico  •  Ma  qoesvo  opportnnaniente  consi*-^ 
gliato  commisse  a  Bagarotto,  e  Ugolino  maestri 
di  Legge  la  decisione ,  e  il  Comane  si  assoggettò 
con  gioramento  alla  loro  sentenza  L'  elezione 
fu  al  Comune  stesso  conservata ,  salva  rimanen- 
do in  ciascuna  terra  V  ecclesiastica  giurisdi- 
zione . 

La  tregua  fra  i  Saraceni  e  i  cristiani  d'Oriente 
fu  dai  primi  violata  allorché  regnò  in  Pale- 
stana  Giovanni  di  firienne .  Di  questa  sua  infeli- 
ce  situazione  correva  già  1'  anno  ottavo  in  cut 
trovandosi  alle  strette  fu  necessitato  d'  implora- 
re soccorsi  •  Onorio ,  che  le  traccio  del  suo  an« 
tecessore  seguendo  avea  tranquillate  le  italiane 
Città ,  godeva  del  seducente  apparecchio  dei  ero- 
cesignati  onde  opportunamente  sostenerlo  ,  men- 
tre navigli  carichi  di  combattenti  staccavansi  dalla 
Pannonia  e  dall'  Alemagoa  .  £  venendo  ai  Bo- 
lognesi due  schiere  ben  presto  si  umrono  una 
di  Guelfi  9  comandata  da  Barmirsldino  Geremei , 
e  r  altra  di  Ghibellini  da  Bonifacio  dei  Lamber- 
tazzi  .  Giovanni  degli  Àrìenii  poeticamente  scher- 
zando ha  combinata  una  fittizia  serie  di  condot* 
fieri  ben  lontana  da  quella  che  né  pubblici  re- 
gistri rinvenne  il  Savioli.  Dai  loro  nomi  noo 
pochi  dei  discendenti  trassero  un  nuovo  cogno- 
me e  vennero  fra  i  Ghibellini  i  GuidoncapelU  da 
Guidon  Csppello  di  Barroffaldino  Lambertazzi  , 
ì  FigUocafi  da  Figliocaro  di  Ventura  Savj  o 
SavioK^  gli  Alberti  da  Alberto  di  Mooso  degK 
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Asmelli ,  gli  liberti  da  Uberto  di  .Armanoo  ,  e 
fra  i  Gadfi  i  Buonromei  da  Buonromeo  di  Gai* 
do  da  Vedrana  ,  gli  Ubaldini  da  Ubaldioo  dei 
Pascipover}^  gli  Ugolini  da  Ugolino  di  Gessabò,  i 
Bolognetti  da  Bologoetto  di  Àuo  ,  e  gli  Oste^ 
fani  da  Ostesano  Piantavigoe  •  Qaesti  cogoomi 
parvero  on  segnale  di  fazione,  che  i  parliti  raf« 
ferma  oeHa  discendenza  »  come  quelli  dei  con- 
dottieri diedero  il  titolo  alle  stesse  fazioni  .  Dif- 
fatti  come  in  Bologna  i  Guelfi  si  dissero 
Geremei^  e  i  Ghibellini  fjambertazzi  y  in  Imo- 
la MendoU  e  Brizzi  si  appellarono  ,  Accarisi  e 
Manfredi  in  Faenza  ,  Ordelaffi  e  Calboli  in  For- 
lì ,  Aigoni  e  Graisolfi  e  in  Modena  ,  Sessi  e  Ro- 
berti in  Reggio  e  cosi  in  ogni  altra  Città .  Ve- 
nezia sola  seppe  preservarsi  da  si  fatto  disordi- 
ne, motivo  per  coi  conservò  salda  la  sua  li- 
bertà . 

'  Pietro  conte  d*  Auxerre  chiamilo  al  trono 
di  Costantinopoli  aifrettandosi  verso  Roma  per 
la  corona  passò  per  Bologna  ,  dove  alloggiando 
presso  i  Lambertini  onorò  del  cìngolo  militare 
il  giovane  Guido  di  quella  famiglia  .  Onorio  il 
coronò  con  molte  solennità  :  non  vede  però  il 
Muratori  quanta  gloria  ne  derivasse  da  ciò  »  es« 
sendo  stati  infelici  i  suoi  passi  in  Oriente  ed 
eifimero  V  impero  ottenuto.  Azzo  VII  Estense 
ricevette  T  investitura  della  marca  dei  Guaruieri 
che  è  r  Anconetana  . 

Furono  Pretori  Andalò  Carbonesi  a  Milano 
Maso  della  stessa  famiglia  a  Firenze  ,  Alberghet- 
to  dei  Palazzoni  a  Fano,  e  Rambertino  di  Kam* 
benino  Kamberii  a  Vicenza  fu  confermato . 
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Ma  gli  Scolari  rimasti  a  Bologna,  ebe  di 
dcooa  fazione  non  aveaoo  partecipalo ,  ooo  tar* 
daroDO  di  riccorrere  al  Cornane  per  arere  Ja 
facoltà  di  rieleggere  i  Rettori  che  an  di  loro 
vegliassero  ,  e  la  Libertà  eorassero  dello  stodio  • 
Sebbene  il  disprezzo  fosse  generale  che  col  loro 
scandaloso  contegno  attirato  si  fossero ,  come, 
dalle  paterne  ammonizioni  di  Onorio  dedurre 
ai  può ,  nelle  qoali  ai  loro  errori  le  passate  vi- 
cende attribniva ,  conta ttocciò  ebbero  le  loro 
domande  esaadimento,  ma  a  misarate  coodi« 
sioni  y  qoelle  fra  le  quali  che  V  antico  statato 
di  proscrizione  per  i  maestri  colpevoli  di  atten* 
tato  a  danno  dello  stadio  fosse  comune  agli  sco'- 
lari  ancora ,  e  che  i  Rettori  eletti  dovessero  pre- 
aentarsi  pel  giuramento  al  Potestà  ,  che  ripetere 
doveano  a  ogni  pretura  rinnovata  •  Ma  i  Campa** 
ni  e  i  Toschi,  a  quali  non  fu  agevole  V  unifor-* 
marvisi  ^  si  congregarono  per  trattare  dei  miglio- 
ri me/zi  per  la  difesa  degli  antichi  diritti;  dis* 
sipati  però  dalla  forza  pubblica  ebbero  al  Papa 
ricorso  •  Esso  prima  gli  ammonì  ad  esser  docili 
e  a  serbare  un  accostumato  portamento  ,  esortò 
iodi  il  Pretore  a  non  trascurare  il  vantaggio 
non  solo,  ma  il  deeoro  della  Città,  quando  a 
ciò  bastasse ,  nna  ragionevole  indulgenza  •  Ne 
fk  senza  le  aperte  ripulse  del  Comune ,  che  im« 
prese  a  proteggere  la  causa  dei  ricorrenti,  e  io 
seguito  si  vedrà  che  attribuì  gran  parte  della 
at^>remazia  delle  pubbliche  scuole  all'  Archidia*^ 
cono,  che  aovente  era  uno  dei  Maestri, 

T^  morte  di  Ottone  seguita  nel  Maggio  del 
19 18  assicoraio  avea  a  Fedetico  il  pieno  possesa» 
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flella  ÈUà  corona,  ne  altro  résuvaglt  cbe  il  fra* 
giarsi  de]]'  imperia]e  diadema ,  laoio  più  iiba 
migliore  opportanità  di  tenire  io  Italia  deside* 
rar  non  potea ,  giaccliè  alla  fiera  inimicizia  fra 
i  Cremonesi  e  i  Milanesi ,  la  qnale  avea  trat^ 
u  per  laogo  tempo  in  dae  fazioni  tolta  pnò 
ditesi  I'  losobria ,  era  per  }'  inierposiziooe  dei 
Bolognesi  snccednto  un  durevole  accordo.  Ao« 
che  i  dissidj  della  Romagna  ebbero  termine  per 
lo  stesso  mezzo  poichò  Albrighetto  Pandimiglio 
di  Trevtgi  che  in  qnest'  anno  fu  Pretore ,  1'  ar* 
bitro  divenne  dell'  accordo.  Dopo  un  mese  i 
deputati  di  Faenza  e  Forlì  si  presentarono  a 
Bologna,  ma  gli  animi  non  erano  troppo  dispo« 
Mi  alla  conciliazione,  e  s'astenne  dal  proferire. 
Ottenne  però  una  tregua  a  lutto  |1  venturo  an« 
Dò ,  dati  prima  gli  ostaggi  e  a  Bologna  stessa 
spediti  da  non  destituirsi  che  ad  affare  determi- 
nato •  Anche  le  rappresaglie  fra  i  Lucchesi  e  i 
Bolognesi  cessarono  ,  come  quelle  che  grave  dan* 
no  apportavano  per  la  guerra  tuli'  ora  ardente 
coi  Pistojesi . 

Non  fu  cosi  dell*  ardimentosa  impresa  dei 
nostri  di  occupare  Medicina  e  Argelata  •  Appaia- 
lenendo  alla  porzione  del  matildieo  patrimonio, 
di  cui  fu  investito  Salinguerra  ,  il  Pontefice  re- 
clamò più  volte  al  Comune  di  Bologna  restitU'* 
zione  e  risarcimiento  •  Be  n  lungi  dair  acconsentirvi 
addoppiò  l' attentato  coli'  occupare  Medesano  e 
«Itrt  due  luoghi  e  col  dichiarare  cou  uno  siatu^ 
IO  che  le  terre  occupale  territorie  bolognese 
ionalienabile  erano  divenute  ^  alla  difesa  dello 
quali  fra  i  castelli  di   Medicina  e  di  s.  Pietro  » 
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an  altro  ne  ionalrà  che  di  s.  Paolo  o  di  s.  Polo 
sì  dÌ8M.  Conosciute  innttli  le  rimostrante  ^  Ono- 
rio passò  a  gravare   la  Citta   di  rigoroso  inter* 
detto  . 

I  Bolognesi  chiamati  a  reggere  altrove  foro* 
no  Agostino  dei  Perticoni  a  Verona^  Ramberii^ 
no  di  Guido  di  Boalello  a  Genova  ,  Ramber ti-  ^ 
so  Ramberti  a  Modena  e  Alberghetto  dei  Pa* 
pazzoni  a  Fano ,  che  vi  fh  confermato  ,  sebbei^ 
nò  versò  il  Vescovo  si  fosse  reso  colpevole  di 
violenza  •  Avendolo  questo  scomunicato  per  av-' 
ver  levate  alcune  colte  sugli  ecclesiastici ,  il  ten- 
ne chiuso  nella  cattedrale  «per  tre  giorni  senza 
cibo  e  minacciando  di  mutilarlo  il  forzò  alP 
assoluzione  •  Onorio  oltre  alla  censura  confer- 
mata il  dichiarò  incapace  a  coprir  cariche  ^  ne  * 
senza  risarcimento  rivocò  la  seotenta. 

Ricevute  che  ebbero  lire  ottomila  dal  Co* 
mone  passarono  i  crocesignati  bolognesi  ad  im- 
barcarsi ner  loglio  del  1219  per  raggiungere  il 
campo  cristiano  a  Damiata  .  Ad  onta  dei  dissi^ 
dj  cagionati  dall' ambizione  dei  principali  e  dall' 
indisciplina  della  maggiorparte  avanzava  non  io- 
terotto  r  assedio  9  quando  sopra  venne  l'esercito 
di  Meledino  Soldano  di  Babilonia  e  di  Corradi- 
no  che  lo  era  di  Gerusalemme  che  trovò  i  cri« 
stiaoi  in  mal  punto  •  Piegaron  tosto  i  Romani, 
e^  seco  trassero  il  rovescio  delle  schiere  succea-> 
si  ve  9  e  i  nobili  più  famossi  caddero  in  potere 
dei  Saraceni .  Soli  resisterono  agli  sforzi  degli 
aggressori  gì'  Inglesi ,  i  Franici ,  i  Pisani^  e  i 
cavalieri  delle  tre  case ,  e  specialmente  i  Tem«  * 
plari  che  furon  gli  ultimi  a  sortir  dalla  mischia.. 
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Cionooosiante  V  iraiueiisa  mas^a  d'  aratati  che 
entro  i  ripari  tuttavia  trovavasi  metteva  gli  asr 
sediaii  nelle  ahimè  angastio  •  I  due  Soldani  via* 
citori  offrirono  il  Regno  di  Gerusalemme  eccet* 
taati  soli  due  castelli ,  la  porzione  della  Croco 
che  cadde  in  mano  cK  Saladino  ^  e  la  libertà  di 
tutti  i  prigionieri  che  trovavaosi  in  Damasco  e 
in  Babilonia.  Giovanni  Re  cogl'Inglesi «  Aliema- 
ni  e  Francesi  era  pronto  a  condiscendere  ,  ma 
il  legalo  Pelagio  e  gli  altri  ecclesiastici  sedotti 
dalle  immense  ricchezze  che  raccolte  dicevansi 
neir  assediata  Città  »  e  dalla  sicurezza  che  per 
fame  sarebbe  fra  poco  caduta  vi  si  opposero  » 
e  la  guerra  continuò.  Damiata  diffatti  (il  nel 
Novembre  di  notte  tempo  sorpresa  e  senza  spar- 
f;imento  di  sangue  occupata  ,  giacché  le  mura 
mal  custodite  dagli  estenuati  difensori  non  pre« 
«eniarono  alcuna  resistenza  •  Susseguì  una  atra* 
gè  si  disumana,  che  non  perdonando  ne  a  Sesso  ne  a 
«là  ninno  degl'abitanti  potè  soprdvivervi  •  Gli  edi« 
ficj  della  deserta  città  furono  poi  ripartili ,  e  ai 
Lucchesi  e  Bolognesi  una  porzione  toccò ,  per 
la  suddivisione  dalia  quale  questi  deputarono 
Figlioccaro  Savj ,  Adriano  di  Matteo  di  Adriano  ^ 
Giario  Bazzellieri ,  e  Bologoetto  •  Il  censo  che 
a  favor  loro  fu  costituito  >  impiegato  venne  al 
sollievo  degli  schiavi  del  proprio  paese ,  secou' 
do  la  massinu  generalmente  adottata  • 

Fu  Ideilo. stesso  1219  scelto  a  Podestà  En^ 
rico  pavese  dei  Conti  di  Bovesciaia  che  ebbe 
consoli  di  giustizia  Giovanni  dì  Casteldeòritti, 
Pellegrino  dì  Manfredino  di  Lugarello ,  GAe- 
rardino  da     Sala  ^  Brancaleone    d*  ondalo 
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CaròoneSi^  Ungaretto  di  Cessalo  ,  Jacopo^  di 
Busiico  y  PiUizzarino  ,  e  Grìmaldo .  Lo  tbroa 
dei  Mercanti  Uberto  Rodaldi,  Gkiido  Zagoi ,  a 
Balduido  Zòvenzoni  »  e  dei  Cambiatori  Piero  di 
Castetddbfitti  •  Arardo  di  RiccooiaDoo  e  Boaa- 
veirtura  di  Marsilio ,  e  gli  noi  «  gli  altri  diri* 
gevaoo  anche  la  Zecca  «  Eraa  giudici  Gharardi^ 
no  di  Gaido  d'  Adelasia  ,  Alberto  d'  Ugocciooc 
Gotiofredi ,  Baongiaoomo  dei  Pagolotti  y  Kolaudo 
d'  Arrimoodo  Ramponi  ^  Arriverio  di  Aihiserio 
Garbonesi  e  Matteo  Rodaldi ,  e  procoratori  Man- 
fredo di  Manfredo  dalla  Dorelle»  Zaccaria  Rodal- 
di «  Cazsanemico  di  Iacopo  di  Alberto  d'  Orso» 
e  Geremia  dai  Mattoni  • 

Gì'  Imoiesi  aveaoo  ottesoto  a  Spiii  bo»  pri« 
vìlegio  che  gli  assicnrava  dalle  pretése  dei  Bolo- 
gnesi e  Faentini  ,  e  due  di  aneatì  vennero*  tret* 
li  a  morte  per  maleficio  in  laogo  di  ooocrasta<» 
te  ginriaditioiìe  .  SfidoUi  a  guerra  l' offeao  coaau- 
De  e  r  apparecchio  era  ragguardevole,  qoaodo 
ginnsero  a  Bologna  Jacopo  Vescovo  di  lotiòo, 
e  Guglielmo  Marchese  di  Mooferraio  Vicaij  di 
Federico  in  Italia  per  intimarle  di  desistem  dal 
prestar  forza  alcuna  ai  Faeniini.  Enrico  mosse 
prima  dubbj  gravi  sul!'  estensione  delle  plenipo* 
tènze  loro,  e  iovitolli  iodi  a  rivolgersi  al  coma* 
Qè  aggravato  non  potendo  egli  desistere  dal  soc* 
corerlo  senza  lesione  dei  patti  prestabiliti  •  Sens^ 
altM  sogglongere  misero  al  Bandq  la  Città  e  da 
essa  inosservati  partirono  *  Segoilolli  Gerardo 
da  Gesso  come  sindaco  del  Cornane  e  li  aepra- 
giunse  a  Faenza.  Domandò  loro  che  ammettes- 
sero P  appellazione  al  Pontefice  o  al  Re  stesso  » 
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i^  eglino  diiesta  un  ora  di  tempo  a  rispoodere^ 
foggirooo  di  là  celatameote  prima  che.  qiiellaf 
spirasse  •  Così  strano  procedere  fu  il  aegtìate  al« 
le  forse  combinate  di  muoversi  contro  d'Imola,, 
e  al  sesto  di  del  loro  accampamento  dattagll  bat** 
ta^ta  fià  da  quella  si  mal  sostenuta  che  soggia* 
cqne  a  una  compiuta  sconfìtta  •  Implorato  qQÌn« 
ék  il  fovore  del  Pretor  Bolognese  tanto  si  ado* 
prò  che  i  Faentini  acconsentirono  a  patteggiare^ 
Venti  ostaggi  consegnati  ali*  intercessore,  lufoa 
mandati  a  Faenza  4ier  essere  custoditi  «  E  da. 
Botarsi»  che  a  qaesta  goerra  marciarono  tanto 
i  militi  che  le  mrze  popolari  delle  quattro  tri^ 
bù  coi  loro  vessilliferi ,  e  questa  è  la  prima  voN 
ta  che  simili  officiali  troviqsi  nominati  nelle  pub« 
bliche  carte.  «^  Erano  dei  primi  AzzoUno  dei  Lam** 
bertazzi ,  Guido  di  Guido Lamber tini,  Godescal- 
co  Carbonesi ,  e  Graidano  Geremei ,  e  delle  se* 
coode  Cacciaoemico  Porconcini ,  Rodolfo  di  Goi^ 
do  Ungar^Ui ,  Egidio  di  Saragozza^  e  Simooo 
Zanzani  « 

Ma  quelle  prescrizioni  che  mila  gravità  del 
rischio  miti  sembrarono  ,  quello  svanito  severja 
si  credettero,  negl'Imolesi  esitarono  a  trasgre- 
dirle »  gUvemente  lagnandosi  dei  Bolognesi  cbo 
dell'  arbitrio  abasati  si  fossera»  Bonaoorso  deg« 
li  Alberj  e  Pietro  Buonromei  colà  recaronsi  per 
manifestare  la  pubblica  scoMeotezza ,  ne  alle  lo* 
ro  lagnanze  mancarono  debite  escusazioni  :  iot*^ 
aero  però  che  su  di  ciò  era  stata  interposta  V  api* 
peliazione  alla  santa  sede  •  Il  Papa  didbiarò  d' ao? 
cotta  ria  col  patto  che  i  Faentini  dassero  cauzio« 
ne  di  tre  mille  lire  imj>eriali ,  a  fornire  la  quato 
tosto  si  offrì  la  nostra  eomuuità  •. 
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Anelia  coi  Pistojesi  fiaalmeme  stabilissi  la 
pace  per  opera  del  Legato  Ugo  d'  Ostia  •  i  sin- 
daci dei  due  comuoi  presentare  doveaosi  iu  Vi- 
terbo il  sesto  d'  Agosto  per  ascoltar  la  seotea- 
za*.  •  La  ricerca  di  ooa  proroga  fatta  dal  Pre« 
tore  e  le  proteste  che  vennero  successive  fecero 
sospettare  chp  i  Bolognesi  fossero  poco  vogliosi 
di  cooeordia  •  Il  decimo  quinto  d'  Ottobre  fa 
per  nhioio  termine  prescriico,  e  per  il  legato 
asente  vi  lessero  4^  atto  Alberto  e  Boffredo  dia- 
coni Pontificj  essendo  presenti  per  Bologna  Ram- 
bertino  di  Guido  Ramberii ,  Assolino  dei  Perti- 
codi  i  Gagaroito  maestrp  ^i  Leggi ,  e  Guidone 
degli  Aiberici  •  Fu  per  esso  deciso  che  la  Sani- 
buca  ai  Vescovi  <li  PisiOfa  tornasse ,  *  Pista^ 
jesi  rimassero  Treppio  ,  Fossaio ,  Torre  e 
Montichili  j  e  die  il  rimanente  ai  Bolognesi 
restasse^  salici  i  diritti  di  Cliiesa ,  d*  Impero , 
e  di  ogni  altro  che  li  affacciasse  legittimi  . 
Quei  di  Sambuca  che  restar  vollero  nel  Bolo- 
goese  ebbero  asilo  io  Mosaccia  s  e  nelle  mani 
del  Pretor  di  Casio  Raimondo  Zogoli  giuraron 
fede  al  Comune  . 

In  questo  anno  il  Pontefice  colmò  d'  nuo- 
ti Grazia  Archidiacono  e  i  suoi  saccessori ,  il 
più  distinto  dei  quali  è  che  ninno  possa  per 
y  avvenire  montare  le  pubbliche  cattedre  se  pri- 
ma non  Venga  da  lui  approvato  ne  agli  allievi 
dello  studio  siano  accordati  gradi  scientifici  che 
di  sua  mano,  e  che  egli  solo  abbia  facoltà 
di  aesolirere  dalle  censore  quegli  scolari  o  mae* 
stri  che  vi  cadessero ,  o  per  risse ,  o  vie  di  fat« 
t9    seguite   a    danno  degli   ecclesiastici.  Fu   in 
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seguito,  promosso  al  Patriarcato  di  Aotioccbia 
co4  diritto  di  riteoere  i  goduti  beoeflcj  ,  fioche 
ghigner  potesse  ai  possedimento  della  sua  Cbie« 
sa  ;  ma  a  questa  nuova  onorfficeoza  diede  pron- 
ta rioonm  • 

Due  cose  degne  di  memoria  furou  stabilite 
in  questo  stesso  1219  ,  1'  acquisto  cioè  dall'  os- 
pìiale  detto  del  Bifolco  del  Molino  situato  nella 
posta  nominata  del  Maccagnano  per  atterrarlo  e 
lasciare  cosi  alle  acque  più  libero  il  corso ,  che 
andavano  ad  alimentare  1'  ideato  naviglio  ^^  e  la 
costruzione  di  un  gran  campo  di  mille  e  seiceo* 
co  piedi  circa  di  lunghezza  ^  e  qoveceoto  di  lar- 
ghezza presso  il  fossato  delle  porte  di.Galliera 
e  Govona  per  stabilirvi  il  mercato  settimanale 
delle  bestie  grosse ,  che  prima  tenevasi  presso  (e 
sponde  del  KenO  fuori  di  porta  s.  Felice ,  poi 
nei  contorni,  dell'  odierna  chiesa  di  s«  Bartolo- 
meo di  Reno.  Furono  anche  provveduti  di  al- 
bergo per  pubblica  coocessione  i  segnaci  di  san 
Francesco  nelle  pogliofe  di  Galiera  ,  mentre  per 
1^  anouenza  di  Pier  Lovello  dei  Carbonesi  i 
Domenicani  in  s.  Niccolò  delle  vigne  poteronsi 
collocare. 

La  lega  coi  Reggiani  fa  per  un  ulterioi^ 
quinquennio  .confermata  •  A  Piacenza  piacque 
di  eleggere  suo  Podestà  Andalò  Carbonesi^  a^  Forlì 
Graidano  Geremei  ^  e  a  Cesena  Raimondo  Zor 
goli  •  Confermossi  a  Genova  ^lambertino  di-  Gqido 
di  Bnalello' ,  e  a  Modena  Rambertino  Raraberti;. 

r^ell'  anno  ia20j  tanto    memorabile   nella 

.storia  nostra,  reggeva  la   Repubbica    Guglielmo 

da  /^uj/er/a  milanese  per  la  terza  volta  aìqu^st^ 
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maggior  carica  cbiaroato ,  cbe  ebbe  dodici*  <^n»so« 
li  di  gtosiizia  e  cioè  Ugolino  di  Mon^o  jtsi^ 
nelli  9  Egidio  di  Afanfredino  »  Guidotto  dei 
Perticoni^  Gotti/redo  AjuoU ,  Alberghetto  di 
Ugolino  Papatzoni  y  Piero  di  Buongiovannì 
da  Carticella  »  Ugolino  dì  Ugone  Aidrovan^ 
dino  s  Boccaccio  dei  Carbonesi ,  Arriverio 
Guarrini ,  Pietro  Cavallerie  ,  Bruno  di  Mi^ 
chele  9  e  Luizio  .  Furono  giudici  Teuzio  dei 
Teuzi ,  Gioseffo  Toschi ,  Americo  Robacaaeelli  ,■ 
DioHsalvi  di  Salvo ,  M ercadànte  da  Mìgaraoo,  e 
forte  allri  ;  procuratori  poi  Cazzaoemico  di  Ja« 
copo  di  Aloerio  d'  Orso ,  Geremia  MaltoiM , 
Angelello  degli  Orsi  e  Alberto  JPanzooe  •  Tro« 
vaasi  anche  notati  i  Pretori  della  Montagna  cbt 
furono  Ubertino  dal  Vescovo  e  Jacopo  Torelli  • 
Procurata  avendo  ai  figlio  la  corona  di  Ale*» 
magna,  intimò  Federico  ai  Principi  e*  Magnati 
di  apparrecchiarti  a  seco  lui  passare  le  Alpi  on« 
et  ricevere  a  Roma  la  Corona  imperlale .  Ven« 
Be  il  primo  Corrado  Vescovo  di  Metz  come 
Cancelliere  del  Regno  italiano  per  terminare  le 
diflferenze  che  nella  Lombardia  restavano  anoora^ 
onde  tutti  con  animo  tranquillo  attendessero 
ad  onorare  il  Monarca.  Spedi  a  Bologna  il  re- 

fio  Maniscalco  col  nut)vo  rettore  della  Romagna 
Jgolino  di  Giuliano  da  Parma  ,  che  vi  furono 
accolli  con  cortesia  -,  e  ottener^  senza  ritardo  la 
dimissione  del  contado  d*  Imola»  salvi  i  diritti 
^mpetenti  al  Comune  per  uso  o  privilegio  . 
Piacque  cosi  questa  docilità  al  Cancelliere  cIm 
tolto  ogni  bando  »  condonò  alla  Città  Qualunque 
iMOMuda   e  il  conseguito   usafratto >   Ne   tardò 
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egli  Mésso  t^  raggiogoarU  per  passare   seco  loro 
a  Imola ,  e4  ebbe  esso  pure  disiioti  argo  meati 
delle  bolc^mese  cordialità  . 

IiUaDto  Federico  oel  Settembre  trovavasi 
colla  Regina  a  Verona  da  cui  passò  a  Maoxova  » 
ove  tenne  parlamento  coi  priDcipali  delia  Lom- 
bardia e  della  Marca  trivigiana .  E  qui  collt 
maggior  parte  dei  cronisti  il  Fiamma  pretende  « 
cha  il  Monarca  si  astenesse  dal  passare  a  Mila^ 
no  a  ricevervi  V  italico  diadema  ^  perché  il  po« 
polo  sordo  alle  insinuazipni  dei  nobili  tupunl* 
tnando  vi  si  opponesse;  ma  non  essendovi  inr 
dizio  alcuno  di  bando  promulgato  contro  la  cit* 
tà  o  di  altra  punizione ,  che  iodqbitatamenio 
avrebbe  seco  tratta  simile  ripulsa ,  sembra  opi^ 
nion  più  probabile  che  Federico  persuaso  che 
per  r  indicau  avversione  dei.  Milanesi  non  sa« 
rebbe  stato  in  mezzo  a  loro  favorevolmente  ac* 
colto ,  e  pel  trovarsi  oltremonti  ancora  delV  ar- 
civescovo  Enrico  sarebbe  alla  cerimonia  manca* 
ta  la  dignità  conveni^snte  ^  si  determinasse  di  rìr 
ounziarvi  • 

il  congresso  Mantovano  fa  molto  animato  4 
e  vi  si  presentò  pure  Rinaldo  suddiacono  della 
Chiesa  romana  come  t^ato  del  Pontefice  per  in^ 
sistére  che  a  norma  della  promessa  fosse  alia 
santa  3ede  restituito  il  patrimonio  matildico  »  e 
quindi  Gonzaga  dai  conti  di  Casaloldo  occupa* 
ta,  e  per  questa  fu  co^npiaciuto  •  Di  là  veneo- 
do  giunse  al  Reno  Bolognese  il  terzo  di  Otto^ 
bre,^  ^  90Q  t^^^  Ift  <^fto  e  €^90  numero  dì 
Vescovi  e  Pretati  ivi  attendossi  •  Nel  dì  seguente 
scrisse  una  lettera  a  Onorio  segnata  in  cattruf 
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prope  Bonòniam^  accorciò  privilegi  a  Martina  Ve- 
scovo di  Modena  j  e  a  Simeone  Arcivescovo  di 
Ravenna  ,  e  il  decreto  emanò  j  che  a  norma  de- 
gli  stabiliti  patti  a  Gostanza  ,  ciascuna  terra  di 
lega  aver  dovesse  nn  giudice  che  ricevesse  le 
appellazioni  all'  Imperatore ,  é  Guido  di  Bori- 
ca mbio  fu  di  tale  uffizio  presso  di  noi  investito  . 
Rambertino  di  Guido  di  Bualelh)  prorogato  nel- 
la pretara  genovese  perorò  per  le  immnnità  go- 
dute  per  lo  passato  da  suoi  amministrati  nel 
regno  siculo  ,  e  sebbene  favorito  dal  Cancelliere 
restò  senza  frutto  la  domanda,  giacché  il  Mo- 
narca scusossi  di  nulla  poter  disporre  intorna 
a  ciò,  se  prima  colà  non  giugnesse,  Gons^ul 
però  che  i  Consoli  di  Genova  potessero  creare  no* 
'  tari  •  Partitosi  il  Re  da  Bologna  indirizzosst 
immediatamente  a  Roma,  e  nel  Novembre  vi 
giunse  •  Nel  ventesimosecondo  riportò  con  Co- 
stanza V  imperale  corona  ,  giurato  avendo  di 
proteggere  la  Chiesa  e  di  prender  la  croce» 
Pubblicò  nel  giorno  stesso  nn  editto  contro  i 
Manichei ,  e  altre  costituzioni  emanò  a  favore 
dell'  ecclesiastica  *  libertà  ,  dei  viandanti  ^  degli 
agricoltori  ,  dei  naofragbi ,  e  queste  tutte  spedi 
ai  nostri  maestri  perche  le  unissero  ai  loro  co* 
dici  e  sortissero  d*  argomento  alle  loro  lezioni  •  Si 
occupò  in  oltre  delia  reconciliazione  dei  Roma* 
DÌ  col  Papa ,  la  quale  per  avventura  ottenuta  ^ 
alla  partenza  si  preparò  •  Da  Roma  a  s.  Germa- 
no passando  esaminar  vi  volle  i  diritti  esercita** 
ti  fio  ora  dair  abazia  di  Monte  Cassiiib  ,  in 
forza  di  coi  fino  nel  distretto  nostro  di  Persi- 
(ìete  stendeva  la  sua    autorità  sui   monasterj  di 
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s.  Benedetto  in  Adite,  di  s.  Maria  io.  Lorensa* 
tico  9  di  s.  Dooioo  lu  corte  d'  Argiie,  di  s.  Vi* 
tale  di  Calderara  j  di  8.  Giovanni  in  corte  di  Frasr 
sineto ,  di  s.  Martino  in  Casale  marciano ,  e  di 
s.  Salvatore  di  ponte  lungo  presso  Crevalcore  « 
Al  Vescovo  e  al  Pretore  di  Bologna  che  ancor 
lo  seguivano  accordò  nuove  concessioni ,  al  prir 
mo  col  rafiermare  ogni  sua  giurisdizione  delU 
corte  di  Castel  del  Vescovo ,  nell'altra  di  iVlon** 
te  Cavalloro  ,  nel  castello  e  corte  di  Uociola  « 
nella  rocca  e  corte  di  Badalo^  nel  Poggio,  di 
Massnmatìco ,  nel  Castello  di  Dugliolo ,  in  Ca* 
stel  Fosco  nel  forte  e  corte  di  Persicata  ,  salve 
le  diverse  monastiche  dipendena^e,  e  al  secondo 
coir  assecnrare  al  comune  governato  le.  attribu" 
zioni  giudiziarie ,  i  privilegi  per  la  creazione  de' 
magistrati,  e  tutt'  aliro  che  dal  Padre  o  dall' 
Avo  avesse  conseguito  • 

Air  invito  di  Ugolino  Vescovo  d'  Ostia  di- 
mise il  Comune  alla  sede  romana  Medicina  e 
Argelata,  accordando  però  la  cittadinanza  a  tut- 
ti coloro  che  nella  Città  volessero  staoilirsi ,  ra- 
gion per  coi  in  breve  spopolate  divennero*  Non 
fu  cosi  della  richiesta  abrogazione  degli  statuti 
contro  la  libertà  dello  studio  di  cui  mollò  sol-* 
lecito  il  Papa  mostrossi .  Tanto  tenac0  fu  la 
trovata  resistenza  ,  che  questi  commisse  a  Obiz^ 
20  vescovo  della  chiesa  di  Parma^  ali'Archidia- 
cono  e  air  Arciprete  della  Chiesa  reggiana  di 
gravar  Bologna  di  un  interdetto .  Un'  aitila  dil- 
ferenza  susciiossi  fra  il  Comune  e  il  Vescovo 
per  essere  stato  arrestato  un  dipendente  di  que* 
sto  perchè  reo  d'  omicidio    pccaozi  .commesso 
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nella  Città  '.  Diede  tosto  di  piglio  alle  censure 
e  se  ne  astenne  allora  aoUaoto  che  al  colpevole 
fa  ridondata  la  libertà  « 

A  render  perone  il  reciproco  commercio 
colla  Toscana  furono  ^a  Bologna  spediti  Bona- 
giunta  GmsigHo  e  Gnakiert  Bardi  ooi  qnali  st 
convenne  del  tributo  che  egoalmente  paghe* 
rebbero  le  merci  di  una  CituV  alle  porte  d^l' 
altra  .  Furono  contemporaneamente  stabiliti  ao* 
cera  i  confini  eoi  Modon«se  e  concorsero  per 
parte  nostra  a  fissare  i  termini  dagii  Appenini 
air  estrema  pisnura  Rolandioo  Galuresi  o  Pietro 
Aosilitti  o  Oselletti,  i  quali  imposero  ancora 
a  quei  di  Cappngnano  di  ben  fortificare  il  loro 
castello .  Uno  statuto  fu  formaln^nte  pubbli* 
cato  in  forza  di  cui  tutti  i  molìni  che  novean* 
si  colle  acque  del  ramo  del  reno  destinato  a 
sostenert  il  naviglio  dovessero  divenire  di  pnb* 
blica  proprietà  ,  e  alla  vendita  costretti  fossero 
i  possessori  •  Cosi  la  convenaiooe  del  ventesimo 
nono  di  Luglio  idò8  si  ebbe  come  non  av« 
^ennta  • 

S*  inalzò  in  questo  stesso  anno  la  torre 
degli  Scappi  nel  Cantone  dei  Fiori  di  cui  U 
maggiorparte  sussiste  ancora  •  Il  Vescovo  Eari^ 
co  fabbricò  i' esterno  dell'  episcopio  sopra  aasei 
grosse  colonne ,  che  oggi  por  si  conservano  ^  e 
il  gran  ornato  marmoreo  tlella  porta  vicina  mi 
campanile  della  Gaitedràle  architettato  da  Ven« 
tura  bolognese  che  era  atsuhore  ancora  •  Era  qoe- 
•to  ai  lati  sostenuto  da  due  grandi  leoni ,  che  il 
fioroe  diedero  dei  Leoni  poi  alla  contrada  ,  e  < 
^e  ora  si  vedono  laterali  alla    porta  m^giore   j 
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destinati  9  sostenere  m\V  interno    \fi  pile   dell* 
acqua  benedetta  • 

I  Vicentini    chiamarono   a    presieder    loto 
Banibertino  di  Rambertino  Ramberti. 

Gli  ultimi  di  Decembre  un  terribile  temporale 
rese  infausti  •  Il  precedette,  di  cinque  giorni  un 
continuo  balenare  di  lampi  e  un  tormentoso  lot« 
tare  di  ventilai  rallentarsi  del  quale  tanta  piog- 
gia cadde  in  tre  giorni ,  che  niun  fiume  del  Bor 
lognese  potè  fra  le, sponde  contenersi  •  Pochi  fu- 
rono i  ponti  che  ressero  »  e  questi  pur  malmena* 
ti  rimasero  •  La  pianura  un  immepso  lago  com« 
parve  j  in  cui  molti  perirono  e  moltissime  be- 
atie  .  La  provvidenza  pubblica  appena  potè  li- 
mitarsi a  salvare  la  vita  di  coloro ,  che  trova* 
iransi  entro  le  mura  della  Città  . 

Azzone  Soldani  già  discepolo  di  Boziano , 
e  che  dai  Castelli  fu  condotto  in  Bologna  nel 
1199  come  il  più  dotto  glosator  di  leggi  dei 
tempi  suoi ,  viveva  ancora  nel  quindicesimo  di 
Luglio  deL  laao.;^  ma  non  trovandosi  di  esso 
-altra  menzione  nell*  avvenire  può  credersi  a  ""ra- 
giooe  morto  prima  del  rinnovato  corso  degli  stu*" 
d] .  Ebbe  esequie  solenni  in  s.  Gervasio  presso 
di  cui  in  elevato  monumento  furono  collocate  le 
sue  spoglie  mortali  •  I  meno  avveduti  degli  scrit* 
tori  nostri ,  credendolo  reo  della  morte  di  Bul- 
garo giureconsulto  di  raglia  ,  annunziano  la  soa 
Vita  terminata  nel  i-20o  per  pubblico  supplizio  • 
Smentisce  il  Sigonio  si  strana  ijrnpostura  ,  riven- 
dica d'  ogni  macchia  V  alta  riputazione  di  si 
grand'  uomo  ,  ne  più  vi  è  omai  chi  possa  persua-^ 
dersi  ,   che  alla     memoria    di    un    condannato 

Paru  //.  Tom.  //.  j; 
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fosero   permessi     taoti   onori    oe    nn    abbietto 
tamolo  aveste  io   saa  vece  il   carattere  manifii^ 
stato  dell'  iofamia  di  si  trista  morte.  Il  Gopfa- 
looiere    Gianfraocesco    Àldrovandi    qaaodo    nel 
1496  fece  sgombrare  le  ammassate  macerie   del 
rovinato  moonmeoto ,  trascarò  di  riedificarlo  ^  e 
contenftossi  di  una  semplice  marmorea  iscrizione 
affissa  al  campanile   della  Chiesa»  ben   diversa 
dalla  già  esistente ,  in  cui  sebbene  tacque  la  sup- 
posta rissa ,  fece  però  notare  la  sua  morte   nel 
laoo.  La  maggiore  riprensione  però  devesi  alla 
stupidezza    di   coloro ,   che  curando   il  ristauro 
della  nuova   lapide  nel    1749  ^^^   ^^  corresser 
r  errore  j  quantunque  il  Sigonio  e  dopo   di  lui 
il  Ghitardacci,  il   Masini   e   tant'  altri    avessero 
dissipata  ogni  dubbiezza  •  Vero  è  che  il  Ghirar« 
dacci  il  fa  morto  nel  1217  e  il  Masini  nel  1219; 
se  però  non  han  colto  nel  segno  vi  si  sono  sen« 
sibilmenie    avvicinati  »   e   sparso    abbastanza    di 
luce  perchè  le  favole  invalse  si  screditassero  •  Se 
vero  è  ciò  che  scrisse  Odofredo  che  nelle  vacan-* 
ze  estive  di   quasi  tutti    gli    anni   infermavaai» 
converà  dedurrne  »  che  al  malore  sopravvenutogli 
in  quelle  del  1220  non  abbia  potuto  resistere. 
Giuffredo    da   Piros^ano    milanese  fu    il 
Podestà  del  1221  in  luogo  del  rinunciar  Marti* 
nango  di  Brescia  e    furoogli  Consoli  Pier  Gal^ 
io  Galluzzi ,    Rambertino    Scappi  ,  ^rrighetto 
Boschetti  j  Benno  di  Michele  da  Galisterna  , 
e  Arardino  di  Bonfiolo  .  Rendi  vacca  Arpinel- 
li  ,   Kolandino   di   Gherardo   Ghisla ,    Giuseppe 
Balduini ,  Ubaldino  da  Castel  dei  Britti ,  Sighicei* 
io  da  Unciola  j  e  Almerico  da  Porta  nuova  erano 
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Gladici  e  fra  i  pracuratori  sono    ricordati  Ga* 
glieloio  Sacco ,  Lambertino  di  Guido  dei  Ram* 
beriini  ^   Bonaccorso   degli  Albari  ^  e   Guidotto 
Gaezzi . 

Mentre  il  Pontefice  sollecitava  l' Imperato- 
re che  a  norma  del  voto  emmesso  navigasse  in  O-* 
riente  9  mentre  i  legati  di  Chiesa  predicando  le 
lusinghe  di  una  futura  conquista  non  cessavano 
di  promovere  una  nuova  spedizione ,  il  vescovo 
d*  Ostia  che  di  loro  era  il  primo,  arrestossi  in 
Bologna ,  dove  o  per  pace  o  per  sospensione 
d'  armi  rappatumò  molte  differenze  fra  le  terre 
Lombarde^  e  quella  ancora  fra  l'Abazia  di  No- 
nantola  e  il  Vescovo  nostro  •  Passò  indi  a  Fio* 
^  renza  dove  ottenne  per  la  guerra  sacra  non  po- 
chi sussidj  •  Ma  Federico  non  curandosi  delle 
pontificie  insinuazioni  oecupavasi  di  vendette  pri« 
vate  ,  sempre  ai  sudditi  odiosft ,  e  di  spogliare 
i  baroni  delle  loro  terre.  Eglino  a  Roma  riffbg* 
gitisi  inasprirono  maggiormente  Onorio ,  a  qoe* 
sii  minaciollo  di  scomunica  se  non  si  diriggeva 
tosto  in  terra  santa  •  Ascoltò  con  indiiferenzai 
r  intimazione ,  e  immediatamente  recossi  in  Sì-» 
cilia  •  Intanto  giunse  la  nuova  dall'  Egitto ,  che 
ogni  gloria  europea  era  svanita  ,  e  che  ducento 
mila  combattenti  incautameate  impaludati  nel« 
le  pianure  dovettero  implorar  grazia  da  Melodi- 
no  .  L'  ottennero  dal  fiero  Saraceno  ma  al  pat- 
to che  Damiata  tornasse  ai  Mussulmani .  Onorio 
né  fò  profoadamenie  afflino  ,  e  la  colpa  di  si 
grave  disastro  ai  tracorsi  ascrivea  della  Sicilia 
e  non  all'  inesperienza  e  presunzione  di  Pelagio 
che    in.   assenza    del    Re    GLovaoni    voile    farsi 
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condottiere    della    spedizione  •    Prima    del    fir>ir 
dell'  anno  i   superstiti  Bolognesi    ripairiaroDo  • 

Già  si  disse  che  fino  dal   1208    il    comune 
di    Bologna  per    1'  auivazione  di    una    perenne 
correrne  Navigabile  avea  in  animo  di   dare  una 
nuova  e  pia  opportuna  direzione  alle  acque  de- 
rivate dal  Reno    e  la    convenzione   stabilita  coi 
ramisani  d'allora  ce  ne  diede  argomento  .  Negli 
anni  successivi  essendosi  reso    sempre    maggiore 
1'  interramento   delle  paludi  e    per   conseguenza 
il  navigarvi  dìfHcilissimo ,  confermò   V  opportu- 
nità dell'  impresa  onde  provvedere   alla   conser- 
vazione di    cosi  utile    commercio  e  gli   fu   dato 
incominciamento  colla  direzione  di  Pietro  Melzo 
o  Melzone  milanese  che  in  quest'  anno  la    con- 
dusse a  compimento  •    Venne  perciò    introdotta 
gran  parte  dell'  acqua  derivata  per  il  nuovo  ca* 
naie  oggi    detto    della  Grada ,   che    stendendosi 
avanti  la  chiesa  di  s.  Maria  nuova  fa  nella  di- 
rittura deli'  odierno  Borgo  delle  Casse  congiun- 
to alla  fossa  della  Città.  Lasciata    poi  la   solita 
corrente  ai  molini  dell'  avesella ,  I'  affluenza  del- 
le acque  fu  rivolta  per  lo  scolo  allora  chiamato 
Grosetto  detto  poi  Cavaticcio  che  fu  allargato 
iiuo  alla    neccSv^^aria  capacità ,  e    fattala   scorrere 
per  il  basso  della  Pugliola  di  Galiera  fu  condot- 
ta fino  alla  posta  dei  Maccagnano  ad  unirsi  alla 
altre  acque  che  successivamente  vi  concorrevano» 
£  siccome  il  tratto  di  Grosefto   aveva    una    ca- 
dente considerevole  profittò  di  essa  il  saggio  di- 
rettore   per    mettere    in  mòto    lungo    di  quella 
tientadue    machine    a  mutino    che  sul    finire  di 
Alaggio  furono  attivale  >  come  si  ha  dall'  iscrizione 
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0igaente  da  tolti  gli  storici  riportata  •  In  Crì-- 
Sii  nomine  A*  2).  MCCXXl.  tempore  regi^ 
minis  Dai  A.  Piro\^alo  mag.  Petr.Melzi  de 
civitate  Milani  fecit  fieri  navigium  et  ordi^ 
nai^it  in  eo  XXXI l  molendina  infrascipta  (*) 

////  RaL  mensis  Junii in  digitate  Bo^ 

fionie  •  •  •  X  •  •  •  • 

Bonifaccio  dei  Lambertazzi  fu  cbiamato  al* 
la  pretara  dai  Padovani ,  e  dai  Reggiani  Ode« 
scalco  Carbonesi .  ftambertino  dei  Bualeili  intra- 
prese a  reggere  i  Modonesi  interdetti  dal  Pon« 
tefice  per  aver  adottali  statuti  infesti  air  eccle^ 
elastica  libertà,  e  nella  censura  si  avvolse. 

Fra  le  pòliiiche  agitazioni  a  coi  soggiacqoe 
la  Romagna  quella  è  notevole  con  cui  gP  Imole« 
si  tramarono  ,  di  distruggere  il  Castella  imolese 
e  trasferire  quei  terrazziaui  nella  Città  •  Svelato- 
si a  Bologna  il  secreto  <juiffredo  spedi  colà  al« 
cuni  Savj  con  severe  intimazioni  per  la  conser- 
vazione del  Castello  stesso,  ne  il  cancelliere  Cor- 
rado  lasciò  dal  concorrervi  colla  sna  autorità  • 
Giuraroo  gì'  Imolesi  allora  di  mantener  illese 
le  ragioni  imperiali ,  di  rinunziare  all'  ideata  de« 
molizione ,  ne  di  muover  forza  contro  chiccbes^ 
sia  senza  il  consenso  dei  Bolognesi  o  dell'  Im- 
peratore «  Ma  ucciso  che  fu  in  Ravenna  Ugolino 
rettore  della  Provincia  giacque  d'  improvviso  il 
castello  dai  fondamenti  . 

Goffredo    conte   di   Biandrate   sostituito  al 


(*)  V  Alidosi  in   luoga  dell'  ìnfrascrìpta  mette  infra 
pallium,  «otto  poi  aggiunge  MCCCCXXFH. 
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defunto  nel  rettorato  recosst  con  altri  nobili  ^ 
Bologna  per  cercarvi  sostegno  »  e  fa  decretato 
che  I  Bolognesi  da  una  parte  ed  egli  coi  Ro^ 
magnoli  collegati  dalt  altra  stringerebbero  la 
spergiura  Città ,  finché  il  castello  fosse  rie^ 
dificato  e  vi  rientrassero  i  suoi  abitatori .  La 
custodia  di  esso  sarebbe  in  seguito  diUa  ai 
due  comuni  di  Bologna  e  Faenza ,  ne  sareb- 
be ascoltato  alcun  progetto  di  trattato  ne  dal 
Conte  ne  dai  comuni  senza  il  consenso  reci^ 
proco  .  Gioffredo  allora  sottopose  Imola  al  bau* 
do,  mentre  rattificaronsi  i  patti  antichi  coi  Fa« 
enti  ni  •  Essendosi  fatti  nel  verno  1  necessarj  ap« 
parecchi,  la  spedizione  si  fece  nel  Maggio,  a 
fu  condotta  da  GinlTredo  stesso  conservato  Della 
Pretura  .  Bagnara  e  Gonselice  faron  presi  e  de- 
vastati ,  perche  appartenenti  al  Vescovo  ,  che  fu 
il  principale  foDPientaiore  dell'attentato.  I  Faen* 
tiai  marciando  per  la  convenuta  direzione  s'  m* 
contrarono  in  un  corpo  nemico  che  dissiparono  « 
Dopo  venti  giorni  d'  assedio  fu  appicato  il  fuo« 
^<)0  ai  sobborghi:  ma  un  improvvisa  vigorosa 
sortirà  divenne  infesta .  agli  assedianti  e  fece  salva 
|a  città  • 

Comparve  intanto  in  Italia  Alberto  Arcive- 
scovo di  Magdeburgo  qoal  legato  imperiale  a 
comporre  le  civili  difierenze  e  a  disporre  ^i  po« 
poli  a  una  nuova  spedizione  ia  Scria  ,  ma  real- 
mente a  fomentare  la  disunione  nelle  terre 
più  potenti  per  indebolirle  j  e  per  favorire  le 
più  de  boli  onde  affezionarle  all'  impero ,  e 
col  loro  ajnto  delle  prime  più  facilmepte  insignorir» 
si  .   A    Milano   infatti  favori    li    popolani  ,  ne 
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81  oppose  alla  proscrbioM  della  nobiltà ,  e  gli 
esuli  piaceotioì  in  vano  il  suo  intervento  invo-» 
earono  per  rientrare  nella  loro  patria  •  Giaoio  a 
Ravenna  ricevette  tosto  la  sommessiont  degllnio* 
lesi  e  minacciò  Bologna  del  bando  se  i  suoi  dall' 
assedio  non  si  ritirassero  «Fu  villanamente  scac* 
ciato  dal  campo  il  messo  del  Legato,  t  un  se* 
condo  che  intimò  la  sospensione  dell'  armi  (òl 
imprigionato  ,  ne  il  terzo  benchò  ecclesiastrco 
venne  più  rispettato  w  Si  mossero  in  seguito  ver- 
so  le  tende  Simeone  Arcivescovo  di  Ravenna  » 
Alberto  di  Faenza^  e  Pietro  Traversar]  per  fre- 
nare  siffatto  orgoglio,  ma  allorché  seppero >  che 
la  loro  vita  potea  correr  pericolo  ^  retrocesse^ 
IO*  Proferi  allora  il  legato  il  minacciato  ban« 
do,  e  impose  ai  Ravennati  e  Gerviotti  di  comr 
battere  i  recslcitranti  •  Federico  confermò  T  atta 
e  allora  fu  che  cominciò  a  mostrare  a  Bologna 
avversione,  che  poi  reciproca  divenne  e  impla*» 
cabile  •  Ripigliossi  non  ostante  la  guerra  in  La** 
glio  e  gì'  Imolesi  che  vollero  contrastare  il  passo 
alla  cavalleria  bolognese  al  castello  di  Frassino 
furono  sbaragliati  cosi,  che  al  dir  del  Tolosa-* 
no  oltre  al  numero  considerevole  .  dei  morti , 
novecento  furono  i  cattivi  oltre  alla  perdita  del* 
le  armi ,  dei  vessili ,  e  delle  macchine  d'  ogni 
maniera  •  Dopo  questo  scempio  alla  tenda  di 
Giuffredo  videsi  venire  Diotisalvi  Cappella  ac* 
compagnato  dai  Pretori  di  Parma  e  Grenu>na 
e  da  altri  personaggi ,  e  mostrando  di  voler  con- 
ciliar  la  vertenza,  altro  non  fece  che  pronna^ 
ziare  un  nuovo  bando.  Il  Pretore  allora  prete • 
sto  la  ill^ittimità  della  missione  e  non  attendendo 
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dal  messo  giaslificamnt  verona  «^  se  nò  appellò 
al  Papa  p  all'  Imperatore    ste&so ,  e  nello   scio^ 
gliersi  del  congresso  non  vi  fu  chi  non  manifestasi 
se  molta    amarezza  •  Non  restando    quindi  altro 
scampo  agli    assediati  che  il   sottomettersi  man* 
daroB  deputati  a  implorar  pace  e   V  ottennero  • 
Concorse  a  trattarla  il  conte  stesso  della  Roma«* 
gna  ai  dne  comuni  collegato ,  e  oltre  ai  Pretori 
dieci  Savj  intervennero  cinque  per   parte.  I  ri- 
sultati della  radunanza  furono   che»  GP  Imaie^ 
si  giurassero  al  Conte  la  loro  fede  ,  Fossero 
passero  come  le  altre    città  della   Romagna  ^ 
rilasciassero  i  prigióni;  appianassero  il  vallo 
della  città  ne  di  esso  pih  munirla  potessero 
per  t  avvenire  \  le  porte  fossero  portate  al  cam^ 
po;  non  elegessero  Pretore  che   non  fosse  o 
Bolognese  o   Faetino ,   combattesser  pei   due 
comuni  quante    volte  fosser  richiesti  ne  ncor 
'  verassero  i  loro  proscritti  ;  comprasser  terreni 
in  ambedue  i   t^rritorj  per  il  valore  da  pre^ 
scriversi  \  i  Bolognesi  e  i  Faentini  avessero  li^ 
bero  t  accesso  ai   mercati   e  il  transito  per 
t  imolese  territorio  ;  tornasse  il  castello  alt  an^ 
iico  stato ,  e  fosse  restituito  ai  primi  suoi  abi^ 
tutori  i  consegnassero  finalmente   ostaggi  atti 
a    combattere  fra    i  principali    delta    città . 
Pregarono  che  il  fosso  non    fosse   riempito  che 
dopo  la  ritirata  dagl'  esesciti  y  perchè  la  licenza 
delle  truppe  non  turbasse  la  quiete  dei  cittadi« 
bì  y  che  il  Pretore  cominciasse  a  scegliersi  a  nor- 
ma  del  convenuto  ad  anno  compito  »  ne  gli  ostag- 
gi si  consegnassero  che  alla  solenne  rimessa  del- 
le offese   da   ambe    le    parti,  ciocché   fu   loro 
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accordato  •  Alla  metà  di  Settembre  fa  pobbli- 
camente  giurata  la  pace  presso  il  bolognese  ca« 
roccio  e  ceQciDqaaota  ostaggi  vennero  consegnati. 
Paemila  e  cento  lire  fiaron  date  per  risarcimeo- 
to  a  Goffredo  conte ,  e  le  porte  divise  fra  i  dae 
comuni  furon  portate  come  in  trionfo  nelle  loro 
città  . 

Fa  al  Podestà  intimato  nel  Novembre  di 
comparire  a  Ravenna  •  Appellò  Ginffredo  la  se- 
conda volta  y  e  spedì  un  sindaco  comunale  air 
Imperatore  che  gli  rappresentasse  nou  essersi 
combattuto  che  per  obbedire  al  suo  Rettore» 
ne  al  trattato  altra  ìnira  essersi  avuta  che  T  onor 
deir  impero  •  A  nulla  gio^ò  questa  missione  » 
il  conte  fu  spogliato  del  suo  reggimento  e  con- 
ferito al  legato  stesso ,  che  in  sua  assenza  venne 
rappresentato  da  certo  Giovanni  di  Worms  che 
iutitolavasi  Romanie  Comes  per  Alberto  archie^ 
piscopo  magdeburgensi . 

Mentre  in  Ferrara  eransi  già  svilluppate  le 
fazioni  guelfe  e  ghibelline  la  prima  delle  quali 
favoriva  Azzo  d'  Eiste  e  la  seconda  Salinguerra  t 
erano  anche  le  principali  delle  famiglie  nostre 
da  crudeli  inimicizie  agitate  •  Molto  giovarono  a 
sedarle  i  pubblici  sermoni  di  Francesco  d'  As- 
sisi, ma  più  forse  un  terribile  terremoto  che 
nel  dì  di  Natale  scosse  tutta  V  Italia ,  e  peo 
quattro  settimane  replicò  più  volte  nella  gior* 
nata  •  Le  case  di  Bologna  assai  soffrirono  e  il 
tetto  caduto  della  Cattedrale  strascinò  *co  al*  . 
cuna  parte  dei  mori  •  Brescia  fu  la  più  maltrai* 
tata  perchè  nella  maggior  parte  distrutta  è 

Rieletto  il  Pirovaio  corno  abbiam  detto  alla 
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Pretora  del  isss  di  tanta  retitnclioe  >  ponideiika  » 
sapere  si  mostrò  fregiato  che  io  premia  della  pnb^ 
blica  gratitadiae  ebbe  la  cittadinanza  •  Faroogli 
consoli  Guglielmo  Pritoni  »  Simone  Uberti , 
Alberto  di  Castellana ,  Kau  Boccadironco  , 
Jacopo  Maccagnani  ,  Piero  da  Castel  €lei 
Brilli  y  e  Bartolomeo  dei  Principi .  Le  lagnan- 
^  loro  presentate  dai  Maestri  e  scolari  per  ri- 
▼endicart  i  primi  privilegi  allo  studio  farooa 
inutili ,  come  lo  furon  del  pari  le  preitture  di 
Onorio  »  Da  ciò  ne  venne  che  i  più  scontenti  si 
allontanassero  e  Gaglielmo  Gnasco  e  Ruffino 
agi'  inviti  aderissero  di  Giordano  Vescovo  di  Pa- 
dova di  coU  recarsi  ad  insegnare,  ne  altri  la<- 
aciarono  di  seguirli  :  Da  ciò  ebbero  la  più  cele- 
bre origine  le  scuole  Padovane,  t  grave  dettri- 
mento  le  nostre .  Non  regge  adunque  V  opinion 
di  coloro  che  a  Federico  questa  vicenda  attri- 
buirono, che  fu  più  tardi  da  lui  tentata  ma 
non  ottenuta  • 

Furono  in  quest'  anno  stabiliti  i  confini 
del  Modenese  dall'  ultimo  degli  Appennini  no- 
stri ali'  estrema  pianura  •  Concorsero  a  ciò  Ror 
laudino  Galuzai  e  Pietro  Ausìlitti  o  Oselletti  i 
quali  imposero  ancora  a  quei  di  Capugnano  di 
fortificare  il  loro  castello.  Il  codice  diplomatico 
modonese  pubblicato  dal  Tiraboschi  riferisco 
r  atto  analogo .  Fu  anche  promulgato  uno  sta* 
luto  ^  che  dichiarò  immuni  dalle  fadooi  dopo 
r  anno  trentesimo  quelli  che  dallo  straniero  fos« 
aero  passati  a  domiciliarsi  da  venti  anni  nella 
città ,  o  che  vi  passassero  per  1'  avvenire ,  e  ac« 
cordò  di  el^ger  coosoli  a  ^quelle  terre  di  venti 
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famiglie  almem)  che  Duovamenie  ai  foraiaasero  • 
Resse  i  Veranesi  BoDifacio  di  s.  Lorenzo  ^  gli 
AreuDi  Scaoabecco  Scanabecchi ,  i  Saoesi  Booi« 
facio  Lambertazzi ,  e  i  Rimioesi  Bocìfacio  di 
Rolandino  Galozzi . 

Erasi  stabilito  in  Novembre  no  congresso 
a  Verona  per  trattare  le  cose  della  Palestina  » 
ma  r  Imperatore  distratto  in  apparenza  dei  sa^ 
raceni  della  Sicilia ,  ma  irritato  in  sostanza  dall', 
avversione  cbe  contro  di  lui  nndrivano  le  terre 
lombarde,  dichiarò  di  non  poter  intervenirvi  e 
fu  differito.  Nel  Marzo  del  Ids3  si  proclamò, 
a  Ferentino^  e  fra  i  grandi  intervenne  Giovanni 
Re .  Federico  vi  giurò  che  passerebbe  in  Orien-* 
te  dati  prima  due  anni  per  V  apparecchio  •  Fu 
destinata  al  vedovo  monarca  Jolanta  unica  figlia 
di  Giovanni  stesso,  cbe  avrebbe  in  lui  trasferiti 
i  diritti  della  corona  per  cai  trattavasi  di  com« 
battere . 

Successe  a  Giuffredo  nella  Pretura  un  altro 
milanese  Uberto  da  Uzeno  i  di  cui  consoli  di 
giustizia  conosciuti  non  sono  per  essersi  perdu- 
te molte  pubbliche  carte ,  e  per  le  rivoluzioni 
seguite  nei  venti  anni  successivi  ^  e  per  il  sovver- 
timento della  pubblica  costituzione  di  cui  fra 
poco  accadrà  il  favellare. 

Non  essendo  del  tutto  sopite  le  discordie 
coi  Pistojeai  andarono  a  quella  credenza  spediti 
Ugolino  Alberici  9  e  Guglielmo  Accarisi  per  ul- 
timare le  vertenze.  Combinato  diffalti  un  com- 
promesso di  soddisfazione  reciproca  successe  io 
breve  )a  calma . 

Alberto  legato  e  Maina^dino  Vescovo  d'Imola, 
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cbe  raggiaosero  Federico  a  Capua  j  non    lascia^ 
vano  d'inasprirlo  contro  i  Bolognesi .  Tostocchè 
qnesti  il  seppero  risolsero  di  noti  trascurare  ne 
tempo  ne  mezzi  per  mettere  io  istato   di  difesft 
la  Città  .  Interessata  tntia  la  provincia  ad  unir- 
si per  la  comune    salvezza  in  quattro    tribù  la 
divisero  9  e  a  quelle  della  città  le  assocciarooo  « 
La  Seteria  che  principiò  a  ditsi  ancora  di  porta 
nuova  da  quella  cbe  allora  fu    aperta  pressoc- 
chò  a  eguale   distanza  dalla  Soteria  stessa  e  dall* 
altra  di  8«   Isaia  a  comodo    di  quel    ripopolato 
ciontorno ,  fu  data  in  cura  a  Primatìecio  Prima* 
licci  ed  Enrigetto  Nocchieri ,  quella  di  porta  Ra^ 
vegnana  cbe  cbiamavasi  ancora  di  s.  Maggio^ 
re  dal  vicino  monastero  a  quel   santo    anticbi$« 
aimó    dedicato    ebbero    Gherardo   di  Suezo ,  e 
Bartolomeo  di  Jacopo  dei  Schifati ,  ia  Procula 
ehe  anche  Montanara  si  disse   perobè  la   mag-* 
giorparte  dei  monti  comprendeva  a  Matteo  Lol- 
Ito  9  e  Latnbertino  Clarissimi  fa  consegnata  e  la 
Cassiana  ,  che  Piera  pur  nominavasi  e  per  la 
porta  di  s*  Pietro  che  avea   nel    mezzo ,  e    per 
la  Gattedrafe  che  conteneva  a  quel   santo  Apo- 
stolo dedicata  venne  commessa  a  Taruffo  di  Pie* 
tfo  Zogoli  j  e  a   Palmerio    Infangati  •  A   questi 
tutte  le  facoltà  furono  atiirbuite  per  la  division 
delle  terre  »  per  compilare  i  ruoli   delle  milizie 
é  per  custodire  le  insegne  •  Tutti  i  maestri  del* 
le  corti  furono  obbligati  con  giuramento   a  dar 
nota  degli  atti  a  portare  le  armi  e  le  terre  nove* 
rate  a  trecenquarantacinque  ascenderono  • 

Furono  Pretori  in  Ferrara  Andarlo  Garbo^ 
nesi  e  in  Siena  Bonifacio  Lambertazzi . 
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Dopo  r  Uzeno  fu  fatto  Pretore  per  il  1224 
un  altro  mildoese  nominato  Guglielmo  Borra 
non  6Ì  sa  se  per  casato  »  o  sopranome  •  Aveva 
appena  assunto  l' incarico ,  quando  deputati  Regr 
giani  vennero  chiedendo  la  conferma  degli  ànti* 
chi  trattati ,  e  dopo  d'  aver  conferito  con  Go« 
descalco  Carbonesi ,  Bolgarino  Lambertazzi  ,  e 
Gerardo  di  Rolandino  Galuzzi  savj  a  ciò  elel^ 
si  rinnovarono  • 

Giacendo  ancora  il  castello  Imolese  ad  onta 

delle  fatte    convenzioni^   i   Faentini    armati   in 

Imola  si   introdussero  e  le  case  ai  di  lui  abita* 

Jori  concedute  abbatterono  ;  con  questo    mezzo 

riescirono  a  far  sollecitare  il  suo   risorgimento  • 

Dopo  il  congresso  di  Ferentino  Giovanni  Re 

trascorse  rapidamente  le  Gallie  e  le  Spagne  per 

implorarvi  soccorsi  •  Accopplossi    nei    viaggio  a 

Berengarià  discendente   dai  Re  di  Leone  ^    e  re* 

stituitosi  in  Italia    dimorò  in    Bologna    per  più 

giorni  .    Per    rendergli   la     dimora   più   gradita 

gareggiarono  i  cittadini ,  anche  con  giuochi  d'ar* 

I        me  all'  uso  dei  tempi  ^  per  cui  tre  di  loro  furo* 

t.       no  decorati  per  sua  mano  degli  onori  della  mi* 

\       lizia  •  Furono  essi  Azzolino  di  Guglielmo  Prenr 

i       diparte  ,  Uguccione  di  Guido  Uguccioni ,  e  Ram« 

f       balduccio  degli    Albari ,  che  sono    quegli   stessi 

i       che  rueno  esattamente  sono  portati    dal  Ghirar- 

I       dacci  • 

(  Già  si  disse  che  fino  dal  1176  fu  immagina^ 

(       tQ^  di  dedurre  1'  acqua  dalla  Savena  per  V  eser- 
cizio dei  motini ,  e  per  altri  usi  della  Città ,  cioc- 
^      che  si  ultimò    neir  anno  successivo ,  ne  questa 
condotta  può  andar  disgiunta  dall'   idea  cu  una 
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pescaja  volgarmente  detta  chiasa  che  da  deter« 
minata  altezza  per  un  canale  artefatto  scorrer  la 
facesse ,  giacché  ogni  altra  derivazione  non  av« 
rebbe  sortito  V  effetto.  A  quest'  epoca  perciò 
assegnar  dobbiamo  i  primordj  della  chiusa  di 
s.  Rufillo  .  Ma  coir  andar  degli  anni  o  per  le 
militari  incursioni  questa  malconcia ,  o  per  la 
deposizione  delle  acque  torbide  quello  interrato» 
fu  reclamato  il  ristauro  dell'  una  e  dell'  altro 
nel  1321 9  e  fu.  eseguito  colla  maggiore  esattezza  • 
Afa  per  avventura  conosciute  queste  acque  di 
qualunque  altra  più  atte  all'  arte  tintoria  ne 
venne  che  trovandosi  gli  opifizj  relativi  nella  di- 
rittura di  Porta  Castiglione  fa  al  primo  canale 
un  altro  congiunto  nel  1224  che  a  quella  parte 
tante  ne  convogliasse  quante  al  uopo  sufficienti 
fossero ,  cosa  che  fece  andar  molto  lietfi  la  città» 
e  ben  a  ragione,  giacché  le  tinture  sue  special* 
mente  dei  tessuti  di  Lana  erano  in  pregio»  ne 
per  siffatta  impresa  sperar  potea  a  questo  utile 
commercio  che  risultati  felicissimi  •  Tanta  letizia 
però  ad  un  tratto  venne  meno  per  una  grandi- 
ne devastatrice  caduta  nel  Giugno  che  devastane 
do  le  campagne  mise  buona  parte  della  provin- 
cia in  angustie.  Ne  molti  degl'  animali  soltanto 
perirono,  ma  non  pochi  nomini  ancora,  e  alca- 
no  di  questi  per  rovina  di  letti  • 

Tra  i  reggitori  delio  italiane  Città  ebbe 
Genova  Andalò  Carboncsi ,  Lucca  Brancaleon^ 
suo  figlio  j  Pistoja  Alberto  da  Pradalbino  ,  Ve* 
iena  Bnmberiiuo  Kambcrii^  Forlì  Bartolomeo 
detto  Naso  Carbonesi  ,  e  Cesena  Tucciraano 
dei    Malavoliì  ♦ 
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I  Bolognesi  avevano  ébiàmato  Pace  Boccacci  ' 
da  Brescia  ad  esercitar  la  Pretara  del  ia23r^  ma 
per  gli  errori  dei  Patareoi  colà  dilatatisi  e  per 
le  civili  discordie  che  la  città  misero  a  grave  pe« 
ricolo,  i  legali  Pootificj  accorsivi  per  ripristiDa- 
re  la  purità  della  Religione  prescrissero  che  per 
no  dato  tempo  i  Bresciani  dovessero  escludersi 
dal  governo  delle  Città .  Fu  perciò  intimato  a 
Bologna  di  dimetter  Pace  come  a  Parma  Uber* 
to  conte  di  Rodalesco*  Non  è  noto  se  ad  onta 
di  ciò  vi  continuassero  .*  ma  essendosi  d^o  di 
piglio  alle  censure  segno  è  che  almeno  trascuros* 
8Ì  di  obbedire  •  Ne  è  di  ciò  meraviglia  giacché 
queste  pene  con  tanta  frequenza,  e  talvolta  per. 
notivi  non  prevalenti  imposte  sono  state  a  po« 
co  a  poco  incontrale  dai  comuni  con  qualche 
indifferenza^  ne  sempre  con  prontezza  hanno 
curato  di  liberarsene  • 

L*  essersi  mozzata  la  torre  di  Bartolomeo 
Bacciacomari  nel  circondario  di  s*  Tommaso 
fuori  di  porla  raVegoaoa  ha  dato  luogo  al  sos-* 
petto  di  qualche  civico  tumulto  •  Può  essere 
ancora  che  esendo  stata  al  dir  dell' Alidosi  por- 
tata a  maggior  altezza  dell'  altre ,  fosse  ordina'* 
to  di  ridurla  al  comune  livello,  non  tanto  per 
servire  alle  prescrizioni  »  quanto  per  togliere 
ogni  pretesto  a  private  differenze  ^  allora  che  lo 
spirito  di  pacificazione  dovunque  prevaleva  »  An« 
che  i  Lambertioi  si  rappattumarono  coir  Arci- 
vescovo di  Ravenna  restringendosi  nel  Poggio  a 
quei  soli  stabilimenti  di  cui  fu  investita  la  sua 
famiglia  • 

Oppresso   da  malauia    giaceva  in  Genova 
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^  BraocaleoiM  di  Andato  Garbonesi  che  con  tanta 
lode  vi  esercitava  la  Pretara  ^  quando  intese  che 
i  Vercellesi  uniti  agli  altri  nemici  dei  Genovesi 
aveano  manomesso  il  distretto  di  AsAi.  Balzò 
dal  letto  e  colle  sue  genti  accorse  al  nemico ,  e 
al  primo  presentarsi  obbligollo  a  volger  le  spai- 
le ,  e  fino  ad  Alba  inseguendolo  il  costrinse  a 
patteggiare  •  Ma  il  malore  suo  era  si  grave  che 
nel  ritorno  dovette  in  Gavi  fermarsi ,  e  ad  on- 
ta d'  ogni  cura  lasciarvi  la  vita  •  Il  dolore  ge- 
nerale dei^  cittadini  fu  alquanto  rattemperato , 
trovando  nel  giudice  dei  malefic)  Sighicello  da 
Unzola  chi  varrebbe  a  reggerli  fino  a  nuova 
scelta  9  e  tanto  in  pace  che  in  guerra  segnalarsi 
potè  che  quel  Consiglio  non  sapendo  come  me- 
glio povvedere  alla  cosa  pubblica  ,  volle  pre^* 
sciegliere  un  altro  Bolognese  che  fu  Ugolino 
Dania  ,  il  quale  secondo  gli  annuali  Genovesi  non 
degenerò  punto  da  quei  che  il  precedettero. 
Tommasino  Caccìanemici  resse  Pistoja,  Milanzo 
Milanci  Viterbo ,  Àlbergbetto  Alberici  Rimini,  ci 
Cervia  Tuccimano  dei  Malavolti  • 

Stava  per  spirare  il  biennio  quando  Gio- 
vanni Re  volle  abboccarsi  col  genero  iotoroo 
alla  crociata  .  Questi  più  ai  Lombardi  pensando 
che  alla  terra  santa  j  nuove  scose  produsse  e 
con  tal  arte  che  anche  Onorio  si  lasciò  per- 
suadere a  prorogare  di  aUrattanio  V  impresa , 
e  Pelagio  e  Goalia  a  nome  suo  in  s.  Germano 
glieir  accordarono.  Federico  tempre  pronto  alle 
promesse  dichiarò  allora  che  fornirebbe  per  tale 
spedizione  centomila  oncie  d'  oro  ,  mille  cava- 
lieri, le  spese  di  trasporto  per  altii  due  mila  » 
e  cenquaranta  Legni  per  T  imbarca  • 
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Ma  i  Lombardi  che  bene  il  conoscevano 
non  lasciairortsi  staggire  ogni  opportunità  per 
assicarare  la  propria  difesa,  quando  seppero 
specialmente  che  il  figlio  Arrigo  già  coronato  Re 
nel  1222.  io  Acqoisgrana  dirigeva  un  esercito 
air  Alpi .  JD^pos^A  allora  ogni  nimistà  della  co- 
mune libertà  soltanto  presero  cura  .  Milano  e 
Bologna  stesersi  le  prime  amica  la  mano  ,  né  le 
altre  tardarono  a  porgerla  colla  prontezza  me<- 
desima  •  11  primo  congresso  fu  a  IVIosio  nel  Man- 
tovano ,  dove  ricbiumaronsi  in  vigore  i  patti  di 
Costanza  che  la  lega  antica  ristabilirono.  Alla 
di 'lei  durata  furono  per  primo  periodo  fissati 
anni  venticinque  ,  e  in  Brescia  i  Rettori  di  Mi- 
lano ,  Brescia  ,  Vercelli ,  Alessandria  ,  Vicen- 
7.a  ,  Trevigi  ,  Padova  e  Mantova  ,  coi  bolognesi 
Rolando  Gottifredi,  e  Jacopo  di  Fradalbeno 
Carbonesi  prestarono  il  giuramento  Quei  di 
Verona ,  Piacenza  ,  Torino ,  Bergamo  ,  Lodi  , 
Como,  Novara,  CreuHi,  Faenza  >  e  Ferrara  il 
fecero  altrove  ,  e  in  questo  congresso  Azzo 
d'  Este  e  Salingoerra  pacificali  intervennero  . 

In  Maggio  fa  stabilito  ,  che  ninno  dei  Pre^ 
tori  comunicar  dos^esse  con  Federico  o  suoi 
aderenti,  ne  alcun  indii^ìduo  ai  suoi  stipend/ 
si  obbligasse:  non  si  accettasse  a  giusd tee n za 
alcuna  chi  non  fosse  di  terra  colhgata  ovver 
Romano  s  o  Veneto  .  ne  quei  della  lega  paS'^ 
scssero  a  reggere  tèrra  straniera  alla  mede- 
sifna:  Ogni  paese  fornisse  nn  determìnaii^  nu- 
mero di  saettatori  e  cavalieri  per  formare  un 
corpo  di  comune  difesa  :  si  proscrivessero  i 
comuni  traditori  ,  e  si  devastassero  i  loro 
Pari.  IL  Tom.  II.  i8 
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terriiorf  :  non  si  suscitassero  private  inhnicizie 

ne  i  contravventori  potessero  liberarsi  dal  bando 
che  a  parer  della  lega  :  non  si  ammettessero 
fuorusciti  che  di  quelle  città  che  patteggiarono 
a  Costanza  :  i  Rettori  non  attentassero  alt 
autorità  dei  Pretori  ^  ne  potessero  prevalersi 
delle  rendite  pubbliche  Senza  il  regolare  as-- 
senso  dei  comuni .  Siccome  poi  t)gnuno  di  que- 
sti comuni  aifidò  T  ispezione  sulle  cose  di  lega 
e  di  pubblica  difesa  a  scelli  cittadini,  che  in  ciò 
coi  Rettori  corrispondessero ,  Bologna  fino  a 
cento  ne  nominò   • 

Federico  da  Pescara  inoltrossi   fino   a    Ra- 
venna ,  dove  a  lui  devoti  dichiararoosi  quei  di 
Forlì,  Forimpopoli ,  Berlinoro  ,  Sarsina ,  Cervia  , 
fluido  Guerra ,  Raniero  da  Ravaldioo  ,    e    altri 
lìobiìi .  Trovandosi  i  Rettori  Lombardi  a  Faenza 
volse  in  animo  di  sorprenderli  ^  ma  la  mas^a  di 
quegli  abitanti   sortendo    dalla    città    fece    man 
bassa  sulle  troppe  spediA^  perchè    i  Raveguani 
e  Forlivesi  volser  le  spalle  al  primo    incontro  . 
li  monarca  allora  cercò  in  Imola  più  sicuro  asi^ 
Io  s  a  cui  concesse  il  rial2amenro    dei    terrapie- 
ni ,  e  la  distruzione  del    castello    imolese ,    che 
inai  fjjù  non  risorse  .  Ai  ranonici   della    Calte* 
orale  furono  associali  perciò  i  monaci  di  s.  Mat«» 
teo  rimasti  senza  convento,  e   altre    simili    di- 
sposizioni prese  il  Vescovo  Mainardino  principal 
promotore  della  citata  demolizione.  L'Impera- 
tore  abbandonata  l'idea  di  proseguire  il  viàggio 
por  l'Emilia  prese  la  strada  di  Medicina  e  per 
hoonosciuto    camino    giunse    a    $•    Giovanni    di 
Persicela ,   e    di  là    poi    Wcdonese  pervenne   a 
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Cremona^  do?6  tosto  dei  suoi  granai  fece  r^ciu- 
oaoza  « 

L'armala  federale  accampava  già  a  Marca*> 
ria  sol  Mantovano  quando  a  nome  suo  Gheràr^- 
do  Rangonp  modonese  ('^)  ,  che  dei  Balogoesi 
era  Pretore  pel  1226.  e  che  avea  condotti  di 
^ampo  ducencinquanta  cavalieri  e  altrettanti  ba* 
-lestrieri ,  presentoasi  al  congresso  per  lagnarsi  dei 
Vicar)  d'impero^  che  permetteansi  freqacnii 
^•attentati  ^  e  insistere  per  la  loro  emenda ,  e  per 
la  conferma  delle  concessioni .  Contenne  1^  ira 
Federico  ,  e  nominò  arbitri  alla  composizione  . 
Eragli  già  jboto  che  il  figlio  trovavasi  ai  confini 
italiani  con  mplta  truppa  ;  né  tosto  i  Rettori  il 
seppero ,  ch^  abbandonata  ogni  trattativa  ac« 
corsero  sol  Veronese ,  e  rotto  il  ponte  dell'  Adi* 
gè ,  e  fortificate  le  chiose  prepararonsi  ad  alfron- 
tarlo .  Arrigo  trovossi  obbligato  a  retrocedere  ,  « 
Trento  fa  preda  delle  fiamme  * 

Federico  ^  che  della  fede  dei  Genovesi  da^ 
aitando,' contar  non  potea  che  sopra  Modena^ 
Reggio  9  Parma  ,  Cremona  ,  Asti ,  e  Pavia  ,  pensò 
di  ritirarsi  a -Borgo  s*  Donino  di  dove  due  de« 
creti  emanò  ^  uno  che  metteva  ai  bando  d' im* 
pero  coa>e  rubelli  i  confederali ,  e  T  altro  ob- 
bligava il  Vescovo  di  Hidelstheim  a  gravarli  di 
scomónica  col   pretesto    che   la    lega  Lombarda 


O  Gerardo  eeercitaTa  la  Pretura  dfeil  Gennaro,  e  il 
Decreto  che  vietava  la  scelta  dei  Pretori  di  patria  noa 
collegata  fu  dei  primi  di  Maggio .  Non  riguardando 
adunque  che  le  eleswoni  avvenire  ,  Gerardo  benché  mo- 
donese compirpotè  la  sua  magl«^ratura  . 
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avea  turbata  la  spedi^iona  per  la  Sona  ,  eà  am» 
bidue  furono  soggetto  di  riso ,  se  noo  di  di- 
-fprezzo.  Anoullò  poi  a  danno  dei  «  Bolognesi  il 
landò  di  Uberto  Pretore  costringendoli  a  resti* 
toire  le  terre  per  esso  dai  Modone»  cedute  # 
Spogliò  inoltre  la  loro  città  dell'  onor  delle  scno^ 
le^  intimando  ai  Maestri  e  agli  scolari  di  recarsi 
a  Napoli .  Gredea  che  lo  studio  napoletano  po- 
tesse sorgere  dalle  mine  del  bolognese  :  ara  s' ia* 
gaonò  a  partito  giaccbè ,  non  vi  ha  alcun  vestigio 
di  questa  emigrazione.  Ma  conoscendo  che  in  Loai« 
bardia  la  sna  autorità  andava  a  compromettersi , 
ritirossi  in  Toscana  ,  che  trovata  egualmente  per 
ini  mal  disposta,  di  nottetempo  partitosi  in  Pn- 
glia  ricoverassi  • 

in  così  infelice  situazione  altro  non  gli  re- 
cava che  umiliarsi  al  Papa  acciò  s' interponesse 
per  l'italiana  conciliazione  coir  impero.  Si  per- 
suase Onorio  di  accettare  l'incarico  per  ismentire 
la  voce  aparsasi  che  egli  congiurasse  coi  Lombardi 
a  rovinar  Federico  .  Spedi  diflatti  all'  uopo  uà 
legato  a  Bologna  dova  trova vansi  gli  oratori  del 
Marchese  di  Monferrato  i  Rettori  di  Milano , 
Bergamo ,  Brescia  ,  Lodi ,  Vicenza ,  Trevigi  ^  Pa* 
dova  9  Faenza ,  e  Mantova  e  pei  Bolognesi  Fé* 
dérico  dei  Pascipoveri  e  Rolando  Ramponi  .  Era 
pure  con  essi  Giovanni  Re ,  che  seuza^  dominio 
avea  nel  genero  il  più  ilero  avversario  j  e  traeva 
da  lungo  tempo  in  Bologna  una  tranquilla  di* 
mora  •  Accondiscese  il  congresso  alle  istanze  del 
Pontefice  senza  opposizione  ,  fa  riconosciuto  come 
arbitro  assoluto  della  veitenza  e  prescrisse  «  che 
Ogni  città  mandasse  dtie   deprima  ti   a    Roma    ad. 
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udir  la  sentenza  ,  cbe  per  la  nostra  furono  Guido 
di  Boncambio  maestro  di  Leggi  e  Alberto  di 
IMonso  Asinelli  .  Al  Decembre  il  Papa  intitnò  It 
pace,  e  ai  seguente  Gennaro  differì  la  decisione'. 

Queste  buone  disposizioni  però  non  dimi* 
nnii^ono  la  diiiideoza  dei  Lombardi  j  che  ben 
conoscevano  la  doppiezza  di  Federico  •  Tutte  W 
città  nei  frattanto  attendevano  a  fortificarsi  ^ 
Bologna  ,  che  il  primo  Federico  lasciò  senza  ri«^ 
pari ,  avea  già  fin  dal  principio  deli*  anno  co« 
minciato^a  munirsi  di  ampio  fosso  e  di  palan- 
cato; e  siccome  egualmente  che  la  città  sicuri 
si  vollero  i  sobborghi ,  allora  più  cbe  mai  pò*- 
potati  d?  quei  molti  cbe  la  Romagna  »  e  i  paesi 
matildici  abbandonando  vi  si  erano  rifuggiti  » 
fu  perciò  disegnato  un  assai  più  esteso  circuito  ^ 
che  ò  quello  d'oggigiorno,  e  il  lavoro  comin* 
ciossi  dalla  parte  della  collina. 

Da  Berengaria  ebbe  Giovanni  Re  ,  una  figlia 
che  da  alcuni  amori  in  Capua  partorita  si  vola- 
le, e  quando  egli  si  distolse  da  Federico  passò 
iu  Ancona  e  di  là  a  Faenza  .  11  Tolosano  acceu* 
Dando  questo  arrivo  ci  avvisa  essere  accaduto 
Deli'  Aprile  e  cum  uxore  pregnante  circostanza 
che  dichiara  l'insussistenza  della  riferita  ópinio- 
De  •  Sihìbme  poi  non  sgravossi  in  questa  città 
e  a  Bologna  drittamente  passò,  dove  fra  noQ 
molto  la  bambina  mori ,  e  fu  onorevolmente 
Della  Cattedrale  tumulata  ,  deve  a  buona  ragioni 
dedjiirsi ,  che  pochi  mesi  prima  questa  nascesse 
Del  luogo  stesso  in  cui  ebbe  sepolcro .  Il  misero 
Re ,  che  il  Muratori  scherzanc|o'  dice  cbe  trova'- 
vasi  in  camicia^  vivea  dei  s^occorsi  del  Papi 
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•  dei  Bolognesi  y  ticasaodogli  V  Imperatore  ogoi 
sollievo  • 

Fa  qaesriooe  fra  Alfredo  coote  di  Mapgooe 
figUo  di  Nootigion  e  il  comooo  di  Bologna  in«- 
torao  al  posses6o  delle  Castella  di  Bargi  e  Casio  ^ 
luoghi  roatildici,  concessi  in  addietro  dalla  Chiesa 
ai  suoi  maggiori;  si  avvocò  la  decisione  Onorio 
che  ad  Alairino  suddiacono  Romano  la  commi- 
se •  Qoal  fosse  la  sentenza  si  ignora  ;  il  comune 
però  mantenne  sempre  su  di  esse  la  costumata 
giurisdizione  . 

Enrico  Vescovo  concesse  In  Decembre  a  Ge^ 
fardo  Pretore  di  far  celebrare  i  divini  nflizi  nel 
Palazzo  della  ragione  ,  e  di  eleggere  oa  aacer«* 
dote  a  tal  uopo  •  Quest*  atto  ci  fa  conoscere  i 
nomi  di  due  procuratori  comunali  Giuliano  Vi- 
toperaii  e  Bazziliero  dei  Bazzieri  •  Ramberiino 
Rambertini  resse  i  Bresciani  e  i  Trivigiani  Gac- 
cìaneroico  di  Jacopo  d'Alberto  di  Orso. 

La  pacificazione  delia  Lombardia  fu  profé^ 
rìta  dal  Pontefice  nel  quarto  di  Gennaro  del 
1227.  Per  essa  Federico  perdonar  dovea  ai 
confederati ,  ris^ocare  il  bando  d*  Impero  ,  abo- 
lire le  costituzioni  che  h  gravas^ero^  quella 
compresa  deW  abolizione  dello  studio  bolo^ 
anese  ^  e  prescrivere  al  Jiglio  di  obblignrsi  per 
ì'  0isseivanza  .  La  lega  air  incontro  dovea  ri- 
coiìoscére  t  Imperatore  abolire  i  decreti  tutu 
e  antro  i  di  lui  fatti  e  seco  lui  riconciliarsi , 
dimettere  tulli  i  prigiorueri  fatti  per  oslilità  e 
Combattimenti ,  e  fornii^  quattrocento  cavalieri 
per  la  sacra  spedizione  ,  e  per  un  anno  man* 
tenuti.  Aggiunse    inoltra    T  adempimepto    delle 
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sanzioni  contro  gli  eretici ,  1'  osservanza  di  quanto 
ba  prescritto  P ultimo  lateranese  concilio^   e   la 
protezione  dell'  immunità .   Federico  vi    accon« 
senti  come  rilevasi  dall'  Editto  emanato  il  primo 
Febbraro,  che  il  Ghirardaccl  interamente  riporta  : 
i  Lombardi  però  .non  mostrarono  molta    pron- 
tezza ad  aderirvi  ^  per  cui   Onorio    tacciolli    di 
mala  fede ,  e  incaricò    il   predicatore    Gualla    a 
colà  portarsi  per  severamente  ammonirli.  Ma  la 
morte  sopr aggiuntagli  nel  Marzo  tro^  -ò  ogni  sua 
cura^  e  il  lodo  approvato  fu    da  Gu-  1a    stesso 
presentato     al    suo     successore     Ugo    Vescovo 
e*  Ostia  che  Gregorio  si  disse ,  e    fu     i    nono  • 
La  pace  nel  Giugno  fu  in  Bologna   pubblicata  • 
Questa  pace  tolse  ogni  preteso  all'  Impera^ 
tore  di    esimersi    dall'  impresa   d'  Odiente  j  e  i 
crocesigndti   alleraauni  inglesi  »  e    anche    italiani 
aveano  già  sciolte  le  vele  .  Recossi  egli  ad  Otran* 
to ,    ove   finse   d'  infermarsi ,   alia    qual    nuova 
Lodovico  Langravio  di  Turringia  ,  cne  a  Brin- 
disi l'attendeva,  rapidamente  pertossi  presso  di 
lui  e  vi  incontrò  una  morte  procurata  •  Sdegna- 
to di  ciò  Gregorio  privò  Federico  della    comc^- 
nione  e  1'  atto  ratificò  a  tutto  il  cattolico  mon- 
do. Protestò  il  monarca  la  nullità  della  censura 
e  la  dichiarazione    ià  letta    in  Campodogtio   io 
mezzo   al  popolo  partigiano  senza  che  vi  si  op- 
ponesse il  Senato  •  Questo  passo  può  dirsi  il  pri- 
mo^ anello  della    catena  dei  dissidj  ,   degli  scal- 
dali e  degli  orrori    che  per  le  due    fazioni   ]m* 
periale  e    Papale  turbaron    V  Italia  ,   e    per  uà 
lungQ  avvenire    gran    parte  dell'  Europa    scpn- 
volsero  • 
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La  penuria  che  V  intera  Italia  travagliava 
si  rese  più  sensibile  a  Bologna  per  V  iccrescia* 
ta  popolazione.  Mentre  in  Modena  il  prezzo  dei • 
]a  corba  del  grano  non  oltrepassò  i  soldi  dodi* 
ci  Imperiali ,  e  i  quindici  in  Parma  j  costò  la 
nostra  lire  tre  di  Bologna ,  e  crebbe  quindi  di 
due  terzi  del  prèzzo  usato»  se  non  errano  le  con* 
getto  re  • 

Bonifacio  Lambertazzi  fu  alla  padovana  Pre- 
tura richiamato  . 

Ma  air  avversione  invalsa  io  Bologna  pei 
Modonesi  perchè  partigiani  d'  inapero  s'  aggiun- 
se r  onta  dei  danni  che  ricevette  nel  suo  ferri* 
torio  dai  fuorusciti  cacciati  da  Cavalcabò  loro 
Pretore  •  A  vendicarla ,  accorse  il  pretore  Spino 
Soresina  milanese  ,  che  due  soli  consoli^  ebbe  i 
quali  furono  Lambertino  di  Guido  Lamierti^ 
ni  e  /llbertineUo  Arioòti^  e  di  concerto  col 
Pretor  di  Casio  Orsolino  dagli  Orsi  strinse  Baz« 
zano  d'  assedio  .  Abbandouollo  in  seguito  ine- 
spugnato  e  passò  nel  Frignano  dove  combattè 
con  incerta  fortuna.  Vennero  non  ostante  gli 
oratori  di  Modena  con  paciGcbe  disposizioni  »  e 
si  convenne  di  spedir  deputati  nel  luogo  per  fa* 
re  la  debita  ragione  ai  piegiodicati  •  Durò  qua* 
si  un  mese  V  indagine  e  finalmente  i  dissid]  si 
compossero.  La  diitidenza  però  non  calmossi  ,  e 
mentre  i  Modonesi  inalzarono  un  forte  al  di  là 
del  Panaro ,  che  dissero  Castel  Leone ,  i  Bolo- 
gnesi al  di  qua  un  altro  ne  costruirono  che  Ca- 
stel franco  pìacquegli  di  nominare.  Le  cose  resta- 
roD  sospese  fino  all'  autunno  del  1228  in  cui 
xipristinossi  la  guerra  ;  C/^erto  Visconti  milanese 
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era  allora  Pretore ,  e  invitali  gli  amici  a  soccor- 
so ,  lotta  la  Roilidgna  tranne  Imola  V  invito 
accettò,  sebbene  V  Arcivescovo  Alberto  legato 
iniperiale  si  trovasse  tuttora  a  Ravenna  •  L'  in« 
tero  esercito  circondò  per  la  seconda  vòlta  Baz» 
sano  stendendo  V  accampamento  soir  erto  della 
montagna  .  Comparvero  i'  Modenesi  assistiti 
dai  Parmeggiani  e  Cremonesi  che  offrendo  agli 
assediati  la  battaglia»  accettarla  non  vollero,  e 
soffriron  piuttosto  con  vergognosa  indifferenza  di 
vedere  il  castello  rinforzato  d*  armi  e  di  arma^* 
ti  e  di  ogni  vettovaglia  •  Retroceduti  i  Modo- 
nesi  al  Panaro  si  rivolsero  contro  Piumazzo  che 
ottennero  a  tradimento  y  e  incendiarono  •  Ne  i 
Bolognesi  si  scossero  j  che  quando  seppero  che 
superata  Unzola  scorreva  il  nemico  le  terre  lun* 
go  il  Lavino  •  Affrontaronsi  a  s.  Leonardo  i  due^ 
eserciti  ^e  nella  znffa  i  Modonesi  di  gran  lunga  ^ 
prevalsero  •  Gli  ausiliarj  nostri  diedersi  alla  fuga  , 
e  i  soli  Faentini  si  sostennero  con  tanto  vigore  » 
che  il  vincitore  sorpreso  loro  permise  di  allon« 
tanarsi  liberatìtiente  dalla  mischia  e  i  proprj  ba« 
gagli  trasportare  dal  campo  .  ^ 

Giunto  il  rinforzo  di  Milano  le  dissipate 
squadre  si  riordinarono ,  e  si  diresser  a  Bazza* 
no  un  altra  volta.  I  muri  io  breve  furono  ab- 
battuti e  i  pedoni  corsero  a  penetrarvi  •  Ma  una 
grandine  di  smisurati  sassi  che  dall'alto  gettavasi 
atterri  i  più  fqrii ,  e  i  premj  proclamati  dal  Pre- 
tore a  nulla  valsero  perchè  proseguisse  1'  asfalto . 
Gianto  il  termine  stabilito  gli  ausiliarj  si  ritira* 
reno  ^  e  fosse  o  avvilimento,  o  intelligenza  col 
nemico,  gli  altri    corpi  per   sedizione    si  bbaa- 
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daroooi  laceDdiate  prima  le  macchioe  erpadi* 
gliooi ,  cosicché  appena  an  drappello  po(è  ne* 
coglier&i  che  scortasse  il  carroccio  a  salvameoio . 
A|oote  Badello  iotanto  cadde  iocendiato  »  e  la 
schiera  che  tentò  di  sorprendere  Castel  vetro,  fu 
circondata  ,  e  tratta  in  Modena  prigioniera . 

Tanto  disastro. gettò  la  Gostern.azioQe  nella 
Gttà  •  Chi  alla  incostanza  degli  alleati ,  chi  alia 
incapacità  dei  condottieri ,  chi  all'  insubordina- 
zione di  molli ,  e  alla  dubbia  fede  di  non  po- 
chi della  milizia  volevano  attribuirlo  •  Le  meo- 
ti  soprafatte  dallo  spavento  del  pericolo  non 
ascoltavano  sovente  che  il  consiglio  della  pre- 
cipitazione •  Qneste  agitazioni  cagionarono  fra 
i  nobili  e  la  plebe  ono  sprezzo  reciproco ,  e 
questa  più.  numerosa  sempre  e  più  audace,  se- 
dotta dagli  esempi  di  Milano  e  Piacenza»  e  da 
coloro  incorraggiata  j  che,  si  abbassarono  a  pat« 
teggiare  per  lei  colla  mira  di  prevalere  nella 
pubblica  cosa ,  concepì  V  ardito  disegno  di  ro- 
vesciar Io  statuto  e  a  poco  a  poco  di  conceotra- 
re  in  lei  ogni  potere  collo  specioso  titolo  di  pah 
teclparyi,  proclamando  la  Democrazia.  (*) 


C)  La  prova  di  qucst*  asitrsione  meglio  apparirà 
nei  tempi  successivi  in  ciii  Y  usurpazione  del  potere  su- 
però ogni  ostacolo  fino  ad  intento  ottenuto  .  Vedraisi 
apcrtan)ente  come  le  società  dell'  arti  e  dell' armi ,  pre- 
valendosi della  popolare  fiducia  da  una  semplice  influenza 
passassero  ad  arrogarsi  la  podestà  tribunizia  ,  o  appro* 
vando  o  rigettando  a  suo  volere  le  pubbliche  risoluzioni, 
rome  fra  non  molto  contrapponessero  all'  autorità  del 
Pretore  quella  del  Capitano  del  Popolo  ,  come  ardissero 
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S  E  Z  I  O  N  E  IlL 

AKfiO  MCCXXTIII. 

Il  popolo  di  Bologna  comincia  a  partecipare, 
della  SQinma  del  di  lei  governo . 

1  reclami  contro  dei  nobili,  che  per  a$a 
antico  prevalevano  nella  pubblica  amministrazio^ 
ne 9  e  dirigevano  la  milizia,  e  V  esaurimento 
i]d  fondi  pnbblici  per  una  guerra  con  grave 
dispendio  preparata  e  con  tanto  biasimo  aostenu* 
ta  erano  1'  oggetto  d'  ogni  ragionamento.  Dalle 
lagnanze  alle  mormorazioni  e  da  queste  ai  com- 
piotti  passantlo  le  piazze  e  le  vie  cominciarona 
a  ingombrarsi  di  ammutinati  ,  e  la  sedizione 
Slava  per  iscopiare ,  quando  Gioseffo  Toschi  (**) 
nemico  agli  Ottimati ,  e  nei  pericoli  coraggioso 
avendo  al  fianco  uno  dei  Tebaldi  impose  al  pò*, 
polo  di  tranquillizzarsi ,  e  fktiosi  di  lui  archiman* 
drita  ordinò  i  capi  della  Società  deli'  arti  e  dell' 
armi  di  seguirlo .  Quarantadue  erano  allora  qne* 
sie  società ,  venti  cioè  degli  artieri ,  e    degli  ar- 


di promulgar  plebisciti ,  come  arrivassero  ad  inpadronir* 
«i  delle  Castella  e  si  arrogassero  la  scelta  dei  Savj  e 
degli  Ambasciatori  •  Quei  magnati  o  uomini  gentili  che 
non  fécer  causa  cqI  popolo  Qadd^ro  negletti  nell*  oscuri- 
tà ,  e  lotaron  sovente  coli'  avversa  fortuna  ,  finché  que- 
sto sistema  degenerando  in  anarchia  dispose  gli  animi 
a  piuttosto  preferire  una  privilegiata  sudditanza  . 

(**)  Due ,  faipigli^  eraa  dei  Toschi  una  nobile  ,  e 
poco  nota  ,  e  1*  altra  popolare  e  molta  nominata  ,  e 
amendue  diedero  il  nome  alla  via  dei  Toschi..  Qioseffo 
alla  seconda  apparteneva  • 
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migieri  ventidue .  Noniinavansi  la  prlose  dei  Bec^ 
caj  Bisellìerì ,  Calegari  ^  Calzolari  ,  Cambia^ 
tori  ,  Conciapelli ,  Cordonieri  ,  Drappieri  ,  Fa- 
bri ^  Falegnami^  Linaroli  s  Mercanii,  Mer^ 
ciaj  9  Muratori^  JVotaj\  PeUicciari  vecchi^ 
Pellicciari  nuovi  ,  Pescalon\  SàtaroU  e  Sar^ 
tori  ,  e  le  seconde  deW Aquila ,  Balzani  ,  Bec- 
eaf  ^  Branca  »  Branckette  ,  Castelli  ,  Cervi , 
Delfini  ,  Drappieri ,  Griffoni ,  Leoni  j  Leopar^ 
di^  Lx^mbardiy  Quartieri ,  Rastelli,  Sbarre  Schifa 
fé  >  Spade  ,  Stelle  ,  Toschi  ,  Traverse^  e  Vaj . 

Col  seguilo  iodicato  presentossi  Giosefib  » 
alla  Caria  ora  lagnandosi  ora  minacciando  imi* 
mò  al  Pretore  di  tosco  convocare  il  Consiglio 
per  riformare  lo  stato  j  e  gasiigare  coloro  che 
usarono  di  tradirlo*  Vi  si  oppose  Uberto  eoo 
militare  fermezza,  e  lo  persuase  ad  allontanar- 
si •  Ma  il  popolo  armato  Radunatosi  col  favor 
della  notte  intorno  al  palazeo,  e  penetraudovi 
minaccioso  obbligò  il  Magistrato  alla  convocazio- 
ne •  Nel  frattanto  forzata  la  curia  brucciò  tutti 
i  libri  delle  criminali  processore  • 

Ali'  indomani  si  raccolse  il  Consiglio  e  il 
Toschi  coi  suoi  seguaci  volle  presentarvisi  •  Ro- 
landino  di  Cecilia  che  osò  di  trattenerlo  cadde 
estinto  sulle  scale  ,  e  questo  fu  un  segno  di  ven- 
detta che  pur  troppo  si  eslese  d'  assai  •  O  fos- 
se timore  o  spirito  di  parte  prevalse  nel  conses- 
so il  voto  degli  ammutinali  e  il  progetto  di  ri-  ^ 
forma  dello  statuto  fu  affidato  a  una  commissio- 
ne composta  di  loro  fautori  . 

Inlatito  coereoiemente  alle   disposizioni    di 
lega  si    promulgò    in   Dec^mbre  lo   statuto  chs 
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V85  . 
AÌiiao  Hétimèr  potesse  la  Preftiradi  noq  collega^ 
ta  ciità  •  Per  coQvenzioDe  furono  pur  stabiliii  i 
trtbotl  che  pagar  doveano  le  nostre  navi  sul  Pò 
sia  nell*  entrata  che  aì  ritorno ,  e  (k  quest*  atto 
ai  ricava  che  il  commercio  dei  vini  era  per  que- 
sto mezzo  una. sorgente  notevole  di  ricchezza  • 

L*  edificio  di  Castelfranco  per  cura  di  tJg- 
;  gero  dei  Perticoni  cosi  prosperò»  che  'già  con-- 
teneva trecento  famiglie  •  Pistoja  ebbe  Rettore 
Pier  Torelli ,  Ravenna  Raimondo  Zogoli ,  e  Arez« 
zo  Scanabecco  Gosia  • 

Mentre  andavasi  preparando  il  nuovo  ordin 
di  coso  mcdte  delle  cospicue  famiglie  o  per  se»* 
gnire  il  domidanté  partito,  a  per  essere* in  so:^ 
stanza  sempre  prevalenti  nella  comune  opinione 
fra  le.  popolari  bramarono  di  registrarsi .  Noii 
sarà  inutile  alla  migliore  intelligenza ,  dei  fatti 
successivi  che  vengano  specificatamente  indicato 
nelle  loro  rispettive  classi  ,  e  per  il  facile  loro 
rinvenimento  per  ordine  alfibeitico  disposte , 
diviso  però  le  Guelfe  dalle  Ghibelline,  ond^  nell* 
avvenire  non  abbiasi  di  esse  a  fare  per  questo 
riguardo  una  inutile  ripetizione  •     ' 

Guelfe  o  Garebiee       ,    GniactLi^s  o  Lambb^tazzs 

Nobili  Popolari  Nobili  Popolari 

A. 


Ari09ti  ^ 
Arlotti 
D.  Agnese 
Azzoguidi 


Abelufii 
Adriani 
Aldrovandi 
Alerà  rj 
d'  Algarda 
Abanisi 


Abbaisi  ' 

Accarisi 

Accursi 

Albani 

Alberghetti 

Pa  Alberto 


Abati       . 

Agnella 

Agoccbìari 

Albertini 

Amidei 

Ansaldioi 
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Nom 


Popòtarì 
Allotti 
AUegracore 
Angeielli 
Dall'  Arbore 
Artemisi 
Dair  At«8a 


Bailtrdi 

Balduini 

Balordi 

Bacclacomari 

Bazsilieri 

^occadìcane 

Bulgari 

Buongiofaoni 

Buonconsigli 

BualelU 

Buvali 


Bajotl 

Battagìiaasil 

Becoàdelli 

Bentivoglio 

BianVbetti 

Bianchicci 

Da  Bilieae 

Bisanelli 

Boccadiluzzo 

Bocchi 

Boiti 

Buoncambj 

Bonrojnei 

Bonpictri 

Bottrjgari 


Nobm 

Alesti 

Alttseri 

Dair  Amola 

Andalò 

Ansaldi 

D'  Argile 

Degli  Arienti 

ArriTerj 

Alinelli 

Attleouti 

Assoni 


Popelmi 
Ardissaeiù 
Di  Argellatt 
Atti     . 
DaU*  AvogUo 
Dell'  hzm 


B. 


Da  BagttO 

Baniffaldi 

Beccari 

Bernardi 

Boatieri 

Boccacci 

Boccadiragne 

Boccadìroaco 

Bonfantini 

Bongerardi 

BuglioAi 


Bagarottl 

Balbi 

Bambi 

Banzi 

Da  Barmgara, 

Baro&ti 

Bavosi 

Belvisi 

Bonsaveri 

Boschetti 

Basini 

Butrigari 


Di  Castellana  Calcoli 
Catalani  Calamatoni 

Caccianemici  ^Calanchi 

grtindi  t^arnbi 

Cofvalini 


Da  Campeggio  Cacciti 
Carboncclli       Calanìoai 


Carbonesi 
Carboni 


Da  Campiano  Castelli 
Da  Canetolo     Cazìsancmici 
Da  Cantone         piccoli 


Calderari 
Canti  nelli 
Canuti 
Carnei  vari 
Carrari 
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min-  .   Popolari      ^    NàhM  '  - 

*t  Carli  ti  Di  Cecilia 

^'\  Ba  Castagnolo Chiarimbalcti 

Da  Cento         Chiarissimi 


Di  Danié 
Delfini 
Di  Dotta 


Codecà 
Coltellini 
Conforti 
Corbellar! 
Corforati 
Corvi 
Di  Cossa 
^Cristiani 


Dalle  Cocce 


D. 


Delfinelli 
Denari 

Desidérj 
Dalle  Donzelle 


2B7 

Popolari  ' 
Da  Castel  def 

Brltti 
^Castralasina    ^ 
Colombi 
Cospellini  • 
Cospi 
Corradi 
Cozzamonti 
X^rescenzi 
Curioni 


Errici 


E. 

Elllci 


Frnlkni 


Fantalocci 

Fantu^zi 

Felidini 

Fiamengbi 

Da  Flesso 

Fogliani 

Foscarari 


Figlìocarl 
Dalla  Fratta 
Frenarij 


Fassi 

Fasanini 

Fasoli 

Dalla  Femina 

Filippini 

Filosi 

Foscardi 

Fruffi 


Oaluzzi 

Oardini 

Geremci 

Ohisellierl 

Gosia 


G. 

Di  Oarsenda    Gabriozzi 
Dal  Catto        Garisendi 
Da  8.  Giorgio  Gattari 
Gozzadini         Da  Gesso 
Grugni  Giila 


Da  Galega  ta 

Garimbaldt 

Garzoni 

Greci 

Grilli 
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Gottifredi         Oualenghi  Oozzoli  Crimarldi 

Cratdaoi  Gùercini  Di  Gualdrada  GuatUvilIa^i 

GrattacelU       Guidoluoghi  Goarrini  Gaglielimai 

Di  Guida        Giuberti  Guezzi 

Guidozagni  GuezzobelUai 

Gu48tamanara  Gaidoscalclu 

Gainicelli 


I. 


Infangati  Isolani 


L. 


Da  Ignano 
Ih,  Imola 


Lambertini       DaLamandina  Lambertaz^     Lamberti 
Leonesi  Dai  Libri         Landolfi       ^    Luizj 

Liazzari  Da  Lobia         Ligapasserì 

Loli  Lodovici  Loscni 

Da  8.  Lorenzo  Lottieri 


M. 


Malavolti 
Malpìghi 
Manfredi 
Da  Medicina 
Mezzacolora 
Da  Monzone 


Malvezzi 
Mantici 
Marcigoni 
Martinl>eccari 
Melegotti 
Di  Merolina 
Mezzo  villani 
Da  Migarano 
Muccighini 
Mussolini 


Maccagnani 

Magnani 

Maggi 

Marcjghelli 

Marescotti 

Matoni 

Mazzabordoni 

Milanci 

Mulnaroli 


Dalle  filaeigii» 

Blagarotti 

Magri 

MalataccU 

Mangani 

Da  Manzolino 

MantegheUì 

Maranesi 

Da  Maran# 

Mar  si  li 

Marzaiogli 

Mascarini 

Da  Massa 

Mattessilani 

Mattugliani 

Merolina 

Mulnari 
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NoUU 


Nasini 
Cocchieri 


Od^Jdi 
Oru 

Oselletti 
D'  Ostia 


Popolafi 


Nappari 

Nascentorre 

Negri 


Nohm 

N. 
Da  Nonantola 

O. 


389 

Popolari 


OttoTerini        Orti 


Ottonelli 


P. 


Papaaszoni 
Pascipoveri 
Dalla  Pegola 
Da  8.  Pietro 
Da  Pontecchio 
Primadizzi 
Dal  Plrore 
Pritosii 


Pai  troni 
Panzoni 
Passaggeri 
Passavanti 
Payanesi 
Pedefenri 
Peffolotti 
Pelavacca 
Pepoli 
Piantayigoe 
Pìccardi 
DìPiermichek 
Del  Pino 
Dal  Pi8tor« 
Pla8teUi 
Poeti 
Polani 
Porconcini 
Porpori 
Dal  Prevede  # 
PreU 


Paci 

Pappalmati 

da  Panico 

Pelacci 

Perticoni 

Palla  Pelle 

Piatesi 

Pizzigotti 
Dal  Porro 

PiercavalU 

Piperata 

Pipini 

Placiti 

Da  Porto  nuo» 

va 

Principi 

Q. 


Quattropani 


Pari.  Il  Tom.  II. 


«9 
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ago 

NobUi 

Popolari 

NohUi 
R. 

Popolari 

RaffkcAiii 

Raccorgìti 

Ramisini 

Radici 

Rambertini 

Ramenghi 

Rustici 

Da  RoDCort 

Ramponi 

Rasuri 

Rustigam 

Riccadonna 

Di  ReUsia 

dinanzi 

Ricci 
Redaldi 
Roicf 
Rombodivino 

palle  Rote 

8. 

Da  Sala 

Samaritani 

Sabattinl 

Da  Saliceto 

Da  Savignanc 

)  Da  Savenella  Savj 

Da  Saragozn 

Scappi 

Scotti 

Savioli 

Scala 

Scarpellini 

Secchi 

Scanabecchi 

Da  Scovito 

SimdpiccioU 

Settevizj 

Senzarasone 

Serafini 

Da  Stifonte 

Soldati 

Spagnoli 

Soldanieri 

Spelta 

Sopramare 

Spersonaldi 

Storlitti 

SoUimaoi 

Dalla  Saper ba  Surici 
T. 


Tantidenari 

Tebaldi 

Timoni 

Tabemarì 

Torelli 

Tencarari 

Tonsi 

Terrafogoli 

Tuccimani 

Teni 

Toschi 

Tettalasina 

Triaghi 

Tevzi 

Tornar! 

Da  Tignano 

Trintinelli 

Dalle  Tuate 

V. 

Da  Vetrana 

Dal  Vivaro 

Vandoli 

Dalla  Vite 

Da  Verona 
Visconti 

Da  Villanuora 
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NobUi 


Ubtrti 


Zenzaiìi 

Zogoli  Zeozifabri 

Zuccamarina   Zovenzòni 


Popolari 
Vitella 
Viraisai 

NobUi 

U. 

t  • 

Ubaldini 
Ugnechionl 
Ungarelli 
Da  Unciola 

Z. 

Zaimiboni 

Zanroberti 

391 

Popglari 


24anardi 


Mentre  le  case  di  Bologna  andavano  così 
la  spedizione  d'  oltremare  proseguiva  9  e  Tini* 
peratore  imbarcatosi  io  Agosto  navigava  per  la 
Soria  senza  curare  V  assoluzione  dalle  censore 
ecclesiastiche.  Ai  reclami  del  Papa  rispose  Ri- 
naldo o  Ricciardo  daca  di  Spoleto  amministra- 
tore del  Regno  delle  Sicilie  con  un  attentato , 
invadendo  cioè  a  mano  armata  alcune  terre  pon- 
tificie. Gregorio  costretto  ad  opporre  le  forze 
proprie  commisse  il  condurle  a  Giovanni  Re  ^ 
che  Onorio  avea  già  fattt>  vassallo  di  Chiesa ,  e 
lo  costrinse  a  combattere  il  proprio  genero . 
Contemporaneamente  Goffredo  cardinal  di  s.  Mar* 
co  fu  spedito  ai  Rettori  di  Lega  per  intimargli 
a  non  parteggiare  per  Imperatore  e  a  concedere 
a  difesa  del  Pontefice  i  cavalieri  che  a  terra 
santa  spedir  si  doveano  •  Ma  prevalendo  in  Roma 
la  ghibellina  fazione  condotta  dai  Frangipane  il 
Papa  fa  conretio  a  fuggire  di  là ,  e   a    licove- 
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89^ 
rarsi  a  Perugia  ,  dove  intraprese  di    detronizzar 

Federico  •  La  corona  infatti  venne  offerta  secre- 
tamente  a  Ottone  di  Bronscvik ,  indi  ad  Abele 
di  Danimarca  che  la  rifiatarono  .  Benché  la  Lom- 
bardia distratta  dalle  proprie  dissensioni  noa 
avesse  spediti  a  rinforzo  delle  armi  di  chiesa  , 
che  cento  cavalli  nciilaoesi  e  trenta  Piacentini ,  Gio-- 
vanni  diede  battaglia  a  s.  Germano  y  e  gì'  impe- 
riali ruppe  cosi ,  che  ricuperate  le  terre  eccle* 
siastiche  s' avvanzò  tanto  da  poter  occupare 
Gaeta  . 

Federico  intanto  era  esposto  pel  monitorio 
papale  a  continui  contrasti  coi  Vesce vj ,  e  prjvo 
trovossi  dell'  assistenza  dei  Templari  ,  e  degli 
Ospitalieri  •  Reso  consapevole  poi  delle  siciliane 
vicende  non  tardò  a  trattare  con  Meledino  una 
tregua  di  dodici  anni  in  forza  di  cui  ebbe  il 
possesso  di  Gerusalemme  e  di  alcune  altre  cit* 
^à  ,  tranne  il  Tempio  che  i  Saraceni  ritenendo 
promisero  di  lasciar  la  libertà  ai  cristiani  di  fre- 
quentarlo .  Di  questi  luogi  fu  egli  dichiarato  Re , 
e  da  se  stesso  fregiossi  del  diadema  essendosi  il 
Patriarca  di  Gerusalemme  ricusato  di  coronar- 
lo •  Ciò  fatto  s' imbarcò ,  e  fortunatamente  ve- 
leggiando comparve  improvviso  a  Brindisi  »  di 
dove  spedì  al  Papa  ambasciatori  ,  per  i  quati 
nulla  avendo  potuto  ottenere^  assistito  da  un 
corpo  di  crociati  Tedeschi  e  da  un  altro  di  Sa- 
raceni di  Nocera  ricuperò  hVue  ,  Yenafro  , 
s.  Germano  ,  e  altre  terre  mentre  lo  suocero  a 
Teano  trovavasi  • 

Intanto  i  Modenesi  guidati    dal   loro    Pre- 
tore Enrico,  degli  Avvocali  comparvero  in  arme 
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a.  Spilamberto.  Andò  loro  incontro  Alessandro 
Fava  Bresciano  dtito  anche  da  Gortenova    Po- 
destà nostro  nel  1229.  e  coi  rinforzi  di  Cesena^ 
e  Faenza  accampò  ai  confini  •  Si  stabilì  un  armi- 
stizio di  trenta  giorni  «  passati  i  quali    fa  asse- 
diato e  preso  s.  Cesario  e    cinquecento    furono 
i  prigioni  che  al  ferro   sopravvanzarooo  .    Segui 
una  battaglia  generale  che  fu  valorosa  :  ma  all' 
imbrunir  della  sera  viddero  i  nostri  il  Carroccio 
dei  Parmeggiani ,  che  pei  nemici   militavano  ,  e 
vollero  attaccarlo  •    I    settecento   pedoni   cha   il 
goardavano  furono   messi    in    fuga  »  e   già    era 
divenuto    preda   degli    assalitori  ,    quando    una 
schiera  di  cavelieri  accorsa    a   salvare   la    patria 
insegna ,  e  rinforzata  da  un  altra    di  Cremonesi 
si  mise  a  combattere  a  pie  fermo  •  Lo  sbandarsi 
dei  Faentini  fu  oagiooe  che  i  nostri  si  rovescias- 
sero, e  che  esposti  al  furore  dei  Cremonesi  qoei 
che  camparono  da  morte   o  da  ferita  cadessero 
.  io  cattività  •  Macchine ,  armi  »    e  ogni    militare 
corredo  restò  in  poter  dei  nemici ,  e  il  Carroc- 
cio Bolognese  maltrattato  trovossi  gettato  in  ou 
fosso  ,  e  pef  disprezzo  coperto   di    frasche  ^  Le 
macchine  ai  Parmeggiani  toccarono  ,  che  in  balia 
del  popolo  lasciaronle  nella  pubblica  piazza  •  È 
da  notarsi ,  che  seguendo  gli  storici    contempo- 
ranei 1'  arte  di  far  agire  le   petriere    sui   carri  » 
le  manganelle,  e   altri   stumenti    d'assedio    per 
usarne  iu  battaglia  fu  trovata  dai  Bolognesi  che 
.  in  questo  fatto  la  prima  volta   la    esperimenta- 
rono .  Il  continuatore  del  Tolosano  chiamò  que« 
.  sta  Bolognese  ìvkvexìzxone  novum  genus  flagella^ 
tionis  j  et  numquam  auditum  .  Si  sparse  tosto 
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la  voce  per  tutta  Italia  di  siffatta  sconfitta  ,   né 

fu  scrittore  che*  qoq  la    ricordasse  •   Fra   questi 

Alberico  monaco  di  Trefonti  scrisse  che  per  essa 

confusione  respersa  est  civitas    bononiensis  et 

^uasi  diploide  operta  .  Misero  colmo,  alla  scia* 

gura  le  ac^oe  del  Panaro ,  che  per  i  tagliati  ar* 

gini  affluendo  allagarono  gran  parte   della    pia* 

nura  . 

Non  era  ancora  sopravvenuta  la   calma    a 

dispor  gli  animi  a  migliori  coosigli  quando    re« 

cossi  a  Bologna  Nicolò  Vescovo  di  fieggip  spedi* 

tovi  dal  Papa  a  combinare  un  accordo.  I)  voU 

lero  arbitro  i  Bolognesi  ^  e  i  vincitori  vi  accon« 

sentirono.  Pronunziò  in  Decembre    la  sentenza 

a  8»  Egidio  presso  la  Mozza  presenti  i  due  Pre- 

tori  e  alcuni  savij  che  pei  nostri  furono  Guido 

di  Gerardo,  Gbisla  console  ,  e   GuiniceRb    Ma« 

guani  procuratore,  per  la  qo^le  fu  stabilito  cbo 

dal  primo  Gennaro  laSo.  a  tutto  il  Decembre 

del  1937.  tregua  esservi  dovesse  fra  £   con* 

tendenti  ,  ne  per  maleficio  pHi^to^  o    contrae- 

sto  fra  terra  ,  e  terra  potesse  di^ciogliersi  ,    e 

arbitri  deputati  dai  due  comuni  principali  ve* 

filassero    a  consen^arla  ,    e  si  dimettessero  i 

prigionieri  ;  si  abolissero  i  bandi  emanati  nel 

tempo  della  discordia  ,  e  ai  possessori  legittimi 

si  rimettessero  le  proprietà  rispettive  i.  il  tran* 

sito  e  t  usufrutto  dei  beni  fosse    libero    dalP 

uno  aW  altro  territorio  :  il  Panaro  venisse  ài 

proprio  letto  restituito  :  potessero  da  ambe    te 

parti  risarcirsi  le  castella  esistenti  ,    ma    non 

erigerne  nuo^e  a  due  miglia  dalla  linea  di  con* 

fine  z   r  una  città  non  s'  immischiasse  nelle 
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interne  differenze  delt  altra  ne  dasse  passag^ 
giù  e  ajuto  a  chi  penetrar  volesse  a  combat^ 
terla  :  fosse  recìprocamente  negato  ai  banditi 
t  accesso  se  non  dassero  al  Pretore  cauzione 
idonea  per  Vamenda  analoga  :  il  comune  con^^ 
travventora  pagasse  diecimila  marche  d*argento . 
Jl  lodo  tu  accettalo  e  serbato  fra  gli  statuti  • 

A  Jacopo  Baiduioi  fa  affidata  la  Pretura  di 
Genova ,  ad  illmerico  Arpiaelli  quella  di  Cese- 
na,  e  a  SaszoliuQ  di  Ugoliuo  Dal  Prete  T  altra 
di  Perugia  • 

Mercè  riodefesso  servigio  degli  >Alemaoui 
avendo  ricuperata  Federico  la  Puglia  passò  nel 
i23o.  ad  invadere  le  terra  del  Papa  .  Alieno 
queiti  dall'  accordarle  la  pace ,  sebbene  il  par* 
tito  suo  in  Roma  per  i  ribellati  Baroni  fosse 
quasi  annientato  ,  ebbe  ricorso  ai  Lombardi  » 
che  diederli  cinquecento  cavalli  •  Molti  perso- 
naggi però  interposero  i  loro  ulfizj  per  distO'* 
glierlo  dalla  guerra,  tra  i  quali  il  gran  maestro 
dei  Teutonici  che  vi  riuscì ,  e  i  duchi  &  Austria 
e  di  Moravia  furonvi  mediatori  •  Si  stabili  ui| 
congresso  di  legali  con  pieni  poteri  a  s.  Ger« 
manoj  in  cui  si  stabilì  che  l'Imperatore  si  soti» 
toporrebbe  alla  Chiesa  ,  darebbe  a  garanzia 
quanti  principi  o  terre  vorrebbe  Gregorio  da 
consegnarsi  al  maestro  dei  Teutonici  ,  perdone- 
rebbe a  coloro  che  in  questa  guerra  hanno  fa-^ 
vorita  la  sede  romana  ;  e  pagherebbe  le  spese 
incontrate  dal  Pontefice  per  la  guerra  medesf- 
iiia  .  Tutto  il  Monarca  ratificando  fu  dai  legali 
ammesso  alla  cattolica  comunione  e  sollecito  parli 
verso  Anasni  pt'r  raggiungere  il  Papa  prima  che 


Digitized  by  VjOOQiC 


partisse  per  Koma  ^  dove  dal  popolo  travagliato 
da  malattie  veniva  istamemeote  ricbiamato  • 

Reggeva  allora  Bologna  come  Pretore  Pa^ 
^ano  da  Pietrasanta  che  dicesi  Milanese  »  dei 
consoli  di  coi  nob  vi  ha  memoria  che  di  Ga« 
glielmo  Isacchi  e  Albertino  Alberghetti  •  Ap« 
provata  che  ebbe  il  Papa  la  tregua  cotichiusa 
coi  Modonesi  il  naovo  magistrato  primamente 
81  occupò  di  rianimare  i  cittadini  tati'  ora  ab« 
battuti  j  indi  di  provvedere  alla  aicaresza  del. 
territorio  e  della  città.  Fece  inalzare  il  castello 
di  Soccida,  riattare  qnello  dt  Sa  moggia  »  prose* 
guire  i  lavori  per  fortificar  Castelfranco  ,  in« 
grandire  Crevalcore  (*)  ,  e  compresse  dignito- 
samente gli  attentati  dei  figli  di  Ubertino  da 
Stagno  . 

Ottennero  la  Pretara  Pietro  Àlessj  in  Arezzo , 
Simone  liberti  in  Cesena»  Bolgarello  liberti  in 
Ferii mpopoli  i  Fabro  di  Bonifazio  Lambertazzt 
in  Faenza,  di  cui  Dante  disser 
*—  Quando  a  Bologna  un  Fabro  si  raligna  -^ 
e  Raimondo  Zogoli  in  Piacenza  •  Questo  è  tao* 
ciato  di  crudele  nelle  storie  per  le  atrocità  fatte 
provare  agli  eretici ,  ìndole  che  avea  già  in  an- 
tecedenza a  Ravenna  palesata  • 


,  (*)  Questo  ingrandimento  può  dirsi  una  riedifica* 
^one  secondo  gli  annali  Modenesi ,  e  Giovanni  da  Bas* 
•ano  %  In  queste  cronache  é  detto  Crevalcore   nuovo  ,   m 


^M  vr&j«k»«  »v^«t»    lier  eie  tee    x%    ««vruAAtiav»     I'\/jai|/\/ac»av    ^*%^j 

stretto  del  Secco ,  in  cui  erayi  Crevalcore . 
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^7. 
Federico  da  Lavelognola  Bresciano  iu  U 
Pretore  del  i23t  e  copriroofo  il  Consolato  Jacopo 
di  Maccagoano,  GoidoD  Cappello  Lambertazzi , 
Alberico  da   s«  Pietro ,  e    Jacopo  Gatiari   tutti 
nobili  •    Rettore    per    la  Lega   fa    Giovanni    di 
Bliene  popolare ,  la   procura   comunale    ebbero 
Terso^  Azzone  Ajoli,  Bonaventura  da  Savignano^ 
Ruggero  di    Alessandrino    Giudici,  JMunsarello 
Passavanti,  e  Pietro  di  Bonacorso .  Simopiccioli  ^ 
e  fu  fra  i  giudici  Agostino  del    Prete  .    Mentre 
l'incostanza  di  Federico  cagionava   nuove  qne« 
relè,    e   P inimicizia   reciproca    fomentavasi  coi 
Lombardi ,  apparve  l' indicazione   di   un   parla- 
mento generale  in  Ravenna  air  oggetto  specioso 
di  sopirvi  ogni  vertenza  ,  e  un    ordine    che    le 
terre  di  lega  aprissero  le  strade  ai  Principi  ale- 
manni e  ai  figKo  Arrigo^  che  colle   scorte    dei 
cavalieri  rispettivi  dovevano  intervenirvi  •  Benché 
Gregorio  consigliasse  la  lega  ad  accondiscendervi 
non  lasciò  essa  abbagliarsi ,  e  chiamalo  un  con- 
gresso a  Bologna  ^  vi  si  stabilì  che  tutti  i  passi 
si  custodissero ,  e  tutte  le  città  si    disponessero 
a  difendersi  ed  a  far  si  ch^e    la    forza    comune 
fosse  in  grado  di  opporre    la    più    valida    resi- 
stenza •  Faenza  bisognosa  d' armi  e  di  viveri  fa 
largamente  soccorsa:  la  sola  Brescia  inviolle  du« 
mila  corbe  di  grano  •    Bologna    stessa    apparec- 
chiossi  a  difendersi ,  e  fu    sollecita    di    comple- 
tare le  proprie  schiere  al  campo  della    confede-» 
razione .    Arrigo   giunto    a   Trento  con    moka 
troppa  e  infditeatosi  degli    apparecchi  Lombar- 
di ,  trovò  nriglior  partito    nel    retrocedere    e    i 
grandi  che  a    Ravenna   vollero   pur   recarsi   vi 
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giunsero  scoDOScio  ti  6  per    vie    remote  1   bèil 
congresso  si  apri  che  al  Ooir  di  Decembre  . 

Intanto  qualunque  fosse  il  motivo  di  loro 
efBigrazione  vennero  dal  Mantovano  e  Bresciano 
ccocinquanta  famiglie  per  trovare  asilo  fra  noi  » 
Preseotaronsi  i  loro  deputati  al  pubblico  arringo 
ed  esposti  i  motivi  di  loro  richiesta  ,  ottennero 
di  stabilirsi  in  una  valle  che  dicevasi  dei  Conti  * 
fra  Aliedo  ,  e  Minervio  pel  convenuto  dMrso  di 
lire  due  mila  Imperiali ,  e  ne  furono  inveauti 
tol  carico  di  corrispondere  annualmente  00  censo 
di  lire  trecento  •  Ottennero  poi  per  privilegio 
r  immunità  delle  faeioni  e  delle  colte  ,  T  obbligo 
dedotto  di  militar  negli  eserciti  all'  occorrenza^ 
e  la  cittadinanza  dopo  V  anno  trentesimo  di  loro 
dimora  continua  • 

Essendosi  giudicato  necessario  di  dare  al  già 
fortificato  Castelfrauco  un  circuito  convenieme 
furono  a  stabilirlo  deputati  quattro  sindaci  eoo 
Giuliano  misuratore  pubblico .  Esso  fu  di  treceo- 
cinquanta  tornature  • 

Non  mancano  scrittori  tratti  in  errore  dalla 
cronica  Cantinelli  che  attribuiscanola  rivoluzione 
del  isaS  air  anno  laSi.  Vero  è  che  aualche  to- 
multo  in  questo  si  è  suscitato  forse  dal  malcoa« 
tento  dei  nobili  che  viddero  per  la  prima  volta/ 
giudici  e  rettori  di  popolari  famiglie  •  11  giudice 
Ugolino  infatti  nella  curia  stessa  fa  privato 
di  vita  • 

Non  è  però  che  a  questo  tempo  non  debba 
segnarsi  un  epoca  onorevole  air  indostria  Bolo* 
goese  9  che  oltre  alle  manifatture  di  lana  che. 
acquietarono  maggior  perfezione)    quelle    pure 
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di  seta  si  iQtrodassero  •  Per    le   prima   farono 
condotti  maestri  da  Verona  e  da  Lacca    per   le 
seconde  • 

Resse  Simone  liberti  i  Ceseaati,e  i  Trivi- 
giani  per  la  seconda  volta  Gacciaoemico  di  Ja« 
co  pò  di  Alberto  d'Orso  i  che  fa  nel  segaente 
i23ft  riconfermato  • 

Il  congresso  di  Ravenna  terminò  col  bando 
dei  collegati  Lombardi .  Jacopo  detto  di  Pale* 
strina  e  Ottone  cardinale  legati  del  Papa  a  metter 
pace  trovarono  nell'  Aprile  del  laSa  i  Rettori 
di  lega  a  Bologna  ,  e  li  disposero  a  an  accor* 
do  •  RecaroQsi  indi  a  Ravenna  «  ma  Federico 
€ra  passato  ad  Aqaileja  a  cooferirvi  col  figlio, 
indi  imbarcatosi  erasi  diretto  alla  Paglia  •  8t  ri« 
fossero  quindi  in  Padova  dove  i  Rettori  invi* 
tati  pur  si  trovarono  ,  né  molto  tardò  a  camp- 
parirvi  Ermanno  maestro  dei  Teotonici  intimando 
bì  collegati  a  nome  del  sno  monarca  di  ricape- 
rarsi  con  an  emenda  proporzionata  all'  offesa, 
e  ad  Arrigo  Re  aprire  libero  il  passo  qaalun*' 
que  volta  discender  volesse  io  Italia  ;  ma  il  con* 
gresso  non  era  disposto  a  convenire  se  prima 
ooQ  fosse  accordato  an  assolato  perdono  alle 
terre  e  ana  caneione  non  si  esibisse  a  garanzia 
delle  ragioni  e  immunità  della  Lega  •  Dopo  non 
breve  dissidio  fa  stabilito  nei  Legati  un  com* 
promesso  colla  prescriaiooe  che  a  Lodi  in  La* 
gllo  sentenziassero  ^  Non  essendosi  intervenuto 
il  rappresentante  dell'Imperatore,  qaei  di  Lega 
volevano  recedere  dal  compromesso  i  allora  il 
Pontefice  si  avvocò  il  diritto  di  proferire  ^  e  la 
sentenaa  cbe  andava  protraeadosi  fa  finalmente 
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oel  Giagotf  del  seguente  anno  emanata  ,  io  forza 
della  quale  Federico  dar  dovea  no  assolato  per* 
dono  ai  collegati ,  e  qoesti  pacificati  colle  città 
che  aderivano  all'  inapero ,  si  obbligassero  per 
cinquecento  militi  stipendiati  per  la  difesa  del 
Begno  santo  ormai  tutto  occupato  dai  Persiani  , 
e  smembrato  di  Tolemaide  da  Giovanni  di  B^* 
i*ito  occupata  •  Ma  tacciato  di  prevenzione  il  Pon- 
tefice Federico  ricusò  la  decisione ,  e  V  ira  reci- 
proca a'  inaspri . 

Grave  querela  reggendo  il  Lavelognolo  ause!- 
tosai  per  un  malfattore  arrestato  in  a.  Giovanni 
di  Persieeta  e  inutilmente  dal  Vescovo  reclamato 
come  preso  in  luogo  di  sua  giurisdizione  •  Dagli 
alterchi  alle  violense  si  venne,  nò  il  nuovo  Po- 
destà sopraggio  oto  pel  |233.  Ranieri  Zeno  Ve« 
Beziano  vi  pose  riparo,    anzi    promosse    atenne 
costituzioni  che  non  si  confacevano  coi  privilegi 
.  dell'  ecclesiastica  immunità  •  Tornati    essendo  a 
vuoiQ  gli  uffizj  dei  legati  Jacopo  e  Ottone  ,  Gre* 
g9rio  fece  interdire  la  città ,  ond'  è  che  i  Maestri 
e  gli  Scolari  dello  Studio  a  Modena  si  rifuggi- 
rono •  Giunse  opportuno    fra  Giovanni    da  Vi- 
cenza Domenicano ,  che  predicando  con  naturale 
facondia  s'insinuò  negli  animi  cosìj  che    molti 
nemici  si    rappatomarono  e    i    vizj    perseguita- 
ti acomparvero  •  Lanciandosi  un  giorno   contro 
l'usura  così  vivamente  dipinse  la  sua  orridezza j 
che  il  popolo  spaventato  corse  alla  casa    di  Pa- 
squale di  Landolfo  usurajo ,   e    lui    uccìso ,    la 
pose  a  saccheggi^  •  Il  Vescovo  che  era  fuggito  a 
Reggio  propose  il  frate  per    arbitro    della    sen* 
tenza  |  •  il  comune  vi  accouseoti  •  Pxonuoziò  egli 
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che  dimesso  quatsii^oglia  diritto  sui  distretti 
€t  Argile^  Flesso  ,  Montecavalloro  e  Ulgiano» 
V  esercitasse  il  f^escovo  in  quelli  soltanto  di 
S.  Giovanni  di  Perslceta  ,  Massumatico^  Pog'* 
gio  s  Dugliolo  ,  Unciola  e  Castel  del  f^escovo 
pieni  gli  esercitasse  nelle  cause  chili ,  e  nelle 
criminali  ristretti  ai  delitti  minori ,  dovendo 
il  Comune  dei  maggiori  decìdere^  che  erano 
fra  gli  altri  la  mutilazione ,  o  gagliardo  indebo- 
limento di  membri»  la  violenza,  l'alterazione 
della  moneta  e  la  vendita  duplicata  .  Ciascuna 
delle  sei  terre  elegesse  i  consoli  come  in  ad^ 
dietro ,  e  che  salici  i  diritti  del  f^escovo  pre^ 
stasse  al  Comune  il  solito  giuramento  .  JNon 
ricomperasse  proscritti  non  usasse  d' armi  proi'* 
bite  ne  estraesse  dal  territorio  vettovaglie  o  ar^ 
Itesi  di  guerra  .  Sostenesse  come  le  altre  terre 
Bolognesi  i  pesi  pubblici  ,  compresi  i  contin* 
genti  di  cavalieri ,  e  pedoni  per  V  armata  . 
Approvò  Enrico  I*  arbitrato  ,  e  restituitosi  alla 
sua  sede  levò  l'interdetto,  e  lo  studio  ìinme* 
diatamente  rìpristinosai  •  Intervennero  all'  atto 
oltre  al  Podestà  ,  gli  anziani  j  i  consoli  dei  cam<« 
biatori  e  dei  mercati  per  le  due  arti  e  per  le 
altre  società  d'  armi  e  mestieri  i  ministrali  ri* 
spettivi  .  Eranvi  ancora  presenti  ì  ministrali  delle 
coi^trade  •  Questo  è  il  primo  atto  in  cai  troviusi 
indicati  questi  anziani  ,  e  questi  ministrali  a 
prender  parte  del  pubblico  potere  ,  segno  6vi« 
dente  che  quei  del  popolo  cominciarono  ad  aver* 
vi  la  preponderanza . 

Presiedette  la  seconda   volta  a  Bologna  nel 
t233  Uberto  Visconte  ed  ebbe    fra  i  Consoli 
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^^iccolb  di  Dotta  e  Guglielmo  Accarìsi  nobi- 
li e  Jacopo  Vi^assai  popolare.  Orsino  Orsi 
fu  Pretore  alla  mootagoa  »  a  coi  preseniaropsi 
in  Agosto  i  legati  Pistojesi  chiedeodo  a  norma 
dei  patti  che  il  CooiQoe  di  Bologna  cessasse 
dai  iotromelterai  nelle  cose  di  Granagliene  e  io* 
tercedendo  per  i  figli  di  Ubertino  da  Stagno 
acciocchò  fossero  resiitoiti  alle  loro  terre  •  Fq« 
rono  essi  spediti  alla  Ciuà  ,  e  Uberto  in  pieno 
arringo  loro  rispose  >  che  i  patti  della  coDcor« 
dia  sarebbi^rsi  esattamente  esegoitì ,  e  che  i  Cai- 
tanei  di  Stagno  io  segnilo  delle  latte  pretnare 
potrebbero  sperare  dal  Consiglio  dei  Savj  la 
maggiore  condiscendenza  • 

Fa  Pretore  a  Perugia  Rambertò  Ghisellieri 
e  Federico  Pascipoveri  da  Osimo  passò  a  reg* 
gere  i  Bergamaschi  » 

Guido  di  Baule  successe  al  Visconte  od 
1234*  Alcuno  fra  gli  scrittori  il  voole  Faetiuoo 
e  rllora  sarebbe  stato  delia  famiglia  Zambrasi, 
giacché  Raulo  di  tal  Cognome  è  più  volte  fra  i 
primi  di  sua  patria  nomiuato  nella  storia  di 
questi  tempi.  Contemporaneo  vivea  ancora  Gaido 
di  Baule  milanese,  detto  anche  di  Rò  o  di  Raado 
che  fu  Pretore  a  Vicenza  e  io  altre  Città ,  e  nel 
saper  reggere  molta  fama  acquistossi  •  O  V^^ 
o  l'altro  che  fosse ,  dei  suoi  consoli  tre  soltanto 
fion  noti  e  cioè  Egidio  da  Cantone ,  Pace  Fag' 
gioii  ,  e  Giovanni  di  Bortolotto  tutti  popo- 
lari . 

Il  Senato  e  il  popolo  romano  collo  studiare 
in  tutti  i  modi  di  estendere  la  loro  autorità  a 
danno  del  Pontefice  il  costrinsero   di    nuovo  < 
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faggire  e  a  mettersi  in  salvo  a  Rieti.  Colà  il 
ràggio  ose  tosto  Federico  aceompagnato  dal  se- 
coodogeoito  Corrado  per  prometterle  soccorsi  e 
assai  più  abbondanti  ancora  se  avesse  potuto 
trarli  dalla  Germania  per  le  vie  chiose  dai  Lom« 
i)ardi.  Esortolti  Gregorio  a  riaprirle^^  e  insinuò 
ai  suoi  legati  di  persuaderli  delle  buone  dispo- 
sizioni dell'  Imperatore  •  I  Rettori  però  dubi- 
tandone non  s'ingannarono  y  s'ingannò  bensì  il 
Papa  nelle  sue  lusinghe  ,  poiché  d' improvviso 
trovossi  a  nuove  angustie  abbandonato  pel  riti- 
rarsi in  Puglia  di  quelle  schiere  y  che  a  sua'  di- 
fesa furono  poc'  anzi  destinate  •  Del  quale  av-^ 
venimento  fatti  consapevoli  i  colleglli  stabilirono 
in  dieta  speciale  di  forzare  con  tutto  il  vigore 
le  città  devote  air  impero  a  confederarsi  onde 
non  rimanga  alcuna  via  alla  facile  comunicazione 
dell'  Italia  coir  Allemagna  •  I  Bolognesi  pertanto 
trassero  in  campo  il  Carroccio  e  unitt  ai  Faen* 
tini  marciarono  a  sottomettere  il  Modonese  • 
Stretto  iouiilmente  Balzano  ,  passarono  a  s.  Ge<- 
sario  che  presero  e  incendia  tono  s  e  colà  la  8om«- 
missiooe  dei  cattanei  del  Frignano  ricevettero  e 
i  patti  da  questi  assunti  in  breve  dalla  vicina 
montagna  vennero  ancora  abbracciati  •  I  Modo* 
nesi  ne  fecero  vive  doglianze  al  Papa  ma  ìnu'* 
tilmente  ,  giacché  il  solo  verno  fece  sospendere 
le  ostilità  • 

I  Cesen^ti   che    Urbino  difendevano    dalla 
fierezza  di  Taddeo,  e  Buonconte  di  Montefeltro, 
si  esposero  alla  vendetta  di  Crevalcore  dei  Giorgi 
conte  della  Romagna  che  di  quei   Signori  prese 
le  parti  9  e  a  questo  fine  accozzò  un   esercito  • 
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I  FaeDtioi  sostenuti  dai  loro  Bolognesi  intima* 
ronli  a  Ravenna  di  desistere  dall'  impresa  s  altri- 
menti essi  proteggerebbero  gli  oppressi .  Disprei- 
zò il  conte  le  minaccie  »  ed  ebbe  onde  pentir- 
sene é  Mentre  i  Faentini  distrassero  il  castello  di 
Cortina  e  le  terre  Ravegnane  malmenarono  ,  pre- 
sero d'  assalto  i  Bolognesi  il  Castello  di  Rafa« 
nara  •  ed  ebber  prigioni  Geremia  e  Ànastagio 
fratelli  da  Polenta  ,  e  Cervia  dalle  forse  combi- 
nate occupata  ambidue  i  comuni  si  obbligarono 
per  la  di  lei  guardia .  Da  ciò  ne  venne  che  i 
Cerviotti  si  obbligarono  di  somministrare  il  sale 
necessario  ai  territorj  di  Cesena  ^  Faenza  »  e  Bo- 
logna, e  allora  fu  che  i  Rav^oani  per  esclu- 
dere i  Bolognesi  e  i  Faentini  da  ogni  beneficio 
si  obbligarono  coi  Veoesiani  di  cedere  a  loro 
soli  i  grani  che  li  sarebbero  superflui  annoal* 
mente  •  Alcuni  nobili  s*  interposero  ;  si  stabiU 
una  tregua  >  ma  non  fu  di  lunga  durata  • 

In  quest'  anno  grave  sommossa  si  ò  sasci* 
tata  in  città  per  T  uccisióne  del  popolano  Ga« 
briello  di  Saocio  commessa  da  Alberto  dì  Lam- 
l)ertino  Lambertazzi  uomo  scostumato ,  e  il  fra- 
tello dell'  uccisore  »  benché  scortato  da  molti  si* 
carjjfu  assalito  di  pieno  giorno  ,  né  poco  sangue 
si  sparse  •  Fu  Alberto  bandito  in  perpetuo  e  fa« 
ron  messi  ai  confini  e  multati  altri  nobili ,  le 
di  cui  famiglie  poi  alta  fazione  lambertazza  ap» 
partennero.  Ebbe  la  Pretura  di  Ferrara  Bul- 
garo Lambertazzi ,  quella  di  Mantova  Almerico 
degli  Arpinelli ,  quella  ^i  Trevigi  Pietro  Andalò 
e  l'altra  di  Forlimpopoli  Rodolfo  Graidani  .  I 
Perugini  Ramberto  GhisdUeri  confermarono  • 
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Ma  il  giovane  Arrigo  volgendo  io  aoimo  di 
assicurarsi  la  corona  paterna  ,  che  per  la  predi* 
lezione  singolare  <fai  padre  e  del  Papa  procura^ 
ta^i  da  Corrado  sosf^ttàvit  di  rimaner  ne  spoglia- 
to  j  fece  complotto  é  .iroiò  partigiani  oiohi  prin- 
cipi j  e  tranne  Faensa  anche  i  collegati  Lombar- 
di •  Al  Decenabre  ^nnsf^ro  a  Milano  il  mani^ 
scalco  del  Re  e  V  ardndbicono  di  Wirtzburgo 
per  ordire  la  trama  ^  e  m^oipiato  il  piano  pre- 
scrissero a  ogni  terra  di  giurar  feck  air  usurpa- 
tore ,  di  combattere  per  lui  nell'  t^tenslooe  del 
suolo  Lombardo  9  e  di  acconsentire  che  ad  Àr-s 
rigo  venisse  accordata  la  corona  Italiana  che  i^ 
Federico  «on  fu  dato  di  ottenere  «  Le  città  allora 
nominarono  i  deputati  ai  primi  uilicj  di  cosi 
disonorevole  vassallaggio  e  alconi  di  loro  presero 
coi  legati  la  strada  dell'  Akmagna  • 

La  macchina  così  combinata  non  poti  a  \un^ 
go  nascondersi  »  e  appena  che  Federico  la  sco« 
perse  »  abbandonò  Mtalia  •  La  sua  sola  presenza 
bastò  a  dissipare  ogni  complotto  di.  là  dairAIpi  i 
né  vi  Tu  terra  Germanica  che  o  per  fermezza  ^  o 
per  pentimento  a  lui  devota  non  si  mostrasse  • 
Ad  Arrigo  fa  foraa  il  gettarsi  a  piedi  del  padre , 
che  fattolo  ^eporre  solennemente  io  Magonza  ^  il 
fece  scortare  da  Lancia  marchese  d' Incisa  sììk>  in 
Calabria  e  io  Martorauo  fini  di  vivere  o  per  inedia 
o  per  angustia  daoimo •  Gli  oratori  delle  città  tro« 
varono  grazia,  e  fu  loro  libero  il  ritorno.  I  Lom- 
bardi pentiti  della  loro  inconsideranza  eransi  io* 
dotti  a  patteggiare,  e  il  Papa  pronto  a  interporsi 
impose  loro  a  mandar  deputati  nel  Oecembre  a 
Perugia  *  Federico  però  libero  dal  pericolo  che  il 
l'art.  II.  Tom.  IL  ao 
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nioacciavt  malo  liiigaaggio ,  e  folle  deture  la 
l^gg^f  ^  c^^  M  '^  1^*  ooD  aderisse  la  minac- 
ciava d*tfiia  iovasioue  •  I  RfNori  raocoUi  allwa 
iu  Brescia  eoo  i  Podestà  delle  terre  principali 
fra  quali  Camelvare  da  Umho  milanese  che 
era  quel  di  Bologna  pel  Ul3&.  convennero  di 
rinnovare  i  giorameoti  di  lepi  e  di .  difendersi  I 
Ferraresi  per  le  sofferte  lapidazioni  faron  bensì 
dispensati  dal  eootiogepepar  \t  armata  ^  ma  Tea* 
nero  obbligati  di  goeidar  da  se  stessi  il  loro  ter- 
ritorio da  lUNBiea  invasione  .  È  da  notarsi  cbe 
i  Rettori  di  Faenza  erano  Napoleone  di  Laderchio 
e  Gerardo  Ercolano  •  Alla  chiara  stirpe  di  questo 
apperteniiero  Paolo  «  Niccolò,  e  Andrea  che  nel 
secolo  XV.  fissata  la  loro  dimora  in  Bologna  vi 
ottennero  cittadinanza ,  poi  nobiltà  ,  e  più  tardi 
dall'  impero  Germanioo  il  principato  • 

All'  apparire  per^  della  primavera  i  Mo* 
doncài  tornarono  in  campo  »  sostenuti  da  Par- 
miggiani ,  Pavesi,  Pootremolesi  e  Piacentini  che , 
come  si  dirà  fra  poco ,  alla  lega  eransi  sottratti  «. 
Ginnti  a  Savignano  intrapresero  ono  scavo  di 
terre  per  volgere  le  acque  del  Panaro  contro 
Castelfranco  j  e  rovesciarlo  •  Garnelvare  ,  chia- 
mato allora  Fabro  Lambertazzi  Pretor  di  Faenza 
coi  suoi ,  marciò  coatro  il  nemico  »  che  tosto 
desistè  dal  lavoro  e  riiirossi  «  I  nostri  allora 
ìnoltraronsi  sino  alla  St^cchia  se^za  ostacolo  »  e 
assediarono  Castelvetro  «  Era  qaesù  alle  strette 
quando  al  campo  Bolognese  giunse  la  notizia 
che  quei  di  Forlì  aveano  a  Faenza  messo  y  as- 
sedio •  Lasciato  allora  inespugnato  il  castella , 
r  esercito  riprese  la  via  della  città ,  e    testo    ia 
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Romagaà  pafMndo  non  recò  tardo  soccoir^o  .  So* 
larolo  fa  toho  al  nemico  e  rotti  a  campo  apèrto 
i  Forlivesi  furon  costretti  a  rÌDse?rarM  éntro  le 
loro  mura  eoi  G>nie  stesao^  della  Romagna  ^ 

.  Ma  i  Modonesi  erano  tornati  all'  armi  e  ri- 
ehiamaron  qaindi  a  quelle  frontiere  le  stesse 
falangi  clie  poc'anzi  le  aveano  abbandonate*  In« 
cena  fn  la  fortuna  dei  snccessivi  fatti  d'arme 
giacché  il  nemico  sorprese  Adonleveglio ,  Più- 
mazzo ,  Oliveto,  s.  Apollinare  e  Guzzano,  e  ar- 
sero i  nostri  SòlHera ,  Ciano  »  Pieve  del  Treb- 
bo  ,  e  Marano  ,  rovesciarono  Castelleone  ,  e  pre- 
darono i  distretti  di  Monantola  e  di  Panzane  . 
Si  combattè  a  Fossalta  e  al  Ponte  del  Navicello 
senza  frutto  :  contuttociò  i^  Modonesi  si  ritirar 
reno  dal  campo ,  né  volendo  più  misurarsi  $pe« 
direno  un  sindaco  al  Papa,  che  in  Viterbo  allora 
dimorava  Y  acciò  il  pregasse  a  reprimere  l' orgoglio 
dei  nemici  con  nn  interdetto  ;  Egli  però  commise 
a  Marcellino  Vescovo  d'  Ascoli  in  quel  teiqpo 
Legato  di  Chiesa  ai  Lombardi  d'informarsi  della 
vertenza ,  e  procurare  una  nuova  composizione  • 
Mentre  questi  fatti  accadevano  i  Forlivesi 
riorganizzatisi  sortirono  dai  loro  ripari  non  a 
danno  dei  Faentini  ^  ma  dei  Cesenati ,  nel  ter«^ 
ritorio  dei  quali  trovarono  una  seconda  scon- 
fitta .  Né  le  truppe  tornate  dal  Modenese  a 
lungo  iq  Bologna  fermaronsi ,  che  verso  il  Ra- 
vegnano  marciando  il  manomisero  fina  sotto  le 
mura  della  Città ,  e  se  Fabro  fosse  stato  m^eno 
prudente  e  più  ardimentoso  coli'  impadronirsi  di 
Ravenna  avrebbe  gloriosamente  la  guerra  comr 
^iuta  •  Per  queste  replicate  spedizioni  che    inle- 


Digitized  by  VjOOQIC 


3o8 
ressavano  la  salvszsa  dell*  intero  tMritorio  ,  es« 
éeodosi  iocoDUate  spese  graTÌssime  ,  fa  decretalo 
che  dall'  anno  ia55.  io  avveoire  pagassero  censo 
proporciooale  ai  rispettivi  possedimeiìti  tatti  io* 
disti Dtaaieote  i  proprietari  che  lo  abitavano  • 

Governò  Genova  Pietro    Andalò    e   Cesenji 
Bartolomeo  Garbonesi  • 

Fu  chiamato  per  lo  1336  a  regger  Bolo- 
gna Compagnone  Poltroni  mantovano ,  il  quale 
morendo  in  Aprile  venne  rimpiazzato  da  Uberto 
Sordo  di  Piacenza  »  la  quale  per  cara  di  Jacopo 
da  Pecora ra  Vescovo  di  Palestrina  ^  e  Legato 
alla  Cisalpina  era  tornata  alla  lega  Lombarda  colla 
proscrizione  di  tutti  i  notabili  che  all'  Impero 
^derivano  •  Proseguendo  i  dissidj  della  Roma- 
gna i  Faentini  guidati  dal  loro  Pretore  Rnba- 
conte  Mandelli  richiesero  I'  ajato  dei  Bolognesi  ^ 
col  quale  saccheggiando  giunsero  a  Forlì .  Allora 
soltanto  viddero  le  schiere  nemiche  e  le  trovarono 
più  del  doppio  oamerose.  il  candottiere  veloroso 
del  pari  che  avveduto  seppe  cogliere  il  «omento 
che  quelle  si  sbandassero ,  e  ordinò  ai  Faentini 
che  sui  Forlivesi  piombassero  ,  mentre  i  Bolo- 
goesi  assalissero  e  Rimìnesi  e  Ravegnani .  Dei 
primi  chi  non  restò  sul  campo  prigiooiero  ri* 
roase^  e  i  secondi  dalia  scampata  cavalleria  ab* 
bandonati  non  incontrarono  miglior  sorte  .  Nò' 
i  fuggiaschi  erano  fuor  di  pericolo,  quando  chia- 
mato a  parlamento  vi  comparve  Rubaconte  ar« 
mato  sul  |)roprio  cavallo  intimaodo  per  patto 
fondamentale  che  il  rimanente  dell'  armata  si 
dasse  ai.  Faentini,  altrimenti  si  prevarrebbe  dei 
diritti  della  vittoria  •  Ma    alle    tante    suppliche 
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non  pcfteDdò  resistere»  cooirennlt  la  rapremazit 
di  Faenza  aolle  città  combattenti  lasctolli  reiro^ 
eedere  aensa  molestia  • 

L'Alidosi  ci  fa  sapere  che  ai  ss  di  Aprii* 
di  qaest'  anno  si  cominciò  a  battere  in  Bologna 
moneta  di  argento  fino.  Aggiunge  che  ciò  fa  pec 
concessione  di  Federico  forse  ingannato  dal  Co« 
rio  che  credette  ligj  i  Bolognesi  e  i  Faentini 
air  troperp  e  spacciò  che  nell'  esercito  imperiala 
ai  trovassero  le  loro  schiere  •  L'  una  e  V  altra 
città  alla  lega  sempre  fedele  rimase  ;  e  ben  lun- 
gi dal  meritar  grazia  la  sovrana  indignaziono 
avea  incontrata  »  né  molto  passò  che  di  essa  i 
tristi  effetti  sperimentasse  •  Questa  istituzione  al* 
|ro  impulso  non  ebbe  che  un  pubblico  decre* 
to  j  forse  motivato  dalla  necessità  di  soddisfarò 
le  contribuzioni  dì  lega  con  una  moneta  proD« 
ta  9  e  a  tutti  accetta  »  la  quale  chiamossi  BolO'' 
gnino  grosso  a  differenza  dell'  antico  che  sem- 
plicemente bùlognino  dicevasi  ,  e  ciò  perchè  il 
primo  il  valore  conteiiea  di  dodici  dei  secondi  4 
11  tipo  di  amendue  era  eguale  uè  fu  camlMatd 
che  dopo  un  lungo  avvenire  «  Al  bolognino  grosso 
fnrou  dati  trentadue  grani  di  peso  al  solo  og- 
getto ,  che  andandone  duteuquaranta  alla  lira 
Ì careggiasse  essa  col  loro  peso  la .  libbra  ,  e  così 
osse  r  aotico  sistema  conservato  nella  Znecea  no- 
stra ,  che  lira  e  libbra  equiponderavano  nella  bi- 
lancia .  Ne  risulta  quindi  die  una  lira  di  moneta 
fina  dodici  valeva  delle  misturate  . 

Mentre  ai  Cesenati  piacque  d*  aver  confer- 
mato il  Pretore  Bartolomeo  Carbonesi,  Oapinello 
dello  stesso  cognome  il  {ò,  dei .  Parmeggiaiii  • 
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Ma  torniamo  a  Federico ,  cfie  rigettata  ogni 
iQshDDaEione  del  Pontefice  preparava  poaseoie 
esercito  per  combaaere  in  Italia  ,  e  celebrata 
noEze  solenni  con  Isabella  Plaotageneta  dispo- 
iievasi  à  prender  la  strada  deir  Alpi  •  Citar  lece 
i  Baróni  e  i   rappresentanti    le    terre    italiche  a 

Sarlamento  nel  Luglio  a  Piacenza  ,  e  on  messo 
eli*  Arcivescovo  di  Raveooa  a  Bologna  il  par* 
tecipò .  Ezseliuo  da  Romano  se  ^li  fece  incon- 
tro a  Trento  y  e  il  condosse  a  Verona  dove  tro- 
vò raccolte  le  forze  delle  terre  che  eraii  per  lai  • 
A  Momeccfaiaro  ebbe  a  fronte  I'  esercito  Lom* 
bardo  che  ascendeva  i  cinquantamila  combat*" 
tenti ,  che  però  non  usci  dalle  trinciera  »  e  il  Pa* 
risto  la  causa  ne  accenna  ,  che  fu  T  opinione 
di  un  vecchio  cavalier  milanese ,  la  quale  pre- 
valse, a  sconsigliare  i  Rettori  dall' attacco  ,  giacché 
•e  vincessero  il  biasimo  non  eviterebbero  d'aver 
assalito  il  loro  Signore  e  irreparabile  rovina 
loro  sovrasterebbe  se  soccombessero-  Si  disposero 
<|oindi  a  rintuzzarla  allora  soltanto  che  ostil- 
mente si  appressasse  alle  orara  di  qualche  col- 
legata  Città. 

Recatosi  adunque  a  Cremona  senza  ostaco- 
lo, tosto  si  occupò  flei  congresso .  Rimproverò 
gravemente  il  Papa  perchè  a  persuasione  del  suo 
legato  Piacenia  era  tornata  alla  lega,  a  sostitoi- 
tcvi  Parma  a  quella  immediatamente  si  portò>« 
Fra  i  grandi  intervenne  Salingueira  che  con  Fer- 
rara erasi  alla  lega  sottratto  e  fra  le  prime  co- 
ae  lù  me^  al  Bando  Bologna  e  priva  dello  sta- 
dio •  E  siccome  pel  Modonesé  erano  aperto  le 
vie  alle  forse  d^ impero  »  ì  Bolognesi  fureo  solleciti 
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t  rìpirani  6  i  stadenli  ben  hiogt  dalP  ubbidire 
all'  imperiale  divieto  cooperavano  colle  Ufxo  br«c« 
eia  ad  àccelleraroe  i  lavori .  Ma  1^  improvvisai 
ribellrone  di  Federico  arciduca  d'  Austria  8coo« 
certo  ogni  divisamento  dell'  Imperatore ,  e  il 
costrinse  a  ritornare  neir  Alemagna  « 

Giunto  EzztUioo  a  signoreggiare  la  Marca 
di  Trivigi)  e  obbligati  i  Padovani  a  toglier  da  Ve- 
rona 1'  assedio  ,  tobto  vi  sparse  i  disastri  d'  una 
crudele  tirannia  •  Intanto  il  gran  maestro  teuto- 
nico e  Pier  dalle  Valle  cancelliere  recaronsi  al 
Papa  per  invocare  la  sua  autorità  alla  som* 
messiop  dei  Lombardi  >  ed  egli  due  legati  a  que« 
5ti  specU,  cbe  intimassero  una  sospensione  d'ar- 
mi ,.e  prescrisse  ai  Pretori  di  Milano  e  Bologna 
a  recarsi  a  Mantova  per  V  accettazione  dei  patti 
che  là  combinati  si  sarebbero  •  Ma  all'  apparire 
di  Federico  col  Aglio  Corrado  divenuto  Re  d-  Ar 
lemagna  Mantova  stessa  gli  si  sottomise  »  ed 
egli  gonfio  degli  ottenuti  successi  ricusò  di  rice* 
.vere  i  pootìficj  Legati*  e  fece  svanire  perciò  og* 
ni  sf^ranza  di  pace  «  Giunti  infatti  dalla  Puglia 
i  rinforzi  teutonici  e  saraceni  cominciò  i'  inva-^ 
aione  ostile  dal  territorio  di  Brescia  .*  Elspugnò 
Monjtecchiaro  e  altre  castella  e  disponevasi  all'as- 
aedio  della  Città  j  quando  li  si  fece  incontro 
r  esercito  dei  Milanesi^  Bolognesi  ed' altri  di 
lega .  Piombò  loro  addosso  e  così  accanita  fu  la 
tenzone  che  il  campo  fu  coperto  di  estinti  ^  e 
fra  i  molti  prigionieri  Lombardi  vi  fu  Pietro 
Tiepolo  di  Venezia  Podestà  di  Milano  che  trat** 
to  in  Puglia  vi  mori  d'  ignomìmioso  supplizio  , 
e  il  perdoto^Carocoio  milanese  benché  maleoocio 
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fli  spedito  a  Roma  come  in  iilonTo  ,  pcR*  eriaert 
nel  Campidoglio  collocato  • 

Diversa  fu  la  fortoDa  dei  Bologoesi  che  nel 
Modooese  combattevaoo  condotti  dal  loro  Po* 
desta  Ruffino  Guasco  alessandrino  ^  che  reggeali 
per  il  1237*  Dopo  d'aver  assediata  invano  iia* 
venne  profittarono  dello  sviluppo  delle  faaioni 
Aicona  e  Graisolfa  e  si  rivolsero  al  Panaro  as« 
sediaodovi  Castelleone  •  La  cadota  della  di  lai 
torre  diede  luogo  ^^alla  favola  del  luccio  di  smi- 
surata grandezza^f  che  balaò  -sulla  sponda,  por-* 
tata  da  Fra  Salimbene ,  iodi  dal  Ghirardacct  »  da 
cui  in  seguito  ad  alcuni  dei  nostri  storici  piacque 
di  derivare  la  famiglia  Luni  cui  senza  rifletè- 
re  che  da-tani'  anni  questa  già  esisteva  col  pri- 
primo  cogpome  Liuzzi  e  che  fra  le  popolari 
lambertaìse  più  possenti  è  già  stata  annovera- 
ta 4^  Dopo  la  indicata  ruina  resisi  i  diffusori  a 
discrezione,  Tarmata  proseguì  a  travagliare  il  Mo« 
dooese  territorio. 

Gli  estimi  del  contado  furono  sottoposti  a 
nuovo  esame  »  uè  pochi  si  riformarono  •  Prescie- 
dettero  al  lavoro  Arimondo  Hamponi ,  Isnardo 
Ausilitii  j  Torello  da  Cantone  e  Alberto  di  Se- 
rafino . 

A  Rofllna  succedette  Ufi  ì%Z&  Roberto  Cmt- 
coreggio  di  Milano,  ed  è  questo  il  primo  di 
cui  nelle  carte  pubbliche  riscontrisi  V  atto  di  ele- 
zione. Rilevansi  da  esso  le  condizioni  prescritte 
dallo  statuto  alT  esercizio  di  questa  carica  •  Il 
salario  delT  eletto  amOtatava  a  due  mila  lire  di 
bolognini  coli'  obbligo  dì  mantenere  del  proprio 
due  ^otaj ,  due  Assessori ,  ossiauo  giudici  «  e  uno 
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alawnD  col  titola  di  cmicdiere  del  PodaMà  ehm 
facesse  le  sue  veci  o  per  assenza,  o  per  ma* 
Utiia  •  O  sortisse  per  combati^re  ,  per  amba*» 
sciata  9  o  altra  pabblica  decorrenza  il  Cocnone 
doTea  contribuirgli.  lire  tre  per  giorno  oltre  il 
foraggio  per  alcuni  destrieri  •  Dovea  il  0>nìnnQ 
stesso  redUi^erlo  cadendo  in  cattività ,  compen** 
sarlo  d^roivalli  morti  «  e  feriti  in  battaglia  ,  e 
indennizzarlo  se  per  causa  pubblica  incorresse 
nelle  censure .  Non  potea  aver  seco  figli  ,  f ra« 
telli ,  o  nipoti  f  né  ritenere  Pretura  di  altre  città  • 
Eragli  vietato  il  ricever  ^doni  »  e  al  fine  della  sua 
amministrazione  soggiacer  dorea  a  dieci  giorni  di 
sindaeato*  1  sindaci  erano  eletti  dal  Consiglio 
uno  per  tribà  e  questi  erano  autorizzati  ad  as« 
solverlo ,  -o  assoggettarlo  all'  emenda .  Dei  con- 
soli compagni  a  Roberto  due  sono  soltanto  ri- 
cordati ,  e  cioè  orienta  degli  Arienti  e  Tom* 
maso  di  Gallaprese  .    . 

Essendosi  il  Monferrato  e  tutto  il  Piemooto 
sottomesso  a  Federico  la  libertà  italiana  languiva 
ristretta  fra  la  mura  di  Alessandria,  Milano , 
Brescia  ^  Como  »  Piacenza  ,  Bologna  e  Faenza  • 
Disperando  queste  delle  loro  sorte  convennero 
di  umiliarsi  a  Federico  offrendoli  un  annuo  tri« 
bnto  in  uomini  e  denari  per  la  guerra  sacra  .< 
Il  fecero  essi  diffatti  »  ma  desioso  di  vendetta 
uoD  volle  dar  ascolto  alla  supplica,  mitrandosi 
specialmente  sdegnato  coi  Bolognesi  e  sopra  tutto 
coi  maes^i  e  scolari  di  quello  studio  »  che  in 
onta  del  bando  emanato  proseguirono  senza  in« 
terruzipoe  il  corso  delle  loro  applicazioni  •  Da 
quel   momento    il    coraggio  dei   supplicanti   fa 
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Biessd  a  prova  dalla  di  lai  aipmoa^  che  aote^ 
posero  ona  morte  onorevole  ali'  avvilimento  di 
darsi  a  discrezione  ^  e  per  accomolare  oeovi 
•forai  alla  sicarezza  reeiproca  profittarono  della 
circostanza  che  ^U  per  la  via  di  Toriiro  si  re« 
easse  in  Germania  «  Né  tardò  oltre  il  Mario  il 
ritorno  9  e  mentre  il  figlio  G>rrado  gridava  un 
armata ,  seco  il  padre  condosse  una  sctiiera  di 
concnbine  dalle  qoali  avea  avnti  non  pochi  ba^ 
atatdi  y  fra  quali  Selvaggia  che  sposò  Ezzelino 
da  Romano  »  Manfredi  che  fa  poi  Re  di  Sicilia  » 
Federico  che  divenne  Principe  di  Antiochia ,  e 
Enrico  detto  Enzo  che  in  questo  stesso  a&oo 
•posò  Àdelasia  o  Adelaide  erede  per  la  morte 
dei  padre  Mariano  di  dae  giadicatare  ia  Sar« 
degna  ^  e  che  da  Giudice  di  aiia  parte  si  fece 
Re  di  tutta  l'isola  coli'  usurpazione  al  Papa  del 
rimanente .  Oltre  aHe  truppe  d' Alemagna  altre 
fece  venir  dalla  Puglia  »  e  fino  il  Re  d' Inghil- 
terra  diedegli  cento  cavalli. Fu  Brescia  la  prima 
che  prese  di  mira,  e  che  fortunataownte  delle 
•ette  era  la  più  fortificata  e  provveduta . 

Fin  dal  principio  dell'assedio  conoU>e  Fé* 

derico  quanto  ardua  fosse  l'impresa»    e   dispe- 

«rendo  di  riescirvi  coli'  arte ,  sfidò    gli    assediati 

eolla  ferocia  •  Fece  legare  i  prigioni  Lombardi , 

che^  a  Montecchiaro  consegni ,  alle  macchine  d^  as* 

•edio  9  e  li  espose  cosi  ad  essere  uccisi  dai  loro 

stessi  fratelli ,  qualora  proseguissero  a  voler  ab^ 

battere  questi  strumenti  di  offesa  ;    ma    avendo 

•essi  pure  esposto  allo  stesso  pericolo    fuor   del 

palancato  tutti  gì'  imperiali  che    presi    aveano , 

.nacque  grave  tumulto  nel  campo  »  ohe    Tardine 
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contraddeito  non  Bastò  a  calmare,  e  sceinaodosi 
cosi  l' ardore  degli  assediami  gP  iotrapidi  Bre- 
aciaoi  resti  accorti  a  profittarne,  e  oella  notte 
del  doodecimo  di  Ottobre  uscendo  improvvisa^ 
mente  all'  aperto '«  tanto  macello  fecero  degl' im^ 
periali ,  che  il  Monarca  per  prodigio  ne  campò , 
e  incendiate  le  macchine  che  non  rimasero  preda 
dei  vincitori  fur  costretto  a  ritirarsi  a  Cremona. 
Bintnzzato  così  l' orgoglio  di  Ini ,  e  illangnidita 
]a  fede  dei  suoi  amici  il  coraggio  dei  palpitanti 
Lombardi  si  rianimò  ^  e  Brescia  si  coperse  di  glo* 
ria .  Allora  Genova  già  invitata  a  rendersi  vas-^ 
salta  d'imperò,  e  Ten^zia^  che  ricordavasi  aun 
cora  del  supplizio  del  Tiepolo  ,  cederono  agi'  in*» 
viti  del  Pontefice  che  assunse  la  protezione  dell' 
una  e  V  altra  repùbblica ,  e  le  indusse  a  far  parte 
della  lega  ^  a  a  tentare  un  invasione  nelle  bi« 
cilie  . 

Menlrea  Bresciani  con  tanto  valore  si  di* 
fendevano  i.loro  fratelli  di  lega  non  restarono 
inoperosi  anzi  cooperarono  instancabilmente  al 
buon  esito  dell'  impresa  •  I  Milanesi  rivolti  con- 
tro ì  Pavesi  ,  ridotti  gli  aveano  a  chieder  mer-« 
ce ,  e  obbligati  a  riunirsi  alla  lega .  Si  recarono^^ 
indi  a  devastare  il  territorio  di  Bergamo  »  o  i 
prodotti  del  saccheggio  recare  a  Brescia  pote« 
rono»  1  Piacentini  darli  aveano  mille  cavalli  ai 
Milapesi ,  e  col  resto  dei  suoi  presera  il  castello 
d'  Osio ,  -9  se  sotto  di  ^sso  non  furono  sempre 
fortunati ,  poterono  impedire  almeno  che  i  Pie- 
montesi dei  Marchese  Lancia  si  recassero  al 
campo  di  Brescia,  e  far.  si  che  quei  Bergamaschi 
e  Cremonesi  ,    che  lai    Lodigiani   eransi    noi  ti 
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stassero  ioatili  «II*  Adda  •  I  Bolognesi  cacciato 
prima  da  Faenza  Paolo  Traversar^  ^  cbe  erasene 
io^oorito  9  e  sedale  le  fazioni  cbe  la  travaglia- 
vano ,  passarono  a  danùò  dei  :Modooe$i ,  che 
con  denaro  la  ribellione  del  Frignano  aveano 
provocata  »  e  preso  Ciliano  d^  assalto  il  distrus- 
aero  >  recando  gli  abitanti  cattivi  alla  città  •  Cl- 
eono più  oltre  ancora  ,  e  ciò  bastò  perchè  i 
rinforzi  preparati  al  campo  imperiale  apeditt 
noB  fossero  . 

Gnido  di  Gaido  Lambertini  uno  dei  capi 
Geremei  snscitò  qualche  rissa ,  uè  si  aà  la  ca« 
gione  •  Molti  dei  suoi  essendo  stati  condannati 
a  un  «menda,  Roberto  Pretore  incorse  néll' ini* 
micizia  di  j^nel  partito  che  rese  assai  pericoloso 
il  suo  sindacato .  Sebbene  li  fossero  procoratori 
quattro  Lambertazzi,  fazione  che  egli  favoriva^ 
son  per  tanto  andò  esente  da  aggravj  # 

Fatto  Pretore  per  Tanno  1239  Arditzone 
Losco  da  Pontecarale  Bresciano  dovette  tosto 
assumer  V  armi  per  raffrenare  gli  Àccarisi  die 
sostenuti  dal  Conte  Malvicino ,  da  quei  di  Modi- 
gliana  e  da  altri  molti  minacciavano  d*  insiguo* 
rirsi  di  Faenza.  L'oste  combinata  venuta  alle 
mani  fa  dai  Bolognesi  battuta  cosi»  che  il  conte 
Malvicino  »  Aghinolfo  da  Modigliana  »  e  il  Pre* 
tore  di  Gastrocaro  caddero  cattivi  »  e  tanti  dei 
suoi  ebbero  la  stessa  sorte  che  le  carceri  pub*- 
bliche  non  bastando  ingombraronsi  ancor  le  pri« 
vate  ,  quelle  cioè  dei  più  potenti  »  di  coi  eraoo 
autorizzati  a  far  uso  quando  danneggiati  in  terra 
straniera  uè  risarciti ,  erano  autorizzati  a  rappre* 
faglia  ialle  persone  «  Perciò  ai  è  potuto  rilevare 
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che  avevin  carceri  gli  Aasilìai  »  i  Bagarotti  ,  i 
Dotli ,  ì  LandolG  ,  i  Malatacchi ,  i  Savioli  e  ahrl 
ancora  .  Intaoio  Paolo  Traversar)  meditò  di 
torre  Ravenoa  all' impero,  e  dato  a  Podestà  di 
Faenza  Fabro  Lambertazzi  anche  i  Bolognesi  vi 
cofitriboirono  »  e  riusci  nell'  intento  • 

Mentre  Corrado  Re  traeva  nuove  forze  dalK 
Alemagna ,  Federico  tutte  le  arti  adoperava  per 
diatogliere  il  Papa  dalle  prese  risoluzioni ,  9 
spedi  a  Roma  1'  Arcivescovo  di  Messina  accom- 
pianato  da  due  notabili  con  nno?e  proposte  . 
Accettolle  Gregorio  col  patto  che  accordasse  ai 
Lombardi  quattro  anni  di  tregua  «  e  il  facessa 
arbitro  delle  differenze .  Le  trattative  da  prima 
leali  apparvero ,  ma  sopraggiunsero  le  solite  tre* 
giTersazioni  ,  e  il  Papa  stanco  di  più  oltre  tol« 
lerare  caricò  il  monarca  delie  censure,  e  spedi 
in  Lombardia  Gregorio  di  Montelungo  legato  alla 
Lega  • 

Dalle  lettere  scritte  a  diversi  prelati  italia- 
ni ,  e  alle  ChicòC  transalpine  risultano  i  motivi 
che  hanno  indotto  il  Papa  a  scomunicare  V  im« 
peratore^ecioèi  diritti  della  chiesa  romana  concul* 
cati  in  Sardegna  ^  1'  occupazione  del  matildico  pa- 
trimonio ,  gli  ostacoli  frapposti  alla  puerra  sa« 
era  ,  r  amicizia  coi  Saraceni ,  gli  obolighi  ne« 
gleui  di  vassallaggio  9  le  rapine  sogli  ecclesiasti-* 
ci ,  le  sevizie  coi  Lombardi ,  le  replicate  per- 
fidie ,  e  la  stessa  incredulità.  Pier  dalle  vigne 
tesser  volle  la  discolpa  del  suo  padrone  rove^ 
sciando  sul  Pontefice  le  più  aspre  imputazioni  • 
Ma  le  Spacciate  calunnie  anziché  favorirlo  «  viep- 
più il  pregiudicarono  nella  pubblica  opinione  > 
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6  i  primi  ad  abbandonirlo  furono  Azzo  d*Este 
il  ;  conte  di  s.  Bonifazio  ,  e  i  Maotovani  •  Fede* 
lieo  eoa  cinque  mila  Teatonici  oltre  ai  Pugliesi 
e  Saraceni  si  volse  verso  il  Bolognese  per  aatol* 
larvi  la  soa  rabbia  loro  associando  ancora  U 
milizia  e  il  popolo  modonese  .  Più  mazzo  circondò 
che  si  difese  vaiorosameote  »  ma  che  dovette  ce« 
dere  come  fece  per  Grevalcore .  Nò  valse  il  di- 
versivo fatto  da  Giacobino  Prendiparte  che  spinse 
alcune  schiere  fin  sotto  le  mura  di  Modena  j  e 
il  Borgo  di  s»  Pietro  vi  arse  •  Gl'imperiali  noi 
curarono  >  e  disponevansi  a  prender  la^rada  di 
Bologna  ,  quando  loro  giunse  la  notizia  che  quei 
di  Milano  aveaoo  invaso  tutto  il  Pavese  per  la 
quale  inaspettata  notizia  furono  obbligati  di  ra« 
trocedere ,  e  volgersi  immediatamente  all'  Insù- 
bria  •  Ma  incontratitìi  coi  Piacentini  comincia* 
reno  a  soffi  ire,  nò  verso  Milano  trovarono  mi« 
glior  sorte ,  dove  t  Pavesi  e  i  Cremonesi  volti 
in  fuga  perdettero  fino  il  Carroccio.  L'imperatore 
ritirossi  allora  in  Toscana ,  e  fatto  Enzo  suo  vi- 
cario in  itnlia  il  mandò  a  combattere  contro  la 
Chiesa  nella  Marca  anconetana  j  per  la  qual  cosa 
Gregorio  privò  questi  pure  della  cattolica  co« 
monione  • 

Nò  appena  Federico  ebbe  volte  le  spalle 
che  i  Bolognesi  oUrpassato  il  Panaro  presera 
Marano  ,  Balugola  ,  e  Mumetortore  ,  e  Vignola 
assediarono  •  Ma  obbligati  a  combattere  in  cam- 
po col  conte  di  Chieti  ,  che  i  Modonesi  guidava 
e  i  loro  ausiliari ,  solTriron  tanto  che  lasciaron 
mille  fra  estinti  e  percossi  sul  campo ,  e  molti 
cattivi  delle  famìglie    primarie  •    C   siccome    la 
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|>ugiii  fa  acciDDita  pccbi  non  furono  i  tratti 
Dèlie  fiorire  carceri  dei  AtodoDcst ,  dei  Reggiani , 
6  dei  ParmeggiaDi  ^  combiuaasione  che  indosso 
ceni  scrittori  più  gelosi  dell'  ooor  patrio  die 
della  verità  della  storia  a  rappresentarci  qne- 
sto  fatto  tutt' altro  cbe  una  dora  sconfitta.  La  stan^ 
chezza  reciproca  e  la  cattiva  stagione  anzi  tempo  ao- 
pravvenota  obbligarono  gli  ani  e  gli  altri  a  sospen- 
dere  la  ostilità*  Siccome  poi  a  questa  guerra  acca"» 
dota  nel  secondo  di  Settembre  trovavasi  presente 
Ardizzone  »  reggere  non  può  qiocchè  diss^e  il  Sige- 
iiio,  e  quei  che  il  seguirono^  ingannati  d^  un  atto  del 
1228  a  questo  anno  ancora  attribuito  ,  in  cui  es- 
sendovi nominato  Uberto  Visconte  come  Podesià 
d'allora/ credettero  ohe  due  nel  1  sSg  ve  ne  fossero 
io  Bologna  uno  per  ogni  semestre. 

Trovavasi .  nel  Decembre  in  Bologna  Gre^ 
gorio  di  Mootelungo  occupato  di  tutiocciò  eh» 
più  utile  esser  potesse  alla  causa  Lombarda  né 
molto  tardarono  a  seco  lui  unirsi  i  Rettori  ddle 
Città  tranne  quei  di  Mantova  e  di  Trevigi ,  e 
stettero  per  Bologna  Saviolo  SavioH  »  e  Torello 
da  Cantone  ,  Presenta ronsi  ben  presto  Azzo  di 
Este  e  Riccarda  da  s*  Bonifacio  per  giurare  fe- 
de alla  lega:  sopravenoero  ancora  gli  oratori 
di  Venezia  che  lagnavansi  delle  vessazioni ,  che 
di  frequente  Salinguerra  per  le  acque  loro  gli 
fece  soffrire  e  reclamavano  un  reintegro ,  ne  mi« 
Dori  furono  le  lagnanze  dei  nostri  per  la  tante 
volte  turbatagli  libertà  di  commercio.  Qoeste  la* 
gpanze  però .  tanto  non  importavano  quanto  il 
bisogno  d*  aprirsi  una  libera  comunicazione  fra 
le  terre  confederate  :  fu  quindi  decretato  che 
oon   a'  indugiasse   a   marciar    contro  Ferrara  ^ 
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e  tosto  fossero  allestiti  i  necessirj  armamenti. 
Tre  furono  infatti  le  schiere  che  nel  Feb« 
braro  farono  sotto  Ferrara  condotte.  La  Bologne- 
60  gaidata  dal  Veneto  Raniert  Zeno  Pretore  per 
la  seconda  Tolta  nel  1SI40  sotto  fe  di  coi  inse* 
|;ne  convennero  i  Traversar)  coi  Ravennati  e  i 
Faentini  ;  l' Estense  comandata  da  Azsooe  con 
qaei  d'  Alberico  da  Romano  »  di  Rieeiardo  da 
a.  Bonifazio,  di  Gnecello  da  Camino,  e  i  coatio- 
genti  di  Milano ,  Brescia  e  Mantova  ;  la  tersa 
giunta  per  mare  diretta  da  Stefano  Badoaro, 
che  penetrando  nei  (mmi  e  nelle  valli  chiese 
ogni  sbocco .  Sebbene  Saliognerra  non  avesse 
ohe  cinquecento  Alemanni  e  altrettanti .  Modooe- 
ai  e  Parmeggiani  a  rinforzare  gli  abitanti  «  cor- 
reva già  il  quarto  mese  ahe  egli  intrepidaoieoie 
resisteva  ,  quando  àlV  inefficacia  dell'  armi  (ù 
iostituila  la  frode  •  Ugo  Ramberti  allettato  dal 
doni  e  dalle  promesse  del  Montelongo  iosionò 
Satioguerra  a  patteggiar  coi  nemici  prima  del 
tempo  delle  messi.  L'esperto  vecchio  pel  presenti* 
mento  che  la  sua  perspicacia  inspiravagli  resistette 
al  consiglio ,  ma  l' opinione  d'  Ugo  essendo  qaelU 
della  maggior  parte  dai  cittadini  suo  malgrado 
vi  aderì ,  e  col  Legato  ^  e  i  primi  di  lega  trattò 
convenzioni  di  reciproco  gradimento  .  Saliogocr^ 
tutti  li  convitò  9  né  le  vivande  erano  tntte  an- 
cora apprestate  ,  quando  il  Traversali  si  fece  a 
rimproverarlo ,  che  vassallo  di  Chiesa  si  fosse 
posto  con  essa  in  aperta  ribellione  ^  e  a  tacciarlo 
di  atrocità  e  di  perfidia  •  Non  erasi  per  aocb 
riavuto  dalla  sorpresa  che  si  trovò  akVestato,  ^ 
immediaumente  condotto  alle  navi  si  videtratioln 
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^Vedefiia  a  sperpetua*  prigionia..!  Mainardi  allóra 
prèsero    un  esilio  vxiioQtarip  .  <A320  «d'J&ste    si 

'  stabilì  in  Ferrara  ed  ebbe  in  .segnilo  V  ammi* 
Distrazione  di  Argenta  ancora  »  e  il  Badoarjo  as« 
sunse  la  Pretura  giurando  fede  al  Pontefice  •  Lo 
storico  Dandolo  parlando  di  questo  a vveniraenio 
lo  chiama  pace  scellerata  e  aggiunge  che  il 
Marchese  d' £ste  inorridì  al  progetto  ,.  e  che  ce* 
dette  soltanto-  alla  prevalenza  dell*  opinione  che 
in  questo  caso  si  dovesse  preferir  T  utile  all'  one* 
sta  •  Salingoerra  lasciò  nn  Gglio  scemo  d'  inten« 
di  mento  ^  e  che  perì  non  curaro  ,  e  delle  due 
figlie  una  prese  il  velo  francescano  in  un  mo« 
nastero  di  Bologna  • 

*  Abbiamo  lasciato  Federico  in  Toscana  il 
quale  dorante  l'inverno  fece  dare  il  guasto  alle 
terre  di  chiesa  nell  -  Umbria ,  e  nel  Patrimonio , 
che  ad  Enzo  Re  date  non  si  erano*  All'appres* 
sarsi  della  primavera  immaginò  d'  occupar  Roma» 
e  raccolte  le  sparse  truppe  accampò  sotto  le  sue 
mura*  Il  popolo  per  alcun  tempo  dubbioso  ri- 
mase ^  ma  i  supplizj  che  soffrivano  quei.misseri 
che  nelle  sue  anmi  cadevano ,  alienaron  gli  animi 
dei  su^r  stessi  fautori  ^  e  i  teschi  dei  primi  Apo^ 
stoli  portati  per  le  contrade  dal  Papa  in  proces« 
sione  di  penitenza  il  raffermarono  nella  vcdontà 
di  resistere,  e  la  costanza  sua  venne  guiderdo* 
nata«  Trovando  il  Monarca  inutile  ogni  sforzi» 
decampò  per  la  Puglia  ,  onde  colà  raccogliere 
nuove  truppe ,  e  nuovi  tesori  »  ^  indi  passare 
alia  conqoista>  della  Romagna  e  del  Bolognese  « 
.  La  nuova  spedizione  molto  non  tardò  *"  e 
presa  la  strada  lango  1'  Adriatico  si  recò  ueir 
Part.  II.  Tom.  II.  2* 
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Agosto  dirèttamente  a  Ravenna  •  Per  mancanza 
di  capo  «yvenota  per  la  morte  di  Paolo  Tra- 
versar) ,  i  ciitadtm  si  smarrirono  »  e  da  vicino 
assaliti  passarono  al  campo  implorando  pietà  , 
e  ToHennero:  ma  i  principali  personaggi  fra 
qaali  V  Arcivescovo  furono  in  seguito  trattati 
con  tutta  r  asprezza  •  Passò  ad  assediare  Faenza 
che  dopo  otto  mesi  cedette  a  patti  non  duri ,  e 
allora  fu  che  il  Papa  proclamò  un  Concilio  ec* 
cumenico  »  a  cui  invitò  ancora  gli  oratori  di  Le- 
ga •  Federico  geloso  di  questa  inaspettata  adu- 
nanza fece  imprigionare  i  Prelati  Italiani  che  a 
Roma  facevao  cammino  «  mentre  Enzo  suo  figlio 
s'impadronì  delle  navi  Genovesi  ^  che  contene- 
vano tanti  Vescovi  della  Francia ,  i  due  Legati 
pontificj  colà  spediti  «  e  non  pochi  oratori  Lom- 
bardi a  tutti  cattivi  li  trasse  nei  forti  della  Si- 
cilia .  Il  Monarca  allora  mutò  consiglio ,  e  da 
Faenza  ritornò  sotto  Roma  •  Trovavasi  minac« 
cioso  a  Tivoli  ,  quando  sotto  il  peso  di  una  età 
di  quasi  cento  anni  e  delle  moltiplicate  afflizioni 
Gregorio  dovette  soccombere  •  Dieci  Cardinali 
soltanto  trovavansi  in  Roma  ,  per  la  qual  cosa 
Fedexico  risolvette  di  concedere  agii  assentì  di 
poter  liberamente  recarsi  all'  elezione^  sciolse  i 
ceppi  contro  cauzione  a  qoelli  che  avea  nelle 
carceri  per  lo  stesso  fine ,  e  sospese  le  ostilità 
fino  a  fatta  elezione  • 

Per  r  invalsa  division  dei  pareri  non  venne 
eletto  il  nuovo  Papa  che  all'Ottobre  «  e  fu  egli 
Giuffredo  Milanese  Vescovo  di  Sabina  ,  forse 
fratello  di  Roberto  di  Castiglione  che  per  de^ 
ereto  Imperiale  divenne  conte  della  conquistata 
Marca  Anconetana^  e  assunse  il  nome  di  Celestino 
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ebe  fa  il  qoario;  ma  vecchio  e  infermiccio  com'era 
ebbe  per  pochi  giorni  la  tiara  •  1  Gardiaali  aoova* 
mente  raccolti  trovaronsi  più  di  prima  discordi  e 
alcuni  da  Roma  si  allontanarono  ^  e  come  vedre-* 
xno  V  elezione  fu  a  diecioHo  mesi  protratta  . 

In  questo  momento  di  respiro  non  lasciò 
Bologna  di  fortificare  ì  suoi  ripari  ,  e  di  riani** 
mare  i  sooi  eserciti ,  convenendo  coi  Parmeg- 
giani  nn  cambio  reciproco  di  prigionieri»  Fece 
pnre  ogni  sforzo  per  ottener  Bazzana  >  che  frap- 
pone vasi  ai  distretti  del  Frignano  che  a  lei  ob- 
bedivano, ma  inutilmente  ;  Non  fu  così  di  Sestoìa 
ebe  la  costrinse  ad  arrendersi  •  Riparò  pure  Piu^ 
mazzo  e  le  altre  castella  che  per  T  ukima  guerra 
aoflfrirono,  e  ai  proscritti  che  il  primo  si  bea 
difesero,  diede  in  premio  V  assoluzione  dal  bando  • 

Ma  P  invasione  che  i  Comani  usciti  dalia 
Tartaria  meditavano  di  fare  neir  Alemagna  de* 
terminò  Federico  a  dar  la  pace  ali*  Italia  per  pa- 
ter con  sicurezza  ogùi  rischio  dissipare  di  là  dair 
Alpi  •  L' offerse  ai  Cardinali  radonati  Ermanno 
ipaestro  dei  Teotooici  nel  Febbraro  del  1242  ^ 
e  a  quei  deputati  Lombardi  che  a  Roma  tro« 
va^^ansì  ,  fi:a  quali  eravì  Uberto  Visconte  chia* 
mato  per  la  terza  volta  a  Bologna  a  esercitar  la 
Pretura  neli'  anno  medesimo .  La  diffidenza  però 
era  troppo  radicata  negP  Italiani  e  nelle  propo-' 
sizioni  traspariva  sovente  la  più  accorta  simula- 
zione, ragion  per-cui  poche  non  furono  le  af- 
facciate difficoltà,  né  di  rado  chiedevasi  tempo 
a  ponderare  •  iMa  l' Imperatore  intollerante  d'  ogni 
indugio  troncò  le  trattative  ,  ruppe  la  pro- 
messa di  non  guerreggiare  durante    la    vacanza 
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delia  romana  Sede ,  e  riasaontt  le  armi  fece  .le 
campagne  di  Roma  scopo,  di  crudeltà  memo* 
racde  • 

lo  Lombardia  però  la  fortuna  cangiossi  a 
favore  dei  collegati ,  giacché  i  Marchesi  di  Moo« 
ferrato  »  del  Carretto ,  e  di  Ceva  compri  dal 
Legato  Gregofio  obbligaroosi  alla  Chiesa  e  alla 
Lega .  Si  sarebbe  fatto  anche  di  più,  se  le  inte- 
stine discordie  non  avessero  a  forza  distratta  la 
pubblica  possaoza  •  Bologna  puf  e  vi  fu  soggetta 
xiè  a  reprimerle  molto  poteranno  gli  sforzi  di 
Ottoo  da  Maodello  che  i  primi  tre  mesi  la  re^se 
col  titolo  di  dileosore. della  città  ,  finché  Uberto 
facesse  da  Roma  ritorno  •  Azzuffaronsi  i  Liaz- 
zari  coi  Frenar) ,  i  Guezei ,  e  i  Samaritani  coi 
Maccagnani  ,  i  Pepoli  coi  Tettalasioa  ,  i  Noe- 
chieri  coi  Rostigani.  Congiurarono  ancora  a  danno 
della  città  ]gli  studenti  Guido  di  Viviano  Fioren- 
tino ,  e  Francia  da  Volterra  e  le  bttere  inter- 
cettate scritte  a  Enzo  Re  e  al  capitano  Impe- 
riale in  Imola  fornirongli  l'accusa,  e  le  prove  » 
Ile  punto  la  pena  meritata  tardò  a  tògliere  dalla 
società  esseri  si  peroiciosi  .       . 

Aonidatisi  molti  fuorasciti  nei  confioi  del 
Ferrarese  col  Bolognese  impedivano  ai  viandanti 
e  ai  trasporti  la  libertà  del  passaggio^  obbligàn* 
doli  a  pagamento  o  derubandoli.  Per  decreto 
pubblico  fu  eretta  uoa  torre  alla  bocca  della 
palude  Padusa  ben  fortificata  e  capace  di  sutii- 
ciente  presidio  atto  a  divellere  il  nido  e  a  pro- 
teggere in  quel  pnnto  essenziale  il  reciproco 
.commercio ,  e  fu  detta  deli'  Uccellino  • 

I  Cardinali    eraco    quasi    lutti   parliti  jda 
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Roma ,  é  Federico  iDatilmenie  sollecitavali  all'eie*^ 
sione  del  Papa  .  À  detertnioarli  efBcacemente  or^ 
dioò  che  i  Saraceoi  potessero  invardere  i  beni 
loro ,  e  qaelli  dei  nobili  romaDÌ  6do  al  possesso 
del  opovo  Pontefice.  Si  affrettarono  allora  di 
rìaoirsi ,  e  per  non  perder  tempo  si  coogrega* 
rdno  in  Ànagtii  né  molto  vi  volle  a  trovarsi 
concordi  nell'  elezione  di  Sinibaldo  Fieschi  Ge-^ 
novese  dei  Conti  di  Lavagna  che  chiamandosi 
laoocenzo  fa  il  quarto  di  qnesto  nonie  • 

Piacqa^  alla  Corte  Imperiale  qoest'  elezione 
come  caduta  su  di  un  soggetto  che  la  grazia 
godeva  del  suo  Sovrano  ^  e  mentre  alcuno  vi  fìi 
che  volle  con  Federico  congratularsene>  oitenna 
in  risposta  che  dolevasi  di  perdere  nn  Cardinale 
amico  y  giacché  divenuto  Papa  doveagli  necessaria- 
mente  essere  avverso .  Piw  dalle  Vigne  presen« 
tossj  come  nunzio  di  pace  :  ma  il  Papa  avea  già. 
ordinata  la  conquista  di  Viterbo,  né  l'Impera* 
tore  altro  ottenner  potè  che  la  libertà  del  pre- 
sidio* S' interpose  per  on  trattato  Raimondo  Ve- 
scovo di  Tolosa  9  ma  inutilmente  ;  Gregorio  Le« 
gato  alla  Lombardia  ,  che  allora  in  Milano  tro^ 
vavasi ,  <^bbe  ordine  di  raffermare  la  Lega  »  di-* 
latarla  ,  è  tenerlis^  attaccata  alla  Sede  romana,  é;' 
con  tal  energia  vi  corrispose  che  giunse  fino  a4 
ottener  da  Adelasia  Regina  di  Sardegna  il  rico^-« 
noscimento  della  supremazia  della  Chiesa  romana 
sopra  alcune  delle  terre  da  lei  dominate  neW 
Isola  e  nella  Toscana . 

Reggeva  Bologna  come  Podestà  nel  ia45 
lezzone  da  Piràuolo  Milanese  che  in  Prima- 
vera recossi  ad   occupare   Medicina   e    Argelatt- 
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fatte  Dido  di  malviventi  foggici  dalle  piango 
della  Padasa  dopo  I'  ereEiooe  della  torre  deli' 
Uccellino,  e  gaarenliii  dalle  immiluiità  dei  paesi 
Imperiali,  e  promosse  in  seguito  uno  statato, 
che  univa  questi  paesi  io  perpetuo  alP  Autorità 
del  Comune  • 

Ribellar  unsi  gli  uomini  di  Gapugnano  a 
quei  di  Sambuca  che  per  T  ultima  guerra  Pisto^ 
jese  eransi  a  Bologna  assoggettati.  DispoDevansi 
air  armi  due  tribà  per  domarli ,  quando  Azzo 
di  Bonacorso  da  Roffeno  ,  uccisi  che  ebbe  in  La- 
haute  Giberto  a  Barrufaldino  di  Castelnoovo  si 
racchiuse  nella  rocca  del  suo  paese ,  dove  iotro* 
dusse  tutti  i  fuorusciti  che  a  lui  si  presentaro* 
no ,  e  chiamati  in  ajuto  i  Modenesi  ancora  ne- 
mico di  Bologna  si  dichiarò .  Fatto  allora  uno 
statuto  io  vigore  di  cui  ciascun  Pretore  dovesse 
giurare  di  arder  le  case  dei  Gapuguanesi  e  di 
ripetere  dai  Sambucani  le  somme  concordate  a 
prezzo  di  lor  venuta  e  sicura  permanenza  fioche 
l'oltraggio  invendicalo  restasse  ,  le  forze  rada- 
nate  furon  condotte  ad  espugnare  la  rocca  iodi* 
cata  j  ciocché  dopo  otto  giorni  segui ,  die  fa  l'ul- 
timo di  Settembre .  l  fuorusciti  che  non  peri- 
rono combattendo  ebbero  motte  disonorevole  id 
Bologna  e  il  supplizio  esemplare  di  Azzo  fo  sa* 
guito  dalla  confiscaziooe  dei  suoi  possedimenti  • 

Troppo  grave  a  Pietro  Andalò  riuscendo  la 
cara  del  governo  e  della  tranquillità  del  distretto 
di  Monlerenzo^  di  cui  era  Signore^  divisò  d'of- 
frirlo  al  Comune^  che  non  isdegnò  di  farne 
r  acquisto  »  e  ali*  atto  del  possesso  ti  «boli  la 
•trvitù^ 
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La  città  Del  frattanto  non  fa  troppo  trad^ 
quilla  j  e  la  morte  di  Guidazzo  LambertasBzi 
procnratali  da  A  meo  Soldaoi  figlio  di  Azzooe  già- 
reconsalto  ne  fa  la  priocipale  cagione  I  Lam« 
beiiazzi  assalirono  allora  le  caso  dei  Lamberciot 
uniti  ai  Soldani  ^  i  Carbooesi  quelle  dei  Galuz« 
zi  9  gli  Andalò  quelle  dpi  Torelli  e  dei  Mala- 
tacchi  ^  i  Priori  quelle  dei  Casteldebritii  e  Ar« 
temisi  f  A  meo  preso  fu  decapiuto  per  ordine  del 
Pretore  »  che  condannò  i  Lambertazzi  a  quattro 
mila  lire  d'amenda  e  dodici  dei  principali  a  Mi-* 
lano  rilegò .  Presiedeva  allora  a  questa  città  Ca- 
talano di  Guido  di  Ostia  chiaro  io  Patria  e  fuo*- 
li^  il  nome  di  cui  fu  adottato  a  cognome  dai 
discendenti  coinè  uu  distintivo  di  vera  onoranza» 

Ma  la  discordia  promulgata  fra  la  Chiesa  e 
r  Impero  era  1'  oggetto  delle  pubbliche  e  private 
lagnanze  dalle  quali  il  Papa  commosso  spedir 
volle  a  Federico  il  Cardinal  Ottone  Vescovo 
portnense  per  proporre  una  pace  a  condizioni 
oneste  •  Comincia ronsi  i  trattati  »  a  cui  anche  i 
Lombardi  intervennero ,  e  i  Bolognesi  con  let« 
tera  particolare  invitati  vi  furono  a  venire  nella 
prossima  quadragesima  due  di  lorcy  in  curia 
coW  opportuno  mandato  ,  e  trattare  ciò  che 
spedirebbe  alla  causa  pubblica  :  e  a  dare  per 
il  loro  Comune  t  approvazióne  alle  cose  deli^ 
berate .  Pier  dalle  Vigne  e  Taddeo  di  Svessa 
legati  d' inipero  ne  giurarono  le  condizioni  j  e 
il  Papa  da  Roma  a  Sutri  passò  per  attendervi 
o  l'Imperatore  o  la  ratifica.  Dopo  però  non 
breve  indngio  intese  che  non  si  trattava  nieute- 
meno  che  di  sorprenderlo  ^  q  scoperto  V  aguato 
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in  quei  eontorDi  »  entro  di:  ^ni  celavasi  aM 
acbiera  di  cavalieri  tedeschii  niM^ostameoie  foggìi 
a- Ci  V  Uà  vecchia  e  imbarcaiosi  in  legai  Genovesi , 
che  colà  per  avventura  trovavansi  fece  mia-  per 
la  patria,  dove  concorsero  a  gara  i-  depatail 
di  Lega  e  i  marchesi  del  Monferrato  e  della  Sa* 
voja*  Di  là  passate  le  Alpi  volle  recarsi  aLiooe. 
dove  indicò  il  concilio  06amenico^  che  il  soo. 
predecessore  a*  Roma  non  potò  radunare ,  e  la 
vigilia  del  Natale  vi  fece  la  prima  sessione  a  coi 
trovossi  presente  Baldoino  che  a  Costantinopoli. 
imperava,  i  due  Re  Corrado ,  ed  Enzo,  i  Docbi 
d'Austria  e  Carinzia  j  e  molti  altri  grandi  Itar 
liani  e  Teutonici  •  Federico  benché  invitato  doo 
vi  comparve. 

Fu  Podestà  per  V  anno  1244  ArduìnoGon' 
falonieri  di  Piacenza  che  colla  coopcrazione  di 
Ottaviano  eletto  al  Vescovato  nostro  s'  accifisei 
sedare  le  scandalose  discòrdie  che  agitavano  la 
città  •  Furono  dovunque  nominati  arbitri ,  asa 
essi  non  accettarono  di  proferire  se  contraffar 
Dendo  al  lodo  ptima  non  si  obbligassero  le  parti 
di  soggiacere  al  bando  delle  persone  e  alla  con- 
fisca degli  averi .  Ai  Lambertazzi  fa  condooata, 
r  emenda  e  i  confinati  si  richiamarono  .  Per  \w 
pedire  poi  le  uccisioni  che  ^on  di  rado  commet* 
tevansi  fra  gli  studenti  fu  stabilito  che  niuo  ne- 
eisore  di  persona  di  studio  forse  ammessa  a 
comporsi  se  prima  non  esibisse  in  forma  aa« 
tentica  la  pace  dell'  erede  legittimo  ,  nel  qaal 
caso  P emenda  cadrebbe  a  suo  vantaggio. 

Intanto    Ottaviano    fu    nominalo    Cardimi 
diacono  di  e.  Maria  in  via  Lata  ^  e*  il  Ponttfici 
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desinò  a  Vescovo  il  Frate  IDomenicano  Bon« 
cambio  j  e  ad  arcidiacooo  Ottobooo  Fiaschi  di  lui 
fiipote» 

Befichè  Io  qnest*  anno  non  siavi  stalo  alcun 
fatto  d' armi  »  nò  si  abbia  memoria  che  di  una 
piccola  spedizione  di  cavalieri  a  Sestola  minac* 
ciate  da  Modonesi  j  pure  si  riscootraoo  negli  atti 
pubblici  persone  spedite  alla  custodia  e  difesa 
deile  fortezze  *  Andarono  a  Castelfranco  Giaco* 
bino  Buglione,  e  Bonacossa  Asinelli ,  a  Piumazzo 
Geratdo  Boccadiferro  y  e  Arpinello  Scaiiabecefai  f 
a  s.  Agata  Isnardo  def  Perticoni ,  a  Grevalcoro 
Giuliano  Nasini ,  e  a  Castelsampietro  Mattìolo 
Gài  uzzi  •  Presiedettero  ai  Balestrieri ,  Matteo  Ar^ 
tlizzonij  Cónte  Prendiparte^  Niccolò  Bongerardi^  e 
Jacopo  Boccaoegra  • 

Proseguivano  a  Lione  le  conciliari  adunane 
2e ,  e  Alberto  patriarca  J*  Anliocchia  fu  incari^ 
cato  di  portare  all'  Imperatore  condizioni  d'  ae* 
cordò  le  quali  portavano  in  sostanza  che  lo 
scioglimento  delle  censure  avrebbe  per  condizio* 
ne  la  libertà  degli  ecclesiastici  imprigionati ,  la 
dimissione  dei  beni  di  Chiesa  senza  ragione  de- 
tenuti 9  e  il  compromesso  delle  vertenze  Lom** 
barde  a  lui  accordato  •  Trovò  inflessibile  il  M o« 
uarca  ^  che  andava  superbo  d' aver  indotti  i  Tor« 
tonesi,  gli  Alessandrini  e  i  Conti  di  Ceva  >  del  Car« 
retto»  e  di  Savoja  a  tradire  la  Lega  •  Fu  perciò 
ohe  nel  diciassettesimo  di  Luglio  il  pieno  Con*- 
eilio  confermò  la  di  lui  scomunica  «  e  pronun- 
ziò il  suo  decadimento  dal  irono  e  dalle  sue 
tagioni  sulla  Sicilia .  Eran  presenti  all'  9tto  cen« 
quaranta  fra  Vescovi  e  Arcivescovi,  oltre  ai  due 
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Pairiarchi  d'AqoiIe]«  e  dì  Aniioechia,  i  depo» 
tati  della  Lega  e  moitissimi  personaggi.  Taddeo 
depuiato  Imperiale  coniradisse,  pregò,  promise , 
ma  11  Papa  tante  volte  ingannato  non  si  lasciò 
sorprendere,  e  prescrisse  ai  Principi  d'  Alema- 
goa  la  nomina  del  successore .  Preferendo  la 
cornane  opinione  Enrico  Langravio  di  Torringia, 
1  Legati  di  Milano  e  di  Bologna  s'  affrettarono 
a  offrirgli  per  la  Lega  intera  fede  »  e  difesa . 

Sdegnato  oUremodo  il  Monarca  contro  la 
Chiesa  e  i  di  lei  alleati  spinse  due  eserciti  ii«l 
Milanese,  ano  da  Ini  stesso  comandato  dalla 
parte  del  Piemonte  e  I'  altro  sull'  Adda  condot- 
to da  Enzo  .  Il  primo  attendò  al  Ticino,  il  di 
COI  passaggio  ad  Abbiate  ,  a  Buffalora  e  a  Castano 
inatflmeote  tentò ,  1»  altro  attaccato  a  GorgoiBola 
fu  così  maltrattato  ,  che  il  condottiero  stesso  estivo 
rimase,  chi  il  dice  scavalcato  da  Paocera  da  Brai- 
zano ,  e  rilasciato  con  giuramentt)  di  pia  non 
combattere,  chi  cambiato  con  Simon  di  Loca^ 
no  0resp  dogi'  Imperiali ,  e  chi  ricuperato  dai 
«eggiani  e  Parmensi  nell'  atto  del  suo  disarma- 
mento .  Rinnitisi  allora  padre  e  figlio  si  allonia- 
parono  dalla  Lombardia  e  rifoggirpnsi  secondo 
^I  solito  in  Toscana  fermandosi  nelle  maremme 
di  Grosseto .  I  Guelfi  allora  che  da  Parma  e  da 
Verona  cacciati  furono  ebbero  asilo  in  Bologna 
e  a  loro  soccorso  il  comune  destinò  il  prodouo 
dei  molìni  delti  delle  Tuaie,  mentre  il  Pontefice 
a  quei  Dalla  palude  fece  un  assegno  solle  ren- 
dite del  Vescovato . 

Reggeva  Bologna  per  l'anno  1246  F/7/>/w 
UreijCiano,  mentre  ptesiedeya  alla  montagna  Ama- 
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éotn  Goz^adioi»  é  a  Madioina  Ulpiaoo  Rodai» 
di  9  •  poi  Ranieri  Ghisellieri .  Procuravano  per 
il  Comune  Rs^n benino  Tebaldi  e  Ariento  degli 
Avenanti ,  che  molto  operarono  per  la  pacifica^» 
«ione  delle  famiglie*  I  più  ostinati  però  messi 
furono  al  bando  fra  quali  Sopramonte  Zogolj» 
Pellegrino  d' Agnese ,  e  Tommaso  Landolfi  .  6u« 
scitaronsi  ancora  risse  nel  contado,  e  quei  di 
Bodrio  azzuifaronsi  per  cinque  volte  eogli  abi- 
tanti di  Vìgorso  loro  vicini  . 

Furono  finalmente  annunsiati  aì  pubblico  i 
nuovi  statuti  del  popolare  governo .  Fu  per  essi 
stabilito  che  oltre  al  Pretore  dodici  anziani  vi 
Jbssero ,  tre  per  ogni  (Quartiere  ,  dedotti  alter^ 
nativamente  da  ciascuna  delle  società  delle 
arti  o  delle  armi  ;  che  durassero  tre  mesi  in 
uffizio  M  ne  potessero  ritornarvi  che  dopo  un 
triennio .  Escludevasi  da  questa  magistratura, 
qualunque,  magnate ,  cavaliere  ,  o  altra  per^ 
^ona  ooòligata  alP  altrui  servigio  ^  e  qualun^ 
que  altro  che  non  appartenesse  alla  società 
che  in  quel  trimestre  avea  diritto  all'elezione  • 
Uffizio  loro  era  di  vigilare  sulle  società  t  di 
mantenerle  ferenti ,  tranquille  »  e  concordi  »  di 
proteggere  i  loro  possessi ,  di  udir  le  querele  ^ 
di  infligger  le  multe ,  assistendo  presso  la  Pre'^ 
tura  gV  indebitamente  gravali  .  Loro  spettava 
d^impedire  le  adunanze  illegali ^  di  stabilire  la 
proporzionata  distribuzione  delle  imposte  o 
delle  colie ,  di  tenere  sotto^  custodia  T  libri 
degli  statuti  e  ordinamenti  della  città  e  delle 
società  tutte.  Intervenire  doveano  alle  creden^^ 
ze ,  e  ai  consigli  generali  per  proporre  tuttocHt 
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che  il  bene  del  popolo  esigesse ,  e  presentarsi 
per  lo  stesso  Oggetto  alla  Pretura  ,  e  assumere 
incàrichi  a  vantaggio  pubblico  quando  però 
questo  fosse  riconosciuto  da  due  terzi  almeno 
dei  Ministrali  (  Maestri  )  delle  Società  >  che 
radunavànsi  collegialmente  neW  Episcopio  a 
richiesta  degli  anziani  stessi  ^  e  queste  radu^ 
nanze  erano  obbligate  a  un  geloso  secreto . 
Dovea  in  oltre  ciascuno  di  questi  anziani  es-^ 
sere  fornito  dalla  società  elettrice  di  un  sa^ 
piente  che  lo  consigliasse  negli  affari  pia  ar^ 
dui  9  saha  la  riferita  dipendenza  dal  Collegio 
dei  Ministrali. 

Per  questa  organizzazione  venoero  i  coq« 
sigli  aamentati  oél  loro  oumero ,  Oltre  al  Col- 
legio suddetto' che  consiglio  piccolo  nominaci 
vasi  ancora  s  la  credenza  fu  portata  a  seicento^ 
compresi  i  maestri  di  legge  si  venti  nof^ili  del 
contado  9  e  gli  otto  fra  quelli  del  Frignano  ^ 
e  il  maggior  consiglio  .  a  duemila  e  quattro 
cento .  Concorrevano  a  formarli  i  cittadini 
d*  ogni  trìbh  in  egual  numero  ,  né  entrarvi 
potea  chi  non  fosse  cavaliere  e  pedone  ,  e  se 
straniero  d*  origine  non  contasse  dieci  anni  di 
domicilio . 

Quasi  latte  le  società  d'  armi  »  e  d' ìarti  rìfor- 
maroiio  in  qoesi'  anno  o  poco  dopo  i  loro  8ta-< 
lotiche  legittimatr  furoiid  dalla  pabblica  san- 
zione •  Qaelle  de'  becca]  prevalsero  sopra  V  altre 
così ,  che  non  più  maestrale  o  ministrale  'ma 
Console  il  di  lei  Capo  cbiamossi  e  dopo  quelli 
dei  Cambiatori  e  dei  Mercanti'  il  primo  sedette 
sei  piccolo  consiglio^  e  nelPelezioo^  degli  anziani 
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la  stesso  ordì 06  seguiva  •  Né   inopportnnanìeii^^ 
6.  'Tommaso  d'Aquino  all'  isiiiuzione  di    questi 
anziaoi     auriboisce    V   epoca    dell'  ioiroduzioD^ 
pelle  diverse  terre  italiane  del  popolare  governo» 

Mentre  così  il  pubblico  potere  maggiormente 

dilatavasi  fra  il  popolo,  niun  mezzo  ometiavasi 

per  sostenerlo    eoa  digoità  anche    al    di  fuori  •  . 

Giararoo  tutti  ì  membri  delle  società  che  a  rh 

chiesta  del  Pretore  si  troverebbero  in  armi 3  ne  le 

abbandonerebbero  finché  lo  esigesse  la  conserva^ 

zione  dello  stato  pacifico  dei  Cittadini  ;  che  nx>tl 

si  assocciarebbero  a  persona  o  a  corporazione  aU 

tnina  che  cospirasse^  ne  soffrirebbero  che  altri  Jl 

jf acesse  ;  che  non  corrisponderebbero  con  Federi^ 

co  deposto  e  i  suoi  seguaci  senza  f  assenso  del 

comune,  <  del  Pontefice,  e  i  rfiessi  che  da  loro  ve^ 

glisserò  al  Pretore  denunziarebbero;  che  i  nemici 

eiella  Chiesa,  d'ella  Lega  Lombarda,  del  Comune 

(dì  Bologna    si  riterrebbero   per  nemici  proprj 

e  viceversa ^  gli  amici   sarebbero  comuni  ;  che 

darebbero   tutta    la  mano   per    la  distruzione 

'^ della  moneta  falsa  e  il  Podestà  si  adoprareb* 

he  perchè   ogni  cavaliere    e  pedone  il  giura* 

mento  stesso  pronunziasse  .  ^ 

£  della  milizia  propriamec^te  parlando  anche 
ad  essa  il  nuovo  statuto^si  estese ,  e  per  que*- 
sta  parte  altro  forse  non  fece  che  confermare  U 
vecchie  costumanze .  Ciascuna  cappella  {  par^ 
rocchi  a  )  avea  il  suo  determinato  contingente 
tanto  di  cavalieri  che  di  pedoni,,  e  gli  uni  , 
e  gii  altri  divides^ansi  in  squadre  ,  i  primi  di 
dieci  e  chiamavansi  decine  ,  e  venticinque  i 
.  secondi  che  venticinquine  dices^ansi .  Quelli  di 
loro  che   chiamati  al  servizio  mancavano  di 
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armi  o  di  cavallo  soggiacevano  ad  uha  multa  « 

Quando  uscita  in  campo  il  Carroccio   doi^ea 

scortarsi  da  mille  e  cinquecento  pedoni  ai^ 

meno^  preceduti  dalla  milizia  di  due  quartieri 

coi  suoi  vessilli  ^  e  da  quella  degt  (litri  due 

seguitati;,  e  questa  vanguardia  e  retroguardia 

era  alternativa  fra  i  quartieri  medesimi .  Tutti  i 

prigionieri  poi   spettar  dovevano  al  Comune  , 

riserbato  il  premio  di  lire  cento  per  ogni   ca^ 

lUiliere ,  e  per  ogni  pedone  di  cento    soldi  a 

quei  che  li  traessero  dal  combattimento  • 

Trovasi  nei  pubblichi  registri ,  una  com« 
missione  incaricata  di  esaminare  i  diritti  di 
esenzione  dai  pesi  pubblici  o  il  militare  riguar* 
dine  o  r  amnoioistrativo.  Gomponeanln  Zacca« 
ria  Alearj,  Bartolomeo  Ulgiani ,  e  Tantidenari 
Badici  unitamente  a  tre  giudici  Odofredo  De^ 
nari  j  Rolando  da  Gesso ,  e  Senzanome  Pipini , 
che  erano  ancora  maestri  dello  studio  •  Non  si 
ficonobbero  privilegiati  che  Altedoj  Barattino  ^ 
Casio  ,  Oli  veto  ,  Roccacorneta  ^  e  Rocca  di  Vico  • 

Il  Comune  che  avea  assicurata  la  Decessa-* 
ria  quaniiià  di  sali  di  Cervia  al  consumo  della 
Città  e  del  territorio  ^  incaricò  della  provvista 
e  della  loro  condotta  alcuni  cittadini  i  quali  a 
poco  a  poco  se  ne  fecero  un  particolare  eom* 
mercio*  Collo  sborso  di  due  mila  e  cinquecen* 
to  lire  a  titolo  di  compenso  fu  liberata  da  ogni 
monopolio  anche  queste  somministrazione  • 

il  qoest*  anno  si  è  cominciata  una  ^  fabbri- 
ca rilevante  per  il  pubblico  servigio  .  Il  Ghirar- 
dacci  la  accenna  come  fatta  nella  casa  che  pri- 
|ua  cbiamavasi  della  biada  ^  la  quale  perciò  veupo 
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detta  in  tegaito  Palazzo  nuovo  L*Alidosi  nel- 
le sue  cose  noiabili  ci  fa  sapere  che  il  Palazzo 
del  Cornane  a  qnest' epoca  è  stato  notabilmente 
ampliato;    it  Savioli  è   esso  pur  di    parere    che 

Suesto  edificio  fosse  erelto  presso  il  palagio 
el  Comune  ;  il  Ghirardacci  stesso  tornando 
de(  medesima  a  favellare  fra  gli  avvenimenti 
deir  anno  1 253' aggiunge  che  il  palazzo  dovi 
per  molti  anni  si  erano  congregati  i  senatori 
per  i  loro  consigli ,  di  quesV  anno  fu  asse^ 
gnato  in  parte  per  abitazione  dei  Pretori  don^ 
de  poi  ebbe  il  nome  di  Palazzo  del  Potestà  ec. 
Ma  essendo  verificato  che  ilPalazzo  delia  Biada  con- 
servò lo  stesso  suo  nome  per  più  di  un  secolo  av« 
venire ,  e  che  il  Palazzo  nuovo  ^  il  quale  a  lui 
nel  1340  si  unì,  non  fu  cominciato  che  nel 
12^0  come  si  vedrà,  e  rilevatosi  chiaramente 
che  quesi'  edifìcio  fu  fatto  per  dar  luoghi  cor- 
rispondenti alle  residenze  delle  aumentate  ma« 
gistrature,  uno  dei  quali  fu  in  seguito  dato  a 
comodo  di  Enzo  prigioniero,  desiderarsi  non 
possono  argomenti  maggiori  a  togliere  ogni  dub* 
dìo  che  questo  nuovo  edificio  .allora  cosi  magni« 
fico  non  fosse  fatto  in  adiacenza  del  palazzo  ca« 
munale  ora  4Gtto  del  Podestà ,  e  che  quella 
parte  specialmente  comprendesse  che  ai  avanza 
nella  piccola  piazza  oggi  della  canepa  denomina< 
ta  •  In  esso  ottennero  T  abitazione  gli  Anziani  e 
i  Coi>soli  colia  rispettiva  cancelleria  ,  e  a  questi 
tempi  cominciò  V  uso  di  on  pubblico  suggello 
portante  V  immagine  dell*  Apostolo  Pietro* 

Ottone  Fisconti  di  Milano  fu  il  Preter  di 
Bologna  dell'anno  1346  sotto  il  di  cui  comando 
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$i  fecero  dae  incarsioni  nel  Modooese  ferri- 
torio  ;  colla  prima  foron  gaasti  i  disiieui  di 
Bazsaoo ,  Savigaano  e  a.  Cesario,  e  coUa  seconda 
ai  assediò  Spilimberto  •  Ne  coniemporaoeaitaeQte 
ai  lasciò  di  rioiuzeare  V  orgoglio  di  Federico  *di 
Aoiiocchia  TÌcario  io  Toscana  pel  deposto  In- 
peratore ,  e  nel  distretto  di  Mongliidore  s'  ioal- 
so  00  castello  che  dal  riposarsi,  che  fecero  *V 
seguito  i  giotneoti  destinati  ai  diversi  trasporti 
fa  detto  Scaricalasino  • 

Tommaso  di  Lambertioo  Ramponi  fu  Pre- 
tore  a  Medicina  j  Fabro  dei  Lambertazai  a  Vi* 
terbo»  e  Mflaazolo  Milanci  a  Perugia  che  odi' 
anno  successivo  vi  fu  confermato* 

La  caosa  di  Federico  intanto  peggiorivi 
dovunque  «  Enrico  Langravio  di  Turringia  ben- 
cbò  eletto  può  dirsi  dai  soli  ecclesiastici  ;  fu  ri* 
conosciuto  Re  d*  Aiemagoa  •  Le  Sicilie  eraoo 
minacciate  da  un  eseicito  pontificio,  e  per  opAi 
d'  Innocenzo  i  Malaspina  ai  Lombardi  si  col- 
legarono  , 

Ma  la  mone  imprevednta  di  qnesto  imo* 
vo  Re  rianimò  Federico  »  che  abbandonsta  li 
Puglia  recossi  a  Lione  disegnando  di  ricoociiiir* 
ai  col  Papa  •  Ma  i  fuoruscili  di  Parma  »  debel- 
lati i  Ghibellini  al  Taro  entrarono  mescoliti 
ai  fuggitivi  nella  Citta  ,  e  cacciali  i  Teutooici, 
organizzarono  un  governo  Guelfo  ,  che  maodò 
tOhto  oratori  alla  Lega  •  L'  Imperatore  iofaiia^^ 
differì  ogni  suo  progetto  ,  e  di  quello  solo  ^ 
occupò  di  domare  questa  Città.  EUIa  però  fa 
ben  presto  in  grado  di  opporre  una  lunga  re* 
aistenza  giacché  mille  cavalieri  ebbe  da  Mìiaos» 
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attrett&Dti  da  Bologna  e  da  Ferrara  ,  e  trecento 
da  Piaeenza ,  che  col  legato  Gregorio  vi  si  por« 
tarofiov  Eranvi  io  oltre  seiceoto  balestrieri  Ge« 
tiovesi,  e  qaasi  lo  atesso  numero  di  Mantovani 
condotti  da  Riccardo  da  a.  Bonifazio  •  D'  altroo> 
de  il  marchese  d'Este  coi  Caminesi ,  e  Trivigiaoi 
infestava  ora  il  Cremonese  s  orf  il  Veronese  ,  ed 
Enzo  assalito  »  alle  spalle  corse  grave  pericolo 
nel  soffrire  ana  completa  sconGtta  •  Tuttocciò 
che  offrir  potè  Ja  forza  ,  lo  atratiagemma  e  la 
sorpresa  riascendo  inutile  agi'  imperiali  ,  il  mo*;* 
narca  tentò  ancora  V  arma  sua  pròpria  qnal' 
era  la  crudeltà  •  Avea  io  suo  potere  pressocché 
mille  prigionieri  Goelfi,  Modoùesii  Reggiani  e  Par* 
meggiani,  e  cominciò  a  cinqne  o  sei  di  loro 
ogni  mattina  a  far  mozzar  il  capo  nella  cosi 
detta  tagliata  del  fiome  alla  vista  degli  assediati  • 
Il  Podestà  di  Pavia  gli  si  fece  incontro  »  e  di* 
mostrando  quando  potrebbero  divenirgli  funesta 
le  rappresaglie  ,  V  obbligò  a  desistere  nel  terzo 
giorno  «  La  città  trovavasi  in  gravissima  pena* 
ria  9  quando  soppraggiunse  d*  improvviso  il  Le* 
gato  Ottaviano  alla  testa  di  un  esercito  allestì-^ 
tosi  per  suo  comando  di  Milanesi ,  Liguri ,  Bolo* 
gnesi ,  e  Romagnoli  •  Prese  Bersello  a  viva  fotr* 
za,  poi  marciò  contro  il  campo  di  Federico  »  e 
il  tenue  a  bada  così)  che  nel  frattanto  i  navi* 
gli  Veneti ,  Ferraresi  ^e  Mantovani  ,  forzati  pri* 
ma  i  posti  costrutti  dai  Cremonesi  sul  Pò,  si 
apersero  i  passim  e  rimontato  il  fiome  recarono 
alla  città  armi ,  viveri^ e  difensori .  II  Cardinale 
allora  si  ritirò  ,  nò  appena  ebbe  volte  le  spalle 
che  i  Toscani  e  i  Lombardi  abbandonarono  il 
Part.  IL  Tom.  Il,  22 
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^  ^ampo  imperiale  per  compiuto  semgio,  e  a  Fe- 
derico pressoechè  abbaadooalo  altro  oon  reMò 
che  il  congregar  i  soperstiti  delle  smantellate  ca* 
stella  j  e.  accozzare  presso  il  campo  ooa  specie 
di  città  che  con  vano  augùrio  chiamar  volle  Vit« 
toria  »  e  in  coi  si  riparò  per  tutto  V  inverno , 
che  in  Italia  fa  rigidissimo  • 

In  questo  mentre  i  grandi  di  Oltremonti 
eleggendo  un  nuovo  Re  d*  Alemagna  apparec« 
chiavano  al  deposto  più  terribili  angustie.  La  co- 
rona fu  offerta  al  fte  di  Norvegia  «  poi  al  Oaca 
di  Brabante  ,  indi  al  Conte  di  Cornovaglia  ohe 
la  ricusarono.  AccettoUa  per  insinuazione  del  Car- 
dinal Gapocbio  Guglielmo  conte  di  Olanda  cbe 
fu  eletto  presso  Colonia ,  e  coronato  In  Aquis- 
grana  . 

Piccoli  combattimenti  andaron  snccedeoJo 
con  diversa  fortuna,  quando  un  soldato  Mila- 
nese detto  Baccialupo  suggerì  il  modo  di  so^ 
prendere  Vittoria  ,  dove  era  più  debole  il  pre* 
sidiOy  e  nelle  ore  del  mattino  in  coi  Federico 
era  lontano  a  cacciare  i  falconi  •  Cosi  fu  fatto , 
e  r  assalto  improvviso  non  trovò  che  una  breve 
resistenza.  Ottennero  la  vita  tutti  i  Lombardi» e 
fu  fatto  macello  dei  Saraceni ,  dei  Pugliesi ,  e 
dei  Teutonici .  Taddeo  da  Suessa ,  il  Marchese 
Lancia  e  altri  illustri  soggetti  vi  perirono ,  e  il 
tesoro  imperiale ,  in  cui  trovavansi  tre  corone ^ 
Io  scetro ,  e  un  ricco  paludamento  si  disse  ioe- 
stimabile  .  La  Berta  dei  Cremonesi  (  cosìchia* 
mavasi  il  loro  Carroccio  )  con  tre  mila  prigio- 
uieri  fu  condotto  in  Parma  come  in  trionfo,  e 
i  fuggitivi  inseguiti  due  mila  fra  feriti  ed  estinti 
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lungi  le  fiamme  che  distruggevano  la  sfortonata 
città  faggi  a  Borgo  s.  Donino  j  indi  a  Cremona , 
e  trapassando  dapoi  la  Toscana  rftornò  in  Po* 
glia.  Parma  fu  data  in  custodia  ai  Bolognesi ,  e 
Romagnoli  9  e  non  restandovi  pietra  sopra  pietra 
Vittoria  disparve  • 

Mentre  le  cose  di  Federico  andavan  così  i 
Bolognesi  non  lasciando  di  meditar  imprese  con« 
tro  Modena ,  che  avea  cacciati  gli  Aigoni  (  Guelfi) 
dalle  sue  mura.  Era  loro  Pretore  neir  anno 
12^7  Guido  Visconti  milanese,  che  al  fratello 
successe  j  e  che  ben  presto  fece  allestire  il  Ca- 
roccio  9  congregò  la  Milizia ,  e  marciò  verso 
Bazzano  •  Gli  Aigoni  che  erettisi  in  comune 
avean  chiamato  a  reggerli  Barrufaldino  Geremei , 
aiiendaron  coi  nostri.  Il  Castello ,  o  fosse  sprov- 
visto o  stretto  aspramente  ,  invocò  un  rinforzo • 
Vennero  Enzo  e  Ezzelino  dalia  Lombardia  con 
bella  schiera  di  cavalieri ,  ma  troppo  tardi ,  giac- 
ché'! patti  della  resa  si  stesero  può  dirsi  alla 
loro  vista  •  A  norma  del  nuovo  statuto^  che  ac« 
cordava  agli  anziani  di  disporre  delle  cose  della 
guerra  e  degli  accordi,  ricevettero  essi  la  som* 
tnessione  dei  Bazzanesi  «  Fu  loro  concesso  d'  usci-» 
re  con  armi  e  arnesi ,  e  di  recarsi  a  spese  pub- 
bliche nei  contorni  di  Spilimberio  •  Quelli  che 
passassero  ad  abitar  nel  Bolognese  sarebbero  li- 
h*tn  da  pesi  e  da  colte ,  e  gli  altri  godrebbero 
liberamente  del  frutto  delle  loro  terre  .  Tutti  i 
prigionieri  sarebbero  liberi  senza  riscatto,  e  i 
beni  confiscati  restituiti ,  né  si  farebbe  pace  coi 
Modonesi  senza  comprenderli .  Tre  giorni  dopo 
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la  sortita  il  castèllo  tranne  la  chiesa  h  atterrats 
fino  ai  foodanleoti .  Enzo  cbe  volle  baliagliare  » 
fu  yiiicitore;  qaalanqae  però  fosse  qfiesia  vit- 
toria sorli  dal  campo  cosi  malcoocie  cbe  riti- 
rosai  precipitoso  alle  teode  del  padre  ^  e  i  bo^ 
logoeai  prosegairooo  seoza  ostacolo  le  loro  im* 
))rese.  Occuparono  prima  Savignaoo  per  darlo 
agli  Àigoni  percbò  r  abitassero  •  1  maggiori  di 
questi  veooero  allora  a  Bologna  al  Settembre» 
e  in  pubblico  Consiglio  giurarono  di  teoerio  i 
difenderlo  per  ooor  del  Comune  iìno  al  veotaro 
Gennaro,  e  di  rimetterlo  qualunque  volta  (ov 
toro  richiesti  # 

Ma  le  inimicizie  fra  alcuni  dei  priocipali 
chiamarono  in  Città  1'  influenza  del  pubblico 
potere.  Catalano  di  Guido  d'  Ostia  o  Gerardo 
Galuzzi  vennero  a  contrasto  con  Enrigheito  del* 
la  Fratta  ^  e  Taddeo  Maccagnani  ,  e  partecipa- 
roovi  i  loro  congmnti  e.  dipendenti  .  Forzoili  il 
Podestà  alla  quiete  e  rappa  tu  molli  per  compro^ 
messo  •  Fu  grave  disidio  anche  fra  i  maeatri 
dello  studio  f  Azzone  Po^rco  »  che  da  alcani 
piunosto  si  disse  Porto  da  Casalmagglore^  reo 
d'  aver  ucciso  un  suo  compagno  fu  decapitato. 
Egli  è  con  questo  che  alcuni  scrittori  di  Azzo- 
ne Soldani  parlando  presero  equivoco ,  e  per 
inavvedutezza  la  di  lui  fama  in  tal  modo  adom- 
bfaroQO  come  già  a  suo  luogo  venne  accennata. 

Bonifazio  del  Carro  Piacentino  eb|)e  la 
Pretura  di  Bologna  per  il  124B  e  furou  proea* 
l^atori  del  Comune  Guidocherio  Gaiuzzi  e  A^ 
berlo  Scanabecchi  •  Nel  Febbraro  presentos)i  il 
conte    Alessandro  da  Alangone   ad    offrire  ^ 
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Cornuti*  te  8te8so  •  le  sne  terre  di  Mangooe^  é* 
Bruscolo  colle  loro  adiaceuze^  prometteodo  di' 
formare  un  piccolo  esercito  ad  offesa  dei  oemi*- 
ci  /  e  specialmente  di  Federico ,  e  che  non  si 
comporrebbe  eoo  alcuno  senza  V  assenso  dei  fio« 
lognesi  »  La  sommessione  fa  accettata  »  e  il 
Pretore  promise  a  nome  pubblico  che  quei  paesi 
sarebbero  protetti ,  e  forniti  i  viveri  al  loro  bi* 
•ogno  »  e  se  i  collegati  si  concordassero  con  Fe« 
derico  sarebbe  egli  pure  compreso  nel  trattato  « 
Stabilita  poi  la  sicurezza  reciproca  del  transito 
e  del  commercio  fra  i  due  distretti  »  •  il  Bolo* 
gnese  territorio  ^  mille  marche  d' argento  iurono 
decretate  a  risarcimento  della  parte  gravata , 
quando  1'  altra  a  queste  accordo  ardisse  di  con« 
travvenire  • 

Mentre  quei  della  Garfagoana  >  e  di  Luni 
eransi  per  opera  del  Legato  Ottaviano  disgiunti 
dai  Modooesi  l' esercito  Bolognese  rafforzato  dagli 
Aigoni  »  che  di  starsi  a  Saviguano  ebbero  la  con* 
ferma ,  assediarono  Panzano  ,  espugnarono  s.  Ce* 
tarlo  f  e  strinsero  Nonantola  alla  capitolazione 
di  cui  Ottaviano  stesso  volle  presiedere  »  e  fu 
consegnata  iu  guardia  agli  Aigoni  che  prima 
diedero  ostaggi  ali*  opportuna  cauzione .  A  quest' 
epoca  dileguossi  ogni  pretesa  dell'  Abate  Nonau- 
totano  sulla  giurisdizione  civile  di  s»  Agata  ^  # 
r  ecclesiastica  delle  terre  vicine  ,  e  quest*  Abazia 
una  volta  sì  celebre  andavasi  a  j>oco  a  poco  al 
nulla  riducendo  • 

La  guerra  contro  i  Modouesi  cosi  proce- 
dendo uta  altro  esercito  a  insinuazione  di  Otta* 
Viano  ai  mosse  per  la  Romagna    a   spogliacoe  i 
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dipendenti  di  Federico  «  Preieotatosi  lofatil  al 
Consiglio  oia^iore  cosi  bene  parlò  della  prò* 
gettata  impresa,  e  così  invogliar  seppe  qaeicit* 
ladini  a  poter  dilatare  il  comnnale dominio,  che 
unanimamente  vi  acconsentirono  «  e  nel  Maggio 
potò  esser  in  grado  di  aprir  la  campagna,  giacché 
erano  giunti  sufficienti  rinforzi  dalla  Lombardra, 
uè  pochi  furono  i  Guelfi  Romagnoli  che  vi  si  as- 
sociarono • 

I  primi  che  si  sottomisero  furoqo  Dozza, 
Caselfiuminese ,  Fagnano,  Lugo  ,  e  il  cooiado 
imolese  caciosa  la  città..  Mentre .  una  poraione 
dell'  armata  con  macchine  d' ogni  maniera  si 
mise  ad  assalirla ,  il  restante  si  volse  verso  Ra- 
venna ,  che  immediatamente  occupò  ^ .  e  impri- 
gionato Guglielmo  ,  I'  ultimò  de'  Traverrarj , 
come  parteggiano  d'impero  rimise  V  Àrcivescofo 
nella  sua  sede  »  e  i  Polentani  restituì  cogli  alni 
Guelfi  ai  loro  focolari  •  Intanto  gl'Imolesi  aveaoo 
spediti  al  campo  oratori  per  capitolare ,  e  per 
il  Legato  il  Pretore  e  gli  anziani  di  Bologna  gli 
ascoltarono  .  Fu  stabilito  che  vi  fosse  pace ,  ami* 
tizia  ^  reciprocità  di  pommercio  ,  vicendevole 
afuto  contro  i  nemici^  e  che  all'  arbitrato  del 
Pretore  venissero  commessi  i  privati  dissidj.  La 
dttà  liberata  dall'  interdetto  ebbe  per  Podesti 
Rambertioo  Rambertini. 

Ottaviano  »  levato  V  accaropagnamento ,  fece 
marciar  le  truppe  verso  Forlì  che  apri  loro  le 
porte.  Fecero  lo  stesso  Forlimpopoli ,  Cesena, 
Bertinoro  e  Cervia  »  come  pure  i  Bulgari  e  i 
conti  di  Castrocaro  •  Lasciato  Rimini  al  primo 
daji  Itfalatesta  da    Verucchio  s  che  era  Guelfo , 
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Faenza  sola  rimaneva  a  soggiogarsi  •  Ma  tosta 
che  vide  affollate  colle  nostre  schiere  qnelle  delle 
Mtioraesse  città  desistette  da  ogni  resisieqza  ,  9 
in  dae  mesi  senza  spargimento  di  sangoe  ebbe 
J^otogna  la  proprietà  del  territorio  d' Imola  ,  e 
la  tutina  della  Komagna .  Allora  fu  che  come 
nella  montagna  dne  Pretori  avea  uno  in  Casio  > 
e  uno  in  caste!  Leone  presso  Succida^  altrettanti 
ne  costitni  intorno  all'  Emilia  a  destra  di  essa 
in  Tossi^nano  ,  o  in  Lugo  alla  sinistra  • 

Anche  in  quest'  anno  ì  privati  dissidj  al* 
ferrarono  talvolta  la  qniete  pubblica  •  Biancolino 
Bacciacomari ,  e  Alverio  Asioelli  vennero  alla 
mani  con  Bartolomeo  Bacciacomari  ,  e  Filippo 
Asioelli ,  e  coi  primi  parteggiarono  i  Gozzoli  ,>gli  . 
A  rienti  e  i  Magarotti  »  mentre  i  secondi  soste« 
Devano  gli  Oseletti  »  i  Cacciti  e  altri  •  Si  azzuf* 
farono  ancora  i  Liazzari  coi  Frenar!  e  i  Goezzi  y 
indi  i  Bualelli  coi  Lambertazzi  ,  poi  ì  Curioni 
cogli  Àlgardi .  Allontanati  i  più  indocili  9  e  as- 
soggettati gli  altri  a  multa  e  a  cauzione  ,  questi 
scandali  per  alcun  poco  si  dissiparono  • 

Ma  gli  omicidj  e  gli  altri  delitti  che  per  di- 
fetto della  legislazione  specialmente  nei  grandi 
impuniti  restavano  9  mohiplicaronsi  al  segno  che 
il  pubblico  potere  non  potè  più  oltre  dispen- 
sarsi  dal  provvedervi.  Fu  stabilito  che  Tomir 
cida  che  oltrepassasse  V  anno  quattordicesimo  » 
fosse  condannato  a  morte  sebbene  avesse  oitfi^ 
nuta  la  pace  dei  superstiti  dell'  ucciso  •  Se  fug^ 
gitivo  fosse  perpetuamente  proscritto,  e  i  suoi 
averi  passassero  agli  eredi  e  in  difetto  al  Comune* 
I  traditori  della  patria  ^  i  sicarj ,  gP  incendiar);» 
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«  i  monetar)  hUi  »  i  spergiari  «  coloro  the  «tm^ 
sevo  ardito  ai  trar  di  carcere  t  pubbUci  pfrigio* . 
Q^ri  I  i  rapitori  delie  donne ,  e  qaelli  che  sou- 
traeodole  alla  pubblica  podestà  le  menasse  a  nozze 
aecrete  avrebbero  la  stessa  pena  •  Chi  ricov^ 
Tasse  questi  proscritti  incorrerebbe  nella  pena  di 
lire  duecento  se  nobile ,  e  di  so^e  cento  se  po- 
polare »  e  a  chi  inoltre  si  opponesse  al  loro  iirre^ 
sto  sarebbe  triplicata  la  multa  •  Fu  inoltre  sta- 
bilito che  al  Podestà  fossero  consegnate  tutte  le 
baliste  che  si  trovassero  presso  i  privati»  ch«  agli 
artefici  fosse  impedito  di  costruirne  per  conio 
particolare ,  e  che  la  sola  spada  fosse  in  uso  per 
ia  citià.  Che  se  alcuno  per  sua  sjcurezxa  vo- 
lesse una  scorta  9  indicasse  il  numero  di  coloro 
che  doveauo  comporla  ^  e  rispondesse  della  ìon 
condotta  • 

Presiedette  a  Genova  Rambertino  dei  fiec« 
padelli ,  agli  Aigoni  Niccolò  Baccellieri  per  i 
primi  sei  mesi  ,  e  per  il  rimanente  Gruanrotite 
Caccianemici ,  ^  ai  Guelfi  cacciati  da  Reggio  Oh 
lalano  di  Guido  d'  Ostia  • 

Ma  le  fazioni  che  sempre  ardevano  ooo 
cessaTano  di  sconvolgere  la  Romagna  ,  e  nome* 
roso  macello  di  cittadini  fecesi  in  Imola  fra  i 
Meodoli  e  i  Briz)  per  l'elezione  del  Pretore. 
Filippo  Ugoni  Bresciano  richiamato  a  regger 
Bologna  nel  1249  obbligò  i  principali  a  prc^sen* 
larvisi  I  e  intimò  loro  una  tregua  per  no  anno 
intero  sotto  pena  ai  trasgressori  di  diecimila 
marche  d'  argento  »  e  gli  obbligò  a  rimanere  in 
Bologna  finché  non  fossero  licenziati ,  e  a  dare 
Musione  di  loro    condotta  »   per   la  quale    beo 
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•etiant»  delle  maggiori  famiglie  $i  obblig&rooo  • 
DoveaDsi  pqi  presentare  to  giorni  (issati  al  Pre^ 
tore  j  e  i  Meodoli  sarebber  venuti  al  palazzo 
dalla  parte  delle  case  dei  Lambertazzi  ^  mentre 
i  Brizj  ne  uscirebbero  dall'  altra  degli  Uberti , 
e  tanto  P  ingresso  che  la  sortita  sarebbero  guar* 
dati  9  onde  i  transitanti  fossero  immuni  da  ogni 
molestia  «  Queste  provvidenze  sono  un  nuovo  ar-* 
gomeuto  deir  infelice  contrasto  della  debolezza 
pubblica  colla  privata  indocilità  a  grave  scapito 
deir  ordine  e  della  pubblica  quiete  •  Guintcetlo 
Prìncipi  9  e  Bolognetto  Atti  passarono  a  Imola 
come  pacificatori  »  e  crearonvi  un  Capitano  finehò 
tranquillamente  potesse  eleggersi  il  Podestà  • 

Anche  in  Faenza  i  Manfredi  vennero  alle 
mani  cogli  Accarisi  e  la  pubblica  sicurezza  co- 
minciava a  gravemente  compromettenj  ie  uà 
drappello  dei  nostri  non  accorreva  a  raffrenarli  à 
Restò  esso  a  presidio  della  città  ,  né  pochi  ostaggi 
stettero  a  Bologna  a  garanzia  della  tregua  adot- 
tata •  Intanto  era  giunto  ìji  Romagna  Riccardo 
Suppino  Vicario  io  Italia  del  nuovo  Re  Gu« 
glielmo ,  che  raccolse  i  maggiori  a  parlamento 
in  s.  Arcangelo  essendo  la  vicina  Marca  dall' 
armi  di  Federico  occupatale  il  Podestà  di  Bolo-» 
gna  fra  i  priuù  sedette  ;  Vi  si  trattarono  i  pia 
importanti  oggetti  di  comune  difesa  ,  gV  interessi 
dei  paesi  rispettivi  ,  e  vi  furono  accordate  a 
Tommaso  da  Fogliano  nipote  del  Papa  le  r'agioui 
sulle  città  di  Cervia  e  Bertinoro  ,  salva  la  coa« 
veoziooe  per  la  fornitura  e  il  libero  trasportò 
dèi  Sali  di  cui  i  Bolognesi  allora  godevano  • 

Essendo  ai  Manfredi  riuscito  di   fuggir   da 
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Bologna  giamèro  a  sedurre  Jacopo  di  SartgoKzi 
cbe  Faeuza  custodiva  e  di  soppiatio  la  occupa- 
varono .  Poco  dopo  i  conti  di  BagoacavaiJo  cbe 
errano  Ghibellini  cacciarono   da    Ravenna   i  Po* 
leniani  e  il  Pretore  deposero  «  Kè  gli    ordini  e 
le  minacele  dell'  Ugoni  valsero  a  rimoverli ,  anzi 
sostennero  con  indifferenza  l' interdetto  di  chie- 
sa ^  e  il  Bando  del  Re  Guglielmo  •  A    sì   gravi 
disordini  era  necessario  un  eflicace  riparo  •    De- 
terminò il  Legato  Ottaviano  che    il  comune  e 
popolo  di  Bologna  disponessero  de'  pih  oppor- 
tuni mezzi  per  richiamare    la    Romagna  alla 
concordia  e  mantenertfela  ;  che    nel   frattanto 
ninna  città  o  signoria  potesse  contro r  leghe , 
fratellanze  ,  o  amicizie ,   convocar  parlamen- 
ti ,  raccogliere  eserciti ,  e  mollo  meno  combatter 
paesi  ^  e  nomini  raccomandati  alla   tutela  dei 
Bolognesi  3  e  gli  occupati  entro  quiruiici  giorni 
si  dimettessero  ;  che  se  patti  antichi   si  oppo- 
nessero  a  queste  ordinazioni   il  Legato  scio* 
gliereòòe  i  contraenti    dall'  obbligo  di   ofser» 
trarli  ;  che  gli  abitanti    della    Romagna   non 
osasser  metter  piede  in  Bologna  se  non  w  fo$\ 
sero  chiamati  j  né    i  Bolognesi    accorrere  per 
la  Romagna   che  legittimamente  spediti;   che 
un  campo  si  stabilisca  dove    un   esercito  Bo- 
lognese si  raccolga  ,  pronto   ad   accorrere  ai 
bisogni  delle  terre ,  ne  potrà   queste  tasciarh 
che  pacificate ,  e  qualora  i  fuorusciti  per  là 
pre\^alenza  di  un  partito  non  siansi    restituiti 
alle  loro  famiglie .  JSei  casi  ambigui   decide- 
,  rebbe  il  solo  Legato  ,  e  se  fossa  assente  il  fa- 
rebbero in  sua  ¥ece  il  Pretore  e    gli  anziani 
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di  Bologna ,  e  questi  i^egfiareòbero  per  V  oi^ 
servanza  delle  decisioni .  Cosi  le  terre  delia 
Romagoa  dalla  protezione  passarono  alla  dìpen* 
denza  • 

Insorsero  alcune  dissensioni  a  confini  della 
Toscana  ,  a  sedare  le  qaali  fu  spedito  Guglielmo 
Lolli  con  nna  schiera  di  cavalli  ,  e  ne  ottenne 
r intento.  Bonacorso  da  Mootecuccolo  incolpato 
di  tumulto  per  lo  Frignano ,  dovette  dare  a  cau« 
sione  dieci  dei  Geremei  più  cospicui  •  A  Ugo* 
lino  degli  Ubaldint  fu  fatta  ragione  per  V  ardi- 
mento di  quei  di  Piano ,  e  di  Bruscolo  entrati 
con  arme  nel  suo  distretto . 

Intanto  Enzo  Re  Vicario  di  Federico  in 
Lombardia  ardeva  di  sdegno  contro  i  Parmeg- 
giani  e  i  Bolognesi ,  e  questo  era  specialmente 
fomentato  dal  padre ,  che  a  sfogarlo  continua- 
mente lo  stimolava  .  Si  diresse  infatti  contro  i 
primi ,  ma  inutilmente  ,  giacché  mentre  coi  Cre^ 
inonesi  gli  andava  tribolando ,  fecero  risorgere 
Bersello  minato  da  Ezzelino  durante  T  ultimo 
assedio  • ,  Si  rivolse  quindi  ai  secondi ,  e  presa  la 
strada  del  Modenese  al  Panaro  si  diresse  eoa 
animo  di  valicarlo  •  Prevenuto  di  ciò  il  Legato 
Ottaviano ,  ogni  cura  rivolse  per  esser  ben  iu« 
formato  dello  stato  delle  forze  nemiche  ,  e  della 
situazione  attuale  dei  paesi ,  per  cui  passare  do- 
veano  ^  e  potè  rilevare  che  i  Modonesi  soprafatti 
da  soverchio  timore  non  aVeauo  date  che  in* 
certe  disposizioni  di  difesa ,  e  che  la  fazione  Ro« 
berta  (  Guelfa  )  in  Reggio  prevalendo  ,  obbligar 
dovea  il  giovane  condottiero  a  divider  le  forze 
per  contenerla  j.  e  cosi  fu  .  Conoscendo    quindi 
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•Ile  darsi  non  potrebbe  pt&  ftHToreTote  eifoo«^ 
stanza  per  esporre  il  nostro  esercito  a  meno  ìih 
certa  fortuna  ,  ^  trarlo  ad  accampare  al  di  là  di 
Scoheona  senza  ostacolo ,  risolse  di  chiamare  ali* 
armi  la  città  ,  e  in  pubblico  arringo  così  tulli 
animò  e  persuase  che  la  ^guerra  decretarono  ^  e 
Duce  supremo    elessero    Azzo    d' E^te  •  Questi 

fiero  non  essendosi  ^ancora  riavuto  da  fiera  ma* 
atlia  si  dispensò  dall'  accettare  T  incarico,  t 
grato  all'  onorevole  confidenza  dei  Bolognesi  spedi 
loro  in  rinforzo  tremila  cavalli.  Tutti  i  votisi* 
lora  furono  per  V  Ugoni ,  a  cui  vennero  dati 
per  consiglieri  Alberto  Galuzzi  ,  Lambertazzo 
Lambertazziy  Prendiparte  Prendtparti»  Bormio 
Samartiani  »  Petruccio  Scanabecchi  ,  Aoiooio 
Ariosti ,  Guido  Geremei  e  CatelJano  Gatellaoi* 
Venivano  intanto  a  gran  marcia  i  rinforzi  diHi 
Romagna»  t  dall'  Umbria  e  in  breve  l'esemio 
fu  pronto  alla  partenza  •  Precedettero  le  miUai 
Stiera  e  Procula ,  li  seguirono  tredici  mila  cs« 
valli  e  quasi  altrettanti  pedoni  dopo  il  Garoo 
eio  »  gli  ultimi  essendo  quei  delle  porte  di  s.  Pi«* 
tro ,  e  Ravegnaoa  •  Giunti  al  Panaro  dififerirooa 
il  passaggio  finché  quei  di  Oliveto  avessero  trauo- 
dalle  loro  boscaglie,  ciocché  era  necessario  i 
fornir  l'esercito  di  palancati .  Ma  comparso  Enzo 
con  alcune  schiere  di  Alemanni  e  Italiani  il  ?f^ 
tore  fece  tosto  passare  il  ponte  di  s.  Ambrogio 
a  quattro  squadre  acciocché  li  Olivetani  noo 
fossero  colti  alla  sprovvista^  e  misuraroosi  col 
nemico  valorosamente;  ma  al  guado  di  Geresa 
giunse  opportuno  un  rinforzo  di  cavalleria  chi 
le  salvò  da  una  sicura  sconfitta. 
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Nel  frattaoto  il   passaggio  d^IIV  esercito  se^ 

guì  colla  possibile  prootezza.  Le  forze  regie  al  di 

jà  di  Fossalia    eraosi   ritirate  per    raccomporsi  « 

I  Teutooici  si  vider  di  fronte ,  gli  alleati  ai  fian« 

chi,  e  i  Modonesi  nella    retroguardia.    Filippa 

giunto  io  faccia  al  neraico  di  qua    dal    piccolo 

torrente  collocò  contro  gli  Alemanni  quattromila 

eavalli  con  il  più  dei  pedoni  Romagnoli  e  (Jm« 

bri«  e,  il  comandante  di  questo  corpo  è  rimasto 

ignoto.  Era'  o  a  destra  altrettanii  cavalli  più  di 

mille  pedoni  Lombardi  •  quei  del  conte  da  Man^ 

gene  e  i  due  mila  militi  recati    a    rinforzo   da 

Antonio  Lambertazzi  ^  a    cui  di  tutta   V  ala  fu 

^ata  la  direzione .  Alla  sinistra   Guido  Geremet 

avea  duemila  e  trecento  cavalli  quasi  tutti  Bolo- 

gnosi,  più  di  mille  pedoni  e  i  rimanenti  miliziot** 

li  delle,  tribù  e  da  questa  parte  fu   collocato  il 

Carroo^io*  Scelse  dappoi  fra  i  bravi  di  tptti  Ì€or-> 

pi  ttu  numero  per  comporre  una  specie  di  risero 

va^'O  collocolla  in  luogo   che    fossa    a   portata 

di  poter  accorrere    con  prontezza  a    qualunque 

punto  dell'  armata  che  ne  abbisognasse ,  e  tenno 

presso  di  se  novecento  cavalli   altrettanti    militi 

e  due  mila  arcieri  a  piedi  pronti  ad  agire  a  ogni 

suo  cenno.  Stettero  alcuni  giorni  un  contro  1  al« 

tro  i  due  eserciti  quasi  dubbiosi  di  affrontarsi, 

ma  il  Re  fìero  per  natura  e  ardente    per  età  si 

Stancò  d'  ogni  indugio,  e  nel  giorno    ventesimo 

sesto  di  Maggio  diede  il    segnale    della    pugna  • 

Fu  questa  aspra ,  ostinata  e    sanguinosa  •  il  va-- 

lore  con  cui  tutti   combatterono    resero    luog^ 

mente  incerto  T  esito  di  lei  ì  ma  T  arte  con  cui 

«eppero  i  Bolognesi  rafforzare  i  punti  più  dtbo^ 
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)i  fece  A  cbe  le  fila  fossero  sempre  impenetra* 
bili  e  i  loro  corpi  maotenessero  la  stabiliu 
ordiaaoza.  Affatticatosi  pertanto  il  oemico  sen- 
za fratto  alcQ  00,  cominciò  collo  scomporsi  ama* 
nifestare  la  sua  staiicfaesza.  Allora  il  saggio cop* 
dottier  nostro  se  oe  prevalse  ,  e  ordinando  alle 
san  ad  re  diversi  movimenti  cercò  di  disordinarlo. 
I  Tedeschi ,  dne  se  ne  trovarono  ai  fianchi ,  a 
vedendosi  così  separati  dai  suoi ,  molti  preferirooa 
la  cattività  a  un  più  lungo  combattere  e  decise* 
ro  della  bcoofitta .  Enzo  abbandonato  sfidò  la 
morte  in  più  incontri ,  ma  scavalcato  doveitt 
cedere  le  armi  ai  campioni  cbe  il  circondarono. 
fie  lo  stato  suo  cotanto  lo  afflisse  qualora  trovò 
che  i  principali  condottieri  ebbero  comune  la 
atessa  sorte,  giacché  fra  beo  duecento  Cavalieri  e 
Baroni  prigionieri  annoverav^ansi  Marino  Galòo* 
]i  Pretor  di  Reggio  ,  Corrado  conte  di  $olimba^ 
go  Boso  da  Dovara,  Antolino  dall'  Andito,  Gia- 
cobino Gonfalonieri ,  Gerardo  Pio  ,  Tommasioo 
da  ^Gorzano ,  Trnglion  da  Sommo ,  e  Andriolo 
degli  Avvocati.  Guido  da  Sessa  capo  dei  Ghi** 
bellini  Reggiani  volendo  fuggire  la  servita  ia 
golfossi  in  una  fogna  e  vi  peri  col  suo  st^ 
cavallo  •  Gli  avanzi  perseguitati  del  vinto  eser^ 
cito  ebbero  ai  fianchi  le  spade  dei  vincitori 
fino  a  Modena  ,  e  più  di  mille  del  popolo 
yi  incontrarono  la  prigionia  .  Alcnni  di  qoesli 
furono  cambiati  per  consenso  privato  in  pofcbe 
ore,  ma  un  editto  pubblicato  nel  campo  impe« 
dì  I'  arbitrio  •  11  Re  e  i  grandi^  passati  forooo 
a  Castelfranco  sotto  stretta  custodia  ;  gli  altri 
furono  scortati  a  Bologna  e  alle  f&miglic  Goalf< 
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eonsegnati  •  E  da  notarsi  che  fra  tanti  prigionie* 
ri  uno  non  si  trovò  che  fosse  Veronese  o  d'altra 
terra  a  Ezzelino  soggetta  :  erra  dunque  il  Mal* 
vezzi  nel  narrare ,  cbe  Ezzelino  stesso  fosse  coi 
$aoi  alla  battaglia  e  ne  sortisse  malconcio  • 

Non  tardò  molto  e  spargersi  la  notizia  per 
tutta  V  Italia  «  e  fra  Salimbene  che.  trovavasi  a 
Genova ,  che  Enzo  ben  conosceva ,  il  seppe  nel  dì 
di  Pentecoste  ^  come  rilevasi  dalle  seguenti  paro^ 
le  della  sua  cronaca  dalle  quali  deduconsi  anco- 
ra le  personali  qualtà  che  T  adornavano  .  Erat 
PoL  Januensium  d"  Albertus  de  Malafatta 
de  Bononia ,  et  venit  ad  domum  fratrum  mi^ 
norum  in  die  Pentecosies  volens  missam  ad- 
dire et  ego  eram  ibi  et  fra  ter  Pentecostes 
erat  sacrista  homo  sanctus  et  honestus  ,  et 
bonus  :  Et  cum  vellet  pulsare  campanain 
amore  potestatis  j  qui  venerat  dixit  Pote^ 
jtas  .  Audiatis  prius  nova  qtie  habeo  quc 
niam  optimos  habemus  rumores  .  Audiatis 
quod  Bononiènses  die  sexto  (  douea  dire  vige^ 
sima  sexto  )  exeunte  Majo  ceperunt  Regem 
Hencium  filium  Friderici  imperatoris  quondam 
depositi  et  erat  valens  homo  et  vaìde  cordai 
tus  idest  magnifici  cordis  et  plurìbns  amatus 
solatiosus  homo  et  cunctorutn  inventor  et  mul^^ 
tum  in  bello  audacter  se  exponebat  penculis  • 
Pulcher  homo  fnit  mediocrisque  stature  .  Do- 
li così  belle  perdettero  talvolta  del  suo  splendo- 
re per  una  naturale  ferocia  ,  o  per  le  mohe 
crudeltà  esercitate ,  sui  prigionieri  delle  qugli 
non  vale  a  scusarlo  la  necessità  di  secondare  la 
paterna  barbarie. 
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Fra  i  cittadiDi  citati  dal  Podestà  i  dir 
ragione  delle  armi  »  cavalli  ^  e  altre  spoglia  na^ 
nìcbe  veoute  oe  loro  roani  ,  tre  soli  di  essi  fo» 
rooo  ricercati  delle  armi  e  denari  che  loro  per^ 
irennero  in  capuane  Regìi  e  cioè  Lambertioo 
di  Gnido  Lambertini  »  Michele  Orsi ,  e  Lamberto* 
Io  Bottrigari .  A  onesti  donqne  e  non  ad  Anto- 
nio Lambertazzi  devesi  la  gloria  ài  tal  fatto»  è 
aiccouie  non  si  fa  menzione  di  aleno  cavalloìi 
segno  è  che  allora  soltanto  »  abbia  cednte  le  at" 
mi  che  siasi  trovato  privo  del  proprio  destriero; 
Da  queste  armi  e  dai  diversi  bagagli  ne  veoos 
air  erario  non  lieve  vantaggio,  oltre  alla  taglii 
di  lire  dieciottomila  imperiali  soi  prigionieri  lu< 
liani  ripartita. 

I  prigionieri  che  »  come  abbiam  detto»  costo- 
divansi  a  Castelfranco  si  trattennero  findiè  fos* 
ae  loro  apparecchiato  nn  carcere  onorevole  od 
palazzo  nuovo,  e  cioè  nella  parte  nnovameota 
fabbricata  del  comunale  edificio  •  Nel  dieciseltssi* 
mo  di  Agosto  essendo  cessato  lo  stipendio  atraordi* 
nario  a  prò  dei  carcerieri  di  Castelfranco  deda* 
«esiyche  a  queir  epoca  i  guerrieri  detenuti  più 
non  trovava  usi  sotto  la  loro  Custodia ,  e  proba* 
bilmeote  erano  stati  trasmessi  a  Unciola  castello 
allora  ben  muoito^a  mezza  via  fra  GasulfrancOi 
e  la  Città  »  giacché  si  sa  che  vi  si  trattenere  al 
quanto  prima  di  passare  a  Boiogoa  .  Quale  fos* 
ae  il  giorno  del  loro  ingresso  fra  le  sne  mora 
non  è  noto:  si  sa  però  che  fu  ordinata  in  segno 
di  allegrezza  una  corsa  di  cavalli  con  diversi 
premj ,  costumanza  che  prosegui  negl'  anni  av^ 
venire  ancella  in  memoria  di  si  segnalato  av* 
fienimanto  •  Nel  libro  delie  spese  ppbblicbe  dei 
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1253  e  acòreditato  il  Massa jo  del  Coìnane  prò 
expeniis  faclis  in  equo  \  et  sparaverio  ,  *  et 
pocheta  emptis  in  festo  s.  Bartolomei  aJl*  og- 
getto di  rimanerare  il  primo  e  il  secondo  de'  cor*- 
rido),  dando  al  nllimo  forse  per  beffa  il  più 
sozzo  di  qaegli  animali  •  Dalla  qual  cosa  due 
deduzioni  ragionevolmente  ne  derivano  \  la  pri« 
ma  è  che  il  Re  prigioniero  fosse  tradotto  in  Bo« 
logna  nel  vigesimo  quarto,  d'  Agosto,  e  la  se*- 
conda  che  questo  e  non  altro  fosse  T  oggetto  di 
quella  festa  ;  la  di  cui  istituzione  volgarmente 
suolsi  al  i2bi  attribuire. 

Narra  il  Gbirardacci  che  questo  ingresso 
fosse  somigliante  a  quello  con  cui  trionfarono 
in  Roma  i  conquistatori  del  mondo .  Per  quan** 
to  però  esser  potesse  inferiore  al  paragooe  ooq 
vi  ha  dubbio  che  tutta  non  eccitasse  la  gioja 
nella  Città  ^  ja  quale  non  ottenne  Gn  ora  vittoria 
più  segnalata  «  La  truppa  e  le  milizie  col  Garroc* 
ciò  a  Unciola  si  raccolsero  e  con  beli'  ordinan*^ 
za  di  là  partitesi  per  porta  Stiera  ritornarono 
alla  Gttà  •  Precedettero  i  Cavalieri  ^  poi  i  pe- 
doni alla  guardia  del  Carroccio ,  indi  il  Carroc-» 
^io  stesso,  e  dietro  a  lui  il  Re,  i  nobili,  e  i 
primi  fra  ì  popolari  prigionieri .  Dopo  di  que- 
sti veniva  a  cavallo  il  Podestà  coi  condottieri 
principali,  e  in  appresso  gli  arcieri  e  finalmente 
le  milizie  »  I  prigionieri  nella  pubblica  piazza 
faron  divisi ,  e  scortati  ai  luoghi  di  costodk  Io* 
ro  assegnati,  e  il  Re  fra  gli  Anziani  fu  condot* 
to  in  Palazzo  nel  quartiere  allestitogli ,  alla  sor- 
veglianza commesso  di  quel  magistrato  medesi- 
mo •  Niun  individuo  che  non  appartenesse  a*una 
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gocietà  ,  €  non  ftveaie  so  anni  c*aìpiti  poteva  es- 
66te  ammesso  alla  di  lai  costodia»  ne  i  prejceki 
potevano  rioonziarvi,  giacché  erano  forbici  di 
stipendio ,  colla  facoltà  al  Pretore  di  ripeterlo 
dal  prigioniero  scaduto  ogni  trimestre.  Nessuno 
potea  visitarlo  senza  licenza  degli  Anziani  cbe 
deputavano  alcuni  fra  t  custodi  ad  essere  pre* 
semi  all'abboccamento  •  Tre  dei  sorveglianti  alla 
carceri  rispondevano  personalmente  del  fìe  cbe 
u  loro  arbitrio  di  famigliari  il  provvedevano  .  Per 
civiche  turbolenze  o  per  guerre  vicine  la  guardia 
raddoppiavasi  :  eragli  però  libero  l' aggirarsi  per 
l' assegnato  recinto.  Ijs  Gabbia  di  ferro  ^  e  i  ceppi 
d'oro  sono  tutti  sogni  di  croaisli  non  Bolognesi. 
Il  giubilo  generale  pi^ossegnì  a  ravvivare  la 
Città  per  non  breve  avvenire  ,  quando  venne  a 
turbarla  una  lettera  di  Federico  spedita  dall' 
Apnglia  per  indurre  i  Bol^goebi  al  rilascio  del 
figlio  •  La  riporta  per  esteso  il  Gbirardacci ,  lo 
sòopo  della  quale  ò  in  sostanza  di  avvertirli  a 
non  insuperbirsi  per  questo  lampo  di  fortaoa» 
giacché  tale  vicenda  non  può  diminuir  paolo 
la  sua  possanza  •  Kamenta  loro  la  sorte  dei  Mi- 
lanesi che  erano  assai  più  potenti  sotto  il  primo 
Federico  »  e  £à  loro  conoscere  cbe  per  la  libertà 
d'  Enzo  e  dei  suoi  seguaci  tanti  diritti  acqui* 
sterebbero  quanti  varrebI>ero  a  sollevarli  al  di 
sopra  d'  ogni  altra  Lombarda  la  loro  terra. 
D'  altronde  un  esercito  innumerabile  intorno 
alle  proprie  mura  sarebbe  la  conseguenza  di  ogni 
uUerior  pertinacia.  Ciocche  narrabi  delle  di  lai 
magnifiche  promesse  quella  fra  V  altre ,  del  cer* 
^io  d' oro  che  il  circuito  eguagliasse  della  ciiU 
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è  favola .  Con  nobile  ardimecio  gli  fu  risposto 
che  Bologna  riterrebbe  i]  prìgiooero  giacché  gliel 
concedeva  il  diUtto  delia  vittoria  >  e  qndk>ra 
volesse  esperimentarO'  le  forze  sue  a  riparo  dell' 
onta  sofferta  j  essa  sarebbe  pronta  a  resistere  e^ 
fors'  anche  a  farlo  pentito  •  Diifatti  mollo  non 
passò  che  Federico  stesso  venne  in  Toscana  con-* 
poderose  truppe  e  da  quella  passando  ptl  Mo- 
donese  il  disegno  effettuar  voleva  di  invadere 
il  territorio  nostro,  ma  il  Cardinal  Cappoccio 
Legato  di  Chiesa^  che  città  e  castella  rapivagli  ^ 
V  obbligò  ad  nn  forzato  ritorno  nella  Sicilia  ,  e 
per  questa  opportuna  diversione  da  Bologna  di* 
j^trasse  ogni  pericolo. 

Ristorato  eh'  ebbero  i  Bolognesi  V  esercito 
lo  spinsero  contro  Modena  un  altra  volta  ,  e  il 
r^ifforzarono  oltre  agli  altri  confederati  i  Brescia- 
ni 6  i  Milanesi  •  Contemporaneamente  per  m* 
ereto  accordo  i  Parmiggiaui  attaccarono  Aeggio 
rude  da  questa  Città  trarre  i  Modonesi  non 
potessero  afuto  alcuno  •  Passato  il  Panaro  batte* 
reno  un  corpo  di  truppe  a  Solara  in  Settembre  ^ 
ne  Gnò  alle  mura  trovarono  ulteriore  Vesisten- 
ea  .  Incominciò  tosto  V  assedio^  ne  vi  fu  sorti- 
ta che  non  peggiorasse  la  situazione  degli  asse- 
diati  «  Ricorsero  in  tanta  sciagura  a  Federico  ina 
non  ottennera  che  larghe  promesse  •  Intanto  il 
continuo  agir  delle  machine ,  a  grave  pericolo 
esponeva  la  sicurezza  dei  Modones»L  sebbene  a 
disprezzo  fossero  talvolta  impiegate  a  lanciar 
ica rogne ,  e  fra  queste  un  asino  morto  con  suolo 
ai  piedi  d'  argento  che  precipitando  di  nottetem* 
pò  entro  una  vasca  xli  una  fouiaoa  siffatto  strepito 
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eagioDÒ,  0  tanto   spavento  mise  in   tatti  i  con- 
torni» che  a  Inngo  ricordato  fu  cansa  che  dell' 
asino  la  fonte  fosse  in  segaito  nominata  •  Il  qua* 
le  insulto   mal    soffrendo  i    Modonesi  sortirono 
air  improvviso  e  con  ardore  straordinario  com- 
battendo non  si  ritirarono ,  che  quando  poterono 
impadronirsi  della  macchina  e  condurla  io  cittì 
come  in  trionfo  •  Ma  giunti  al  Decembre  trovane- 
dosi  ornai  privi  d'ogni  vettovaglia  ne  avendo  la- 
singa  alcuna  di  soccorso,  procuraronsi  la  mediazio- 
ne dei  Parmiggiani  pervenire  ad  un  accordo j e 
questi  infatti    spedirono   oratori  al   campo  per 
*' intercederlo ,  ed    esso    fu    realmente    combinato 
io  questi  termini .  /  Modenesi  entreranno  nel' 
la  Lega  di  Chiesa  e  della    Lombardia  e  go* 
dranno  dei  relativi  vantaggi  ;   Non  potranno 
perciò    confederarsi  con    altra   terra   o  per' 
sona  senza  t  assenso  del  Legato  e  dei  Bolor 
gnesi •  Dimetteranno  loro  la  città ^  ed  essivi 
metteranno  un  bolognese  presidio  ,  che  sarà  a 
di  lej  carico  stipenaiatOj  e  quante  uolte  fos- 
^er  richiesti  loro  pure   consegneranno  i  forti 
del  territorio.  Se  Federico  o  alcuno  dei  suoi  si 
avvicinasse  alla  testa  di  una  schiera  d'armati 
forniranno  ancora    quanti  ostaggi  fossero  ri- 
chiesti phe  saranno    rimessi    allo  svanir  dei 
pericoli .  Rientreranno  gli  Aigoni  ,  e  ricupere- 
ranno le  terre  loro  assoluti  prima  i  Graisoìji 
dal  render  conto  dell'  usufrutto  fin  or  conse- 
guito^ e  gli  uni  e  gli  altri  faran   pace  alh 
condizioni  che  loro  saranno  imposte    dal  Le- 
gato e  dai  Bolognesi .    Efegsranno  i   Pretori 
fra  i  cittadini  di   Bologna  ,  e  gli  Anziatd 
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forniranno  ìòrt>  i  Settori  àl^  occorenza  ^  Le  cn- 
stella  dei  Modonesi  atterrate  al  di  qua  del  Pa^ 
naropià  non  risorgerannOySalvo  agli  abitanti  il 
diritto  di  fabbricarvi  senza  munirsi  e  le  esi^ 
stenti  si  conserveranno  ad  arbitrio  della  Chiesa 
e  dei  Bolognesi.  I  Modonesi  avranno  Honan--^ 
toUiy  e  i  Bolognesi  potranno  deviar  acqua  dal 
Panaro  nelle  vicinanze  di  Spilimberto  per  erU 
gervi  alcuni  molini  »  Si  rUascieranno  i  fuoru* 
sciti  Ferraresi  presi  a  Fossalla  j  o  in  qualun'^ 
que  altro  incontro ,  previo  giuramento  di  pia 
non  combattere  contro  i  Modonesi  o  loro  con^ 
federati  ne  di  abitare  per  t  avvenire  nei  ter^ 
ritoiy  di  Modena  e  di  Bologna;  saranno  final- 
mente restituiti  tutti  i  prigionieri  di  ambi  i 
territorj  ritenuti  però  i  Modonesi  finché  la 
Città  sarà  consegnata  al  convenuto  presidio. 
Guareotiroiio  ì  Parmiggiani  V  esecuziont  del 
patto  5  1'  accordò  la  lega  ^  t  si  volle  dichiarato 
che»  assente  il  Legato  o  altro  rappresentante 
di  Chiesa  ,  il  diritto  a  lui  competente  si  tra^ 
sfonderebbe  nel  Pretore  e  negli  anziani  di 
Bologna  e  che  quella  Città  che  vi  contravve-- 
nisse  indenizzarebbe  t  altra  con  diecimila 
marche  d'  argento  •  Gioraroolo  i  rispettivi  Sìd« 
daci  in  Bologna  e  Modena  fu  liberata  dell' inter-* 
detto.  Per  arbitrio  poi  concesso  ai  nominati 
oratori  di  Parma  sentenziarono  che  data  Sestola 
ai  Bolognesi  il  Frignano  ai  Modonesi  tornar  do* 
vesse,  e  insorgendo  dobbj  sa  di  ciò  star  si  doves- 
se alla  decìsion  del  Pontefice  •  Cosi  V  autorità 
del  Comune  dì  Bologna  si  estèse  d;alla  Secchia 
a  tutta  intiera  la  Rogoagà  •  Fu  pufe  di  grande 
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allegrezza  il  giorno  io  cni  i  prigioni  Bolognesi 
da  Modena  rilasciati  ripatriarono ,  e  fra  gì'  altri 
furono  abbracciati  con  giubilo  Rambertioo  di 
Rolando  Ramponi ,  Corvolino  di  G>rvolioo  da 
Castello ,  Giacobino  di  Saviolo  Savioli ,  Gci;l* 
Io  da  Monzone  e  Galvano  da  Sala  • 

Nuove    leggi   furono   dai  Coosigli   emanate 
al    pronto   gasiigo    dei    maleficj  •  Se  uno  degli 
Anziani  o  (Consoli  fosse  ferito ,  o  ucciso  il  Podestà 
farebbe  chiudere  tutte  le  officine,  e   soapeDdeie 
r  esercizio  delle  arti  finché  il  reo  fosse  punito; 
che  se  la  pubblica   opinione  uno    accusasse  ae 
le  necessarie  prove  apparissero,  il  Podestà  stes- 
so sceglierebbe  due  campioni  ^no  per  il  coma* 
ne  e  V  altro  per  1'  accusato  in  modo    però  che 
ninno  sapesse  per  chi  si  misurasse, e  unicameo- 
te  una  carta  celata  nel  vestito  il  dichiarasse;  al- 
lora soltanto  il    preteso   colpevole  soggiacerebbe 
alla  pena  se  il  suo  difensore  fosse  rimasto  per- 
dente »  Quel  nobile  che  ardisse  di  opporsi  a  qq 
capo  di    società  ,  che    armato  per    ordine  della 
Pretura   corresse    col  vessillo  a  radunare    i  sa- 
subalterni  cadrebbe  nella  multa  di  lire    cinqoe^ 
cento*   Se  in    tempo  di  tumulto  fossero .  da  od 
palazzo  9  da  una  torre ,  o  da  una  casa   lanciale 
pietre  sul  popolo   sarebbe  il   proprietario  eoa* 
dannato  a  pagar  lire  cento   e  anche   più;  mag- 
giore poi  sarebbe    la  multa   per  quel    nobile  o 
popolare ,  che  rumoreggiasse  o  trovasse  risse  nel 
palazzo  pubblico  massimamente  se  un   consiglio 
radunato  vi  fosse. 

Le  questioni  fra  i  Maccagnani  e  t  Samari* 
tani  tormiuaronsi  dal   Cardinal  Ottaviano  per 
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eompronìesso  •  Ebbero  Pretori  Bolognesi  Geno- 
va e  gli  Àigoni  ;  Alberto  Mala^oha  la  ^rima , 
e  gli  altri  Rodolfo  Graidani  •  Il  Marchese  d' Este 
voiie  suo  vicario  in  Ferrara  Rodolfo  Paci  • 

Intanto  il  Maniscalco  di  Federico  nella  Mar- 
ca d'  Ancona  andava  riacqoistando  le  terre  che 
ì\  CardiDal  Cappcccio  tolte  gli  aveva  ,  e  caddero 
nelle. di  lui  mani  Aioierigo  degli  Arpinelli  Pre* 
tor  di  Fano  Pier  Gataneo  Medieirese  assessor 
dei  Legato  ,  Accarisio  Accarisi ,  e  altri  ancora 
Bologna  allora  ,  calmati  che  ebbe  ì  partiti  d' Imo^ 
la  e  Faenza,  mise  al  bando  il  Maniscalco  e  tat- 
ti i  nobili  e  le  terre  che  in  quella  Marca  a  lui 
aderivano ,  e  cioè  Urbino ,  Pesaro,  Fano»  Seni- 
gallia ,  Assisi ,  Fabbriano  ^  Sanseverino  Cingoli 
Jesi ,  Macerau  ,  Fossombrone  ,  Monterubbiano^ 
iCittannova  ,  Osimo,  Umana,  Ascoli  e  Oifida  > 
e  poscia  diresse  il  soo  esercito  verso  la  Secchia 
comandato  dal  nnovo  Podestà  Rizzardo  da  foll- 
ia Milanese ,  e  ciò  fu  nel  Giugno  del  i25o* 
Giunto  colà  si  mosse  sobito  contro  i  Reggiatii 
ehe  stringevano  Parma  e  spogliate  di  grano  tut- 
te le  terre  percorse  V  ammassò  per  trarlo 
agli  assediati  in  soccorso  ,  che  trovavausi  in  som* 
ma  penuria  •  I  Parmiggiani  sortiti  però  ebber 
la  peggio ,  ne  poco  soflfersero  i  Bolegnesi  ancora 
e  quéi  di  loro  che  caddero  prigionieri  a  Cremai 
na  furono  barbaramente  trattati  ^  La  loro  sup^ 
plica  a  Ottaviano  spedita  per  pregarlo  ad  esse* 
re  più  moderato  nelle  requisizioni  d'  armati  e  a 
dispensarli  dalla  custodia  di  Parma  è  sufllciente 
argomento  a  credere  che  loro  losse  stato  iatale 
r  incontro  mentovato  » 
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Il  Decembré  di  qoeito  ànoo  fu  l'oliioio  mese 
di  Federico  •  Prego  da  Febbre  gagliarda  cessò  Jl 
irivere  nel  giorno  dodicesimo  ,  e  da  quel  momento 
tutto  il  Piceoo  e  parte  del  Regno  di  Napoli  tor- 
nò al  Pontefice  •  A  ciò  egli  obbligò  il  figlio  Coi- 
rado  colla  condizione  però  che  1*  Impero  fosse 
nei^  diritti  proprj  redintegrato  •  Cento  mila  oo* 
eie  d'  oro  lasciò  a  qaei  cavalieri  che  la  sania 
guerra,  proseguissero  • 

^  £  giacché  cade  il  discorso  sa  di  ouesta  im* 
presa  convien  riflettere  che  le  avversità  erano 
troppo  gravi  dei  cristiani  nella  Soria  •  L' armata 
sotto  Massora  erasi  distrutta  per  fame  e  malat- 
tie e  il  rimanente  della  crociata  fò  talmente  scoo- 
fitta ,  che  Lnigi  stesso  Re  di  Francifi  rimase 
prigioniero  con  tutti  i  suoi  fratelli.  Principi»  e 
Baroni  che  là  si  trovavano  ,  e  con  essi  dodici  ni- 
Ja  combattenti .  G>nvenne  pertanto  venire  a  pat- 
ti ,  render  Damiata ,  e  ricomprarsi  con  treota- 
mila  bisanti  d'  oro  ciascuno  dei  quali  secÒDdo 
il  Villani  può  ragguagliarsi  a  due  Luigi  •  Groa- 
mente  Caccianemici  fu  chiamato  Pretore  a  Mao* 
tova  oìentre  due  n'  ebbe  Modena  ,  Bonifazio  di 
Castellano  Storlitti  5  pei  Graisolfi  e  pegli  Àigooi 
Conte  di  Pietro  Prendiparte  • 

Morto  Federico,  Innocenzo  credette  di  dod 
dover  stare  più  a  lungo  fuor  dell'  Italia  e  discen- 
dendo  pel  Rodano  a  Genova  per  mare  recos- 
si .  Ivi  trovò  gli  oratori  di  lega  che  assieme 
coi  Legali  T  attendevano ,  e  aSretuvansi  ad  in- 
vitarlo a  visitare  le  loro  città  «  Replicala  la 
scomunica  contro  Corrado  t  a  accomodate  le 
differenze   fra  i  Bolognesi   e    Modonesi    per  ii 
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Frignano  non  ancor  rilasciato  ^  a  Milano  si  tra* 
aferrVy  dove  si  trattenne  fino  al  Settembre.  Pasr 
so  ìndi  a  Brescia  poi  a  Mantova  e  successi va- 
mente  a  Ferrara ,  nell'  ottavo  di  Ottobre  ginn** 
se  a  Bologna,  dove  col  nnmeroso  sno  seguito  di 
Prelati  e  Nobili  fu  magnificameote  trattato*  Alloga 
giò  egli  coi  primi  nel  Vescovato  e  gP  altri  n^I- 
le  case  contigue  dei  Prendiparte  e  dei  Rampor 
ni ,  ebbero  albergo  •  AI  secondo  giorno  tenne 
parlamento  per  la  cessione  alla  romana  Sede  di 
Medicina,  Argelata  e  alcun'  altra  terra  verso  la 
Garfagnana  appartenente  al  roatildico  patrimo* 
nio ,  e  vi  trovò  indisposto  il  Comune  ed  accor- 
darla «  Ne  potè  celare  V  estrema  sua  amarezza 
quando  fh  pregato  a  cederle  in  dono  al  CDmu-» 
ne  contro  una  conveniente  corrisposta:  rigettò, 
ogni  progetto,  e  dopo  otto  giorni  di  dimora 
parti  per  Perugia ,  dove  pensò  di  fermarsi .  Se* 
condo  il  più  degli  autori  coaseerè  nel  frattem^ 
pò  le  chiese  di  s.  Domenico  e  di  s.  Francesco  ; 
è  da  notarsi  però  che  la  seconda  che  ebbe  inco* 
minciamento  nel  1944  *  ^ninò  non  compiuta  die* 
ci  Anni  dopo^  e  che  a  questo  guasto  riparò 
poi  là  pubblica  liberalità ,  come  alla  pag.  44^ 
del  secondo  volume  della  prima  parte  di  questa 
storia  è  stato  riferito  • 

A  quesi'  epoca  pure  è  da  molti  storici  fis^ 
sata  la  liberazione  di  Bosio.da  Dovara  Capitano 
dei  Cremonesi ,  e  di  Marino  d'  Emboli  che  coma 
Pretore  ì  Reggiani  avea  condotti  a  Fossalta ,  la 
quale  all'  interposizione  del  Papa  hanno  attribuita . 
Anche  questo  è  un  abbaglio  ;  Uscirono  essi  dal* 
Ja  prigione  con  assai  caro  riscritto  o£Bsrto  in  gran 
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pane  dal  loro  amico  Ezzelino  da  Romano ,  e 
tuo  segui  molto  prima  dell*  arrivo  d*  ioDOceazo 
io  Bologna^  giacché  fino  io  Maggio  Boso  milita- 
va  con  Uberto  Pelavicino  ,  quando  che  iosigao- 
ritosi  di  Piacenza  passò  a  cinger  Parma  d'asse- 
dio •  E  allora  là  che  per  opporvisi  non  tardò 
il  Legato  Gregorio  dì  recarsi  a  Fornovo  e  ad 
decamparvi  colle  schiere  dei  Bolognesi ,  Ferrare- 
ai  ,  Mautovaoe  e  dei  Guelfi  fuorusciti  di  Piacen- 
za,  Reggio 9  e. Vercelli  e  la  comparsa  di  queste 
forse  bastò  perchè  V  assedio  si  dissipasse .  Con- 
temporaneamente  Tortona  e  Bergamo  e  per  ar- 
mi e  per  patti  toroarono  alla  lega  Lombarda. 
Per  la  pacificazione  della  Provincia  ai  ten- 
ne in  Romagna  an  parlamento ,  a  cai  presiedet- 
te, con  Riccardo  Conte  ^  Filippo  da  Fontana  ve- 
nuto dair  Alemagna  dove  tanto  adoprossi  per 
[a  coronazione  di  Guglielmo  ,  e  per  cui  fu  elet- 
to a  snccedere  all' Arcivescovo  di  Rav^sona.  Coo* 
vennero  i  deputati  di  abbisognare  di  on  ajato 
straniero  rimanendo  però  incerti  se  dal  mardie- 
se  d'  Este  ^  o  dai  Bolognesi  più  convenisse  im* 
petrarlo  .  Finalmente  il  voto  comune  prevalile 
per  gì*  ultimi  e  lo  stesso  Eletto  fu  incaricato  di 
recarsi  a  Bologna  per  V  analoga  convenzione. 
Nel  frattanto  fu  nuovamente  investito  dalla  qua* 
lità  di  Legato  pontificio ,  ed  allora  cominciò  ad 
adoprarsi  che  ai  Ghibellini  Romagnoli  armi ,  e 
l^iveri  non  pervenissero  •  Questi  cominciando  > 
trovarsi  in  difficile  situazione  presero  la  strada 
della  montagna  e  andarono  in  ajuto  degU  Ubai- 
dini  che  Montalcino  assediavano^  I  Guelfi  Tosca- 
ni pero  che  dopo  la  morte  dì  Jfed^icOy  wm 
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tipatriati    armuronsi  contro   di  loro  e  ne    fecer 
macello ,  e   Cberio  da    Lojano  che   al    Mogello 
uvea  recato  ii  soccorso  dei  suoi  s>i  trovò  fra  gli 
csiioti  » 

Grofiaìonte  Cacciaoemici  fa  Pretore  io  Mo^ 
dena  per  gli  Aigooi  o  Lodreogo  Andalò  per  i 
GraisolG ,  in  Pistoja  Fabro  Lambertazzi  e  ia 
Forlì  Filippo  Asineili  •  lacopelio  dei  Magarotti 
uno  degli  Anziani  fu  messo  a  morte  da  un  si*- 
eario  di  Bartolomeo  Bacciacomari ,  e  questi  sogf 
giacque  a  uù  bando  perpetuo  • 

Nuove  leggi  frenarono  le  estorsioni  e  la 
prevarìcazion  dei  costumi .  Fu  circoscritto  V  ar** 
bitrio  '  dei  Giudici  solle  condanne ,  regolata  la 
aorvegliania  dei  mercati ,  vietato  V  abuso  dei 
giuochi  d'  azzardo,  e  prescritto  alle  prositate 
di  presentarsi  al  pubblico  iq  abito  alquanto  di* 
verso  dall'  uso  corrente  e  meno  pomposo,  per* 
mettendo  a  chiunque  il  spogliamele  se  fossero 
trovate  per  la  Città  adorne  di  drappi  di  mag« 
gior  pregio  • 

Corrado  figlio  di  Federico  avea  già  trapas** 
aate  le  alpi ,  e  trova  vasi  in  Ottobre  a  Verona 
jcoq  scelto  esercito  quando  convenne  coi  Venezia* 
dì  che  gli  fornissero  navigli  per  passare  in  Pu* 
glia.  S*  imbarcò  egli  in  Italia  e. giunto  a  quella 
terre  invano  supplicò  il  Pontefice  del  loto  iove* 
alimento  •  Ricorse  all'  armi  e  ricevuto  V  oma^« 
gio  dei  Principi  e  Baroni  in  breve  tempo  aequi^ 
alò  tutti  i  paesi  occupati  da  quei  della  Chiesa  • 
Zia  sola  Napoli  che  resistette  ,  fu  cinta  d'  as- 
sedio •  . 

Per  precetto  del  Legato  Ottaviano  fu  a  Brescia 
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tODVOcato  ao  congresso  di  léga,  è  vi  andarono 
per  Bologna  Enrighetio  da  Castello  f  e  Peiroc* 
ciò  Oseletti  con  Federico  Pascipoveri  glanNseo* 
snlto  •  Ripetati  i  soliti  giaramenti ,  fa  ordina- 
to  r  allestimeoto  di  qh  corpo  di  seceoto  cava- 
lieri col  oetcessario  corredo  a  spese  comani ,  che 
accampassero  al  Pò  a  disposizione  del  Legato  i 
e  la  sommioistrassione  di  nn  sussidio  di  qaattor- 
dici  mila  lire  imperiali  onde  occorrere  i  Guelfi 
fuorusciti^  la  metà  delle  quali  sarebbe  data  dalla 
chiesa  •  Mille  e  cinquecento  sessanta  toccarono  a 
Bologna,  che  fu  pur  caricata  di  sessantacioqaa 
cavalieri ,  quaranta  dei  quali  a  tre  e  il  rimanenie 
H  due  cavalli  •  Per  lo  stipendio  furono  conferi- 
te loro  le  podesterie  del  Contado,  che  perciò 
rimasero  innoccupate  anche  per  tutto  il  i354* 

Essendo  dal  Pelavicino  Parma  di  onovo 
mioacciata  Ottaviano  fu  egualmente  pronto  alla 
eua  difesa  con  uno  stuolo  d'  armati  Bolognesi 
per  la  maggiorparte  •  E  fu  anche  per  questo 
cl^e  trovandosi  pressocchè  privo  di  militari ,  il 
nostro  Comune  non  potè  accettare  la  somroes- 
iion  dei  R^giani  proposta  al  Pretor  Bonifazio 
a*  condizione  che  dei  suoi  un  buon  presidio  gì' 
inviasse  •  Fortunatamente  che  le  contese  cessao' 
do  i  Guelfi  rìpatriarono  »  e  allora  i  prigionieri 
di  parte  stessa  che  io  Bologna  trovavansi  vease* 
ro  immediatamente  rilasciati . 

Ma  la  Romagna  mostravasi  intollerante  di 
freno  Enrico  da  Monza  Milanese  che  assunse 
la  Pretura  nostra  del  1262  sorti  colla  milizia  < 
tenerla  in  dovere  >  né  ottenne  qualche  tregua 
che  allo  irrigidirsi  della  stagione* 
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I  penitenti  secolari  detti  del  ters^  ordine 
francescano  e  più  comanemente  del  sacco,  ch^ 
non  eran  pochi,  e  che  ottennero  dal  Papa  1*  eee-* 
cazione  da  qualonque  servigio  elicile  e  militare, 
pretendevano  che  gì  estendesse  alle  relative  ind- 
poste,  e  di  essa  goder  dovessero)  anche  i  figli, 
e  i  loro  nipoti .  nicorse  il  Comune  al  Pontefi* 
ce  che  la  dichiarò  ristretta  alla  sola  persona  del 
terziario,  e  non  estensiva  a  veruna  delle  pub* 
bliche  contribuzioni  ond'  è  che  per  questa  par- 
te ogni  abuso  scomparve  • 

Al  Settembre  mancò  di  vita  Barrufaldino 
Geremeì,  cittadino  in  guerra  e  in  pace  provàtis* 
Simo  ;  non  avendo  che  una  nipote  superstite  fòt 
r  ultimo  della  sua  stirpe .  Presiedette  ai  Mila- 
nesi Alberto  Caccianemici ,  ai  Sanesi  Lodrengo  , 
Andalò,  ai  Pistojesi  Arriverino  Garhonesi,  ai 
Tifernati  Guglielmo  Gosia ,  ai  Bresciani  Lamber- 
tino  Lambertini ,  e  ai  Modonesi  Niccolò  Bazilie- 
tì  per  gli  Aigoni ,  e  pei  Graisolfi  Giacomo  Lam- 
bertazzi ,  Ciocché  poi  onorò  principalmente  Bolo- 
gna fu  la  missione  dei  Romani  oratori  per  chie* 
uere  un  suo  cittadino  che  fosse  capace  di  soste- 
nere il  reggimento  di  Roma  con  vigore  e  digni- 
tà^ Il  maggior  consiglio  congregatosi  assoggettò 
i  più  distinti  a  severa  disamina  >  e  scelse  fra 
loro  Brancaleone  Andalò  come  quello  in  cui 
Chiarezza  di  sangue,  dovizia ^  grandezza  d'  animo 
severità  di  costume ,  e  specchiata  equità  si  co- 
giungevano  .  Quanto  eragli  lusinghiero  V  essere 
il  primo  fra  stranieri  che  fosse  destinato  a  reg« 
gere  la  principale  città  della  terra,  tanto  disa- 
ìiimavalo  V  indole  di    un  popolo  altero,    vaga 
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^i  noTità,  facile  1  tomuliaaré,  e  maneggiato  so*- 
vento  da  famiglie. faziose  ed  avide  di  domioio  ; 
<»ntQttocciò  egli  il  offri  di  seguire  esatumente 
le  forme  statutarie  nell'  amnoinistracione  della 
giustizia  ,  porcbò  il  potere  della  $aa  dignità  non 
avesse  che  i  limiti  della  legge ,  si  prorogasse  a 
un  triennio,  e  gli  si  dassero  cinque  ostaggi  delle 
principali  famiglie  da  trattenersi  in  Bologna  fino 
al  ritorno.  Accetuti  furono  questi  patti  e  nell' 
atto  che  bì  accinse  alla  partenza  giunsero  a  Bo- 
logna i  giovani  Romani  che  trovarono  presse 
Galeana  Savioli  sua  moglie  splendido  ospizio  e 
non  importuna  custodia . 

Ptirtl  Brancaleona  per  Roma  con  no  segai- 
to  conforme  alla  maestà  della  carica  che  eodava 
a  coprire  «  Fra  i  giudici  e  gì*  altri  uffioiali,  si 
annoveranno  Napoleone  Caregalopi  s  Jacopo  In- 
fangati^ Alberto  $  e  Bonacorso  Lodovici  »  e  polo* 
gnino  Artomisj  •  Desiderò  d'  avere  per  assessore 
Federico  Pascipoveri  che  nei  due  diritti  v^r* 
salissimo  serviva  allora  la  Chiesa  ;  a*  impegnò 
il  Legato  Ottaviano  di  supplicare  il  PoDt^ce 
ad  accordarglielo . 

Pietvo  Gri/io  Genovese  fu  il  Pretore  nostro 
del  1255  che  tosto  si  occupò  di  ricomporre  eoo 
un  durevole  accordo  Bologna  con  Ravenna  •  L'elet* 
to.  Filippo  secondò  i  suoi  disegni  e  in  Glagiio 
il  trattato  fu  sottoscritto  •  1  patti  principali  fa* 
rono  che  /  Bolognesi  difendessero  a  mano 
armata  il  territorio  di  Ras^enna  dalle  invasio* 
ni;  fornissero  gli  a/uti  opportuni  per  la  ricu* 
pera  dei  diritti  sopra  Cervia  ,  e  alla  Chiesa 
Jiavegnanà  ti  possesso   delP  Argentano  come 
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Baverina  di  cavalieri  e  pedoni  quando  fosse^ 
ro  richiesti  a  tutto  dispendio  della  città  /  e^ 
occorrendo  di  eriger  torri ,  porti ,  o  altri  luoghi 
muniti  per  la  sicurezza  pubblica  e  per  la  //- 
berla  del  corso  delle  acque  dovessero  parte^ 
cipare  delV  opera  e  della  custodia  «  la  centra* 
cambio  i  Ravegnaoi  promisero  la  cessione  della 
metà  dei  proventi  che  ritrarebbero  dal  com^ 
mercio  dei  Sali  di  Cervia^  dedotte  le  colte  àp^ 
partenenti  air/lrcii^escovato  •  Per  questo  trattalo 
i  rispettivi  prigioni  ottennero  la  lioertà  • 

Da  un  compromesso  pronunziato  in  Luglio 
dal  Podestà  di  Bologna  rilevasi  che  non  al  Gril** 
io  ma  ad  alamanno  dalla  Torre  Mlhoese  qae-^ 
sta  Magistratura  apparteneva  ,  ma  il  primo  era 
cessato  di  vivere  alla  metà  dell'  antecedente 
Giugoo  e  surrogollo  il  secondo  fino  al  termina* 
to  Decembre*  Contempoianei  alTuno  e  all'altro 
iorono  io  oiDzio  Guidone  Maccagnani  nel  con*^ 
cado  &  Imola  1  Alberto  Accarisi  io  Medicina  « 
Zagiii bello  delia  Femina  e  Ubaldo  Lamandint 
alla  Montagna  • 

11  Pelavjcino  tornò  colle  schiere  Cremonesi 
a  danno  dei  Parmiggiaoi  .  Questi  fecero  sapere 
al  Podestà  nostro  che  se  prima  del  Marzo  noa 
fossero  soccorsi ,  sarebbero  stati  costretti  a  ce 
dere  .  Tanto  egli  fece ,  che  cogli  sforzi  della 
Komagna  e  del  Modonese  potò  radunare  mille 
cavalli  ,  altrettanti  balestieri  e  quattro  mila  pe^ 
doni  •  E  già  questo  possente  apparecchio  trova-* 
vasi  verso  di  loro  quando  una  imprcvvedala  ri- 
soluzione   cambiò   faccia    alle    cose ,  e  destiuò^^ 
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il  domiQio  èì  Parma  Pietro  da  Palude  dello 
anche  da  Gente  che  tosto  coi  faornsciti  venne 
a  trattato  per  richiamarli  in  Città  •  Anche  a  Mi- 
lano prevalsero  i  Valvasori  j  e  Manfredo  Laa« 
eia  fu  invitato  a  reggerlo  per  un  triennio  • 

A  Guido  dal  Borgo ,  Niccolò  da  Gioaano  ^ 
Enrico  di  Wardenbtein  ,  Bernardo  d*  Harstall , 
e  ad  altri  Cremonesi  e  Teutonici  presi  con  £n« 
ZO  a  FossaUa  riuscì  in  Aprile  di  salvarsi  dalla 
prigionìa.  Si  sparse  tosto  per  il  popolo  la  vo- 
ce dell'  evasione  ancora  del  Re:  ma  il  Podesti 
non  tardò  a  tranquillarlo  e  nel  tempo  atesso 
promulgò  la  pena  capitale  sopra  Guidotto  Car« 
poncellt  ^  e  Guiduzzo  di  Ubaldino  da  Usano ^ 
che  dei  primi  agevolaron  la  fuga  •  Da  questo 
errar  popolare  la  diceria  derivò  dai  meno  esat* 
ti  scrittori  {*)  riportata  che  un  AsinelU  Bolo- 
gnese e  un  Gonfalonieri  Piacentino  sedotti  di 
larghe  promesse  tramata  avessero  V  evasione 
d'  Enza  9  e  che  gli  fosse  riuscito  di  sedurre   un 

J portatore  da  vino  detto  oggi  Brentatore  a  celar- 
o  on  giorno  nel  vuotato  suo  cogno,  ciòcche  ^li 
fece  »  e  sarebbe  nascilo  neir  intento  se  nna  vec< 
chta  dall'  alto  ,  o  un  soldato  per  le  sormontate 
chiome  non  l'avesse  scoperto  •  Tornato  il  Re  al 
suo  carcere  diedergli  doppia  custodia  ,  V  Asinelfi 


(•)  Il  Ghirardacci  Parte  L  p.  a3i  riferisce  la  fugs 
d'  Enzo  all'  anno  1168  per  trarre  argomento  dalla  mor- 
te  seguita  1'  anno  avanti  di  Corradino  nipote  suo,  onds 
ino58o  dalla  lusinga  di  poter  aspirare  all'  impero  come 
r  unico  superstite  della  casa  di  Svevia  ;  avesse  un  prc- 
valeiite  motivo  all'  ardimento  attribuitogli  # 
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fuggitivo  lofamitf  e  proscriziooe  »  e  il  portatore 
col  Gk>DfaloDÌere  la  morte .  Ne  esser  deve  di  me-  - 
raviglia  >  se  simili  scempiaggiDi  corrano  ancora  ^ 
per  basso  popolo  ;  egli  talvolta  le  vede  sulle  no* 
atre  scene  stesse  rappresentate  •  Si  noti  che  T  isti* 
tuzione   dei    Brentatori   appartiene  al   segaenta 
secolo  • 

Anche  all'anno  presente  è  assegnata  la  nau- 
seila di  Bentivoglio  figlio  naturale  d  Enzo  otte- 
ntHo  da  Lucia  da  Viadagola  sua  favorita,  dat 
quale  vi  ha  chi  pretende  di  derivare  V  illustre 
prosapia  dei  Bentivoglio.  Questa  è  una  favola 
della  precedente  più  ridicola  ancora  »  e  già  i  no* 
stri  lettori  se  ne  sono,  avveduti  che  nel  1228^ 
trovarono  la  Bentivoglio  fra  le  popolari  famìglia 
annoverata .  Oltredicchò  il  Dolfi  ricorda  un  Bai- 
duzzo  dJL  Bentivoglio^  che  nel  1211  intervenne 
ad*on  atto  per  V  Abbazia  Nonaotolana  • 

Nella  cronaca  Cantelli  è.  notata  l'edificazione  di 
un^  ponte  fatta  dal  Comune ,  di  Bologna  •  Fin  ora 
non  si  ò  potuta  rinvenire  qoal  egli  si  fosse  dei  non 
pochi,  che  io  quel  tempo  agevolavano  io  camino 
dai  nostri  contorni  ^  Può  essere  ^  che  quello  del 
torjrente  Reno  allora  si  cominciasse ,  il  quale  poi 
Del  1267  ebbe  compimento  • 

In  questo  stesso  i255  fu  stabilito  V  alloga 
gio  del  Podestà  nel  palazzo  pubblico  che  priopia 
chiamato  degli  Anziani  ,  poi  del  Re  Enzo  CO7 
minciò  in  seguito  a  nominarsi  del  Podestà. 

Fabro  Lambertazzi  ebbe  la  Pretura  di  Pi* 
aa  ^  Rolando  Carbonesi  quella  d'  Arezzo  ^  Bu'v 
glione  Lambertazzi  quella  di  Siena  ,  Conte  Pren* 
di^xarte   quella    di   Lucca  e    quella    di  Modena 

Pari.  IL  Tom.  II.  24 
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Filippo  AsinelK  per  gliAigODi  eAIverio  soofre- 
telltf  per  i  Graisolfi  .  E  siccome  nelle  Gctà  To- 
scane, in  cui  prevalse  la  popolare  fazione,  comÌD« 
ciarono  a  crearsi  i  Capiiaoi  del  Popolo  il  forooo 
dei  nostri  Lambertino  Lambeniui  in  Firenze, e  la 
Siena  Uggeri  da  Bagno  • 

II  Poiitefice  dimorava  ancora  in  Assisi  quando 
j  Romani  iniimarongli  che  gli  avrebbero  chiose 
in  faccia  le  porte  se  tosto  non  restituivasi  alla 
sua  Sede,  hit  onorevolmente  accolto,  ma  non 
vi  stette  lungamente  tranquillo .  Pressato  dagi' 
oratori  Lombardi  per  la  restituzione  delle  som* 
me  prestate,  i  Romani  che  altre  ne  addomao* 
davano  si  levarono  a  tumulto.  Bastarono  |)€rà 
V  autorità  e  le  insinuazioni  del  Senatore  a  eoo- 
tenere  il  loro  ardimento  . 

Mentre  Napoli  era  alle  strette,  il  Papa  da 
nuova  angustia  travagliato  e  per  le  non  temute 
censure ,  e  per    la  debolezza    delle    sue    forze, 
meditò    di  far    passare  in    una    testa    atrapiera 
quella  corona,  che  Corrado  omai  erasi  assicorata. 
Temo  r  ambizione  di   Riccardo    di  Gornovaglia 
e    di    Carlo   Conte    di    Aujou  ,    ma    ambedue 
la  ricusarono*    Neil*    Ottobre  Napoli  cadde  e  i 
soldati  di  Chiesa   estenuati    ottennero    Ui  sortir 
liberi  col    patto  di  sgombrare    il  regno   intero. 
Tommaso  di  Savoja  e  Simone  di  Mouforie  pre* 
sentaronsi  a  Innocenzo  a  perrorar  per  Cori^ado, 
e  la  risposta  che  ottennero  fu  la  conferma  dell' 
interdetto .  Sussegaentemente  chiamò  a  se  i  de- 
putati delle  terre    amiche  alla  Chiesa  ,  e  per  la 
nostra  Filippo  Asìnelli  ,  e  Alberto  Caccianemici 
intervennero.   Fu  decrerato ,  di  assisterla   eoa 
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tutte  le  forze  »  e  che  intanto  il  IJjégato  Cappoc« 
,  ciò  che  trovavasi  anche  io  Bologna  si^  recasse  id 
Germania  ,  e  affrettasse  Gagiielmo  a  scendere 
in  Italia  ,  ad  esercitarvi  i  diritti  alla  sua  corona 
accordati  •  Non  esitò  a  mettersi  in  viaggio  ilLe- 
gato,  ma  la  soa  missione  fu  infriittuosa  percbò 
il  Re  limitavasi  soltanto  ad  assicurarsi  il  trono  deil' 
Alemagna  •  D'altronde  Ezzelino,  il  Pelavicino  e  gì' 
altri  grandi  che  parteggiavano  per  la  famìglia 
di  Svevia  aveano  chiusa  ogni  strada  al  libello 
scender  dall'  Alpi  •  Ciò  dal  Papa  sapntosi  sco« 
,  municò  Ezzelino ,  e  al  fratello  Alberigo  il  suo 
retaggio  trasmise  #  Anche  gli  sforzi  dell'  eletto 
d'  Aijuileja  per  unire  i  Trivigiani  alla  lega  nul^ 
la  conseguirono  • 

Corrado  nel  Maggio  cessò  di  vivere  noQ 
senza  tema  di  veleno,  e  lasciò  di  se  meoioria 
piuttosto  disonorevole  per  la  soa  ingratitudine 
diffidenza^  e  crudeltà  «  Imputato  della  morte  del 
fratello  Arrigo  fanciullo  d'  alte  speranze  non  ha 
tildi  potuto  purgarsene .  I  Baroni  malcontenti 
della  sua  perfidia  prestarono  omaggio  al  Pojnle^ 
fice,  e  questi  in  Ceperano  ricevette  la  somiiies^ 
sione  dei  popoli .  Intanto  iManfredi  detto  di  Ta- 
ranto fratello  naturale  del  defunto  assumendo 
la  tutela  del  nipote  Corradino  si  mostrò  ligio  a 
Innocenzo:  ma  fatto  consapevole  chevolevasi  reo 
deir  uccisione  del  Duca  d'  Ànglona  ,  e  che  me- 
.  ditavasi  di  arrestarlo ,  rifuggì  presso  i  Saraceni 
di  Lucerà  ,  e  dichiarossi  nemico  della  Chiesa  « 
Ben  presto  ebbe  avanti  di  lui  un  esercito  pode* 
t^oso ,  che  diretto  dal  Legato  Guglielmo  compo- 
Aevasi    dal    miglior   del   Lombardi  .  Lo    stesso 
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Jacopo  Vescovo  di  Bologna  era  alla  testa  di  eeo* 
40  cavalieri ,  dai  soci  ecclesiastièi  armali  e  man- 
teoDti  •  L' iocootro  fu  aaoguiooso  ma  V  esito 
fò,  favorevole  a  Manfredi  •  11  Legato  fuggitivo , 
traendo  seco  il  nostro  Vescovo  ferito;  ricoveros* 
si  a  Napoli ,  dove  trovò  il  Papa  agli  estremi  del 
viver  ano .  I  Cardinali  spaventati  dalla  fortaua 
del  nemico  non  cercavano  che  di  fuggire  »  ma 
questo  stesso  fece  ingiunger  loro  di  tranquilla- 
mente  attendere  alia  scelta  del  successore,  e  pre- 
ferito Raioaldo  Vescovo  d'  Ostia  quinto  Ales« 
Sandro  il  proclamarono* 

Nuove  e  più  gravi  turbolenze  afRiggeodo  la 
Bomagna  un  altro  congresso  dei  suoi  potabili  fn 
chiamato ,  a  cui  pure  intervenne  il  nostro  Po- 
destà che  nel  1 964  fu  Uberto  da  Uzeno  Mila- 
nese  con  alcuno  dei  primarj  fra  i  quali  Lam* 
bertioo  Bombelli  e  Bualello  d'  Azzo  di  Agoae 
procuratori  comunali.  Si  decretò  che  cooiro 
Cervia  Bologna  ai  armasse  »  giacché  nelle  altra 
terre  si  esperimentò  la  via  di  conciliazione  eoo 
qualche  successo  j  e  Rodolfo  Paci  in  Geseoa, 
tfbaldo  Boattieri  in  Porli ,  e  Bartolomeo  Picciol* 
passi ,  e  Marchesino  da  Riccadoona  anche  nelle 
Città  della  Marca  poterono  richiamare  la  pace. 
Tutto  annunziava  un  più  felice  avvenire  quao* 
do  i  Brizj  insorsero  in  Imola  e  tutti  i  Meodo*- 
li  cacciarono  •  1  fuoruscili  ricorsero  a  Bologoa, 
ed  essa  cominciò  subito  ad  adoperarsi  per  li 
loro  pacificazione  •  Ma  ansiosi  dell'  anientameoio 
dei  loro  avversar)  j  e  dubbiosi  che  il  nostro  co- 
mune non  assumesse  bastante  cura  della  Ioni 
aorte I  implorarono  ajuii  privati,  e  chiamali a^i 
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issisterK  i  Lambertazzi  più  potenti  resero  pres* 
aochò  vaoe  le  pubbliche  care  •  Invitati  da  Me* 
dena  anche  t  Graisolfi  a  prendervi  parte  a  tan- 
to giunse  il  maneggio ,  che  i  Geremei  conosciotisi 
impotenti ,  a  resistere  paventavano  una  pubbli- 
ca sovversione  •  Si  rafforzarono  di  gnardie  i  pa» 
lazzi  e  le  prigioni,  le  società  si  armarono  sotto 
i  loro  vessilli,  il  Pretore  prescrisse  ai  Savioli , 
ai  Carbonesi  e  agi'  altri  Lambertazzi  di  disar* 
marsi  9  agi'  oratori  dei  Pendoli  di  ritirarsi  in 
luogo  determinato,  e  al  Pretore  del  contado 
Imolése  di  guardare  tutti  i  passi ,  e  d' impedire 
ogni  incursione»  Usci  allora  V  esercito  e  Pljze^ 
DO  entralo  in  Imola  con  alcuni  Anziani  operò 
la  riconciliazione  ^  e  i  Mendoli  ripatriarono  « 

Restituitosi  i'  esercito  io  città  ,  fu  determi* 
nato  che  per  l'avvenire  dovesse  annualmente 
eleggersi  il  Capitano  del  popolo ,  e  che  intanto 
ninno  senza  motivo  legittimo  potesse  presentarsi 
al  Pretore  dopo  i  Vespri,  nò  in  qualunque  altra 
ora  più  di  quattro  uniti  comparire  avanti  di  lui»  ne 
a  notte  avanzata  fosse  lecito  il  vagare  per  la  città. 
Era  ormai  V  autunno  quando  si  intimò  \tt 
spedizione  contro  Cervia  •  Si  mosse  V  intero  eser- 
cito ,  e  al  Carroccio  fu  Gonfaloniere  Zaccaria 
Graidani  •  Intrapreso  V  assedio  resistette  essa  per 
cinquanta  giorni ,  dopo  dei  quali  si  arrese .  La 
gran  quantità  di  Sali  che  fu  trovata  lasciossi  a 
beneficio  degli  abitanti  col  patto  che  per  l'avvenire 
il  traffico  loro  ai  mercanti  nostri  apparterrebbe. 
'  Nel  frattanto  Uberto  Pelavicino  Signor  di 
Cremona  e  di  Piacenza  ogoi  sforzo  operava  per 
divenirlo  ancora   di  Parma  »    Presentaronii  ^gli 


Digitized  by  VjOOQIC 


oratori  di  qaesta  città  per  T  iDterpo&iziODe  qo« 
stra ,  meolre  i  Modonesi  non  cessarooo  di  chie 
dere  il  Frignano .  All' esaudimeuio  deile  istanze 
dei  primi  furono  spedili  Legali  per  i  debili  tit- 
ficj,  e  per  soddisfare  al  desiderio  dei  secóndi 
fu  fatto  un  compromesso  in  Giberto  da  Gente. 
Intanto  f^ilippone  denominato  Rosso  dei  Pepoli 
(a  incaricato  di  vegliare  che  non  accadesse  odia 
contrastata  provinpia  alcuna  noviià  . 

Nuòva  contesa  insorse  in  Modena  fra  i  dae 
Podestà  perchè  Gralvano  da  Carpi  uno  dei  pri- 
marjGraisolfifa  saverchiameote  multato.  Ramfaer- 
tino  Ghisellieri  s'  affrettò  con  cento  pedoni  a  salvar 
la  terra  dalla  sedizione.  Resa  inutile  la  via  delcom- 
promesso  furono  (  bbligati  entrambi  afta  dime^ooe. 

Alcuni  dissidi  pure  suscitaronsi  coi  Fioreo- 
tini  e  col  Marchese  d'  Esie ,  ma  prescelta  la  vii 
del  compromesso  rinovossi  coi  primi  V  antica 
amicizia  ,  e  col  secondo  nuove  condizioni  di  pace 
si  giurarono.  Rodolfo  Graidani  fu  chiamato  alla 
pretura  di  Genova,  Bartolomeo  Garbouesi  a  quella 
di  Volterra,  e  ali*  altra  dì  Faenza  Conte  Fren- 
diparte  pei  Manfredi  e  Lorenzo  Andalò  per  gir 
Accarisi  •  In  Modena  presiedette  agli  Aigooi 
Ran[)bertino  Samaritani ,  e  ai  GraisolfiCàtetlaoo 
Andalò ,  e  dopo  la  loro  rinunzia  Alberto  Cac- 
cianemici  ai  primi ,  e  ai  secondi  Castellano  Laro- 
bertazzi  •  Ressero  pure  il  contado  d*  Imola 
Alberto  d' A rgelata,  e  Parte  Laodolfi  ,  la  mon- 
tagna Benvenuto  Melloni ,  e  Jacopo  Pellaccio ,  e 
Medicina  Jacopo  Prendiparte. 

Proseguirono  le  ioimiczie  fra  le  nostre  fa* 
miglie  primarie  »  ne  foron  lente  a  saccedergli  ì^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


375 
paci .  Garrirono  i  Frenar)  coi  Gnezzi ,  i  Zoveozom 
coi  Tettalasina ,  i  Bacciacomari  coi  Magarot^ 
ti ,  né  fu  inelficace  V  interposizione  del  Pre**' 
tore  •  Anche  gli  elendenti  cpngiararono  contro 
la  pubblica  tranquillità  ^  giacchò  tanta*  copia 
d' acque  cadde  dal  Cielo  che ,  come  gli  altri  tor- 
renti fecero ,  il  Reno  gonfiò  assai  ^  e  tutto  può 
dirsi  il  territorio  e  per  gli  argini  rotti  o  sor* 
montati  si  allagò .  La  città  fu  inoltre  dalle  roine 
del  tempio  francescano  funestata . 

1  Pattareni  erano  gli  eretici  allora  più  per- 
seguitati •  Uno  di  questi  fu  arso  in  Bologna  e 
per  questa  circostanza  si  è  potuto  sapere  il  co- 
sto allora  corrente  di  alcuni  generi  d'  uso  •  Ven« 
licinque  libre  d'olio  valevano  dieciotto  soldi  e 
otto  danaj,  un  carro  di  paglia  nove  soldi»  e 
dodici  un  carro  di  legna. 

Neil'  anno  ia55  Bizzardo  Villa  vennet 
rieletto  alla  Pretura  nostra  e  Giordano  da  Lu^ 
cino  fu  il  primo  Capitano  del  popolo  •  Della 
divisione  del  primo  potere  fra  questi  due  capi 
ci  dà  una  qualche  idea  il  Ghirardacci  col  farci 
conoscere  che  il  primo  rapprerentava  ìt  Comune 
e  il  secondo  il  popolo  sorvegliava,  e  i  suoi  diritti 
proteggeva.  Quegli  come  la  prima  Autorità  pre? 
siedeva  ai  Consigli ,  questi  curava  il  buon  or*^ 
dine  della  città  e  delle  popolari  radunanze  j  o 
mentre  il  Podestà  promulgava  la  guerra  per  de* 
creto  dei  Coosigli ,  il  Capitano  ne  era  T  ammi**^ 
nistratore^  e  io  un  cogli  Anziani  era  sollecito  dell^ 
floridezza  delle  Società .  A  questo  pure  fu  dato 
un  conveniente  alloggio  nel    pubblico   palazzo  •. 

Siccofue  i  Mo^onesi .  pressavano  Giberto   a 


Digitized  by  VjOOQIC 


proounztar  sol  Frignano, oè  ì  Bnlognesi  ascoltar 
volevano  progetto  alcono  di  amichevole  ce$sioiw . 
L'arbitro  li  citò  a  rispondere»  e  Bartolomeo 
Picciolposai ,  come  Sindaco  ai  presentò  j  e  in- 
darno si  affaticò  per  differir  h  sentenza ,  aJdo« 
cendo  il  diritto  competente  ai  Bolognesi  di  pre- 
tendere che  le  castella  Modouesi  al  di  quàdei^ 
Panaro  siano  in  prevenzione  demolite,  iettigli 
aforzi  furono  vani;  pronunziò  Giberto  nel  v^o- 
tesimo  di  Agosto,  che  il  Frignano  spettava  a 
Modenh,  alla  quale  entro  un  mese  dovea  resti- 
ttiirsié  li>  seguito  Aolandino  Romanzi  '  e  Boaa- 
ventura  da  Savìgnano  arbitrarono  percomporri 
i  Modouesi  coi  Reggiani  e  furono  più  fortuuati . 

Alessandro  Papa  seguendo  le  tracce  del  *sbo 
antecessore  patteggiò  con  Enrico  d'Inghilterra  il 
trono  della  Sicilia  per  suo  figlio  Edmondo  e 
Jacopo  Vescovo  di  Bologna  colà  por  tossi  ad  io- 
vestimelo ,  e  rimunerato  largamente  terno  alla 
sua  Sede.  Manfredi'  intanto  assistito  dalia  for- 
tuna delle  armi  molto  paese  riconquistò,  e  on 
armata  d'Umbri ,  Toscani ,  e  Lombardi  ^  ohe  Ot- 
taviano gli  oppose  interamente  distrasse.  Goo* 
tottocciò  accondiscese  di  cedere  al  Papa  la  terra 
di  lavoro ,  purché  investisse  Gorradiuo  del  Re- 
gno ;  ma  per  il  trattato  conchiuso  col  Re  ioglao 
non  potendo  accettare  la  proposta  ,  ed  altroorde 
vedendo  che  le  tante  promesse  di  denari  a  di 
armati  erano  finora  di  oiun  effetto ,  pensò  beoe 
di  ricevete  V  offerta  terra  ,  e  partito  per  Roma 
di  permettere  che  Gorradino  il  vano  titolo  as- 
sumesse di  Re  di  Gerusalemme. 

Ma   i   Veneti    malcontenti    della   nostri 
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occnpazione  dt  Cervia  cbiedevano  le  aecime  che  iti 
addietro  percepivano,  e  per  rappresaglia  iufe* 
"'  stavano  il  commercio  navale  delle  valli  •  Oste« 
saDo  Piantavigoe  recossi  a  Venezia  e  compose 
la  vertenza,  mentre  Rizzardo  Pretore  passato  a 
Cervia  vi  riordinò  la  pubblica  cosa  . 

La  prima  memoria  di  on  pubblico  archivio 
in  Bologna   presentaìsi  in   qoest'  anno  col  nomft 
^   di  Camera  degli   atti  .    Cinque    pubblici    nota] 
*  erano  incaricati  della  di  lei  custodia  * 

Un  improvviso  incendio  consonse  gran  partef 

del  Castello  Persicetano  •  La  privata  ,  ma  assai 

più  la  pubblica  munificenza  concorsero    alla  di 

lai  sollecita  riedificazione  »  Ebbe  la  Pretura    di 

Milano  Filippo  Asioelli,  di  Ferrara  Giacomo  da 

'  Lobia  ,  di  Città  di  Castello   Scanabecco   Scana^ 

becchi,  di  Mantova  Gruamonte  Caccianemici  j   e 

di  Perugia  Guido  TuccJmanì  •  In  Modena  i  Pre« 

tori  delio   scorso    anno    ebbero    conferma  ..    Ai 

Faentini,  fa  dato  a  Pretore  MÌccoIò  di  Ramberto 

Baccilieri  e  agV  Imolesi  Bertoldo  Balugani  •  Go^ 

glielmo  Gosia  fu  Capitano  del  popolo  di  Forlì  • 

-  Morto  l'abate  Nonantolano  Cirsacco  ,-Bonacor- 

80  Carbooed  fu  destinato  a  succedergli  • 

Dalle  earte  pubbliche ,  e  dalle  cronache  pi& 
accreditate  rilevasi  quanta  fosse  in  questi  tempi 
la  superstizione  e  V  inumanità  •  Furon  date  al 
fuoco  due  donne  credute  strege  come  i;ee  d' aver 
afiàttucchiata  la  moglie  di  Niccolò  baccilieri ,  e 
Ugolino  Lambertini  che  trovò  in  fallo  sua  mo* 
'^  glie  Mabilia  di  propria  mano  V  uccise  • 

Ma  neir  Ottobre  suscitQSsi  non    lieve   dis4 
sidio  fra  i  Bolognesi  e   i  Romani  •  Brancaleonè 
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ADdalò  per  la  soa  iocorrotta  giuslizla ,  e  per  la 
fermezza  eoa  cai  avea  estirpato  il  ladroneccio, 
e  depresso  V  ardire  dei  grandi  più  facinorosi ,  si 
era  guadagnato  il  partito  popolare  che  rac- 
conferinollo  in  ufficio  .  Ma  i  più  possenti  am- 
mutinatisi in  Campidoglio  il  deposero  ,  il  chio- 
serò ili  stretta  carcere ,  ed  elessero  io  sc^a  vece 
E^manuello  de  Maggi  Bresciano .  Appena  si  sparse 
la  voce  per  Bologna  di  questo  fatto  «  che  fa 
alla  metà  di  Novembre  farcn  spediti  a  Roma 
deputati  Oliviero  Asinelii ,  IJgozzone  degli  Ariejgi- 
ti ,  Enrico  dalla  Fratta ,  e  Mevio  Ranieri  Gaez* 
zi  j  per  intimare  a  nome  del  Comune  ,  che  se 
la  vertenza  di  Brancaleone  non  potesse  ragione- 
volmente condursi  a  buon  fine  ,  agli  ostaggi  si 
sarebbe  prepatata  la  stessa  sorte  che  al  detenuto 
fosse  fatta  soflfcire^ 

Intanto  gli  Annibaleschi  aveaoo  dipinto  al 
Papa  Brancaleone  f^ome  L'^gato  in  amicizia  eoo 
Manfredi,  e  come  complice  di  trame  occolte 
contro  il  sacerdozio  ,  e  quindi  come  una 
vittima  necessaria  alla  pubblica  sicurezza;  gli 
ostaggi  però  erano  l'unico  impedimento  alia 
riuscita  della  congiura  .  Indussero  perciò  Inno- 
cenzo  ad  intimarne  la  restituzione ,  ciocché  fece 
colla  minaccia  delP  interdetto,  se  la  città  inda- 
glasse  ad  ubbidire .  Galeana  che  molto  in  Roma 
avea  figurato  ;  e  che  comunemente  chiamavtisi 
la  senatrice,  volò  tosto  a  Bologna  per  recla* 
narvi  la  guarentigia  della  pubblica  fede  •  Il  Con* 
sigilo  non  esitò  nel  Decembre  d'accordarle  la 
protezione  implorata  ,  e  ad  onta  del  dichia- 
rato interdetto  gli  ostaggi  prigionieri  divennero , 
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alla  enstodia  dei  qaali  vegliarono  CastellaDo  de«^ 
gfi  Ansalo  e  Arriveriò  Carbonadi. 

Nulla  poieróDo  a    piegare    il    Papa    alcani 
frati  predicatori  ,  oè    i  Francescani    spediti   dal 
Teseovò/  è  inolto  meno  le  preci  di  Filippo  ar-^ 
chidiacono ,  e  di  frate  Guido    Savioli  Cavaliere 
del  Tempio,  e  prosegui  T interdetto.  Ma    arre- 
stati essendo  due  Romani  in  Bologna   per    ma«>^ 
leficiò  e  venendo  ad  essi  data    la  libertà  perchè 
congiunti  al  Pontefice ,  tanto  rispetto  così  il  com^ 
mosse' che  ordinò  tosto  .di  Braocaleone   lo   scio* 
glimento  dei  ceppi.  Prima    però   d'uscir    dalla 
carcere  dovette  rinunziare  alla  carica,  e   a  qua- 
lunque compenso    o   riparazione    e  obbligarsi  à 
comprar  le  case  che  i  Colonnesi  aveano  io  strada 
Castiglione  vicino  all'  Avesa  •  Giunto  a  Firenze 
trovò  un  Sindaco  romano,  che  il  costrinse  alla 
ratifica  del  giuramento  senza  di  cui  non  gli  sa- 
rebbe stato   permesso   di    proseguire    il  camino 
versò  la  patria.  Confermò  V  atto  bensì,  ma  vi 
aggiunse  d'  avervi  a  forza  acconsentito  ^  di  vo^ 
ler  riservarsi  ogni  diritto  e  contro  il  Comune  e 
contro  i   privati .  Giunto  a  Bologna   gì'  ostaggi 
fuiròào  licenziati  e  Pinterdetto  fu  tolto  dalla  Gite  • 

Correva  il  Gennaro  del  i256  quando  Gu« 
glielmo  Re  d'  Alemagna  morì  ^nereggiando  con* 
tro  i  Frisi  «  Alessandro  scrisse  tosto  a  quei  Ve* 
scovi  per  obbligarli  sotto  pena  di,  scomunica  a 
non  eleggere  Corradino ,  ciocché  fu  cagione  di 
lungo  iqterregno  •  Intanto  Manfredi  tolta  alla 
Chiesa  ogoi  terra  di  là  dal  Faro  ,  stendeva  coq 
fortuna  il  suo  dominio  per  la  Sicilia  ,  e  il  Le« 
gato  pontificio  a  Palermo  restò  prigioniero  •  Anche 
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£zeelioo   per  l' aamentato  domÌDÌa   avea  con- 

'  cepica  r  idda  di  tolta  aottometiere  V  Insebria  e 
i  GhibeIIÌQÌ  Bresciani  furono  i  primi  a  chiamar- 
)o  entro  la  loro  Città  •  Ma  per  no  improTvisa 
combinazione  i  partiti  si  avvicinarono  e  fu  co* 
stretto  a  retrocedere  snll'  istante  .  Passò  a  scor- 
rere il  Mantovano  rafforzato  dal  Pelavicioo  di- 
venoto  Signore  anche  di  Pavia ,  e  la  città  avreb- 
be corso  grave  pericolo  se  il  Marchese  d'  Esm 
«  i  Bolognesi  non  fossero  accorsi  a    munirla  di 

*  ogni  genere  di  armati  .  Intanto  Filippo  eletto  di 
Ravenna  predicava  la  crociata  contro  qoesto  Ti- 
ranno »  e  i  primi  a  comparire  al  campo  furono 
i  Veneti  ,  poi  i  proscritti  di  Padova ,  indi  i 
Goetfi  della  Marca ,  e  quei  del  Marchese  d' E* 
•te  ,  in  segnito  i  Bolognesi  comandati  da  un  fra- 
te Domenicano  che  gli  avea  indotti  ad  armarsi, 
finalmente  i  Mantovani  e  le  taglie  della  Lombar- 
dia e  della  Romagna .  Ezzelino  a  Ponte  loDgo 
ebbe  a  fronte  si  poderosa  armata,  e  i  suoi  al* 
territi  dal  di  lei  aspetto  entro  di  Padova  si  ri- 
fuggirono ,  e  questa  il  giorno  dopo  si  soitoiìii' 
•e ,  ne  molto  passò  che  da  tutto  ii  distreiio 
^eone  imitata  • 

_  Nel  frattanto  il  legato  avea  radunate  altra 
forze  le  quali  bastarono  a  domare  a  le 
schiere  dei  Vicentini  che'  le  si  erano  opposte  a 
Longareto .  Ma  Ezzelino  ,  radunata  V  ultimo 
sforzo  del  suoi ,  marciava  a  gran  giornata  con- 
tro i  nemici ,  e  la  fama  precorsa  di  sì  grosso 
«sereno  tutto  il  "  campo  sconvolse  •    I    primi  a 

'  tnmiihuare  furono  i  Bolognesi  che  mancaiwlo 
distipendj  vollero  abbandonarlo ,  ne  le  esortazioni 
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-del  coodottiere  ,  ne  le  offerte  di  compeo* 
si,  oe  il  pregiudizio  che  da  siffatto  esempio  de* 
rivava  air  armata  valsero  a  dìstorli  dalla  fatte 
risolazione .  Noo  tardarono  a  seguirli,  i  Vene-» 
Deziani,  e  tutto  il  rimanente  fu  cosi  sollecito  a, 
abaodarsi,  che  il  Legato  potè  a  fatica  riiiraret 
gli  avanzi  in  Padova  sofficienti  peid  a  una  va-* 
lida  difesa.  Alberigo  che  col  fratello  Ezzeliqe 
tentava  allora  di  riconciliersi ,  separossi  improv^  . 
visamente  dal  Canpo  :  e  ricossi  alle  porte  della 
Città  col  pretesto  di  custodirle;  ma  essendogli 
ùetato  r  ingresso  ritirossi  in  Trivigi  y  e  da  quel 
momento  dichiarossi  nemico  della  lega  •  Elzzelino 
poiché  assali  Padova  invano  ,  ritirossi  a  Verot 
Da  ,  dove  sfogò  la  soa  rabbia  crudele  «ni  pti*^ 
gionieri . 

1  Magistrati  dello  stesso  isSG  che  trovane  / 

notati  sono  Manfredo  Marengo  d*  Alessandria  ^ 

Pretore  Bonacorso  da  Soresina  capitano  del 
Popolo  Bonifacio  Buonconsigli ,  Tommasino  di 
Guido  Bocca ,  e  Bulgarino  di  Bonacorso  Carbo-* 
Dessi  giudici^  e  Villano  di  Zaccaria,  Aldrovani^ 
dino  da  Sala  j  Majo  Garbonesi ,  Bonaventura  di 
Bartolomeo  Orsi ,  Azzoliuo  Teitalasica  ,  Gospo 
Cospi  ,  Michele  di  Beneiveoue ,  e  Giovanni  di 
Giacobino  Scometta  statutieri  •  Erano  in  oltre 
Pretori  a  Lugo  Alberghetto  di  Simone  Zeozani , 
o  Maso  dal  Borgo  a  Tossigoano  . 

Le  risse  e  le  sedizioni  nella  Romagna  si 
rooUiplicaaano  oltre  misura  ,  e  gravissime  erano 
quelle  di  Faenza  .  Erano  Pretori  per  la  fazione 
Manfreda  Niccolò  Baccilieri ,  e  per  V  Àccarisia 
Guglielmo  Gosia  essendo  Ranieri  Liazaari  capi- 
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tano  del  Popolo  •  S' adoprarooo  ptùccfaò  poterò- 
no  per  raffreoarle^  ma  furon  costreui  ad  im|ilo« 
rar  T  ajqio  della  patria  loro.  Troppo  tarda 
.però  fu  la  domanda  ,  giacché  battuti  e  cacciati 
gli  Accarisj  il  Conte  da  Dovadola  fu  chiamato 
a  presiedere  alla  Città  ,  allontanati  che  farooo 
i  primeri  Rettori .  Anche  dei  conti  di  Bagnaca* 
vallo  Astone  fu  cacciato  da  Ruggero,  e  quello 
pure  ricercò  V  ajuto  dei  Bolognesi  •  Il  comoDe 
allora  proclamò  il  bando  contro  i  Manfredi^  e 
Ruggero  e  intimò  la  consegna  delle  loro  terra 
per  ristabilirvi  V  ordine  necessario  .  Ubbidì  Rag* 
gero  e  ai  partiggiani  pacificati  fu  dato  per  Po- 
destà Pellegrino  Maranesi:  i  Manfredi  però  aa* 
davan  temporeggiando  e  la  forza  pubblica  suvi 
apparecchiandosi  per  costringerli  alla  sommes- 
sione  >  quando  il  Marchese  d'  Este  a  nome  loro 
a'  interpose  a  commettere  la  vertenza  a  un  ar- 
bitrio ,  che  per  comune  consenso  a  Bonacorso 
fu  affidato..  Questi  allora  accompagnato  da  al« 
cuni  anziani  e  giudici  portatosi  a  Faenza  ricoo- 
ciliò  gli  animi,  abbattè  la  fortezza  fabbricata 
da  Federico,  e  riempi  il  fossato  che  la  circoo* 
dava  •  Prese  ostaggi  da  ambidue  e  aostitoì 
alla  Pretura  Corrado  Soresina^  acciò  a  norma 
degli  ordinamenti  del  Coninne  di  Bologna  rimo* 
vesse  qualunque  ostacolo  all'  esecuzione  del  lo* 
do  che  verrebbe  pronunziato  • 

Faenza  pacificata  così,  restava  il  provvedere 
a  Forlì  e  a  Forlimpopoli  travagliati  delle  fazio- 
ni dei  Calboli  e  degli  Ordelafli  •  Richiesti  a  reo* 
der  ragione  degli  occorsi  disordini  si  presentò 
tosto  il  Podestà  che  ambi  li  governava  e  il  loro 
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capuano  dei  popolo  >  Per  il  ìodo  pronnozia^ 
to  dai  nostri  Anziani  a  cinqaantamila  marcho 
d'  argento  era  condannato  il  partilo  che  ricusas*- 
se  di  pacificarsi  •  Le  terre  in  oltre  erano  tenute 
a  fornire  la  solite  taglie  di  cavalieri  e  pedoni 
quando  fossero  richieste  ,  e  non  guerreggiare 
con  alcuno  senza  il  consenso  dei  Bolognesi ,  a 
ricevere  la  moneta  nostra  al  valore  attribuitogli 
a  sciegliere  fra  i  Bolognesi  il  Podestà  e  il  Ca*- 
pìtano  del  Popolo ,  a  restituire  i  luoghi  occu<- 
pati  nel  Faentino ,  e  nell'  Imolese  alle  rispettive 
Città  e  a  permettere  ai  Bolognesi  libertà  di  tran* 
sito  e  conttattazìone. 

Mentre  però  cosi  dilatavasi  la  Bolognese 
possanza  all'  esterno  ,  la  tranquillità  pubblica 
trova  vasi  nelP  ìiuerno  a  grave  pericolo  •  La  for« 
luna  dei  Manfredi  già  ^riferita ,  e  il  favore  dei 
Ghibellini  della  Toscana  animarono  i  Lambertaz- 
zi  a  prevalere,  e  siccome  la  maggiorparte  dei 
nobili  più  potenti  era  fra  loro,  a  .  procurare 
V  anientamento  della  democrazia.  A  secondarli 
si  olivi  lo  stesso  Capitano  del  Popolo  ,  col  patto 
che  egli  venisse  promosso  alla  Pretura.  All'epo- 
ca prescritta  i  comizj  furono  tumultuosi,  e  an- 
che io  onta  delle  forme  statutarie  il  partito  pre- 
dominò. Bonacorso  fu  Pretore  e  RulHno  Gavalazzi 
capitano  del  Popolo  •  Al  cambiarsi  del  Collegio 
dei  ministrali  tutto  si  conobbe  il  trionfo  delia 
fazione  e  il  pericolo  della  popolare  influenza» 
Sé  ne  avvidero  la  società  ,  si  armarono  ,  ne  in- 
dugiarono a  venire  alle  mani  ,  e  la  pugna  non 
tanto  agitosbi  fra  i  Lamberiazzi  e  i  Geremei  , 
quando  fra  i  nobili  e  i  popolari  .  Questi  alfine 


Digitized  by  VjOOQIC 


584 
prevalsero  mercè  il  valore  della  iocieti  dei  ^ 
cà]  ed  escluso  Rutiioo  la  sapremezia  popolare 
a  Gregorio  Freddo  d' Alessandria  fu  cpobriu. 
Da  qaesto  fatto  ne  derivò  che  più  si  assi* 
curasse  il  potere  del  popolo  •  Fu  stabilito  uà 
Collegio  che  avesse  ampia  facoltà  di  prescriTers 
qaaoto  fosse  conveoieote  a  mantener  IVordiM 
e  r  equilibrio  fra  i  partiti  •  Compone  aocbe 
quaranta  individui  tratti  dalle  società  dell'  armi, 
e  delle  arti  otto  dei  quali  fornìronp  il  Cambio 
e  la  mercatora^Si  decretò  in  oltre  che  diecisette 
fossero  gli  Anziani  ..cbet  sedessero  per  un  solo 
bimestre  e  fossero  scielti  dalle  Società  in  modo, 
che  nove  ne  fornissero  le  arti,  e  otto  le  armi: 
La  società  dei  Becca)  però  uno  dovea  darne 
ad  ogni  elezione  pei  servigi  prestati  »  ne  db 
anziano' poteva  essere  rieletto  che  dopo  un  bieo* 
dìo  .  Ciascuna  società  crear  doyette  otto  m 
Distrali  a  due  consiglieri  che  nniti  agli  ^osiaoi 
formassero  una  popolare  •  Credenza  da  rioovar 
ai  semestralmente,  e  i  sortiti  non  potevan  rien* 
trarvi  che  dopo  un  anno  intsro  ;  I  nobili ,  i  già* 
dici,  i  Cavalieri  e  i  loro  Ggli  ai^ritti  alle  Socie* 
tà ,  sebbene  potevano  sedere  nel  maggior  censi* 
glio  ,  era  loro  impedito  di  partecipare  di  qae* 
ati  uiflicj.  I 

Altri  statuti  foron  pure  sanzionati  a  cioi| 
che  il  popolo  avesse  i  suoi  statutierLcome  li  >^^ 
il  Comune;  che  il  Pretore  fosse  eletto  col  ri* 
gore  delle  leggi  analoghe,  che  fosse  abolitolo'' 
fizip  di  Capitano  del  popolo  salvi  i  diritti  dd 
Duovo  eletto  per  V  anno  vegnente ,  che  il  Co* 
mone  p  il  Podestà  non  si  arrogasse  diritto  alcaiM' 
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sopra  le  società  ,  oia  i  tniDistrali  soltanto  le 
sor\egliassero  ^  e  punissero  le  frodi  e  1'  ioca« 
pacìtà  degli  esercenti  ;  che  fossero^  chiamali  io 
vigore  gli  ordinamenti  per  i  quali  era  divietalo 
ai  Nobili  r  erigeisi  in  capi  di  una  fazione,  cor 
spirazioncj  o  parlamento  »  che  cessassero  le  so- 
cietà erette  senza  pubblica  approvazione  e  queir 
la  soltanto  si  conservasse  dei  Frati  Predicatori 
eretta  contro  i  Patareni  e  i  sodomiti  perchè 
retta  da  quattro  capitani  e  da  un  vessillifero  no- 
minati in  ciascun  anno  dal  Podestà  e  Anziani^  e 
esclusa  dal  partecipar  degli  uilicj  ;  e  che  final* 
mente  a  niun  consiglio  o  autorità  fpsse  lecito  ' 
radunare  esercito  o  cavalcala,  se  le  società  in- 
terrogate dai  ministrali  per  la  maggiorparte  non 
vi  acconsentissero.  Quesi'  ultima  risoluzione  co- 
minciò a  veramente  assicurare  sui  Comune  la 
popolare  prevalenza  • 

SEZIONE    I  V. 

AlXnO  MCCI.YI. 

La  servitù  è  abolita  in  Bologna. 

1  statuti  popolari  si*  andavano  moltiplicane 
àù  .  Uoo  fra  gli  altri  dichiarò  incapaci ,  di  co* 
pnire  la  Bolognese  Pretura  coloro  che  apparte- 
nevano a  terre  dipendenti^  aderivano  alla  fami* 
glia  di  Federico,  o  per  delitti  erano  esali  dalla 
Patria.  Quello  però  in  vigore  di  cui  sparì  do- 
vunque la  condizione  servile  veraokente  onorò  la 

rart.  IL  Tvm.  IL  20 


Digitized  by  VjOOQ IC 


386 
amanita  del  popolo  Bolognese  cbe  Io  promosse. 
Fu  per  esso  stabilito  cbe  per  ogoi  servo  o  ma« 
neute  superiore  agi*  anni  14  fossero  sborsate 
dair  erario  lire  dieci  di  bologoini  al  rispettivo 
padrone,  e  lire  otto  se  minori  di  età*  Oltre  a 
qaesto  prezzo  rimase  al  padrone  stesso  il  peca- 
lio  j  e  le  robbè  acquistate  dnrante  il  servaggio, 
e  al  servo  figlio  di  on  libero  fu  rìserbato  sui 
beni  paterni  il  diritto  della  virile  .  Jl  Ghirar- 
dacci  cita  on  libro  chiamato  patqdisum  volu- 
ptatis  esistente  nella  camera  de^li  atti ,  dove  erano 
descritti  i  nomi  di  questi  redenti  ,  che  eraoo 
ben  seimila,  e  dei  rispettivi  padroni . 

Le  care  dei  quaranta  savj  a  misara  che 
loro  procacciavano  la  gratitudine  del  popolo  j 
la  malevolenza  gli  concitavano  della  Nobiltà. 
Nella  carestia  pressocchè  generale  di  tutia  l' Ita* 
lia  abbondò  per  esse  Bologna  di  grani  in  grazia 
di  un  libero  commercio  con  forza  sostenuto ,  e 
tanti  ne  sopravvanzarouo  che  restò  al  Comune 
di  poter  soccorrere  largamente  quei  Locchesi, 
che  abbandonata  la  patria  bisognosa  vennero  nel- 
le nostre  terre  a  cercare  alimento  •  Ma  V  aura 
popolare  sovente  volubile  cangiossi  in  un  istan- 
te ^  e  le  voci  sparse  ad  arte  di  distrazione  e  di 
arbitraria  distribuzione  tanto  poterono  ,  che  da 
on  amuttìnamento  furono  minacciati  e  nelle  per* 
-sone  e  negli  averi  •  Accorse  alla  loro  salvezza 
il  Pretore,  e  dispensati  dal  sindacato,  a  chi  li 
avesse  offesi  fu  desunato  V  ultimo  supplizio. 
Ciononostante  la  dissoluzione  del  corpo  fu  de- 
cretata • 

In  qoest'  anno  le  due    fabbriche    nuoya  a 
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vecchia  cbe  costituirono  i\  pubblico  palazzo  fu- 
rono con  und  costruzione  iuiermedia  assieme 
unite,'  e  (iontemporaneamente  (uroo  gettate  le 
fondamenta  di  tana  torre  che  tutto  P  edificio  prò* 
leggesse  .  Questa  è  quella  che  oggi  dicesi  del 
Campanaccio  ,  e  che  V  Alidosi  crede  cominciata 
nel  1264  9  anno  in  cui  fu  forse  condotta  al  mag- 
giore innalzamiento.  Essa  è  coliccaia  su  di  quai-* 
tro  grandi  archi  che  a  due  strade  corrisponde- 
vano ,  utia  a  traverso  dell'  altra  ,  e  di  esse  la 
maggiore  metteva  nella  nuova  piazza*  Di  questa 
ìjual  si  fosse  la  forma  uoU  è  noto,  giacché 
Sporgea  nella  sua  arcasse  non  era  nel  mezzo,  la 
Chiesa  parrocchiale  di  s.  JVIaiia  dei  Rustigani» 
Fra  gli  edifizj  che  la  circondavano  pare  cbe  a 
levante  vi  fossero  le  case  degli  Odofredi  ,  degli 
Uberti  e  dei  Tebaldi,a  mezzo  giorno  alcune  dei 
Galuzzi  ,  e  degli  Accursi ,  e  la  Compagnia  dei 
Notari  ,  a  ponente  quello  dei  Lambertazzi  e  dei 
Lambertini,  e  a  settentrione  il  Palazzo  stesso  del-* 
la  ragione  ,  nella  di  cui  facciata  fu  pure  costrui- 
to un  arriugatorio  ossia  arringhiera  per  aonon* 
ziare  al  popolo  gli  atti  pubblici  .  Furon  pure 
determinati  per  la  Citta  luoghi  slabili  dove  tali 
pubblicazioni  si  dovessero  replicare  . 

Oltre  a  queste  opere  grandiose  che  in  anno 
si  difficile  la  provvidenza  pubblica  seppe  pro- 
movere onde  ai  lavoratoli  non  mancassero  i 
mezzi  di  sussistere  ,  quellu  fù:^  pure  immaginala 
tanto  vantaggiosa  al  commercio  di  aprire  cicò 
un  canale  alia  foce  dell'  iilice,  che  mediarne  i 
iìami  iniermedj  comunicasse  col  Reno  ,  onde  da 
t)goi  pane  delle  nostre  terre  potessero  scorrere 
i  aavi^ri  pvl  Ferrarese  Cao  a  Yerirzia  .. 
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Ma  o  fosse  il  timore  cagionato  dal  frequente 
turbameoio  della  pubblica  tranquillità  ,  o  qoal* 
che  altra  sconosciuta  cagione ,  certo  è  che  fu  loag- 
giormente  assicurata  la  custodia  dell'  illustre  pri* 
gioniero  e  di  doppia  serraglia  munito  1*  iogres* 
so  della  prigione  ,  una  chiave  della  quale  all' 
imbrunir  della  seta  recavasi  al  Podestà  che  la 
caì>todisse  fino  al  mattino  seguente,  mentre  l'al- 
tra presso  i  custodi   rimaneva  . 

Nel  1267  le  leggi  di  manomessione  si  per- 
fezionarono •  Tuttocciò  che  rimaneva  delle  di- 
verse classi  degli  ascrittzj ,  manenti ,  censiti ,  ari* 
roanni ,  e  condizionali  scomparve  •  Tutti  si  di- 
chiararono fumanti  nelle  terre  che  prescielsero 
a  dooiicilio  e  i  diritti  e  i  doveri  generali  furooo 
loro  comuni  e  gli  fecero  dimeniicare  la  passala 
degradazione  •  Fu  tolta  egualmente  ogni  deno* 
minaziw)ne  d' ingenuo  ,  e  libero  giacché  qoesio 
stato  quello  di  tutti  divenne . 

Concinnarono  le  discussioni  fra  i  Principi 
Alemanni  per  l'elezione  del  loro  Re  e  alcuni  eles- 
sero iiìccardo  fratello  del  Re  d*  Inghilterra ,  e 
altri  Alfonso  Re  di  Castiglia  ,  e  mentre  questi 
occopavasi  di  legazioni  ,  e  proteste  I'  altro  prò* 
foudondo  tesori  a  suoi  fautori  fu  nel  Maggio  co- 
ronato in  Aquisgrana.  Sparsero  entrambi  lettere 
per  farsi  partito  in  Italia  ,  e  quella  che  Hiccac 
t\o  spedi  a  Bologna  non  cessando  di  comeudar* 
li  piomeitcvagli  immensi  bene (uj  se  los^e  a  ici 
stati  favorevole.  Ninno  di  es^i  però  vcnue  io 
Iwilia  e  Alessandro  fatto  arbitro  della  coDte^a 
ricusò  (li   pronunziare. 

bcillcvossi  il    popolo  Romano  coatro   £©?• 
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389  ^ 
noello  senatore  perchè  favorevole  ai  grandi  e  il 
mise  a  morte.  Richiamò  alla  carica  Brancaleone 
Antlalò  j  che  giunto  al  Campidoglio  si  mostrò 
impreierito  nel  combattere  la  prepotenza  .  Mol* 
tipiicavan^  le  multe,  diroccaronsi  le  torri  e  due 
degli  Annibaleschi  ebbero  supplizio.  Voleva  il 
Poutefice  ricorrete  atlt^  censure:  ma  obbligato 
a  provvedere  alla  propria  sicurezza  fuggì  a  Viter- 
bo ,  dove  le  nuove  vittorie  di  Manfredi  altro 
argomento  d'  afflizione  gli  cagionarono  . 

Ma  i    Modonesi  non  cessavano   d'  insistere 
per  la  restituziou  del  Frignano ,  e  per  ciò  stes- 
so vennero    i    due    Pretori    loro   alla   Credenza 
nostra  uniti  agli  OrStori  degli  amici  Lombardi  • 
Per  avvalorar  la  richiesta  si  aggiunsero    le  pre« 
mure  del  Pontefice  portate  dal  Vescovo  di  Man- 
tova a  favore   degli  aggravati  ,    e   questi    uf&zj 
lutti  si  resero  inutili  poichò  la  prepotenza  e  l'im^ 
postura    assieme. si    collegarono.  Allora    fu  che 
improvvisamente  fu    portato    un   privilegio    del 
secondo    Teodosio    che    alla    Città   decorata    di 
studio  accordava  un  assai  vasto  territorio   anche 
a  carico  dei  vicini   distretti.  Dubitossi  fin  d'al- 
lora dell'  autenticità  di  un  documento  non  mai 
esibito  in  un  aifare  da  alcuni  anni  agitato,  e  che 
varie   guerre    cagionò.   Ma  prodotto  in    seguito 
in  più  favorevoli  circostanze  e  da  persone  auto- 
revoli sostenuto  ,  acquistò  fede  ,  e  la  mantenne 
per  secoli  j  finche  a  uomini   più  illuminati  ria» 
sci  di  scoprire  la  frode.  Esso  forse  fu  opera  di 
Lambertino  Lambertazzi  ,  Guizzardino  Bualellt  , 
Albertino  Sabattini  ,  e  Giuliano  deli'  Avesa  che 
compilarono  il  così  detto  Registro  nnovo^  quando 
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DOD    lo  fosse  stato  dello  stesso  Roldodioo  Pos- 
saggeri    maestro    dei    nota)  ,    e   custode   allora 
dei  pubblici  arcani  come  non  iaopportuoamenie 
il  Sa  violi  riiSlette:* 

Abbiamo  nello  stesso  anno  1267  oltre  al 
Podestà  Bonacorso  da  Soresina  i  nomi  ancora  di 
doe  Consoli  del  Comune  cbe  furono  /Ubertino 
Sabbattini  e  Tommaso  dalC  Avesa  Erano  Irai 
procuratori  Ranieri  Scanabeccki  ,  Bartolomeo  di 
Majo  Carbonesi ,  e  fra  i  Giudici  Lambertino  Lam* 
bertazzi  ,  e  Guizzardino  di  Bualello.  Bonacorso 
pronunziò  in  Febbtaro  il  destino  dei  Faentioi  e 
loro  prescrisse  di  non  metter  mano  al  vallo  code 
tornarlo  al  pristino  stato  ,  e  di  dovere  nel  ri* 
manente  stare  alle  condizioni  imposte  ai  Porli* 
veli.  Anche  Bagnaca vallo  ebbe  la  stessa  sor* 
te,  se  non  che  il  suo  podestà  sarebbe  slato 
nominato  dagli  Anziani  e  tratto  dal    popolo. 

A  Ravenna  grandemente  agitata  da  civili 
discordie  recossi  Guardoli  no  Gusberti  per  inii: 
marvi  a  nome  del  nostro  Comune  di  metter  fre- 
no a  ciascuna  discordia  e  cessar  di  combattere, 
Ingiunsegli  di  non  muovere  guerra  a  città  0  1 
magnate  qualunque  siasi  ,  quando  non  foss^  ia 
propria  difesa  »  a  non  opporsi  al  libero  comiaef 
ciò  già  stabilito  e  a  vegliare  alla  sicurezza  delle 
pubbliche  strade^  e  prescrisse  il  modo  di  far 
cessare  le  differenze  correnti  nelle  monete  rispet- 
tive. Promise  iu  correspettivita  che  Bologna  si 
asterrebbe  da  nuove  prescrizioni,  risparmierebbe 
le  mura  della  Città,  non  innalzerebbe  rocche  nel 
contado,  né  tarderebbe  il  suo  soccorso  a  prò* 
cegger    V  ordine   pubblico    quante    volte   foise 
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necessario  •  I  Ravegoàni  per  essere  più  tranquilli 
si  assoggettarono  alle  fatte  proposizioni ,  per 
mezzo  di  oratori  ne  giurarono  1'  osservanza , 
e  allora  fa  che  diedero  io  poter  nostro  la 
metà  delie  catene  e  de'  porti  ,  che  equivaleva 
alla  divisione  delle  loro  rendite  daziarie  •  Co'» 
si  la  possanza  Bolognese  si  dilatò  fino  all' Adria- 
tico ,  di  che  i  Veniti  ingelositosi  fabbricarona 
nel  distretto  di  s.  Alberto  uu  Castello  che  Mar- 
camo chiamarono ,  e  che  fii  cagione  di  non  po- 
chi dissidj  *  GÌ'  Imolesi  che  incendiarono  Monte- 
cadano  pagarono  un  indennità  di  lire  quattro** 
mila  • 

IVfa  sciolto  come  si  disse  il  coi'po  dei  qua- 
ranta un  nuovo  ne  fu  eletto  egualmente  popò-» 
hve  di  soli  ventiquattro  autorizzato  all'  emenda 
dei  precedenti  statuti.  Fu  promulgato  che  il 
Pretore  metter  potesse  i  sediziosi  a  confine ,  ed 
avesse  tutto  1'  arbitrio  nel  punire  i  falsar]  e  mal- 
fattori  notturni  :  che  vietasse  a  chitHìque  di  farsi, 
sostituire  nei  consigli ,  ne  potesse  disporre  del* 
le  rendite  ptibblichè  oltre  le  quattrocento  lire  sen- 
za un  autorizzazione  degli  Anziani  e  dei  Consci* 
li  e  di  cenquaranta  Consiglieri  ahneno.  Fu  in 
oltre  stabilito  che  le  rappresaglie  concesse  fosse- 
ro registrate  in  un  libro ,  ne  esercitarsi  potesse- 
ro se  non  vi  fossero  descritte  ,  che  i  staiutieri 
tanto  del  Comune  che  del  popolo  non  potessero 
produrre  statuto  alcuno  senza  T  intelligenza  delle 
società ,  che  i  Giudici  del  Podestà  non  interve- 
nissero ai  Consigli  radunati  per  elezioni ,  ma  in 
loro  vece  sedessero  alcuni  frati  o  Predicatori  o 
minori,  o  anche  eremitani    incaricati   di  distri- 
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buiie  e  raccogliere  i  voti ,  e  che  la  castodia  dei 
soggetti  castelli  oon  si  affidasse  a  persona  privai . 

La  grande  impresa  del  poote  sol  Reno 
fh  in  qnest'  anno  compiata.  Lungo  ottantasette 
pertiche  parr  a  metri  trecentrenta  circa  anc  he  ai  dì 
nostri  eccita  ammiriisione ,  benché  lasci  deside* 
rare  noa  maggiore  larghezza .  Fu  destinato  alla 
sua  custodia  Giovanni  di  Bonin^egua  da  Rove- 
retulo ,  che  giurò  dì  conservarlo  e  di  amaiiai'' 
strare  le  sue  rendite  a  norma  delle  prescnziooi 
ehe  dagli  Anziani  gli  verrebbero  prescritte. 

Ma  i  Borghi  della  Città  eransi  dilatati  cosi 
per  lo  spazio  che  dai  secondo  circuito  al  terzo 
del  ì2%6  si  estendef'a ,  che  questi  altrettanti 
abitatori  contenevano  quanti  quelli  erano  deili 
città  .  La  denominazione  però  di  borgl^esi  ai  pri- 
mi comunemente  data  riputavasi  inferiore  trop- 
po a  quella  di  Bolognesi  propria  di  quei  soli 
che  ncH'  interno  dimoravano  »  quando  tutti 
egualmente  ai  pubblici  pesi  soddisfacevano,  ed 
era  perciò  mal  soiferta  .  Fu  quindi  stabilito  che 
il  terzo  vallo  fosse  T  onico  limite*  della  città, 
che  tutti  gli  abitanti  contenuti  si  dicessero  Bo- 
lognesi ,  e  che  le  separazioni  principali  interme- 
die si  atterrassero  j  che  allora  consistevano  nelle 
antiche  porte  e  loro  bcrragli .  Di  queste  penati- 
to  la  Seteria  ,  quella  di  s.  Isaia  ,  di  s.  Stefano^ 
di  s.  Maggiore  j  e  di  Galiera  si  demulirono,e 
le  loro  barriere  furono  postate  alla  linea  dei 
nuovi  fossati . 

Snipizia  Gonzaga  moglie  di  Giampietro 
Galuzzi  diede  principio  alla  torre  di  questa  fa* 
miglia  j  che  dovea  innalzarsi  fino  a  trema  puoti* 
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i        Punto    chiainavasi    quella    strato  orinontale  in 

cui  lascia vansi  i  fori  per<:aociarvi  i  travicelli  dei 

l!         pontile   qaestQ    riputavaei   dall'altro   dmante 

di  cinque  piedi . 
i  Mof ì  Zoene  Vescovo    d'  Avignone ,    e  dei 

i  suoi  averi  dotò  in  Patria  on  Collegio  in  favore 
%  degli  studenti  della  sua  diocesi ,  che  fiorì  per 
l  alcun  tempo  «  e  si  disse  Collegio  /t\^ignonese  . 
i  Dei  Pretori  Bolognesi  trovasi  dato  in  queit' 

anno  a  Ravenna  Senzanome  di  Rolando  Pipioi , 


r; 


I         a  Faenza  Rambaldoccio  degli  Alberi ,  a  Bagna- 
cavallo    Zovenzone    Zovenzooi  ^   ed    eletto    dai 
Sanesi  Bonifazio  Lambertazzi ,  e    dagli  Ancone* 
tani  Paolo Zambrasi.  Alberto  Malavohi  lù  chia- 
mato  a  G'^DOva  ,  ma  data    per  sedizione    la  di 
lei  signoria  a  Simone  Boccanegra  dovette  abban- 
donare la  carica  •   Anche  Benno  Gozzadìni  res56 
i   Milanesi  ;    egli  è    quel  Benno    che    pjì    storici 
Lombardi ,  e  anche  alcnoo  dbi  nostri   non  si  sa 
per  qual    motivo    dei  Gorzani    il    chiainassero  . 
Egli  vi  fu   giudice  sotto    la  Pretura    di  Alberto 
Caccianemicl ,   poi    divenne    questore   mentre  i 
Marchesi  Lancia   vi    dominarono    e    inventando 
nuove  contribuzioni  si  procacciò  la  pubblica  ri- 
provazione •  Promosso  alla  Pretura  tenne  la  stes* 
s^a  condotta  e  da!  Sindacato  fu  allo  sborso  con- 
dannato  di  lire  dodicimila  imperiali    equivalenti 
a  circa  a  ventiduemila  e  cinquanta  fiorini  d'oro. 
Impotente  a  si  grave  pagamento  fu  fatto  mori- 
re  ,  e  cacciato  nella  fossa  della  Città    per  vitu- 
perio *  La    famiglia  di  Benno   da  Bologna  e  da 
altre  Città  della  Romagna    ottenne    le   rappresa-^ 
glie  Cóntro  i  Milanesi    che  per  molti    anni   du- 
rarono. 
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Brancaleoqe  dominava  in  Roma  nel  iii58  e 
Anagni  senza  mezzi  di  difesa  era  stretto  da  dq 
esercito  Romano  .  Il  Papa  da  Viterbo  toviugU 
alcuni  oratori ,  che  valsero  a  calmarlo ,  e  le  trnp- 
si  ritirarono  •  Intanto  Manfredi  avea  fatto  spai- 
gere  nd  arte  la  morte  di  Corradino  ,  e  qualora 
conobbe  che  era  creduta  ,  assunse  la  corona  Si* 
nula  in  Palermo  e  il  popolo  Romano  seco  lai 
collegossi .  Mentre  però  questo  popolo  trovava 
un  valido    antemurale    nel   Senatore    contro    la 

E  repotenza  dei  grandi  questo  s' infermò  e  la  su-* 
ita  sua  morte  fu  a  veleno  attribita  •  Castellano 
suo  Zio  che  era  Pretore  di  Fermo  gli  venne  so- 
stituito ad  onda  dei  reclami  di  Alessandro  e  delle 
di  lui  minacce  di  censura  ^  e  nel  reggere  segui 
le  orme  del  nipote  predecessore  ,  al  quale  furou 
fatte  esequie  solenni  e  le  sue  ceneri  raccolte  ìq 
un  urna  furon  collocate  su  di  una  colonna  •  Co- 
M  il  Parisio  lasciò  scritto^  e  il  suo  detto  vien 
qui  riferito  perchè  non  contrastato  ^  benché  di 
onesto  Mausoleo  avanzo  alcuno  più  non  si  tro** 
Vi  •  Il  Muratori  dà  conto  di  una  moneta  roma' 
na  coniata  sotto  il  suo  reggimento. 

La  causa  de'  Guold  migliorava  in  Lombar« 
dia  y  Pavia  e  Piacenza  si  erano  dal  Pelavicino 
sottratte ,  e  Brescia  retta  dal  Lsgato  Filippo  ser- 
bavasi  alla  lega  •  Ezzelino  cogli  altri  signori  Lom« 
birdi  volle  opporsi  alla  fortuna  dei  seguaci  della 
Chiesa  ,  e  Brescia  la  p3ggiorò  col  voler  azzar- 
dare da  se  stessa  la  pugna.  Lo  stesso  L^ato 
renò  prigioniero  j  che  sebbane  trattato  con  ri- 
guardo tentò  di  camparne  ,  e  vi  riuscì  .  Entra- 
rono nella  vinta  Città  Ezzelino  Bosio,  e  Uberto^ 
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e  vi  nomioarono  Pretore  il  Bolognese  Bonifazia 
di  Castellano  Storlitti  • 

MaDire  i  Guelfi  io  Toscana  prosperavano 
la  Romagna  era  agitala.  In  Faenza  prevalsero 
gli  Àccarisi  ,  e  Forlì  e  Cesena  trovavansi  nell' 
anarchia.  Marciò  il  iMarchèse  d'Este  a  soccor« 
so  ,  ma  una  truppa  spontanea  di  Lambertazzi 
vi  si  oppose  •  Intanto  caddero  le  case  dei  Bolo* 
gnesi  e  Faenza  ,  e  colle  loro  pietre  il  vallo  si 
assodò  per  una  robusta  difesa  •  Alberto  Greca 
che  fu  assessore  di  Brancaleone  in  Boma  ,  e  che 
in  quest'anno  fif  chiamato  alla  Frittura  nostra. 
Crasse  in  campo  il  Carroccio  ,  e  io  pochi  giorni 
spinse  V  intero  esercito  verso  Faenza.  Ai  Legati  che 
il  precedettero  furono  aperte  le  porte  ,  e  cop  essi 
ai  Manfredi,  e  demoliti  i  fatti  ripari  Bualello  Bua- 
ielli  assunse  la  Pretura  ,  e  la  popolare  capitanane 
Ea  Gruameote  Caccianemici  ,  guardati  da  una 
schiera  permanente  di  Bolognesi  •  In  seguito  le 
armi  furon  rivolte  contro  i  Forlivesi  »  e  questi 
battuti  ricevettero  la  legge  dai  vincitori  •  Anche 
i  Ce;rviesi  tumultuarono  ,  e  ne  fa  V  oggetto  il 
quasi  niun  commercio  dei  Sali  che  loro  rima- 
neva ;  Enrico  di  Guido  d*  Ostia  e  Giacobino  De« 
siderj  colla  piacevolezza  gì' indussero  alla  calma» 

Bologna  pure  non  fu  immune  da  contese 
civili  e  anche  private  .  Un  giovane  dei  Garbo- 
cesi,  trasse  a  nozze  vietate  una  donzella  dei  Ga-* 
luzzi,  famiglie  c^he  fra  loro  per  amica  inimi- 
cizia si  odiavano  .  Si  vendicarono  questi  coli'  uc- 
cisione dell*  offensore,  ma  la  donna  trovata  ap- 
pesa da  una  finestra  apprestò  loro  funesta  nota 
d'  infamia  •  Mentre  ben  quindici  Galuzzi    furba 
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messi  a  confine  i  Lambertini  garrivano  coi  Sca- 
nabecchi  ,  i  Torelli  coi  Delfini ,  gli  Artemisi 
coi  (]asteldebritci ,  i  Pierbeccari ,  coi  Preti  ,  e 
con  essi  i  conginnii  e  gli  araici  vi  presero  par- 
te .  Lambertino  Rangoni  nomo  di  somma  ripu* 
lazione  s' interpose  fra  qoesii  furibondi  ^  e  vi 
pose  modo  ;  le  molte  levate  le  tredici  mila  tire 
nostre  oltrepassarono  •  È  da  notarsi  che  il  fatto 
accennato  servi  d'  argr»menio  ad  nna  nav^slla  di 
Sabattiuo  de^li  Arienti  ,  che  il  variò  a  sao  grado 
e  il  finse  accaduto  prima  della  presa  d'  £qzo  ; 
diede  anche  il  soggetto  ad  un  lungo  episodio 
nel  poema  del  Bocchini,  le  pazzie  dei  havj. 
Della  torre  dei  Galuzzi  che  dovea  alzarsi  fino  al 
trentesimo  punto  »  fu  dalla  Pretura  sospeso  il 
compimento  • 

Nuove  provvidenze  assicurarono  la  punizione 
dei  colpevoli  •  Ninna  casa  o  torre  salverebbe  rei 
di  delitto  infamante ,  e  alla  pubblica  forza  ap- 
%  patterebbe  1*  estrarli  ;  mentre  il  proprietario 
pagherebbe  una  oiulta  ,  se  milite  di  lir«  cinque- 
cento ^  e  di  duecento  se  popolare.  Tumnltoando 
h  Città  a  coloro  che  dalle  torri  lanciassero  sassi 
o  travi  sarebbero  esse  demolite  se  maggiori  di 
sedici  Colomba)  ,  o  punti  ,  e  se  minori  si  ioti' 
marebbe  una  molla  corrispondente  a  mali  ca- 
gionati • 

Niccolò  Baccilieri  presiedette  in  quest'  anno 
ai  Lucchesi^  Bonifazio  Lambertazzi  ai  Senesi, 
Lodrengo  di  Brancaleone  Andalò  ai  Reggiani, e  ai 
Mantovani  Catalano  dì  Guido  d'Ostia  •  Fu  de- 
stinato allo  stesso  uffizio  in  Ravenna  Bartolomeo 
Bacciacomari  ^  iu  Faenza  Prinaarano  Ramisini ,  io 
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Imola  Alberto  Caccianemici  ;  e   in  Modena    per 
gli  Aigoni  Ugolino  di  Guido  Lambertini ,  e  pei 
Graisojfi  JacojK)  d'  Arrimondo  Bernardi  • 

Siccome  la  maggior  pane  delle  pubbliche  attri- 
buzioni era  concentrata  nel  popolo  ^  ne  è  derivato 
che  nell'avvenire  rare  volte  si  ha  notizia  delia  pub« 
blica  curia  .  Fu  nel  1269.  Podestà  liolandino 
liangone ,  che  il  Masini  dice  iModonese,  e  si  h.i 
contezza  del  solo  procuratore  comunale  Visconte 
Malataccbi  /Furono  invitati  alle  Preture  Galvano 
d'AIIegracore  in  Cervia,  in  Bagnacavallo  Pietro  del* 
Ja  stessa  famiglia  ,  in  Forlì  Jacopino  Prediparte  , 
io  Faenza  Alaserio  degli  Asinelli  ,  e  in  Imola 
Tiberto  d'  Uguccione  Guarrini  •  Fu  eletto  a  reg* 
ger  Mantova  •  Catalano  di  Guido  d'  Ostia  ,  e 
Reggio  Pellegrino  Al>ai$i  •  Carico  d'anni  e  di 
meriti  mori  in  quesi'  anno  Fabro  Lambertazzi 
che  per  il  suo  senno  ebbe  il  primato  dalla  pro- 
pria fazione  •  A  questa  pericolosa  preminenza 
paro  €he  fosse  chiamato  Castellano  A  odalo  uomo 
di  molta  virtù  .  Al  morto  Guglielmo  Galuzzi 
capo  dei  Geremei  fu  pure  sosiiiuiio  Alberto  Cac- 
cianemici  • 

Anelando  Ezzelino  d'essere  il  solo  padrone 
di  Brescia  i  suoi  compagni  contro  di  lui  congiu- 
rarono .  Una  nuova  lega  feccsi  in  Lombardia 
contro  la  famiglia  di  Onara  ^  né  i  Bolognesi  (u« 
xono  tardi  ad  ascriversi  ,  e  a  rinforzar  iMantova 
d'  armaci  •  Lusingato  d'  aver  Milano  a  tradimentp 
mosse  il  tiranno  al  di  là  dell'  Adda  la  grossa 
sua  armata  ,  ma  fallito  nella  speranza  mise  campo 
a  Vicomercato.  Là  circondato  dallo  bforzo  (ivi 
nemici  si  aprì  una  strada  col  ferro  e    declinò  a 
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Gassano  .  Volendo  poi  forzare  il  ponte  dell'Adda 
che  era  custodito  dai  Cremonesi  rimase  trafitto 
in  no  piede  da  una  saetta  ,  Trovato  però  qq 
guado  opportuno  ioohrossi  per  le  terre  Berga- 
masche ,  dove  incontrò  nuove  forze  nemiche  fra 
le  quali  eranvi  pure  i  Mantovani,  e  i  Bolognesi. 
INella  mischia  soprafatto  dal  numero  dovette  ar- 
rendersi ,  e  da  replicati  colpi  ferito  nei  capo  a 
Soocino  spirò  neli'  anno  settantesimo  V  ultimo 
fiato .  Contemporaneamente  Giberto  da  Gente 
cacciato  dai  Parmiggiani  levossi  in  Tiranno  meo 
forte  di  Ezzelino  ,  ma  egualmente  infesto  alla 
Chiesa  • 

Intanto  i  Guelfi  di  Roma  eccitarono  il  po- 
polo ad  ammutinarsi  ,  e  deposto  Castellano  An- 
dato fecero  sì  j  che  il  dominio  della  Città  fosse 
trasferito  a  due  senatori.  Molti  armati  accorsero 
al  Castello  ove  il  deposto  erosi  riffuggitoma  inmiK 
meuiej  giacché  egli  trova  vasi  in  salvo.  Gli  ostag- 
gi Romani  allora  cominciarono  a  gelosamente  cu- 
stodirsi in  Bologna ,  e  nulla  valsero  le  doman- 
de di  rilascio  del  Pontefice  ,  reclamando  il  Co- 
mune la  libertà  di  Barrufaldino  Storlitti  assesso- 
re di  Castellano ,  e  di  altri  del  suo  seguito  che 
nelle  carceii  Romane  languivano,  ne  poteron  ri- 
moverlo  il  pronunziato  interdetto  e  V  inlimato 
allontanamento  dello  studio  . 

Correva  il  Luglio  quiodo  ,  non  si  sa  per 
qual  cagione  mosócro  i  bolognesi  V  intero  eser- 
cito verso  Forlì,  e  il  Marconi  che  delle  guerre 
Romagnole  ci  da  conto  dice,  che  nel  1269  fu* 
ron  sconfitti  i  Forlivesi  dal  popolo  di  Bolo* 
gna  che  in  gran  numero    andarvno   a  quella 
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volta  con  commettere  agni  sorta  di  ribalderie 
aW  usanza  dei  Bolognesi.  Ceno  è  che  prose- 
guendo r  Italia  ad  essere  travagliata  dalla  ca-* 
restia  passarono  in  Romagna  due  sindaci  Bolo-, 
gnesi  per  esortar  le  terre  alla  pace  e  a  sospen- 
dere le  rappresaglie  e  che  tutte  di  buon  grado 
vi  acconsentirono  eccettuata  Ravenna,  che  poi 
vi  fu  costretta  dalle  minacce  .  I  mercanti 
allora  avendo  dovunque  libero  Y  accesso ,  co- 
minciarono a  far  circolare  prontamente  le  bja- 
de,  e  dal  luogo  in  cui  si  trovavano  super- 
flue a  far  sì  che  passassero  dove  erano  necessa- 
rie « 

Ramondino  da  Genova  scolaro  soffrì  l'ultirao 
supplizio  per  aver  ferito  il  Gonfaloniere  della 
Società  dei  Leoni  •  Questa  esecuzione  sparse 
grave  amarezza  fra  gli  alunni  dello  studio  e 
reclamarono  altamente  contro  il  pieno  potere 
del  Podestà  sulle  loro  vite.  Nuovi  ricorsi  sopra- 
vennero  e  contro  i  Rettori  p  contro  i  Maestri  » 
e  lo  studio  erd  minacciato  da  un  vero  sciogli- 
mento .  Il  Comune  però  preferendo  il  placarli^ 
a  qualunque  altra  misura,  decretò  che  niua 
scolare  reo  di  maleficio  capitale  si  sentenziasse 
se  primo  stato  non  fosse  citato  alle  scuole  avan* 
ti  ai  Maestri,  a  quali  apparterebbe  il  patrocinar- 
lo in  giudizio;  che  fosse  in  facoltà  del  Pretore 
d'  obbligare  i  Maestri  a  leggere  bon  interrotti 
e  fino  al  loro  termine  i  libri ,  della  di  cui  in« 
terpretazione  fosser  richiesti,  che  agli  alunni  ca« 
paci  venisse  data  gratis  la  licenza  del  magistero, 
e  che  a  qualunque  straniero  invitato  per  via 
legittima    dagli  scolari ^   fosse  lecito  T  insegnare. 


Digitized  by  VjOOQIC 


4oo 
Ciò  rù  sofficieoie  a  mettere  la  calma  e  a  man- 
tener  floriio  lo  studio. 

CooveDoero  io  quest'anoo  i  Bolognesi  coi 
Modooesi  dell'  e^ca^asione  di  qd  nuovo  canale 
detto  Paoarolo  che  scendendo  dalla  pieve  di 
8.  Martino  si  protrasse  per  sette  miglia.  Fu 
anche  incaritato  certo  Nascimbene  di  cavare,  e 
riparare  il  ramo  del  Reno^  che  dalla  soa  im- 
boccatura si  estende  600  ai  molini  di  Groseito, 
e  dalla  gualchiera  di  Beverara  fino  alla  Pegok 
onde  la  navigazione  foise  più  pronta  e  sicura. 
Due  mila  lire,  dispendio  allora  ragguardevolis- 
simo ,  vi  furono  impiegate  . 

Di  quei  da  Romano  restava  ancora  Alberigo 
racchiuso  colla  sua  famiglia  nel  Castello  di  s.  Ze- 
none .  Fu  esso  circondato  dai  collegati  Lonibar- 
di  che  a  forza  d' oro  se  ne  impadronirono  .  A 
vendicare  V  umanità  della  barbarie  di  quel  ti- 
ranno con  nuove  crudeltà  1'  oltraggiarono  ,  giac- 
che senza  riguardo  alla  tenera  età  e  all'  iooo- 
cenza  il  costrinsero  di  vedere  la  moglie  e  i  figli 
atrascinati  e  arsi  prima  di  morire  egli  stesso  col 
aupplizio  medesimo  •  Le  città  e  i  magnati  delli 
Maica  Trivi;;iana  si  divisero  i  possedimenti  ;  oà 
quindi  restò  di  quella  famiglia  che  un  esecrati 
ricordanza . 

Fiera  tenzone  seguì  air  Àrhia  fra  i  Guelfi 
e  Ghibellini  Toscani  >  per  cui  i  primi  talmente 
soffrirono  che  quel  fiume  si  disse  corso  perire 
gìorpi  tinto  di  sangue  .  Io  seguito  di  ciò  la  To- 
scana tutta  ,  dedotta  Lucca  ,  giurando  fede  a 
Manfredi  dichia róssi. di  partito  impeiiale  . 

L'intct detto  di  coi  era  gravala  Bologna  f^ 
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ctgioùe  di  oDa  gravissima  d^corcU^  •Chied^vaao 
i  Geremei  che  si  cercasse  di  placare  il  Pootefice 
e  i  Lambertazzi  |>ersisievaDO  Del  vòlerp  cljiio 
prima  i  detenuti  BologQesì  fossero  da  Roma  ri* 
lasciati  •  Dalle  parole  si  venne  agli  alterchi  e  d^ 
questi  alle  vie  di  fatto ,  che  la  somma  riverenza 
allora  professata  pei  giorni  sacri  alla  meoioria 
della  cristiana  Redenzione  non  potè,  trattenere  •  ^ 
Pxesso  la  croce  dei  Santi ,  luogo  di  divota  con* 
correnza  ,  si  accese  la  mischia  »  e  i  Carbopesi  coi 
Ga lazzi  |i  Scanabecchi  coi  Ramponi^  e  coi  Lam- 
bertazzi  j  i  Radici  eoi  Prendiparte,  quei  della 
Fridlta  coi  Lobbia  ,  i  Casteldebritti  cogli  Arte- 
nis),  e  i  Macigni  coi  Cortellini  venuti  alle  mapi 
si  bruttarono  con  molte  uccisioni^  e  torri  ^  e  pa- 
lazzi guastarono  •  Accorse  Lanfranco  degli  Usyk^ 
mari  Genovese  Podestà  per  il  1260  coi  consoli  ^ 
dei  quali  è  noto  soltanto  Jacopo  Bacciacoma^ 
ri ,  e  valaè  a  mettervi  la  calmo  •  Pietro  Galuzzi 
che  violò  il  confine  assegnatogli  fu  condannato 
allo  sborso  di  lire  sei  mila  e  rin^andata  al  suo 
hando»  e  le  famiglie  colpevoli  furono  sottoposte 
a  una  amenda  proporzionata  .  Prevalse  però  ia 
Consiglio  che  si  spedissero  oratori  al  Papa  »  e 
far on  prescelti  all'  uopo  Ramberto  GhiselUeri , 
^Uo  Garisendi  e  Napoleone  Gozzadini  • 

Ma  a  spegnere  queste  inimicizie  giunse  op« 
por t una  una  religiosa  novità  a  cui  dieder  moto  i 
Perugini  commossi  dalle  insinuazioni  di  un  ere* 
mita  loro  concittadino  che  imminente  proclamane 
do  una  punizione  celeste  j  esortavali  al  pentii 
mento .  Uomini ,  donne ,  fanciulli ,  .  nudate .  le 
apalle  si  percuotevano  a  colpi  di  frusta  e  in  lunga 
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processione  passarono  a  Spoleto  a  visitarvi  quei 
Santnarj  •  AÌV  Ottobre  vennero  gì'  Imolesi  a 
Bologna,  ne  meno  di  ventimila  furono  i  flagel- 
lami Bolognesi  ^he  a  Modena  si  recarono  a  ve« 
nerare  a.  Gemiuiano.  I  Modonesi  andarono  a 
Reggio,  e  i  Reggiani  a  Parma  per  coi  qaelta 
cronaca  ci  annnnzia,  che  fuit  magnum  scoria- 
mentiim  prò  amore  Dei  e  ci  descrive  i  peniteo* 
ti  nodi  a  bragherio  insursum  .  Certo  è  che  per 
tal  mezzo  soptronsi  gì'  odj  più  inveterati  e  le 
paci  fra  le  famiglie  compoiite  si  stabilirono ,  ed 
ebbero  durevolezza. 

Mandarono  gli  Anziani  Appollonio  Orsi  Pre- 
tore a  Bagnacavallo ,  e  nella  stessa  carica  fu  de* 
stinato  in  Ravenna  Malpiglio  Malpigli  •  Faron 
Capitani  del  popolo  a  Forti  Gnido  Lambertioi, 
e  a  Faenza  Rinaldino  Savioli.  Catalano  di  Guido 
fi'  Ostia  chiamato  a  Piacenza  governò  poco  più 
di  due  mesi ,  e  finché  Uberto  Pelavicìno  poiè 
ricuperare  il  di  lei  dominio  • 

Mentre  Matteo  da  Correggio  prese  posses- 
so delia  Pretara  per  il  1361  ,  il  Legato  Ottavia- 
no  giunse  a  Bologna  e  ricuperati  gli  ostaggi  sciol* 
se  la  Ciltà  dall'interdetto.  Cootemporaneameo- 
te  arrivò  da  Roma  Baraffaldioo  Storlitti  con  tot* 
ti  i  Bolognesi  che  là  trovavansi  detenuti.  A  que- 
sta concordia  Alessandro  molto  non  sopravvisse 
e  Jacopo  di  Troja  patriarca  di  Gerusalemme 
eletto  a  rimpiazzarlo  assunse  il  nome  di  Urba- 
no «che  fu  il  quarto  di  questo  nome. 

li  Conte  Guido  Novello  Vicario  in  Tosca- 
na del  Re  Manfredi,  non  volendo  che  gP  esali 
trovassero  rifugio  in  quei  contorni,  fece  guerra 
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ai  Liocchesi  che  non  Tobbedivano^  e  vinse.  Mi« 
naccìava  di  trapassare  anche  i  confini  nostri;  ma 
una  schiera  di  cavalieri  acquartierata  a  GavrenQ 
gli  fu  di  ostacolo ,  e  ritirossi  • 

Essendo  Ravenna  debitrice  di    grossa  som** 
ina  a   Dorma  dei  jpatti,  e  indugiando  allo  sborso» 
una  colonna  di  soldati  era  per  entrare    nel  sno 
territorio»  quando  nn  oratore  cercando  pedono 
pagò    V  intero    danaro   per   cui   ogni  ostilità  fu 
contradetta  .  La  pace  che  rendeva  la  Città  tran- 
quilla »  la  fece  ancora  di  rendite  più  doviziosa  • 
Tanta  poi  era  la  giojà  da  questa  pace  cagiona- 
ta ,  che  per  mantenerla  Lodrengo  Andalo imma- 
ginò aba  Società  di  cavalieri  principalmente  inca* 
ricata  di  sedar  le  discordie»  di  proteggere  gli  op« 
pressi  j  e  specialmente  le  védove  e  i  pupilli ,  e 
queste  spècie    di    ordine    fu    intitolato  Milizia 
nella    Beata  Vergine    gloriosa  ;  sebbene    fosse 
cosi  detto  per  semplici  religiosi   rapporti,   giac- 
che Della  sua  organizzazione  nulla  avea  di  mili- 
tare come  ognuno  potrà  rilevare  dal  Ghirardac- 
ci   nella  sua  parte  prima  »  dove  i  documenti  di 
tale  istituzione  sono  per  esleso  riportati  •  A  Lo- 
drengo si  unirono  Gruamoote  Caccianemici»  Gu- 
glielmo Adelardi  Modonese^  e  Scianca   Liazzari 
Reggiano  ,  ai  quali  in  breve  si  aggiunsero  Pelle- 
grino da  Castello ,  Ugolino  Capricio   Lamberti^- 
ni  ,  Catalano  di  Guido  d'  Ostia  ^  Egidio   e  Ber- 
nardo da  Sesso  ,  Fizaimonte  Maratti  di  Parma  » 
e  molti  altri  di  principali  famiglie  • 

La  prima  volta  che  si  radunarono  fu  nel 
vigesimo  quinto  di  Marzo  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria degli  Arienii  »  che  poi  fu  detta  di  s.  Bernardo  » 
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presso  della  quale  alcan  tempe  abìiarono  •  Iq« 
tanto  poiché  Alessandro  doq  accordò  loro  la  do* 
mandata  saozioDe ,  la  ricercarono  da  Urbano, 
ma  questi  prima  incaricar  volle  tre  Cardioali 
di  proporre  ma  regola  analoga ,  e  qnesti  furo- 
no Giovanni  Vescovo  di  Porto,  Ottone  Vesco- 
vo di  ToscolOy  e  Riccardo  diacono  di  s«  Àoge 
lo.  La  compiiarono  essi  sulle  norme  della  viu 
regolare  agostiniana ,  ed  approvata  che  fa  venne 
nel  Decembre  promulgata  •  Divideva  questa  i 
cavalieri  in  due  classi  di  conventuali  cioè  e  cod* 
}ugati  •  Quelli  che  erano  liberi  doveano  entrare 
in  un  chiostro ,  professarvi  i  voti  uniformi  agli 
ordini  monastici  »  viver  in  comunanza  ,  ne  ab* 
bandonare  T  istituto  sé  non  passando  a  un  pia 
rigido.  Stavano  gl'altri  alle  loro  case  godevano 
delle  loro  rendite  ed  erano  subordinati  al  loro 
superiore  •  Potevano  passare  alla  prini^a  classe  o 
per  vedovanza^  o  per  la  moglie  monacatasi  o  pel 
di  lei  consenso  io  età  inoltrata.  Non  potevano 
indossare  armi  che  per  difesa  della  fede  e  della 
ecclesiastica  libertà;  in  ogni  altra  circostanza 
presentarsi  doveano  inermi,  o  con  un  solo  ba- 
stone .  Non  potevano  sostenere  carica  alcuna  di 
foveruo  ne  comparire  ai  consigli  che  per  ogget' 
ti  di  loro  istituzione  .  Non  doveano  mescolarsi 
nelle  fazioni ,  ne  intervenire  ai  pubblici  tratieni* 
memi,  alle  danze ^  e  ai  conviti,  ne  camioare 
.non  accompagnati  per  la  città  . 

I  maggiori  dell'ordine  reggevano  a  vita  ,  ne  i 
potevano  essere  che  conventuali,  eletti    peiò  da 
^mbe  le  classi  e  confermati    dal  Pontefice.  Ve 
stivano  sotto  il  bianco  con  tonaca  ^  mantello i  • 
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cappQccio  grigi,  ne  osavano  di  p^IIi  fuòri  di  qnelfe 
1  d'aguello  .  Di  semplice  ferro  erano  il  freno  e  gli 
1  sperouit  bianco  il  cimiero  e  la  bardato ra^  e  bianche 
t  pure  le  insegne  ,  che  nel  mezzo  però  aveano  nna 
i  croce  vermiglia  con  iloe  stelle  laterali  alla  par^ 
1  te  superiore^  simile  a  quella  che  i  cavalieri  por-^ 
i  lavano  o  in  petto  o  nel  mantello  sugli  omeri . 
1  La  prima  maggioranza  cadde  sopra  Lodrengo» 
I  €  sotto  di  Jei  r  ordine  rapidamente  dilatossi  per 
I  tutta  r  Italia  •  Ritenuta  allora  s.  Maria  degli 
Arienti  per  le  radunanze  dei  conjugati  »  i  clau* 
1  strali  si  rinchiusero  nel  monastero  camaldolese  di 
i  s.  Michele  di  Gasttldebritti ,  levati  prima  eoo 
t  decreto  del  Legato  Ottaviano  quei  monaci  che 
I      r  abitavano  . 

f  Questi   cavalieri    che    frali   dicevansi  della 

Madonna  cominciarono  in  seguito  a  chiamarsi  go* 
i      denti  non  tanto  per  le  esenzioni  che  conseguirò* 
f      DO  j  ma  per  le  dovizie  ancora  che  si  procuraro- 
no. Certo  è    che  coli*  andar  del    tempo  i  con- 
ventuali cominciarono   a  vivere    nelle  loro   case 
I      come  i  conjugati,  e  godere  dei  beni  della  religio^ 
ne  con  splendidezza,  e  mescolarsi  negli  affari  del 
^      secolo  )  e  anche  nelle  fazioni  qualora  il  vantag- 
,      gio  il  richiedesse  delle  loro    famiglie.  Fiorirono 
I      per  tutto  il  secolo  seguente»  ma  nel  decimoquin^ 
I      to  cominciarono  a  decadere  ,  ed  ora  di  loro^  noi| 
■      rimangono  che  poche  memorie  . 

Onde  occorrere  ai  pubblici  bisogni  senza 
aggravio  dei  cittadini  convennero  i  Consiglieri 
fra  loro  di  offrire  ognuno  tré  lire  di  Bolognini  ^ 
e  cosi  trovossi  in  un  momenta  rafforzato  T  era- 
rio  di  sei   mila  lire  <   Alla   maggior  scurezza 
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toiernt  e  esterni  (h  ordioito ,  cIm  4m  mih  pe 
doni  io  ogoi    quarliera   fossero    sempre    promi 
alla  marcia . 

Alberto  Prendiparte»  Delfino  Arpinelli,  e 
Pietro  Teitalasina  cbe  vergognosamente  parteci* 
pavano  dei  ladronecci  notturni  ebbero  pobblia 
morte . 

Ressero  i  Reggiani  Niccolò  Baccilieri  »  Ospi^ 
nello  Carbonesi  i  Faentini,  e  gl'lmolesi  Albetio 
Caccianemici  • 

Cacciato  da  Verona  Lodovico  da  s.  Bool* 
fa£Ìo  ne  occopò  la  signoria  Mastino  dalla  Scala. 
Anche  Locca  vinta  dovette  cedere  alla  volonia 
del  Vicario  Siciliano  ,e  proscrivere  i  Guelfi  Fio- 
rentini s  che  foron  costretti  a  gir  raminghi  per 
le  montagne ,  e  molti  lo  slento  ne  spense .  I 
soperstiii  presentaronsi  nel  Bolognese  e  vi  tro« 
yarorio  ricovero  •  Vennero  io  Bologna  al  dir  (kl 
Uhirardacci  fra  molti  altri  i  Rossi  ^  L  Manellii 
ì  Macchiaveili  »  i  Rioncci ,  i  Barbadori  i  Ghtrar- 
diui ,  i  Guida  lotti  ^  i  Fer rabeschi ,  ì  Magalotti  s 
i  Mancini ,  i  Vecchietti  e  gli  Arrigozzi  • 

.  Andrea  Zeno  Veneto  fu  Podestà  del  it63 
a  cui  fra  i  doveri  di  sua  carica  fu  aggiunto  cbe 
non  avesse  famigliarità  pon  alcun  frate  o  terzia* 
rio  •  Fra  i  procuratori  comunali  sono  nomioati 
Guinìcello  Magnani^  Nascimbene  Tomari»  Ja* 
eopo  d*  Araldino  e  Aldrovandioo  Grasiani . 

Eira  appena  il  Giugno  trascorso  quando  il 
Papa  intimò  ai  Bolognesi  di  dimettere  Medici- 
na e  Argelata  terre  mattildidie  con  le  rendite  esai- 
te  neir  ultimo  deeenoio  •  Furon  spediti  a  Vi- 
lerÌM>   JMeyi   di  Ranieri    Gueui  ,  Brandeligi   di 
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RiccadoDDài  e  Bartolomeo  Agaccbiari,  cbe  ram*^ 
meotassero  al  Papa  stesso  i  servigi  prestati  alla 
Chiesa ,  e  i  sostenuti  dispeod)  «  e  il  supplicassero 
di  raccoofermare  il  possesso  delle  terre  salva  la 
superiorità  della  Chiesa  medesioia  •  11  ricorso  fu 
iuntile ,  e  auzi  Urbano  indispettito  coomiise  ad 
Alberto  Vescovo  di  Modena ,  e  a  Ottaviano  Le« 
gato  di  punire  la  renuenza  colle  censura  • 

Quei  di  Bertinoro  travagliati  dalle  fazfoni 
Bulgara  e  Mainarda  oflfersero  la  loro  sommessio- 
ue,  se  il  comune  nostro  si  prestasse  a  salarli 
dalla  guerra  civile  •  Promise  a  nome  della  terra 
Attendolo  di  Pier  d'  Andrea  sindaco  che  alia 
di  lei  Pretura  si  prescieglierebbe  un  Bologuese, 
che  militerebbero  i  suoi  negli  eserciti  nostri  per 
la  tranquillità  della  Romagna,  che  sarebbe  ai 
Bolognesi  libero  V  accesso  ai  loro  mercati ,  e  che 
cifri  re  bbero  annualmente  nel  giorno  di  s.  Pietro 
un  Pallio  9  che  trasporterebbero  ,  con  solennità  • 
Furono  accettate  le  proposizioni  dai  due  consi* 
gli»  che  in  corrispettività  promisero  di  serbarli 
illesi  e  pacifici,  e  di  costringere  i  Cesenati  nel 
corso  di  un  anno  a  restituir  loro  le  terre  usur- 
pate.» 

Questo  è  r  estremo^  oltre  di  cui  il  potere 
dei  Bolognesi  uon  potè  dilatarsi .  Quando  la  for* 
tuna  pubblica  o  privata  arriva  al  sommo  in^ 
grandire^  sembra  che  essa  debba  cedere  al  peso 
atesso  dell'  inoontrata  prosperità  .  La  storia  eoa* 
tinuamente  ci  ammaestra  che  i  governi  di  qua^ 
lunque  natura  essi  siano  da  una  soverchia  flo- 
ridezza tendono  a  una  decadenza  più  o  meno 
sollecita   Aella    proporziono   del    più    o    meno. 
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rapido  sao  lonalniiieDto  •  Queste  d^iioo  poif 
trova  Delie  Reptibblicbe  specialmente  democra- 
tiche vie  ttieoo  incerte ,  e  le  Bolognesi  vicende 
nel  Successivo  volger  degli  anni  ne  fomiraoiKK 
tina  prova  indobitata  * 

Anche  in  qoest'  anno  si  è  conservata  li 
pubblica  quiete.  A  Tartaro  di  Ermanno  Radici, 
che  ad  onta  della  seguita  pace  percosse  a  motte 
A22oIino  Prendiparte ,  fu  tratto  al  pubblico  sup- 
plizio • 

A  Bagnacavallo  fu  dato  per  Pretore  Buon* 
giovanni  Tettsla^ina ,  a  Lugo  Buonrecopro  Pa- 
squali ,  a  Medicina  Domenico  di  Pio  Gualiierì , 
a  Casio  Rol andino  dei  Carbonest  «  a  Ravenoa 
Uguzzoné  degli  Arientì  j  a  Faenza  Bulgarioo 
Lambertazzi  per  ^i  Accarisi ,  e  Ugozzooe  Ose- 
letti  pei  Manfredi ,  e  a  Forlì  Filppo  degli  Asi- 
nelli .  Galeotto  Lambertini  fu  Podestà  d'Aal, 
€  di  Reggio  Azzolino  dei  Lambertazzi  • 

Grave  dissidio  suscitossi  ioipìrovvisameDte 
in  Imola  |)erchè  i  Mendoli  venuti  alle  mani  coi 
Brìz]  cacciaronli  dalla  città  ,  e  congedati  il  Po- 
destà Giacobino  Piccolo  Prendiparte ,  e  il  Capi* 
tano  del  popolo  Gabriello  Carbonest  trasferirooo 
}1  governo  a  Pier  Pagano  da  Sosenana  .  Tolleiò 
alquanto  il  nostro  comune  per  dar  luogo  alle 
ammonizioni^  le  quali  riuscendo  inutili  fu  alle- 
stito un  esercito  alla  depressione  de'  tunraltnaDti' 
Mentre  però  i  Geremei  affrettavano  la  spedisic 
ne  9  i  Lambertazzi  vi  si  opponevano  ,  e  le  due 
fazioni  venute  a  contrastò  combatterono  .  Peri* 
rono  in  varj  incontri  alcuni  dei  cittadini  pn- 
marji  e   l'affare  erar   per   divetiire   malagevole 
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SVL^nào  Uberto  Pelavictoo  concepì  l'idea  di  pro« 
ilare  di  questo  disordine  per  insignorirsi  ancof 
di  Bologna  .  A  si  grave  rischio  tacque  d' ini- 
pfòvviso  ogni  riseoiimento  ,  e  tutti  corsero  alla 
difesa  della  minacciata  libertà .  A  Jacopo  Ta- 
vernieri di  Parma  Podestà  per  il  i263  ,  o  cre- 
duto sospetto  d' intelligenza  ,  o  non  aito  a  reg- 
gere tanta  mole,  fa  aggiunto  il  Prelato  dei  Go- 
denti fra  Lodrengo  j  e  ambedue  provvidero  op^ 
poftunamente  alla  pubblica  cosa.  Più  di  due- 
cento colpevoli  furono  confinati ,  non  pochi  pa- 
garono amende ,  ed  ebbero  alcuni  perdono  • 
Il  Gavitello  antico  cronista  Cremonese  è  aoegli 
che  un  cenno  ha  dato  del  progetto  dL  Oberto 
lasciando  scritto  che  Bononienses  nisi  fortiter 
resistissent  in  suarn  potestatem  redegisset . 

'  Accomodale  in  tal  modo  le  cose  della  città 
il  Pretore  con  due  mila  cavalieri  e*  pedoni  re- 
cossi a  Castelsampietro  ,  e  immediatamente  intimò 
alle  dne  fazioni  di  spedire  deputati  al  campo 
per  intendere  le  intenzioni  del  Comune  di  Bo- 
logna •  Alla  loro  comparsa  gli  ordinò  la  pacifi- 
cazione al  ritomo ,  la  dimissione  del  PagMO 
convenientemente  indennizzato,  e  il  di  lui  rim- 
piazzò con  Snidano  Alberj  fino  ad  anno  com- 
pito .  Per  r  avvenire  poi  la  Pretura  si  esercita- 
rebbe  da  due  Bolognesi  che  agisse/  concordi  uno 
pei  Mendoli  e  V  altro  pei  Brizj  ,  e  che  la  capi- 
taneria pOpolafe  fose  abolita  per  un  quinquen- 
nio .  Decretò  inoltre  che  il  capitano  ,  e  anche  i 
custodi  che  nel  castello  d' Imola  imrodussero  { 
Mendoli  non  fossero  capaci  di'  perdono,  come 
non  io  sarebbero  quei    dqi  Meqdoii    stessi    che 
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dopo  il  giaramento  dei  sindaci  pros^aisMro  le 
aggressioni . 

Ciò  fatto  Jacopo  e  Lodrengo  eatrarono  in 
Imola ,  fecero  distruggere  ogni  riparo  »  riempire 
le  fossa ,  e  atterrare  il  castello  ,  e  per  Tanno  sos* 
seguente  nominaron  Pretori  Pietro  Abaisi  e  Ve- 
netico  Caccianemici .  Anche  Ravenna  ebbe  civili 
discordie  ;  alla  interposizione  nostra  però  ogni  dif« 
ferenza  concilioasi ,  uè  al  primo  invito  qoei  di 
Bagnacavallo  furono  meno  solleciti  dì  ristabilire 
la  loro  tranquillità . 

G>n  Enzo  Re  fu  fatto  prigioniero  ancora 
G>rrado  conte  di  Solimbnrgo  nomo  di  modi 
alteri  ed  indiscreti  •  Fece  egli  istanza  d'  esser  li* 
borato  da  sì  incomoda  compagnia  insistendo  che 
altrove  fosse  collocato.  Fu  il  Re  esaudito;  ma 
dalT  atto  che  ne  fu  fatto  deducesi  che  i  maggiori 
nostri  di  nuli'  altro  erano  solleciti ,  che  della  di 
lui  custodia  senza  curarsi  che  egli  si  trovasse  ìd 
una  infelicissima  situazione  giunta  al  segno ,  di 
aver  bisogno  talvolta  di  privati  sussid)  per  trarre 
a  stento  la  vita  • 

Fnron  promossi  alla  Pretura  d'  Asti  Ga- 
leotto Lambertini ,  a  quella  di  Lucca  Filippo 
Asinelli ,  a  quella  di  Perugia  Rolaodino  Mare- 
scotti  e  all'  altra  di  Spoleto  bertoldo  Balugaoi  * 
Pfella  stessa  carica  fu  dato  a  Ravenna  Barrafal- 
dino  Storlitti  »  a  Faenza  Brancaleone  Lamber* 
tazzi ,  a  Forlì  Ardizzone  degli  Aocarisi  ,  a  Ba* 
gnacavallo  Martino  Agnello ,  e  a  Lugo  Giordano 
di  Baodino  • 

Urbano  costernato  dalle  frequenti  vittorie 
di  Manfredi  non  trovò  miglior   competitore  da 
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pppórgli  di  Carlo  Marchese  di  Provenza  fratello 
di  Luigi  Re  di  Francia ,  conoscinto  per  uoo 
sperimentalo  guerriero  »  cauto  ,  intrepido ,  e 
ioprattutto  ambizioso  »  Nei  tempo  stesso  fece 
predicar  la  crociata  a  difesa  degli  stati  ecclesia-- 
atici  y  e  tanti  furono  e  si  pronti  i  soccorsi  »  che 
r  esercito  Siciliano  giunto  alle  mora  di  Roma 
potè  essere  respinto  a  a  Terni  disfatto  •  Da  que- 
sto momento  fa  può  dirsi  abbandonato  dalla 
fortuna  . 

Andrea  Zeno  richiamato  a  Bologna  nel 
1964  a  sostener  la  Pretura  prima  d' ogni  *  altra 
cosa  si  occupò  di  troncare  atfatto  i  non  ben  so- 
piti dissid)  degl'  Imolesi  .  Proseguiva  frattanto  il 
JPapa  ad  insistere  sulla  restituzione  dì  Medicina 
e  Argelata  »  ne  mostravasi  alieno  dall'  investir*» 
ne  tJ  comune  contro  un  censo  annuo  da  stabi« 
lirsi  •  E  siccome  il  Vescovo  mostrò  molta  len«^ 
tezza  in  questo  affare  minacciollo  d'  anatema  se 
ritardata  oltre  al  decimo  giorno  la  cession  delle 
terre  non  avesse  pubblicato  T  interdetto  delU 
città  • 

Intanto  Simone  Cardinal  prete  di  S.  Cecilia 
era  di  là  dall'  Alpi  per  investir  Carlo  del  Sici* 
liano  dominio  ,  alla  conquista  del  quale  orga« 
nizzavasi  in  Gallia  un  esercito  numeroso  •  A 
qaesta  notizia  i  Guelfi  Lombardi  rincorarono  • 
Quei  dei  uostri  contorni  fecero  cenrro  in  Mo« 
dena  e  Obizzo  marchese  d'Este  al  defunto  Azzo 
succeduto  ei  fuorusciti  Toscani  accorsero  pronti 
a  prender  le  armi  •  I  Graisolfi  numerosi  assai 
si  sostennero  ,  ma  indeboliti  non  poco  da}  lungo 
combattere  loro  fa  necessario  di  cecche  salvezza 
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io  terra  straniera  ;  reclamarono  però  i  patti  ^ 
per  i  quali  il  nostro  Comune  era  obbligato  anche 
per  forza  d*  armi  di  reoonciliarli  coi  loro  nemi- 
ci •  Si  cominciò  dagli  ufBcj  ;  e  poiché  si  resero 
inutili  furono  loro  intanto  assegnate  alcune  ca* 
atella  al  di  qua  del  Panaro  per  abitarvi  • 

Alcuni  nobili  della  rocca  dei  Mugoi  faroDO 
citati  per  ladronecci  e  uccisioni  ;  e  siccome  non 
comparvero  furono  occupate  le  loro  terre  in 
Dome  pubblico  .  Contemporaneamente  i  Godeoii 
ottennero  dal  Papa  di  non  dover  comparire 
avanti  ad  alcun  tribunale  per  obbligazioni  con- 
tratte prima  della  loro  entrata  in  religione. 

Var|  statuti  furono  promulgati  per  prote^* 
re  l'ordine  interno.  Gli  elettori  del  Podestà  furoDO 
accresciuti  fino  a  quaranta  ,  dieci  per  ogni  qoa^ 
tiere  ,  e  altrettanti  stabiliti  furono  alla  scelta  dei 
Consiglieri ,  dei  Gonfalonieri  «  del  Carroccio,  e  de 
gli  arbitri  nelle  pubbliche  controversie.  Dovendo 
sortire  il  Carroccio  avrà  egli  mille  e  duecenio 
custodi  scelti  dai  due  consigli  uniti  »  due  schie* 
re  di  cavalieri  il  precederanno  ,  e  due  il  segai* 
ranno  di  pedoni  •  Merita  poi  più  d'  ogn'  altra 
quella  d^  essere  riportata  come  la  più  lodevole 
r  istituzione  cioè  dei  libri  pubblici  detti  memo- 
riali s  ove  tutti  in  succinto  si  registrassero  i  con- 
tratti dei  cittadini  a  garanzia  dei  diritti  privali, 
e  a  maggior  cautela  contro  le  frodi  • 

In  questo  stesso  anno  1264  istituì  il  Como* 
%e  una  triennale  locazione  della  Ziecca  con  Gui- 
do di  Megazzo  Veneto  unito  a  due  altri  scoi 
fratelli .  Fu  egli  obbligato  a  batter  moneta  d'ar* 
gente  e  di  oro  e  cioè  bolognini  grossi  dell' ano 
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vaiassero  la  dodicesima  parte  del  grosso  ^  non, 
che  un  altra  moneta  detta  medagUola  dqe  delie 
quali  equivalessero  a  nn  piecolo  bolognioo  •  La 
bontà  dell'  oro  fu  fissata  in  ventiquattro  carati^ 
e  dieci  e  mezzo  di  queste  inouete  pesar  dovea-* 
oo  un  oncia .  11  tipo  prescritto  portava  in  fronte 
un  s.  EHetro  colle  chiavi  in  mano  e  nel  rovescio 
un  A  «  Siccome  poi  questo  Guido  convinto  d'aver- 
le falsificate  fa  pubolicamente  abbrucciato  ,  bir 
sogna  che  fossero  per  pubblica  disposizione  riti- 
rate i  poiché  non  vi  ha  raccolta  itfiliana  che  una 
di  queste  ne  contenga  .  . 

Anche  la  navigazione  richiamò  le  cure  del 
>governo  •  Si  comperò  tanto  terreno  jdi  bonifica* 
zione  quanto  fosse  necessario  per  proseguire  il 
canale  naviglio  dalla  Pegola  fino  ai  contini . 

Proseguì  in  Ravenna  la  Pretura  Baroffaldi*- 
no  Stortiti  e  a  quella  c)i  Faenza  fu  dato  Niccolò 
Baccilieri  *  L'  ahra  di  Bagnacavallo  fu  divisa  fra 
Jacopo  di  Pier  Torello  da  Cantone  pei  Guelfi 
•  Tommaso  Magarotti  pei  Ghibellini. 

Come  in  IVIodena  anche  in  Reggio  i  Gt^'fi 
prevalsero .  Quel  gigante  comunemente  detto , 
Caca  da  Reggio,  che  armato  di  mazza  faceva- 
hi  largo  dovunque  giungeva,  fu  da  dodici  Guelfi 
.Fiorentini  abbattuto  e  morto  •  Quanto  però  (os- 
se attiva  la  pubblica  vigilanza  non  potè  impedire 
che  i  Bolognesi  non  partecipassero  di  questa  ci« 
vile  agitazione ,  e  che  non  si  dilatasse  fin  dentro 
le  mura  •  Vani  si  resero  gli  uificj  e  i  comanda* 
memi  ;  a  consiglio  di  Egidio  Foscherati  fu  su 
di  ciò  trasferito  un  pien  potere  ai  frati  Lodre^go,. 
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e  Catalano  di  Guido  d*  Ostia  »  onde  oprasser 
concordi  la  salvezza  dello  stato.  I  statuti  pro« 
molgati  farono  infatti  opponunissimi  •  Si  vietò 
a  chiunque  il  prender  parte  nelle  Modenesi  òli* 
ferenze  e  si  richiamaron  gli  assenti  •  Si  prescrìs* 
se  che  nel  distretto  oltre  ai  Podestà  si  sciegUes- 
serd  fra  gli  abitanti  sei  capitani  »  quattro  al  mon* 
te  e  due  al  piano  che  alla  testa  di  determinita 
forza  accorressero  ove  li  richiamasse  il  bisogno  di 
portarvi  la  pace  •  Mille  e  duecento  cittadini  do- 
vettero presciegliersi  nella  città  che  al  corniciare 
d'ogni  tumulto  si  congregassero  presso  i  Gon- 
falonieri delle  Società»  a  quelli  ubbidissero  «  » 
da  loro  si  distogliessero  senza  permesso  setto 
pena  d'essere  trattati  come  traditori  dello  stato. 
Altre  costituzioni  regolarono  i  giudizi ,  le  suc- 
cessioni »  e  r  andamento  dei  pubblici  affari .  Fu 
in  fine  ordinato  V  immediato  cominciamento  del 
registro  dei  memoriali ,  e  vi  si  notassero  i  pri- 
mi i  testamenti  già  fatti  da  persone  viventi  « 
Lambertino  Ramponi  uomo  di  molta  riputazio* 
ne  secondò  le  premure  dei  dne  frati  e  molte 
cdnciliazioni  seguirono  • 

Guglielmo  da  Sesso  Reggiano  fu  il  Proto- 
re  di  Bologna  per  Tanno  1265  e  lo  fu  d'Imoli 
ancora;  ma  tacciato  di  sovverchia  defferenza  pei 
Lambertazzi  incorse  nella  scoDfidacza  dei  Gere- 
tuei  ,  per  crii  chiese  di  allontanarsi  •  Guiderdo- 
nato di  mille  lire  (ù  al  cominciar  di  Luglio  rim- 
piazzato da  Filippo  Belengo  Veneziano . 

Morto  in  Perugia  Urbano  ,  e  vacala  la 
Chiesa  per  più  di  quattro  raesi^  fu  finalmente 
eletto  Guidone  Cardinal  Vescovo  di  Sabina  ^cbe 
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BSSomèBdo  i\  nome  di  Clemente  fa  il  quarto  • 
Suddito  di  Carlo  pel  Inogo  di  sua  nascita  inviò, 
tosto  oratori  di  là  da  monti  per  rianimarlo  ad 
accingersi  alla  conquista  •  Imbarcatosi  infatti  a 
Marsiglia  ,  e  sfuggite  per  ventura  le  insidie  di 
una  flotta  Siciliana  a  suo  danno  spedita  giunse 
alle  foci  del  Tevere,  e  passò  a  Roma,  dove  era 
già  stato  nominato  Senatore  •  Scese  poco  dopo 
V  esercito  Francese ,  e  resi  vani  gli  sforzi  dei 
Ghibellini  riuniti  in  Lombardia ,  per  la  strada 
di  Ferrara  giunse  a  Bologna  che  da  lungo  tempo 
non  avea  veduto  corpo  più  numeroso  e  pia 
ricco  di  famosi  guerrieri .  Alle  milizie  del  Mon^ 
ferrato  ,  dei  Mantovani  e  Ferraresi ,  e  ai  fuo« 
r  usci  ti  Toscani  unironsi  in  buon  numero  i  Bo- 
lognesi ancora  e  V  intera  armata  fu  pronta  nel 
finir  dell'  anno  ai  cenni  di  Carlo  • 

[Cessero  gli  Aìgoni  Guidochiero  di  Pietro 
Enrico  Galuzzi  ,  e  Bartolomeo  Guidozagni ,  i 
Ravegnani  Jacopo  Rustici  e  Bagnacavallo  Gal* 
lese  ddlla  Femina  .  Elessero  i  Mantovani  Pre« 
tore  Alberto  Caccianemici  ,  gli  Orvietani  Fi-* 
lippo  Asinelli  e  i  Lucchesi  Ubuldjno  da  Pilla 
padre  del  Vescovo  Ottaviano . 

Coronati  che  furono  Carlo  e  Beatrice  in 
Ronfia  nel  Gennaro  del  ia66  passò  egli  im^me* 
diatamente  al  comando  dell'  annata  ,  e  al  cq* 
minciar  del  combattimento  Manfredi  abbando- 
nato dai  Pugliesi  che  volser  le  spalle,  si  cacciò 
disperato  nel  maggior  della  mischia  ,  e  vi  per- 
dette la  vita  •  i  soli  Teutonici  resistettero  non 
poco,  ma  furon  costretti  a  sbandarsi  •  Rodolfo 
conte  d' Augusta  che  sortito  dalla    pugna    potè 
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ripatriare  ^  ptssioclo  per  Bolc^tit  ebb*  soomui. 

La  Sicilia  riconobbe  il  duovo  Sovrano  con 
prontezza  oè  molto  stette  a  pentirsene.  Trovò 
in  esso  nn  nomo  ingiusto ,  crudele  ,  oppressore 
e  più  volte  ingrato  colla  Chiesa  stessa  chs 
r innalzò.  1  Gnelfi  d'ogni  paese  spedirono  Le- 
gati a  congratularsi  della  conquista  ,  e  Bologna 
mandò  Antonio  Galuzzi  e  Pietro  Ramponi . 

Intanto  Goffredo  Legato  Papale  dimorando 
in  Bologna  e  coir  oro  e  collo  strattagemma  tn- 
tnava  la  rovina  dei  Ghibellini ,  e  il  Pelavicino 
etesso  si  trovò  costretto  a  prender  la  parte  della 
Chiesa  •  Anche  la  Toscana  ricorse  a  Clemente, 
ed  egli  destinò  i  due  frati  Lodrengo  e  Catalano 
a  governarla  •  Acquistaronsi  al  principio  fama 
di  severa  giustizia  ^  ma  in  segoito  a  private  viste 
servendo  si  resero  sospetti  e  furono  obbligati  a 
dimettersi  collo  scontento  del  Papa  e  dei  Citta- 
dini •  In  breve  Carlo  Re  divenne  Vicario  ddla 
Toscana  fino  a  nuovo  Imperatore,  e  da  qnel 
momento  i  Ghibellini  prescielsero  a  loro  sico* 
rezza  T esilio. 

Anche  gli  Aigooi  secondati  dai  Geremei  e 
dai  Guelfi  di  Reggio  e  di  Parma  vennero  a  mei- 
ter  1'  assedio  a  Monte  Vallaro  occupato  dal  mi- 
gliore dei  Graisolfi  che  aveano  per  Podestà  Gu- 
glielmo da  Montevegiio  .  luutilmeote  tentarono 
di  soccorrerli  Manfredo  Pio,  e  Bonaccorso  da  Mod- 
tècuccolo  e  duecento  militi  Lambertazzi  con  nni 
schiera  di  stipendiati  Alemanni ,  giacché  farofl 
costretti  ad  una  pronla  ritirata  •  Finalmente  nei 
Luglio  capitolarono  »  uscirono  per  pano  liberi 
coi  loro  averi  ^  e  '  il  castello  fa  atterrato  dai 
fondamenti  » 
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t  ,  1?^  ^^ta.  prosperiti  delle  arnptt  Quella 
Carlo  oomipc^d  a  riguardare  CQD^niftiG^larepre* 
dilezione  le  prÌDCìpaii  famiglie  di  questa  »parr 
tito  •  Alcune  di  esse  ottennero  di  fr^iare  i  ìoxq 
Slemmi  dei  gigli  francesi ,  né  molto  passò  ^chè 
le  città  stesse  che  a  lui  si  sottomisero ,:  t  seco 
lui  strinsero  particolare  amicizia  lo  stesso  di* 
stintivo  assumessero  •  Che  la  città  di  Boleg^ia  il 
facesse  in  quest'  anno  il  à\ùQ  1' A Udos^:  può  es- 
sere che  ciò  piuttosto  le  fosse  concessa  .dopo 
^he  per  la  .cooperazione  dei  Bolognesi  qoeLille 
ebbe  la  somniessione  di  Brescia  nel  1^170  »  0 
quando  nel  127 a  Filippo  Re  trovò  nella  eitlà 
splendida  accqglieoza  »  i^entre  trasportando  aU« 
Francia  le  spoglie  venerate  dell'  estinto  geoiiore 
recavasì  ad  assumerne  il  reggimento  • 

Ne]  breve  giro  di  giorni  quindici  perirono 
Napoleone  Gozzadini  e  due  suoi  figli  •  Vi  ha 
fondato  sospetto  che  la.  moglie ,  la  qp^le  ^a^ai 
giovanetti  matrigna,  a  tutti  col  veleno  la  pro- 
curasse • 

Per  un  docuqiènto  citato  da^lVAlidosi  si  ba 
che  la  fiera  d'Agpsto  che  lenevasi.pnesso  ^yoa* 
nonica  di  S.  M.  di  Reno,  era  allora  molta  ae^ 
ereditata  e  fissò  un  epoca  di  scadenza  ai  mer^ 
cantili  #  e  altri  privati  contratti  «     \  ./  .. 

Rjsssero  Pretori  JSartolon^  Prindipi  Siesi^ 
Bertoldo  Balogani  Ancona ,  e  Reggio  Eiirighettp 
Galuzxi.  I  Forlivesi  ebbero  neHa  stessa  carica 
Ttamberto  Baccilieri,  e  i  Modenesi  Alberto  Cacr 
cianemici  nel  primo  semestre, e  nel  fecondo  Jar 
eopo  Prendiparte .  .      « 

Giovanni  Bandaio  Veneto  che  fa  Preioif 

^Parì.  Ti.  Tom.  //•         '  87 
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del  à«56  di  Bologna  •  fmoTa  fa  eoorerauRo  mI 
MMCMivo  ia57  per  la  saggia   sua   condotta  ii 
aantoner  la  quiete  della  Città,  «per   le  alili 

CwHrtndeoae  date  onde  rendere   meno   sensibili 
i  paoona  delle  vettovaglie. 

Nel  (nttanto  i  malcontenti  della  Pndii 
nanaeati  dalle  avanie  di  Carlo  s'indosserò  ala. 
vitar  Corradlno  a  venire  in  ItalU ,  e  in  Ger- 
ratirfa  I  marchesi  Lancia ,  e  i  frale^  Capeci 
l^ino  di  Napoli  a  Ini  spedirono .  Tanto  ^ 

woMgR  della  madre  vi  acconsenti .   Giunse  in 
JiT^'j^"  giattromila  eavalli,  e  pochi  faoti. 
•tenni  dei  quali  per  mancanaa  di   soldo  T  ab- 
bandonarono.  Per   metzo   di  Corrado   Gapec» 
ottenne  l'ajnio  di  Arrigo  e  Federico  fratelli^ 
»•  di  Castigha ,  e  questi  occupata  cho   ebbero 
la  bicifia,  tatù   l'isola   riconobbe   per   Re  b 
.?*•  •  ^'?  ?8l'  «Hora  passato"  a  Pisa  con  tre- 
mila eavalh  dove  fa  salutato  Imperatore  .  Pattò 
pr  la  via  di  Lucca  ,  poi"  di  Arcato,  debellando 
te  torte  nemiche  che  gli  si   presenuvaoo;  • 
apresando  le  pontificie  censore  giunse  a  Roma 
<i«ve  ottenne   dal   popolo  l  primi  onori  ,  e  ri- 
«woti  grandiosi  rinforci  in  trnnpee  io  denaro, 
•  assistito  da   ventiquattro  galere  pisano,  é» 
-•veno  già  messe  in  foga  le  forze  di  Carlo .  mardò 
^'wso  li  Regno ,  •  arrivato  a  Celano  vi  trovò 
lotte  le  forze  nemiche  che  sbaragliò.  Ma  Allardo 
«I  Valéry ,  che  con  cinaneeeiito  prodi  Irovavaà 
hHI'  erto  di  un  colle  vedendo  l'esercito  vincitori 
diaperso  e  intento  a  far  bottino ,  piombò  so  di 
•••o,  molti  Dccl»e;  •  moliìsaimi  imprigionò  fn 
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qti3iU  (Cormdipo  •  i  saoi  barorà  ^  pè  tatto  il  rU 

manente  s^Ivossi  che  coHa  foga  •  l^ìuì  il  priocip* 

la  viifi  su  di  un  patibolo  »    0  Carlp    spegoeudo 

co3\  la  famiglia  di    Svevia  ai   assicurò    co»    UA 

azione  abominevole  il  possedimento  del  Ragoo  •. 

La  brama  dei  Geremei  di  annientare  i  loro 

emuli  cagionò  nuove  discordie  9  e  quindi   9%*. 

glori  disastri /I  primi  fnrooo  1  Principi  a  gar-r 

rìre  4K7Ì,Guido2agni.coi  Calamatoni  •  coi  Pian» 

tavigae  ,  poi  i  Savipli  cogli  Alerari  e  coi  Ricci  » 

gli  Ariemi  coi  Gozzadini,  i   Liazzari  coi    Dalla 

Femioa  »  quei  da  Vizzano  col  Panzoni  e  col  ÌDa| 

Vetri  9  e  i  loro   parenti   o   amici  •   Erano   non 

pochi  gli  uccisi  e  i  feriti  quando  la  pubblica  vi* 

gilanza  accorse  al  riparo/  le  società    presero    )# 

armi  9  e  le  case  dei  sediziosi  circondarono,  i  priii* 

cipalì  furon  tosto  messi  a  confine  »  gli    altri    si 

multarono  o  si  rinchiusero  ,  e  a  Fra  Lod rango 

che  ayea  rinunziato  alla  snpreppazia  dei  Godeuti , 

e  ^a  Fra  Catalano   suo   compagno   fu   confidata 

r  amichevole  pacificazione  dello  famiglie  ^ 

Mentre  però  a  fstica  andavasi  richiamando  la 
calma  cagionò  iI|Pretore  nuove  perturbazioni  o  p«i% 
caotendo  soverchiamente  coloro  che  i  colpevoli 
ricoverarono  ,  e  insistendo  per  la  caroeraziooe  di 
Carlo  Nascimbene  calzolajo  che  uccise  s«J  fatto 
chi  il  suo  talamo  disonorava  •  Quei  dell'  arto 
a|essa  si  presentarono  chiedendo  if  suo  rilascio^ 
e  obbligandosi  in  via  legale   cb9  sarebbe   com* 

{larso  io  giudìzio  a  ogni  richiesta  •  Della  ripulso 
agnandosi  facilmeoto  dalle  querele  alla  sediziooé 
passarono  9  e  al  palazzo  recaronsi  io  folla  '.  Suf 
perate  Io  guardie  trassero  Carlo  dalle   prigiooii 
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e  minaccratidtf  na  incendio^  b!>bIigaroDò  il  Pre* 
•are  a  teWst ,  e  indi  a  diaieuer  la  carica  •  GII 
Anziani  asannsero  la  somma  delle  ctiae  fioo  al 
A  hii  rimpiazzo ,  e  per  qaesta  circostanza  la 
popolare  '  prefettura-  ripristiDarono  .  Fu  eletto 
Pletore  éì  Bofogoa  ,  Imola  ,  e  Frignano  Aurelio 
/feìrfr  iialla  Tórre  Milanese'  e  Capitantf  del  Po- 
polò Guidosto  da  PonteCarale  Bresciano  *  ' 

l-«a  Romagna  era  tranouilla ,  e  soltanso  i 
Ravegnabì  mostravano  qualche  indizio  di  scon« 
t^otekza«  Si  esperfmentarono  le  sole  ammoni* 
iàonx  e  queste  bastarono  .  Preseolossi  ce  loro 
indaco  e  promise  con  giaramcnto  che  il  sao 
comune  non  esigerebbe  pedaggio  o  Toloneo  ai- 
amo  dagli  abitanti  della  Bolognese  Provincia ,  e 
che  gli  esatti  da  un  mese  risarcirebbe  •  Le  strade 
e  i  ^nti  si  assoggcttàrebbero  a  cnra  particolare 
per  la  pi^na  libertà  del  passaggio  e  i  danni  che 
né  fossero  c(^rivati  fin  ora  sarebberdi  riparali . 

^  Ma  '  r  bsadriménto  dell'  erario  non  poche  in- 
dagini cagionò  ai  magistirati ,  che  più  oltre  non 
tòféndo  aggradare  i  loro  concittadini  divisarono 
fhc  si  esaminassero  i  diritti ,  o  i  privilegi  di 
coloro  che' beni  pubblici  occopavano  .  Otto  die- 
potati  (brouo  scelti  a  questo  oggetto ,  quattro 
èif  *i]uali  appartenessero  ai  Geremei ,  e  altrel- 
(^oti  al  Latubertazzi  •  Per  questi  furono  Zac- 
tarta  dr  Magnano  Guìnicelli ,  Bartolorteo.  J^rin- 
tìpf,  Nevi  di  Ranieri  Guezzi,  e  Filippo  Xiga- 
^asseri  per  quélfi  Guido  dì  Lamberdno  Lam- 
bertini ,  Gerai'do  Galuzzi  ,  Alberto  Malavoltii 
fr  Gerarflo  Abdjd  .Non  pochi  pòàsedinienti  ven* 
B^  <A>ai  riréùdic&ti  alta  pubMba  àiun^inlstra' 
«ione  « 
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Fc8  Bonitasìo  da  Gonana  Mo^Àese»  ci» 
MSUDse  la  dignità  di  maestro  dei  Goduoti  dapii 
Fra  LodreDgo,  vi  rinaoziò  egli  pure,  «  Fra 
Napoleone  Lambettazzi  vi  saccedette  •  Siocoin^ 
la  fwmola  del  gitiraniento  dei  conj^agati  lasciava, 
dubbio  se  questi  potessero  rimanere  alle  lore^ 
case  contiouamonie  ;  ricorse  al  Pontefice,  e  an^. 
sii  dichiarò  che  dotessaro  sempre  stare  coUelortf 
famiglie  . 

JlureliQ  Rech  fu  confermato  nella  Pretar% 
del  i26d  *  Scelto  ad  arbitro  fra  quei  di  hiaga 
e  Tcmmaso  Vescovo  d' Imola  ^  i  qnali  meo^re 
contendevano  dei  loro  diritti  sopra  il  Saiuerno  ^ 
Mtti  gli  argini  vagava  esso  per  i  campi  vipini  > 
pronnnziò  che  un  nuovo  alveo  si  costruisse  •  m 
delincasse  in  modo  che  venissero  tolte  tn^e  1^ 
difierenze  •  Rolando  Tenafpgoli  fa  incaricato  del 
lavoro  che  il  coikdàsse  a  teirmit^  collie  comtu» 
soddisfazione* 

A  Carlo  vedovo  di  Beatrice  fa  accordiata  in 
moglie  Margherita  di  Borgogna  e  Ugo  Duca  suo 
ava  che  V  accompagnava ,  ifermossi  seco  ia  Bo-« 
legna  per  due  giorni.  Fu  incontrata  .al  pooto^ 
di  Reno  c6l  Carroccio  adornato  a  fesia  •  al  suo 
gittgnere  in  atto  di  riverenza  Fecerunt  iucli* 
nari  perticam  carrocc/  ipsi  Regine  ^  òosi  Pier 
Calcinelli  nella  sua  cronaca  •  Durante  il  sog- 
giorno il  trattao^eoto  fa  splendida  e  i  tripuii^^ 
popolari  abbondarono  • 

Celebrati  i  sponsali  in  Novembre  »  che  far 
rono  contemporanei  alla  morte  d^l  Papa  inVir 
terbo  M  Roberto  conte  di  Fiaudra  fa  IMd  rLtorna 
magniilcamente  Ua|tato.daAlbevtopa(»iftaetnici^ 
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ohe  poc'  iinì  avM  gettata  nel  latto  U  sua  fa- 
ai^fa  eoo  OD  atroce  mislatio  é  Gaido  Pahebà 
figlio  di  Fra  Graamoote  per  no  interesse  pri- 
trito  venne  seco  a  contesa  ,  e  iogioriollo  •  Adi- 
irato  per  l'arroganza  del  nipote  obbligò  i  figfi 
CacciaoeiDico  e  Veoetico  a  acciderlo  per  ven- 
detta ,  né  molto  passò  che  dal  primo  cadde  tra- 
fitto .  Fu^  r  accisore  ^  ma  la  soa  testa  a  prez2o 
fa  messa  »  e  il  padre  condannato  allo  sborso  di 
Krtf  daemila  •  lo  s^ito  la  vedova  di  Graa- 
monte  accordò  per  gli  orfani  dell'  occiso  le  pad 
é  io  breve  Gaccianemico  stesso  col  fisco  si  rac- 
eompose  • 

I  Bolognesi  chiamati  alle  diverse  Pretori 
dello  stesso  i»68  sono  Filippo  Asinelli  in  Arezzo^ 
Marchesini  di  Riccadonna  in  Alessandria ,  Spi- 
nello de'  Carbonesi  in  Fermo,  e  Raffino  Prio- 
eipi^  io  -Fabriano  .  Forobo  spediti  per  la  stessi 
carica  Ranieri  Samantani  j  e  Nevo  Ranieri  Gae^ 
ti  a  Ravenna ,  Guido  Lamberiini  a  Forlì ,  Ca- 
stellano  Latnbertaszi  a  Fìsren^a  s  Lambertìno  Sa- 
maritani e  Gnido  Liatzari  a  Modena  ,  e  a  Ba« 
gnacavallo  Manteghello  dei  Manteghelti  •  Gli  Are- 
tìkiì  oltre  al  Podestà  vollero  pare  an  Bolognese 
per  Capitano  del  popolo  e  fa  Castellano  di  Pi- 
pereti  Storlitti . 

Proseguivano  le  traversie  dei  Graisolfi ,  e 
fli  Aigoni  aniti  ai  Roberti  di  Reggio  tntio  fe- 
cero per  cacciarli  dal  Modonese  territorio.  Ri* 
foggitisi  nel  Bolognese  vennero  in  Città  Manfredo 
•  Gerardino  Pii  »  Leonardo  da  Gorsano ,  Gtigliet' 
mo  di  Mooiecacco|o  con  altri  principaK  fino  i 
taitqnmiidoe >  fn^' quali  eraayi  aei  Sessi  ancora, 
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enne  per  esempio  Gltererdino  Lopi  j  Goido  di 
Robiera ,  Enrico  di  Guido ,  e  Ugplino  di  Man* 
Credo  entrambi  da  Sesso  •  1  Geremei    però  non 
ai  mosiraron  solleciti  della  loro  esclasione«  nei 
Lambertaazi  gioirono  per  T  accresìmento  del  lo- 
jo  partito  :  tutti  i  cittadini  occupava  nna  oof^ 
lesa  recentemente   coi    Veneti  suscitatasi  «  T^i* 
Tagliati  da  penuria  molta  non  potendo  aver  bia« 
de   dalia   Sicilia   si    diresSefo    ai  Bolognesi^  ai 
Trivigiani   ^    ai    ì^adovani    e   ai    Ferraresi   che 
egualmente  ne    abbisognavano.    Bencbè   la  ne« 
gativa    altro    motivo   non   avesse  che    V  impo- 
tenza ,  ad  ingiuria  l' ascrissero ,  e  ne  preser  ven* 
4eiu  intercettando  il  commercio  ^  ed  esig^ido  il 
quarantesimo  sulle  merci»  che  equivaleva  a  due 
quinti  dei  loro  valore»  esigenza  allora  iotoUera* 
Dile.  Paolo  Tebaldi  e  Crescenzo  Cresenzi  recarofi- 
ai  a  Venezia  per  reclamerò  ;  ma  per  le  morte  del 
secondo  i  trauati  si  prolungarono  e  le  accordato 
rappresaglie  fecero   dubitare  di  una   continuata 
inimicizia  «  Nel  Giugno  dell'  anno  seguente  fioal^ 
mente  si  couchiuse  un  accordo  »  io  forza  di  etti 
fa  concesso  ai  Veneti  di  navigare  fino   alla  Pe* 
gola^  air  Uccellino  e  a  Cavagli  esenti  da  qnalun^ 
que  tributo ,  e  anche  a  quei  stranieri  che  a  Ve* 
oezia  portassero  merci  «  o  di  là  tornassero  «  I  no^ 
atri   navigli  poi  dal  Pò  al  mare  »  e    per  esso  a 
Venezia  godrebbero   della  stessa    immunità    pef 
la  sola  via   di  Laureto .  Quei  Fiorenuoi  che  da 
quindici  anni  in  Bologna  vivessero  sarebbero  ri* 
potati  come  bolognesi .  1  Veneti  poi  e  i  Bolognesi 
aerbarebbero  sicure  e  aperte  le  strade  a  ciascuno 
che  non  fosse  nemico  ^  e  U  navigazione  pei  loro 
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^mÌB) ,  e  queste  cOnfdtEiOfiì  srfirmarebbero  p^r 
OD  bieoaio  e  pet  più  tempo  ancora^  stabiiitd 
r  «menda  al  cooidiie  contravveoiore  di  mille 
marche  d'  argento  «  Poco  dopo  i  condottoti  deh 
le  Saline  di  Cervia  ai  oUkligdrono  di  fornire  ai 
Veneti  cinquanta  migltaja  di  libre  di  Sala  a  lire 
quindici  Ravegnane  per  centinajo  • 

Fa  atabilita  ancora  oaa  concordia  commer« 
éiale  eoi  Ferraresi  che  il  libero  traffico  as- 
aicnrasae  ém  contomi  e  guarentisse  ^il  traggiitd 
per  nave  delle  persone  •  Ogni  indÌTÌdoo  che  pas« 
sasse  da  una  Città  ali*  akra  pagherebbe  dodid 
Bolognini ,  e  da  une  Gttà  fino  alla  Pegola  soli 
set.  Ninno  dei  nocchieri  potrebbe  deriare  dal 
caolino  fissato ,  e  ritardando  1'  arrivo   dall'  ora 

S rescritta  o   perderebbe  il  naviglio  »  a  sarebbe 
andito . 

Assicurato  Carlo  del  regno  cominciò  a  mo- 
strarsi ambizioso  del  dominio  di  tutta  V  Italia  ^ 
e  la  morte  del  Pelavicino  e  V  annientamento  dei 
Ghibellini  Toscani  ne  fomentarono  la  speranza  • 
1  Legati  delle  città  Guelfe  riuniti  a  Cremona  vi* 
dèrsi  comparire  i  messi  di  lui  per  invitarli  a 
nna  sommessione  spontanea.  1'  Cremonesi  »  i 
Piacentini ,  i  Parmiggiani  »  i  Reggiani ,  i  Modo- 
nesi  e  i  Ferraresi  mostraronsi  pronti  ad  aderir- 
vi y  ma  Guglielmo  marchese  di  Monferrato^  i  To- 
rinesi^ gli  Alessandrini ,  i  Vercellesi  ^  i  Tortonesi, 
ì  Novaresi ,  i  Bergamftschi ,  i  Pavesi,  i  Milanesi  ,  i 
Comaachi  e  i  Bolognesi  come  amico  e  non  si- 
gnore l' accettarono  «  Al  ritorno  i  nostri  si  ac- 
compagnarono  cogli  ormori  reali  per  passare  a 
Brescia  e  procurarvi  la  fuieie  dai   prevale  otl 
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OlTibellmi  turbata  .Xiiì  ntSt]  dà  fRffbgnesì  viir-^ 
8erò   à  aoelU    ancora   del  pontificio    Legato  »  e 
a  coosigliò  loro  Ja  terra  piegò  al    dominio    del' 
Siciliano.  *  '   • 

M a  r  Graisoli!  comi ociandò  d  prevaler  sogli 
Aigoni  ,  questi  molestati  di  sovverchio  chiesero 
che  fosser  anelli  ricov^àii  più    addentro    della 
provincia  e  r  ottennero  •  Abusando  essi  toerò  di 
questo  consentiniento.  oltrepassArona  il  Panaro  »  i 
e  vepnero  ad  assediare  il  primo   castello    occn- 
pato  da  loro  emboli,  e  il  nostro  Comune  fa  co-^' 
stretto  di  servirsi  delW  armi  per    allontanarli  è* 
Magbinardo  conte  di  Panico  forzato   a  combat^* 
tere  vigorosamente  li  respìnse  0   i  Roberti   spe^ 
cialnìénte  dovettero  pentirsi  dell*  attentato/ 

Rizzardo  F'illa  Milanese  fa  Capitano  del 
ipopolo  per  il  1969  ,  e  Mberto  Fontana  Pia-» 
centinoMl  Pretorb  di  Bologna  e  Imola  e  non 
più*  del  Frignano  che  in  qaest'  anno  ad  avere  il 
proprio  cominciò  .  11  loro  reggimento  non  fa 
troppo  felice  perchè  turbato  fio  dal  Gennaro  dà 
fisse  inéone  fra  i  Lambertini  e  i  Galnzsi  per  la* 
podesieria  di'  Forlì ,  e  si  a  lungo  andò  la  adn- 
tesa  che  i  Forlivesi  mal  soffrendo  di  trovarsi 
senzsf  governatore  ono  I10  elessero  a  loro  piaci- 
mento  5  e  fu  Glagisip  conte  di  Caatrocaro  •  Nel 
Mario  un  tumulto  eccitossi  in  s«  Giovanni  di 
Persicela  ^  perchè  arbitrando  Caprizio  Lambert 
ì\iì\  Arciprete  di  quella  terra  abusò  della  sua 
plenipotenza  a  favore  dei  snoi  e  a  pregiudizio 
degli  abitanti  ^  ond'  è  che  questi  non  cessarono 
di  tumultuare  finché  il  comune  lìon  Intervenne 
a  reintegrarli  d«'  loro  diritti  «  IMtioyi'  rumorio 
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tooiM  SiTMittf  Ltinbntim  t  eai  '  ptr  pr^ud 
Mrvigi  avendo  il  comum  «ccor  Jate  lire  seicento 
I^Mto  fu  diMpprovaio  dagli  Anziani  non  con* 
•olla ti  t  e  fri  ^etti  Mbrcadante  Vendali  fn  il 
nMaaiiii0  oppoaitore .  Saracena  nnR'  altro  eer^ 
cando  che  nna  vendetta  trasse  seco  non  pochi 
dii  sQoi  ^  a  aàsaliu  la  casa  di  Mercadanto  stesso 
rifHgli  la  moglie  •  It  capitano  percome  uitd  eoa 
grave  mnlta  »  ad  essi  se  ne  appellarono  al  gÌQ« 
dutio  del  popolo  •  Radonosn  questo  nella  Catte* 
drale,  e  Rtasardo  fermo  nel  suo  proposito  ìm^ 
prof  visamente  dej>08e ,  e  dichiarò  la  di  lui  fa- 
miglia  incapace  della  popolare  prefettura  •  Dsllt 
impunità  di  questo  delitto  nuovi  disordini  dori- 
Tarotto  •  Roberto  dalla  Fratta  chiamato  dal  Pre- 
tore;  per  intimargli  di  desister  uba  volta  dalli 
prepotenza  »  iogiuriollo  fino  a  minacciargli  b 
vita  •  Chiamato  poi  il  Consiglio  dal  Pretore 
atesso  per  leggervi  le  condanne ,  i  clamori  del 
popolo  il  divietarono,  e  dalla  fermemui  deli' 
Autoriti  derivò  la  sediaione .  Comaszo  di  Gè* 
rardo  Galuszi  cacciato  dalla  Pretura  di  Todi  ti 
arreigò  T  officio  di  Capitano  del  popolo  ,  e  pres^ 
una  baflidiera  sì  fece  capo  dei  tuuwltuaiiti ,  che 
Uridavaoo  al  taratore  la  morte  e  il  tacciavano  di 
hdronegfiio  •  Arrivale  due  società  d' armi  a  sua 
difesa  roioro  si  allontanarono  ,  e  Alberto  potè 
•sser  tratto  a  salvamento '•  Riprese  però  die 
ebbe  le  redini  del  governo  vennero  a  grave  con-* 
tesa  i  Ghisellini  coi  Toschi ,  gli  Artnni»  coi 
Da  Sala ,  i  Biasmaltorti  coi  Cambj  ,  i  Gattari  coi 
Dal  Vetro  ,  i  Preti  coi  Zambeccari ,  e  questa 
éelle  lotto  fu  la  più  lottuota  •  La  pad  procurate 
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000  ]Are|uirfli:roiio  ctie  doovì  tradimeoti ,  ood'  è 

che  non  vi  ebbe  Pretura  che  la   tutte   il   auo 

corico  sia  stata  d\  questa  più  sciagurata  • 

Fra  le  cose  degne  di  memoria   che    appara 

feogorio  air  anno  1269  vi  ha  xhe    oel   quattor^ 

didesimo  di  Aprile  cadde  tal  copia  di  neve  che 

giunse  all'  altezza  di  due  piedi  bolognesi  e  codi 

daùneggiò  i  prodotti  della  terra  ^  phe  grave  ca^ 

restia  cagionò  .  A    questa   successe    una   lunga 

pioggia^  le  ac(|ue  della  quale  unite  alle  altre  che 

deHo  sciogliersi  della  neve  stessa  derivarono ,  eoa 

tal  impeto  i  Fiumi    percorsero  »  che   rovesciati 

argini ,  e  ponti  la  maggior  parte  della   pianura 

copersero  •  Due*  archi  del  ponte  di  Casalecehio 

minarono  che  in  seguito  furono  rifatti  a    spese 

{mbhliche  •  Contemporaneatiiente  precipitò  pure 
a  torre  dei  Griffoni  in  vai  d'  Avesa  fracassando 
le  sottoposte  case  dei  Torelli  •  Ebbe  termine  an« 
Mra  la  torre  del  palazzo  del  Podestà. 

L' Alidosi  avvba  che  a  Berto  o  Betto  Tor-* 
saqainci  Fiorentino  fu  permesso  il  batter  mo- 
neta t  e  infatti  V  atto  di  conduzione  fu  stipulato 
Bel  Febbraro  ed  è  riportato  dal  ^arti .  Il  nuovo 
hblognino  grosso  di  lega  equivalse  all'  antico  ia 
peso  e  in  booià  »  ona'  è  che  non  solo  la  mo<« 
beta  stessa  ai  conservò  »  ma  tutte  le  cautele  si 
confermarono  ancora  che  riguardavano  il  di  lei 
corso 9  e  l'isfnggire  la  frode.  Di  moneta  d'oro 
IK>Q  si  fa  parolai  fu  troppo  infelice  a  di  lei  ri^ 
goardo  la  riuscita  dell'  ultima  conduzione  • 

Guido  da  Correggio  Parmiggiaoo  fu  il 
Pretore  del  1870  ed  Énrigketto  Gonfalonieri 
Piaceatiaio  il  Capitano  del  popolo  che  avea  già 
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^issaoU  q«tsu  carica  Del  Nofambre  ,  eome  il 
fecero  in,  sf^gqlio  ^li  altri  cHa  a  lai  $Qccedette« 
ro .  La  prima  impresa  di  qqest'  anoo  fa  ài  dar 
«occorso  ai  Bresciani  Beramenu  travagliati  dal 
fuorusciti  I  t  la  spedlzioud  riasci  a  raffreBa?Ii  • 
Era  essa  appena  ritornata  quando  Guido  Tombi 
oratore  dei  Cesenati  che  era  stato  spedito  code 
Bologna  méttesse  moda  alle  replicate  invasiaoi 
dei  Forlivesi^  fu  assalito  e  spogliato  per  ordine 
di  Guido  Guidocagui  »  che  avea  contro  Ceseaa 
le  cappfesagUe  ^  e  il  conte  Guido  Salyatico  da 
Dovanola  tu  tratto  da  Ubaldino  di  Locano  io* 
catenato  al  forte  di  Zena  •  Accorse  tosto  la  pah- 
blica  vigilanza ,  il  conte  otteinne  la  libertà  ^  e 
gli  aggressori  dei]!'  catone  raggiunti  vennero  im- 
mediatamente puniti» 

Nacque  un  dissidio  non  I^ve  fra  i  maestri 
dello  studio  y  perchè  Roggeri  Ubaldini  Arcidia- 
cono volle  egli  solo  sottoporre  gli  scolari  ansa- 
rne »  «  dichiararli  à  suo  grado  capaci  del  magi* 
«taro  •  Redamarono  per  ti  pregiudizio  i  maestri 
stessi  «  accorsero  tumultuaiwo  all'  episcopio  i  a 
ommessa  ogni  riverenza  al  luogo  dovuta^  non 
irisparmiaroi)o  insulti  per  impedire  «11*  Arci* 
diacono  di  esercitare  1%  pretesa  ^giurisdizione  % 
Fu  fatto  finalmente  un  compromesso  nel  Ve- 
fcovo  ,  che  pronunziò  «  favor  dei  qiaeatri  « 

Abbiamo  in  quest'  anno  i  nomi  di  undici 
degli  Anziani  dell'  ultimo  ticorrimento  •  Sono 
essi  Guidalesco  dfi   Montavo  ,   Ivano   Batta- 

f  lincei  ^  Provenzale  Duglioli ,  Pietro.  Lapnerj , 
arte  Maranesi  ,  Tommaso^  Garisendi»  llarsilb 
alarsi) jj^qiQpiy  Maranes}»  petrjicciiiolp  Bopiqsegaì» 
Michele  Principi  è  Giunta  Zovenzoni  ^ 
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Lodovico  IX  Re  di  Francia  ansioso  dì  com*' 
Battere  gì'  infddefi  eoo  grosso  esercito  direìsse  le 
prore  Terso  la  Palestina  ^  Avea  seco  il  fiore. de^ 
cavalieri  Francesi  j,  i  snoi  tre  figli  Filippo ,  Tri] 
stdQO  ,  e  Pirtro  »  e  Rodolfo  Vescovo    d' Albano 
Legato  pontificio  •  Un  improvviso   desiderio   di 
propagar  la  fede  lo  spinse  ad  approdare  in  A-^ 
frica  ,  e  stette  ove  era    Cartagine  .    1  .Satacenf 
colle  armi  e  cogli  aVtifiz]   presero    a    continoa- 
mente  molestarle  il  campo  ^  e    per   ultima  di- 
sgrazia la  peste  Y  invase  •  Peri   egli    e    il  /figli* 
'        Tristano» e  poco  dopo  anche  il  Legato.  Ginnse 
'        allora  Carlo  Re  con  numerosa  flotta  dinanzi  a 
Tunisi  9  che  assediò  »  e  fattosi   tributano    quel 
Sovrano  nulla  curando  la  sorte  del  fratello    se 
ne  tornò   in  Sicilia  »  seco  traendo  I'  esecrazione 
I        dei  Principi  cristiani  »  i  quali  gravissimo  contri- 
I        bnzioni  aveàno  sostenute  per  la   guerra    sacra  » 
I        è  non  per    una  spedizione    di    suo    particolare 
'        vantaggio. 

1  Dimenticata  ì  Veneti  la  fatta  convenzione ^ 

I        e  la  spia  voce  del  bisogno  ascoltata,  arrestarono 

I        alcuni  navigli  che  recavan  biade  a  Bologna  ^e  ^ 

I       Teqezia  li  trassero  •  Il  comune   nostro,  che    riè 

I        era  pur  bisognoso  essendo  salito  il    prezzo  del 

I        grano  a  otto  lire  di  bolognini  là  corba  avrebbe' 

voluto  mostrare  con  vigore  il  giusto  suo  risen- 

i       timénto  ,  ma  trovandosi  molto  iofèrior  di  poterò 

appigliossi  al  prudente  consiglio  di  ben  disporsij[ 

e  prisma  di  tutto  immaginò  di  far  lega  coi  Ha^ 

vegnani ,  ^  alienarli  cosi  dall'  amicizia  dei  Vene^ 

ziani  medesimi  .  Lo  stesso  Pretore    con    alcuni 

Si^  rèeo$Si  ad  assumerne  le  trattative  ne  trovò 
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quel  Consiglio  iodUpoito  ad^  adwim  .«.giiodìè 
troppo  scarso  era  il  compenso  che  ritraeva  a 
fronte  dell'  antico  diritto  di  libera  naviguioq^, 
I  patti  fissati  furono  in  sostanza  che  sarebk' 
lecito  ai  Bofognési  t  eriger  forti  ^  lo  scwar 
canali ,  e  tutV  altro  operare  nel  Ra^egnane 
per  la  libera  navigazione  dei  fiumi ,  e  del 
mare,  ai  quali  labori  £  Ravegnani  stessi  con^ 
correreòòero  se  fosser  richiesti  ;  il  superfluo 
del  loro  grano  darebbero  ai  Bolognesi  e  a 
qualsivoglia  altro  popolo  tranne  il  Venezia* 
no  .  Escluderebbero  aa  Ravenna  ogni  injluen^ 
za  straniera^  e  uno  dei  nostri  sarebbe  anh 
messo  a  sorvegliare  t  adempimento  dei  patti. 
Dalt  altra  parte  Bologna  difenderebbe  il  Ra^ 
vegnano  da  ogni  invasione  specialmente  dei 
Veneti  ^  e  de$  Forlivesi  ^  non  permetterei^ 
che  le  fazioni  turbassero  la  sua  tranquillità 
e  darebbe  mano  a  punir  gli  ostinati .  ì)Ì9Ìde^ 
rebbe  il  prodotto  delle  imposizioni  ulterioii 
sulle  navi  straniere  tanto  in  Pò  che  altrove  ^ 
abolirebbe  le  rappresaglie  dirigendo  gli  ag^ 
fravati  a  giudici  scelti, a  tale  effetto.  Che  se 
ai  Bolognesi  non  riuscisse  di  ben  fortificar^ 
si .  e  difendere  i  diritti  di  pesca,  e  di  finanza 
€ti  Ravegnaniypotrebbero  questi  deviar , dalt  ac* 
cordo . 

Gò  fatto  furono  spediti  a  Venezia  Gruamonia 
LamLertini  ed  Iridio  Foscherari  ad  esprimere 
le  lagnanze  dei  Bolognesi  per  la  seguita  infra* 
sione  dei  patti ,  e  a  dichiarare  che  in  tale  incer- 
tezza era  loro  indispensabile  di  militarmente  prò* 
teggere  la  libera  navigazione  dei  lóro  legni  $  di 
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quelli  ftpeciatménte  che  in  tanta  penaria  recassero 
gli  biade  «  Lorenzo  Tiepolo  Dose^  che  fi  ricevet^^ 
te  eoo  distinzione  promisegli  di  mandar  la  rispo- 
Ma  a  Bologna  .  Infatti  poco  passò  che  vi  arriva-- 
rooo  Filippo  Qnerini  e  Giovanni  Dandolo  i  qna« 
li  non  offrendo  riscontro  ne  conciliatorio  ne  sod** 
disfacente  fnrono  licenziati  ^  e  cosi  ogni  buona 
intelligenza  troncossi  •  Gli  Artemis) ,  i  Pepoli ,  e  i 
Zoveozoni ,  che  dfA  tratteoota  comnaercio  sntgr 
glori  i  danni  provavano  ^  denaro  in  copia  forni- 
rono •  no  esercito  al  allestì  »  cbt  u  Podestà 
«Ile  sponda  del  Primaro  condusse }  ma  correndo 
il  Novembre  9  e  cominciando  la  stagione  a  irri« 
pidirai  limiiossi  ad  erigare  on  forte  contro  a  qneli 
io  di  Marcamo ,  cbe  Castello  di  Primaro  si  dir 
ao«  e  sebbene  travagliato  dalle  nemiche  baliste  ^ 
die  dair  altra  sponda  sassi  e  grosse  pietre  lancia^ 
vano  »  il  condosse  a  termine  ^  e  datolo  in  guar** 
dia  a  Giovanni  Piccioli  cbe  comandava  una  ìmona 
•cbiora  di  militi  e  balestrieri  »  coli*  esercito  ri^ 
patrio  • 

Gli  estrinseci  Ferrarési  rifoggiti  nel  saolo 
nostro  armaronsi  nella  primavera  del  ia7i.  « 
ftlle.  nostre  troppe  si  assocciarono  «  In  breve  an- 
^he  Obizzo  d'  Éste  fi  confederò  »  ma  promise 
assistenza  contro  qoainnqne  nemico  toltine  i  Ve^ 
neziani  ^  a  qaali  però  chinderebbe  ogni  pa^MO 
per  offendere  i  Bolognesi  •  Con  questo  accordo 
fh  concesso  agV  esuli  di  ripatriarcj  e  Alberto 
Aaioelli  ^  e  Ugolino  Pepoli  andarono  a  Ferrara 
a  ritirare  non  poco  grano  eoncesso. 

Giunti  di  nuovo  i  Ravegnani  al  campo j  se 
iroglia  credersi  a  Dandolo,  a  Sabellico,  alfiion* 
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éo  e' fld  «Uri  scriuorì«nQas6icuo  erasi  radsof 
to  di  quaraotamiia  cotqbaUeDii  «  Ma  siccome 
iioQ  è  palese  che  vi  ^i  trovasse  il  Carroccio ,  ooa 
vi  sarebbero  coocorsi  chp  àne  qaartleri  al  più , 
be  i  rinforu  QitenòU  .potavano  esser  tao^i  ila  for- 
mare uo»  quantità  a*. armati  così  ìf^ppo^nte* 
^fotl  vi  ha  però  dubbiò  che .  queste  Tor^e  qoa 
fossero  delle  oeiniqb^  }^ii^  poderose:  ma  vi  ha 
ragione  iiocora  di  sospettare  che  il,  onm^ro  lor^ 
iossè  esagerato  dagli  flessi  cronisti  yenei,i  ^  onde 
ascrl?fre  la  segui^  disfaUa  \  una  ^soverc^ia  di 

ìnica  preponderanza.  -,  .    ••  , 

Ma  nel  campo  Veùeto  cominciò  à  serpeggii: 
re  qualche  malattia  e  a  j>revaJere  rindisciplifli* 
I  Bolognesi  seppero  approifiiiarne  e  afferrata  Ta^ 
tra  riva  piomoarono  sul  campo  nemico  ^  do^e 
penetrando  »  stessero  mille  e  di^ecento  al  sqoIq. 
Gli  altri  sbigottiti  cercarono  Io  scampo  nelle  Icr 
ro  navico  abbandonarono  le  armi^  le  macchi- 
na ,  e  le  vettovaglie.  Valorosi  furono  i  Ravé- 
gnani  j  ma  piii  d'  ogni  altra  si  mostrò  iiutperte* 
rita  una  schiera  di  popolari-  Bolo^n^si^  che  vo- 
lontariamente accQrserp  alla  pqgna  • 

Di  tanta  gloria  pWò  il  proGtto  fu  ,¥^9^* 
Impazienti  i  Bologne^  di  restituirsi  viltoriOM  alk 
Patria  è  di  appendere  alla  Cattedrale  le  nemiche 
spoglie j  tTascQ,rarono  di  assicurarsi  il  domipio 
del  fiume  ,  occnpando  il  piano  in  cui  ir  uemipo 
erasi  trincerato.  Andrea  J)andolo'che  alt'  arni^' 
ia  cbnduceva  rinforzi  r^tccolse  i  foggitivi  e  rior- 
ganizzandoli ricuperò  la  vuota  apiaggia ,.  e.  il 
campo  ristabilì .  Il  npovo  castello  éra^  per  cor* 
lere  grave  risc^iq  ^  Pjpo.u  j^^  ani^^ano  poo 
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buon  presidio  Lambertroo  dal  Bfoilo,  e  llgoif* 
nò  Fan taloeà  :  conto ttocciòi  la  fo<e  rimase  come 
io  addietro  impedica  . 

Lugubre  iù  lo  apeitacolo  che  presentò  a 
tolta  l'Italia  e  nel  Marino  del  1271  a  Boiogoa-v 
Filippo  Re  di  Francia  che  aeco  trasportava  le 
spoglie  doli'  augusto  genitore  perito  nell'  affrica* 
"na  spedizione  .  Alloggiò  presso  i  Oomaoicam  e 
ia  cortesia  del  popolo  dalla  di  lui  begnigniià 
'^«Qoe  soperata  •  Intanto  il  Zio  dalla  Sicilia  pas* 
so  rnp  Lombardia  occupando  le  avvilite  città  ,  e 
V  ambizione  nutrendo  d' impossessarsi  dello  stes- 
so ita  pero  orientale. 

Gli  ostinati  oonuasti  fra  i  Cardinali  final* 
tnente  al  Settembre  si  rappatomarono  •  Teobaldo 
tii  Piacenza  archidiacono  di  Liegi  fu  chiama** 
to  alla  Romana  sede  ^  che  trovavasi  sotto  Acri 
€00  una  crociata  •  1 

Fu  Pretor  di  Bologna  Lanfranco  Malucet^ 
fi  Genovese  e  Anselmo  da  liivola  Bergamasco 
capitano  dal  popolo  •  Trovarci  ancora  in  qoest' 
r^noo  quattro  sapienti  deputati  alla  guerra  ^  che 
Tirono  Apollonio  Orsi  3  Alberto  dalle  Tavole, 
Mdttiolo  da  Roncore  e  Biaocuzzo  da  Medicina  j 
e  tre  soprastanti  alle  biade  Goidobelio  dalla  Fe« 
mina  ,  Alberto  Baozi  ^  e  Baiiolomeo  detto  Schi- 
va .  Da  un  conto  reso  dai  massa)  del  Comune 
le  rendite  di  quest'  anno  ammontarono  a  lire 
settantaduemila  e  duecento  • 

I  Modonesi  ad  onta  dei  patti  andavan  for« 
tificando  le  castella  di  qua  da  Scoltenna  •  Ben- 
ché il  Comune  fosse  aspramente  vessato  dalla 
carestia  mal    soffriva    V  ardire,  e  i  Lambertfaz^i 

Pari.  IL  Tom.  IL  a8 
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si  adoperavano  che  la  aaa  dignità  venisse  soste* 
nula  I  sebbene  i  Geremei  vi  si  opponessero  :  Dai 
contrasti  si  passò  alle  armi  e  molto  sangue  si 
sparse .  Le  società  si  accinsero  a  raffrenarli  ma 
con  sinistro  successo  • 

Il  Popolo  allora  vedendo  la  patria  in  peri* 
colo  congregossi  sollecito^  e  dalle  società  volle 
che  fossero  prescelti  qnattrocento  individui  che 
una  nuova  ne  formassero  chiamata  delia  Giw 
stizia  presieduta  da  tre  sapienti  che  procurassero 
la  pacificazione  delle  famiglie  e  perciò  forou  det* 
ti  ancora  della  pace.  Delle  stesse  società  a  qae« 
sta  fu  concessa  la  preminenaa  »  assieme  col  dt« 
ritto  di  assistere  il  Podestà  a  qualunque  sua  ri* 
chiesta  ,  e  i  tre  presidenti  furono  dichiarati  im- 
moni da  sindacato ,  e  inviolabili  nelle  loro  per- 
sone  figli)  e  nipoti  •   . 

Ma  tornando  ai  Modenesi  in  forza  delle  snp« 
poste  concessioni  di  Teodosio  ebbero  essi  T  ìq« 
Umazione  di  abbandonare  tuttocciò  che  possedè- 
vano  al  di  qua  di  Scoltenoa  «  Offrirono  in  va* 
no  r  immediata  demolizione  dei  forti ,  e  invano 
pure  pregarono  i  messi  delle  Città  collegate  •  f 
ìialogoesi  ostinati  vollero  che  la  contesa  si  deci* 
desse  coir  armi ,  e  Lambertino  Graidani  e  Bo« 
nacossa  Bacciacomari  inalzarono  i  vessilli  della 
milizia*  Nel  Decembre  marciavano  verso  Savi* 
f;nano  che  presero  d'assalto  mentre  GoiJozagno 
ìlei  Guidozagoi  uno  dei  capitani  della  Monta* 
gna  colle  genti  drlle  terre  lungo  il  Reno  s*  im- 
padroni  di  Montalbano ,  Montespelta  e  Monte* 
corone  .  Un  Drapello  di  ModoDesi  giunse  io 
tempo  a  salvare   Nonantola^  mentre   il  grosso 
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dell*  esercito  loro  al  ponte  di  s«  Ambrogio  op« 
pose  una  robusta  resistenza  •  Si  combattè  con 
ardore  ,  ma  le*  nostre  schiere  sortirono  dalla 
pugna  disordinate  e  respinte,  lasciando  la  mag* 
gior  parte  in  catività  •  La  qaal  onta  sollecito 
il  ](>opolo  di  riparare  decretò  che  nel  Maggio 
fosse  messo  in  campo  il  Carroccio  e  si  guerreg* 
giasse  fino  ad  impresa  compiuta.  Quesi'  atto  fi^ 
inciso  in  pietra  e  collocato  nel  palazzo  pubblico 
a  piedi  di  cui  fu  posto  pure  il    privilegio  men* 

tOVBlO  . 

Tante  angustie  vennero  ad  accrescere  le  fa- 
zioni nuovamente  in  Imola  scuscitatesi  ;  fortuna* 
tameute  che  si  poterono  calmare  con  un  com« 
promesso.  Anche  in  Faenza  alcune  dissensioni 
si  manifestarono  9  che  per  la  fermezza  del  Pre« 
tore  Giacobino  Prendiparte  si  sopirono  «  Si  rac- 
composero  pure  le  difierenze  insorte  con  Raven« 
na  per  essersi  appropriata  parecchie  delle  spo- 
glie del  campo  Veneto  con  molte  machine  ed 
attrezzi  • 

Apparisce  io  qoest*  anno  la  scelta  di  sei 
cavalieri  godenti  per  pacificare  le  famiglici  ma- 
gnatizie che  eran  discordi  •  Finora  il  titolo  di 
magnate  e  di  nobile  sono  stati  sinonimi:  in  av- 
venire però  furon  distinti,  e  il  primo  divenne 
soltanto  di  coloro  che  erano  inabili  ad  ottenere 
lo  popolari  magistrature. 

Trovasi  ancora  la  traccia  di  una  spedizione 
militare  comandata  da  Giuliano  di  Giacobino 
Malvezzi  contro  i  Catanei  di  Medicina ,  da  cui 
deducesi  che  lo  spirito  di  discordia  erasi  dalla 
Gita  propagato  anche  alle  non    vicine   terre  in 
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modo,  che  ioteress^r  dovette  la  pubblica  vigìlMì* 
^a  •  La  famiglia  Malvezzi  manifestossi  al   princi- 
"pio  del  presente  secolo  in  AldrovaodiAo  di  Mal* 
vezzo  • 

Fido  dall'  tnoo  scorso  comiDCiaroosi  a  fali- 
bricar  ooove  carceri  nel  Pubblico  palazzo  che 
sembrano  in  questo  compiute.  Egli  è  certo  che 
ìli  avvenire  più  non  trovasi  memoria  di  pubbli- 
e  he  prigioni  presso  i  privati ,  per  togliere  le  qoaK 
r  accennata  costruzione  fu  indubiiabilmente  de- 
crttata  • 

La  Pretura  dell'  anno  1272  fu  conBdata 
al  genovese  Luca  Gattaia  si  e  la  prefettura  del 
popolo  ad  Accurso  Lanzavegti  di  Alessandria. 
Sovrastarono  ali*  Annona  Augelelio  Orsi  ,  Zòea- 
no  Pepoli  ^  Pietrobuono  Gaizoni ,  e  Pietro  da 
Fiesso  . 

Sul  finir  di  Gennaro  arrivò  il  nuovo  Papa 
A  Viterbo,  e  assumendo  il  nome  di  Gregorio 
vi  fu  coronato  e  come  il  decimo  rt/gistrato  .  Giuo* 
sero  colà  i  nostri  Oratori  nel  Marzo  a  ricoao* 
scerlo  .  Spedi  egli  Legato  in  Lombardia  Giisoe- 
rio  Arcivescovo  d'  Acqui  e  gli  impose  che  ol* 
tre  al  promovere  la  crociata  fi  occupasi  di  net* 
ter  pace  fra  i  Bolognesi  e  i  Veneziani  .  Nel  tem- 
po stesso  rivolse  le  sue  esortazioni  ad  ambidue 
i  comuni  per  questa  concordia  ,  a^^giungrndo 
che  se  loro  piacesse  di  inviarli  deputati  egli  di 
buon  animo  assumerebbe  V  incarico  di  comporli. 

Ma  i  Bolognesi  a  dir  vero  trop(./o  ostinali 
si  mostrai 01)0,  e  proseguì  la  guerra  .  Marco  Gra- 
denigo  e  Iacopo  Dandolo  passato  il  Primaro»  dei 
borghi  intorno  al  nostro  castello  s'iwpadroiiirooO; 
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e  gli  incendiarono  .  Accorse  al  pericolo,  il  Po- 
destà nostro  con  boona  truppa;  o^a  sull*  istanta 
veoQe  sbaragliata  •  Potò  però  far  si  che  i  borghif 
risorgessero  più  forti  e  si  spedisse  a  Cervia  aii« 
naccìata  dal  nemico  un  opportuno  rinforzo  • 

Intanto  «  i  Lambertazzi  insistevano  per  là 
guerra  contro  Modena  e  il  Pretore  trasse  io  cam* 
pò  il  Carroccio  •  Ì  Geremei  vedendo  di  più  non 
poter  trattenere  1'  impreca  divisarono  d'  oppor- 
si colla  forza»  ed  eccitato  un  tumulto  presso  U 
Cattedrale  vennero  alle  maoi  nella  pubblica  piaz- 
Isa  «  Uno  dei  Boaitieri  gonfalonier  del  Carroccio 
loro  lo  abbandonò  i  ed  essi  il  trassero  entro  a 
a.  Pietro  .  Chiamò  il  Pretore  la  società  di  giù* 
stizia  e  costretti  a  caoziane  venti  dei  primarj  di 
ciascun  partito  la  sedizione  calmossì«  Allora  al  Pre- 
tore stesso  fu  imposto  di  eseguire  ciò  che  gli  Anzia- 
ni prescrissero*  Lasciato  quindi  Àccarisio  Lobia  alla 
guardia  di  Castelfranco  marciò  oltre  il  Panaro  doi'e 
trovò  l'esercito  Modonese  accresciuto  dai  Cremone* 
si,  Parmigiani,  Reggiani ,  da  quei  di  Obizzo  d'  Elsle 
e  dai  sussidj  delle  terre  Lombarde. L'avventurarsi  a 
combattere  tanta  superiorità  era  lo  stesso  che  il 
voler  perdersi  •  Stette  però  io  campo  ,  finché  co* 
nosciota  dagli  Anziani  la  sua  situazióne  fu  ri- 
chiamato .  L'  esame  dello  statuto  analogo  veon^ 
affidato  a  un  consesso  di  ventidne ,  la  maggior 
parte  maestri  di  legge  j  ne  mancaron  pretesti 
per  abolirlo  .  La  pietra  che  porlavalo  inciso  fu 
abbattuta  e  la  spedizione  coniradt^tta  •  Crati  gli 
Aigooi  ai  Geremei  per  gli  sforzi  fatti  a  loro  ri« 
goardo. ,  dimisero  i  loro  Rettori ,  ed  elessero  Po- 
destà, Saraceno  Lambertini  e  Venetico  Cacciane* 
mici  capitano  dol  popolo  « 
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Intaoto  i  Faeniioi  aveano  edificato  un  ca* 
steflo  Delle  terre, deì  Conte  di  Modigliaoa  cho 
dissero^  Castel  Galuzzo ,  da  Goidocherio  dì  Pier 
Enrico  Galazzi  Pretore,  che  vi  avea  acconseoii- 
to  •  Accorse  il  Conte  a  mano  armata  seco  tr»* 
andò  no  rinforzo  di  Forlivesi  •  Il  Cbmuoe  s' in- 
terpose tosto  nella  querela.»  e  distro t lo  il  Ca« 
stello  fa  provveduto  ali' a  menda  dn  danneggiati. 

Anche  i  Forlivesi  desiosi  di  dilatare  il  loro, 
distretto  occuparon  (^iola  castello  dei  Cesenati. 
Furono  essi  però  talmente  stretti  dagli  avversar), 
che  costretti  a  cibarsi  di  ghiande  pii^  non  eran 
capaci  a  resistere  •  I  Bolognesi  vi  accorsero ,  e 
le  parti  riconciliarono.  Parea  che  dopo  tante 
sciagure  dovessero  curare  più  d'  ogni  altra  cosa 
la  pace  ;  ma  sprezzato  ogni  consiglio  ricusarooo 
di  riconoscere  qualunque  influenza  straniera,  e 
non  curando  i  diritti  di  Rinaldino  Savioli  alla 
Pretura  »  vi  chiamarono  Tarlato  di  Arezzo ,  e 
ammoniti ,  e  anche  minacciati  dagli  oratori  no- 
stri si  apparecchiarono  a  resistere  « 

Correva  V  anno  ventiquattresimo  di  stu 
prigionia  quando  sorpreso  da  grave  malattia 
Enzo  Re  terminò  la  sua  infelice  esistenza  .  Quell' 
erario  che  vivente  trovò  pei  suoi  bisogni  inac- 
cessibile ,  lui  morto  si  aperse  ,  e  perchè  gli  ulti* 
mi  uiBc)  di  Religione  fossero  splendidi  non  pre* 
scrisse  misura,  e  in  s.  Domenico  distinto  sepol* 
ero  gli  preparò  .  Tre  sole  figlie  lasciò  »  la  mag- 
giore delle  quali  erasi  accoppiata  a  Ugqlino  con* 
te  di  Dooor etico ,  i  di  cui  due  figli  furono  ere^ 
di  del  Regno  di  Sardegna ,  e  delle  castella 
ehe  avea  nella  Lunigiana^  a  le  altre  due  òabiii 
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ancora  che  provvide  della  dote  di  mille  onci* 
d'  ara  per  ciaschedona  •  Avea  una  Sorella  anco* 
ra  a  cai  lasciò  dae  mila  lire  di  bolognioi . 
Della  contea  di  Molise  dispose  a  favore  di 
Gerardo  d*  Antiocchia  »  e  taite  le  ragioni  sul-* 
la  Sicilia ,  snlla  Svezia  e  sulle  altre  dignità 
a  cni  affacciava  diritto  trasferi  ad  Alfonso  Re 
di  Sicilia  j  e  a  Federico  Langravio  di  Turingia. 
I  SQoi  famigliari  Guglielmo  da  s.  Giorgio  e  Ja* 
copo  Abbati  creditori  di  aomma  fornitagli  nelle 
maggiori  sue  angustie  volle  prontamente  soddi^ 
sfatti  j  e  se  entro  sei  mesi  noi  fossero,  loro  sa* 
rebbe  passata  l'eredità  dei  nipoti  *  In  questo  te* 
«tomento  la  moglie  Adelasia  venne  dimenticata 
come  ella  il  dimenticò  durante  tutta  la  sua  cat* 
tività ,  e  abbandonoUo  nelV  inopia  *  Avea  essa 
rivolti  gU  affetti  a  Michele  Zancbi  sardo  in- 
dicato da  Dante  per  celebre  barattiere  »  a  cui 
inseguito  diede  la  manose  che  impossessò  del'- 
la  giudicatura  di  Logodora.  Il  Vescovo  Otta* 
viaiTo  fu  incaricato  dell'  esecuzione  del  testamene 
lo  e  sopra  il  tumulo  fece  collocare  questa 
iscrizione . 

Tempora  currebant  Cristi  nativa  poUrUis 
Tane  duo  cum  decies  septem  cwn  mille  ducentis 
Dunt  pia  Cesarei  proles  cìneratur  in  arca 
Ista  Federici  maluit  quem  sternere  parca 
Bex  erat  et  comptos  pressit  diademate  crines 
Hentìus  inque  poli  menùt  mens  tendere  fines  « 

I  Conti  di  Mangone  Guglielmo,  Napoleone 
e  Alessandro  nel  bosco  di  Ripaverde  spogliavano 
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nercanti  e  |iass«ggeri  •  Penetrò  il  Pj;ei4)r9 
nelle  loro  lerre ,  binantellò  Castiglione  Baragazza, 
Bruscolo  e  Piano ,  poi  citò  i  Cerni  stessi  a  coni* 
parire  per  le  sborso  delia  malta  impostagli,  e 
poiché  disubbidirono  furon  messi  alla  pena  del 
bando  . 

Non  poche  faron  le  risse  che  turbarono 
)'  interna  pace,  e  Ottaviano  Vescovo  e  i  Irati 
Godenti  s'  adoperarono  ntiimente  per  la  loro 
pacificasione  •  Tale  però  in  quei  tempi  era  V  qpi* 
nione  della  saggezza  dei  Bolognesi  che  da  tio 
lato  all'  altro  dell'  Italia  non  era^t^i  Città  che 
non  ne  desiderasse  uno  a  Pretore  o  Capitano 
del  popolo.  Cosi  onorevole  combinazione  però 
non  era  in  questo  btante  troppo  favorevole  alla 
patria  per  diflicili  circostanze  bisognosa  delle 
migliori  braccia  e  dei  più  maturi  con>igli . 

1  primi  indizj  di  una  rovina  della  Chiosa 
di  Casaleccbio  appariscono  in  quest'  anno  giac- 
ché avvi  un  decreto ,  del  decimonono  di  Gew 
naro  in  forza  di  cui  il  pontiero  della  casa  di 
Reno  fu  obbligato  a  maìU^oete  la  chiosa  e  ri- 
pararla per  r  avvenire  colle  rendite  della  casa 
atessa,  e  gli  fu  ingiunto  di  non  poter  obbligare 
ne  vendere  le  possessioni  dategli  da  amministra- 
re .  Da  ciò  pertanto  ne  deriva  che  una  fotta 
accadesse  neir  anno  antecedente,  e  che  fosse  ri- 
parata con  tale  solidità  ,  che  colle  spese  d' Ofdi* 
naria  manutenzione  potesse  conservarsi . 

Questo  stesso  anno  1272  e  poi  degno  di 
memoria  per  essersi  in  esso  attivate  le  prime 
macchine  per  filare ,  torcere  ,  e  incannare  la  seta 
presso  il  Canale   fooii   di  porta  Castiglione,  il 
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portMor  lora  fà  cèrto  Borghuana  inerzia n te  di 
seta  Lucchese ,  che  per  questo  nuovo  stabiiimeD- 
to  otieooe  la  cutadinaqza  •  Perfeziotiate  in  segai- 
to  e  accresciate  di  numero  dal  Ogiio  ano  Bolo* 
goino  nuova  sorgente  aprirono  alla  pubblica  e 
privata  dovizia  »  coada  a  auo  luogo  ci  sarà  dato 
di  accennare. 

Intanto  Carlo  Re  profittando  delle  italiana 
discordie  disponeva  le  terre  alla  sua  sudditanza  • 
Se  ne  avvidero  una  volta  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato, Pavia,  Genova  e  Àsti  e  coi  Bojipgoesi  ^ 
altri  Lombardi  fecero  contro  di  lui  una  lega  • 
Gregorio  stesso  conobbe  i  pericoli  dell'  Italia  ne 
tardò  pia  a  Inogo  di  sollecitare  in  Germania 
r  elezione  di  un  Re  non  avuto  riguardo  alla 
nomina  già  fatia  di  Alfonso  Re  di  Castiglia  «  Nel 
Settembre  del  ì2jò  non  dai  sette  elettori,  ma 
dalla  maggior  parte  dei  principi  fu  scelto  Rodol- 
fo d'  Augusta ,  uomo  dotato  di  grandi  virtù  ^  e 
fu  coronato  in  Aquisgrana  « 

Avea  il  Papa  convocato  un  concilio  genera^ 
le  a  Lione  »  e  nel  recarvisi  passò  nel  Giugno  a, 
Firenze  dove  tentò  di  comporre  i  partiti  •  Ma 
i  Gbibelirni  maltrattati  dagi'  Agenti  di  Garlo  , 
e  ì  Guelfi  alieni  da  qualunque  accordo,  perchò 
da  quelli  favoriti,  ressero  inutile  ogni  sua  cura. 
Allora  fu  che  interdetta  Firenze  passò  al  Mugel- 
lo ,  dpye  fu  accolto  splendidamente  da  Ottavia^ 
DO  Vescovo  nostro  j  indi  venne  a  Bologna  e  a 
8.  Michele  in  Bosco  per  ire  giorni  prese  allog- 
giamento  •  Pi^sò  poi  a  Milano  ,  ,4»  valicata  le 
Alpi  giunse  a  Lione  nel  successivo   Novembre* 

JNel  frattanto  ai  |;uereggiava  al  Primaro  con 
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strage  reciproca:  ma  i  Veoeii  o  per  insinaa^ioo 
del  PoDtefice  o  per  I'  ioterposiziooe  di  due  fra*^ 
ti  fraocescaoi  Bonaventura  d'  Iseo  e  Peilegrioo 
di  Beroaldo  da  Bologna  spedirono  Marco  Badoa- 
ro  al  nostro  Comune  con  nove  dei  più  distioti 
della  Città  per  combinare  una  pace  •  Le  tratta- 
tive tosto  cominciarono,  e  io  brevB  conchiose 
furono ,  e  nell'  Agosto  io  Venezia  giurate  •  Le 
condizioni  principali  furono  che  i  Bolognesi  at' 
ierrassero  il  Castello  di  Prìmare  ne  potessero 
pih  riedificarlo  ;  serbassero  aperti  i  porti  ilei 
Rassegnano  ,  e  a/i  Fisdomino  Veneziano  fesse 
ammesso  a  Ravenna  per  sonsegliare  f  osser* 
vanta  dì  quesito  articolo  .  /  Feneti  poi  man-- 
tenessero  aperti  i  loro  passi  del  golfo  e  i  tra^ 
sporti  di  grani  fossero  immuni  da  qualunque 
aggravio  fino  a  ventimila  corbe  ^  e  quei  del 
òale  per  trenta  mila  corbe.  Fu  in  fine  stabilita 
un  amicizia  perpetua  fra  i  Veneziani  e  i  Bo- 
lognesi e  che  gli  uomini  e  gli  aueri  degli  uni  fos* 
sero  indenni  nel  territorio  degli  altri ,  A  com- 
porre le  pretese  private  arbitrò  poi  fra  Pellegri- 
no nel  Marzo  successivo  . 

Guìdostó  da  Pontecarale  {ù  il  Preiore 
del  1275  y  e  il  capitano  del  popolo  Amorotto  dei 
Lanzavegli  di  Alessandria  ,  la  prima  cara  dei 
quali  sarebbe  stata  di  reprimere  V  orgoglio  dei 
Forlivesi ,  se  i  tumulti  della  Romagna  non  aves- 
sero frapposto  un  ritardo  •  La  sedizione  maoi- 
fèstossi  in  Faenza  per  violata  giurisdizione  dei 
nobili  di  Sassatcllo  e  gli  Accarisi  ,  che  ne  faron 
gli  autori ,  ebber  la  peggio  •  Prevalsero  finalmen- 
te  gli  Uificj  e  gli  animi  si  avvicinarono .  Qaii^lcbe 
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tumulto  anche  iti  Cervia  erasi  manifestato,  e 
vi  peri  Vittorio  dei  Maranesi  Pretore ,  mentre 
si  adoprava  per  conciliarli  • 

Finalmente  Gaidosto  trasse  in  campo  il 
Carroccio,  e  le  nostre  schiere  vennero  accre* 
sciate  dai  foorusciti  di  Forlì  e  dagli  esuli  di 
Cesena^  di  Rimino,  di  Firenze  e  di  altre  Città» 
I  Forlivesi  erano  condotti  da  G\iido  di  Monte- 
feltro  uno  dei  migliori  capitani  di  questi  tempi, 
ne  vi  fu  può  dirsi  Ghibellino  in  nom^gna  che 
loro  ajuto  non  porgesse.  La  Città  era  già  pron* 
ta  a  un  ostinata  difesa  »  quanto  venne  assediata^ 
ed  Eduardo  Re  d'  Inghilterra  figlio  di  Enrico 
che  con  Eleonora  sua  moglie  ritornava  dalla  Pa« 
lestina ,  e  che  volle  render  riposo  sotto  le  nostre 
tenda  bramò  di  farsi  conciliatore .  Ma  delle  propo* 
ste  severe  dei  (fremei  sdegnati  i  Lambertazzi  i 
partiti  si  divisero,  e  conoscendo  inutile  ogni  eoo* 
operazione  prosegui  egli  il  suo  camino  e  condot- 
to seco  Francesco  d'  Accursio  ^  il  trasse  alla  sua 
capitale  maestro.  «Continuò  pertanto  l'assedio  ,  e 
gli  assediati  aveano  trovati  alcuni  Lambertazzi 
che  li  avrebbero  agevolata  una  sortita  purché 
a  danno  dei  soli  Geremei  combattessero;  ma  Ga-* 
stellano  degli  Andalò  capo  dei  primi  inorridi  al 
tradimento  e  colla  sua  fermezza  seppe  raffrenare 
i  cospiratori  «  Dopo  un  mese  di  mal  combinati 
sforzi  r  assedio  stesso  si  sciolse. 

Leon  Cobelli  ò  il  solo  cronista  che  ci  dia 
un  cenno  di  una  seconda  spedizione  dei  Bolo- 
jgoesi  contro  Forlì ,  e  gli  atti  pubblici  parlando 
di  un  esercito  spedito  in  Romagna  ali'  Agosto 
aembrano    confermarla  •    Secondo    queli'  autore 
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gìanii  che  i  nostri  furono  a  s.  Bando  tatto  sor- 
tì il  Forlivese  esercito  e  cominciò  la  ^lìflfa  ,  che 
fu  per  luogo  tempo  incerta  ^  e  che  terminò  fa- 
vorevole ai  Forlivesi  che  poterono  i  corpi  nemici 
pressoccbè  tatti  volgere  in  fu<;a  • 

Qaobti  fatti  appucfO  perchò  infausti  porta* 
rono  alla  città  gruv<;  disiK'oclio .  Di  quarautami* 
la  lire  sbilanciò  la  pubblica  gestione  e  i  Geie*- 
mei  vi  ripararono  con  altrettante  somma  coli' 
interesse  mensile  di  denari  sei  per  ogni  lira  ; 
end'  è  che  pei  qnesto  solo  occorsero  straordioa- 
rifir  imposizioni  che  cagionarono  non  pochi  cla- 
mori ,  e  r  ira  maggiormente  concitarono  degli 
avversar)  • 

Per  on  nuovo  rigoroso  esame  per  decreto 
pubblico  ordinato  furono  cancellati  dalle  Società 
quei  nidgoati  die  per  frpde  o  indulgenza  vi  era- 
no ancora  annoverati.  Lo  furon  del  pari  i  Giu- 
dici beucbò  non  di  nobile  prosapia,  e  qaahui- 
que  altro  sebbene  popolare  che  fra  suoi  avesse 
alcuno  del  cingolo  militare  decorato  • 

11  Ghirardacci  autorizzando  la  favola  degli 
infausti  ameri  d'  Imelde  Lambertajizi  eoo  Boni- 
fazio  Geremei  da  questo  fatto  derivar  volle  1'  o* 
dio  reso  implacabile  fra  le  due  fazioni  ,  che  roi- 
DÒ  la  patria  •  Sonovi  altri  autori  ancora  fra  quag- 
li il  Bombaci  che  segnarotio  comemporanea  una 
rissa  fra  Antonio  Lambertazzi  e  Geremia  Gere- 
mei •  Già  si  disse  che  ooUa  morte  di  Baraffaldi* 
no  crocesignato  nel  id6a  la  Geremea  faoaiglia 
8i  spense^  ne  fra  Lapribertazzi  alcun  Antonio 
irovossi  a  quei  di ,  come  ne  fa  fede  il  Savioti . 

Il  Concilio  di  Xione  si  àprlot^l  Maggio  dei 
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triaicbi  e  vescovi  e  mille  eccleMastici  di  minor 
grado,  dire  gì'  oratori  delle  principali  potenze 
d'  Europa  .  E  siccome  Gregorio  Ilo  dai  primi 
giorni  del  suo  pontificato  assunse  la  cara  dell* 
unione  delle  Chiese  greca  e  latina  co2)ì  il  logoteta 
Giovanni  si  presentò  all'  augusta  assemblea  per 
abiurare  lo  scisma  a  nome  dell'  imperatore 
d*  Oriente  Michele  Paleologo  suo  signore  . 
In  seguito  venne  annullato  a  favor  di  Rodolfo 
ogni  diritto  che  ad  Alforso  competer  potesse ,  o 
il  Papa  allora  ottenne  la  dimessiooe  a  prò  della. 
Chiesa  Romana  dell'  Esacrato  ,  e  di  ogn'  altra  ter^- 
ra  compresa  nei  privilegi  imperiali  più  antichi 
da  Lodovico  Pio  a  Federico  secondo  ,  e  Bolo- 
gna in  quel  momento  divenne  vassatia  .  Fatta 
poi  la  costituzione  a  regola  del  conciave  dei 
Cardinali  per  1'  elezione  dei  Papi  ,  le  rimanenti 
sessioni  non  fecero  che  infruttuosi  piogeni  per 
la  santa  ^spedizione  • 

Era  podestà  di  Bologna  Guglielmo  Pusterla 
Milanese  e  Marco  Giustiniano  veneto  capitauo 
del  popola,  e  questi  il  furono  io  un  punto  as- 
sai iristo .  Era  questione  fra  i  partiti  se  si  dt)-* 
Tesse  marciare  contro  i  Graiscifi  ,  che  agli  Aigo« 
ni  cominciavano  a  prevalere  ,  o  se  contro  i  For- 
livesi •  Vinse  r  opinione  di  Alberto  Caccianemi- 
ci  cbe  il  Carroccio  volgesse  per  la  Romagna  ,  e 
per  questo  trionfo  i  Làmbertazzi  cominciarono 
i  suoi  emuli  ad  insultare.  Dalle  mioacie  si  ven- 
ne  all'  armi  e  scoppiò  un  improvviso  tumulto. 
La  severità  del  castigo  adottato  dal  Pretore  non 
fece    che    esacerbar    gì'  animi  »    e    la   sedizione 
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divenne  generale  •  Accrebbero  il  disordine  i  coq«^ 
ti  di  Panico  che  divisi  d*  opinione  scesero  dal 
monte  coi  rispettivi  seguaci  •  Maghinardo  .per 
parte  Guelfa  tentava  d' impadronirsi  delia  poni 
di  8.  Isaia  e  Ugolino  di  quella  di  Saragozza  *pei 
Ghibeinni  .  I  Gerenaei  invocaron  soccorsi  dagli 
Aigoni ,  dai  Parmiggiani ,  dal  Marchese  d'  Este 
e  dai  Fiorentini  e  i  Lambertazzi  dai  Graisolfi, 
dagli  Acca  risi ,  dai  fuorusciti  di  Raveaoa  »  di 
Cesena  e  di  Bimino  • 

Non  si  tostò  comparve  la  milizia  dei  Fio* 
lentini  al  ponte  di  Reno ,  che  le  due  società 
della  Branca  »  e  dei  Grifibni ,  che  la  porta  gaar* 
davano  di  s.  Felice ,  la  rovesciarono  e  il  di  lei 
comandante  trafissero  .  Piombarono  dappoi  sulle 
Schiere  dei  Conti  che  io  breve  ora  fugarono . 

Nel  frattanto  a  Guido  di  Mootefehro  coi 
suoi  Forlivesi  riusci  d'  impadronirsi  di  Faenza 
e  cacciare  da  essa  i  Manfredi  •  Allora  Ugozzone 
di  Tettalasiua  e  Ranieri  Samaritani  abbandona- 
rono  la  Pretura  ,  o  Rizzardo  Artenisi  la  prefet- 
tura del  popolo  ,  e  Tebaldo  Ordelaili  loro  sue* 
cesse.  Prosegui  la  marcia  fino  a  Castelsampietro , 
e  minacciava  la  Città  da  vicino  ,  quando  alcani 
cittadini  fra  quali  Testa  Gozzadini,  e  Giovaoui 
Angelelli  cominciarono  a  far  presente  il  pericolo 
della  patria ,  e  ottennero  una  tregua  •  Informa- 
to Guido  e  delle  armi  deposte  e  dell'  infelice 
incontro  dei  soccorsi  Toscani ,  e  di  quei  da  Pa« 
nico ,  retrocedette»  e  accerchiato  Solarono  il  pre- 
se d'  assalto,  e  fatti  morire  i  principali  dei 
Manfredi  che  vi  si  trovavano ,  trasse  gp  altri 
in  ceppi  a  Forlì  e  il  forte  mise  io  roi&a  • 
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lofanali  di  ciò  i  Ger^mel  tanto  fecero  cha 

la  goerra  agli  Àccarìsi  fa  decretata  .Vi    si  op^ 

posero  i  Lambertazzi  e  le  due  società  di  Val  ài 

Avesa  e  d^dle  Traverse,  prostesi  i  Custodi,  s*  im- 

padrouiroDO    del  Carroccio.  Vollero  ricuperarlo 

gli  avversar} ,  e  spargendo  non  poeo  sangue  rio- 

scironvi  .  Protoissero    allora    i  L^^/nbertazzi  io-? 

deboUii  la  libertà  dei  prigiooieri  fatti  a  Solaro* 

lo,  e  ti  loro  ritorno    in  patria  »  e  un   Sindaco 

degli  Àccaris)  il  giurò  in  pubblico  arringo»  Al* 

lora  dae  Anziani  si  recarono  con  buona   scorta 

a  Faenza  per  collocarvi  Pretore  Cervo  dei  Boa« 

tieri  «  Ma  gli  Accarisi   accertati  che  si   tramava 

di  opprimerli»  cbieser  le  porte,  cosa  che  ai  Sjag->^ 

gerimenti  dei  Lambertazzi  venne  imputata. 

Dai  rimproveri  agi'  insulti  i^assando  la  se* 
^  dizione  si  rianimò  e  divenne  generale  e  accanita  » 
Non  vi  fa  angolo  nella  Città  in  cui  non  si  com* 
battesse  ^  e  il  furore  propagatosi  anche  per  il 
contado  il  coperse  di  stragi .  Gli  Ubaldini  i  Con* 
ti  deir  Amola ,  e  i  nobili  di  Scopeto  seguivaà 
}a  Chiesa  ,  ei  Valvassori  di  Ronc;istdldo ,  di 
Rocca  di  Vico  ,  di  Monsevero,  e  di  Montepolo 
sostenner  V  Impero  •  Ne  mai>carono  inaizzi 
di  mìschie  in  s.  Giovanni  di  Persicela  ,  in  Bu« 
drio,  in  Castelsampietro  »  e  in  altri  luoghi  della 
pianura  • 

Erano  molti-giorni  che  le  zufie  incrudeliva*^. 
no  quando  il  Capitano  del  popolo  volle  dimet- 
tersi.  Il  Pretore  adunque  solo  rimase  a  frena* 
re  là  rabbia  dei  partiti  ^  e  sebben  molto  acesse 
non  ottenne  alcun  frutto  .  Proseguì  per  pia  di 
«la  mese  questo  xHagella  a  cui  non  inorridirono 
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di  prender  parte  le  donne  stesse ,  clie  eccorre« 
vano  a  secondare  il  furor  dei  parenti  o  dei  Io« 
ro  mariti. 

Ma  i  Geremei  persuasi  di  non  aver  ba^ 
stante  possanza  a  stermiftar  gli  avversai)  ricor* 
aero  alla  frode  .  Fu  proposto  che  Castellano  e 
Alberto  con  nove  dei  maggiori  della  propria  fa-» 
zione  convenissero  entro  il  comunale  palano 
eenz'  arme  e  vi  dimorassero  s6tto  la  pubblica 
protezione  finché  ritornasse  la  quiete.  Si  sospet- 
tò dell'  insidia  :  ma  Castellano  volle  mostrarsi 
premuroso  della  pubblica  quiete  ,  e  tosto  pre* 
aentossi  al  luogo  destinato  con  Pietro  di  Briga- 
danoi  Tommaso,  e  Michele  Principi,  Miladisio 
Guarrini^  Scanabecco  Scanabecchi,  Misotto  Orsi , 
Soldano  Alberj ,  Guaherotto  Maccagnani ,  e  Ba- 
ruffaldino  Storlitti .  Appena  raddnnati  furon 
lutti  tratti  alle  carceri ,  mentre  altri  venticinque 
dei  Lambertazzi  primarj  fnron  pure  imprigio* 
nati  •  Ad-  Alberto  e  al  nove  dei  suoi  fu  aperto 
]'  adito  alla  fuga,  e  ciò  confermò  la  pnfcìbtica 
opinione  che  il  chiamava  Alberto  delle  iniqmtà 
taccia  che  anche  nei  suoi  posteri  verificossi. 

Per  demolire  le  torri  dei  Lambertazzi  fo* 
rono  richieste  le  pubbliche  baliste  ^  e  a  eiò, 
apertamente  ricusossi  il  Podestà  ;  ma  il  popolo 
ammutinato  ^  le  minacele  d' incendio ,  e  la  pre- 
ghiere  dei  famigliari  1^  indussero  a  dimettersi 
al  patto  che  sarebbo  esente  dal  sindacato ,  otter* 
reb.be  T  accordato  onorario  ,  e  avrebbe  Scurez- 
za nel  viaggio  fino  a  Heggio.  Abbandonò  aHorm 
il  palazzo  e  passò  al  convento  djM  Minori  >  nra 
Alberto  memore  di  unn  muUst  che  (u  oL!k*:rn^ 
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di  pagare  ^  il  raggiunse  ;  e  il  minaeciò  della  vi- 
ta se  non  gli  sborsava  la  somma  •  Dovette  quiodi 
cedergli  gli  argenti  e'  i  migliori  attrezzi  che  pos- 
sedeva ,  e  così  saccheggiato  partire  senza  scorta  e 
Sf.nza   stipendio  • 

..   Ria  voltisi  i  Lambertazzi  dal   toverebio    av* 
vilimento  si   riunirono,  e   un    vessillo    simile  a 
quel   del  Carroccio  inalzarono  a  segno  di  nuove 
stragi  •     Molti    palazzi     minarono  preda     delle 
fian9me  i  e    Castoria    moglie   di   Castellano   peri 
fra   le  macerie    del    suo.  Era    il  quinto   giorno 
di   tanta  desolazione,  quando  pervenne  a  riufor- 
zo  dei  Geremei  un  drappello  di  Ferraresi  e  Lom- 
bardi  che  tosto  occupò  la  pubblica  piazza  .  Co- 
nobbero allora  i  Lambertazzi  V  impossibilità  di 
sostenersi  ,  e  raccolti  i  capi    parte    a    consiglio 
presso  dei  Carbonesi^  ^prevalse  l'opinione  di  de^ 
$istere  da  qualunque    contrasto  e  di    serbarsi  a 
migliore  circoétanìa  .  Molte    ore  non    passarono 
che  a  migliaja  cominciarono  a  sortire  dalla  Cit- 
tà e  trar    fuori  di    essa  e  mogli    e   famiglie  in 
salyo,  cbe  tutti  montarono    al  numero  di   circa 
dodici    mila*  I  pifl    in  Faenza  si  recarono,   ne 
pochi    ebbero  Forlì,  Parma ,  Piacenza»  Lucca, 
Padova  ,  fiema  e  altre  Città  • 


Part.  ir.  Tom.  IL  29 
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SEZIONE   V- 

limo  MOCLXXIT» 

Espulsi  i  Lmmberlazti  la  costituzione  di 
Bologna  è  variata. 

I  8oK  Geremei  rimisti  al  dominio  delli 
Città  desolata  atabilirooo  che  ciascooa  società 
d'arti  o  di  armi  dae  iodividai  scegliesse  cbt 
uniti  a  Senzanome  Pipioi  maestro  di  legge,  e  a 
Niccolò  Tencarari  giudice  maneggiassero  la  som* 
ma  delle  cose.  Rolandioo  Passeggeri  fu  del  no* 
mero  e  vi  ebbe  la  maggiore  influenza  •  Al  grio 
Consiglio  e  alla  Credenza  sottentrò  un  corpo  di 
soli  ottocento  9  e  le  prime  leggi  che  si  promuh 
garono  furon  dirette  a  togliere  ai  Laraberuoi 
ogni  lusinga  di  ripatriare  j  e  ad  escludere  digli 
uliic]  la  nobiltà.  I  sospetti  più  leggeri  trsevau 
seco  o  multe  o  proscrizioni*  Le  due  società  che 
assalirono  il  Carroccio  e  quelle  dei  Delfini,  e 
delle  Brancbette  che  non  comparvero  a  diffen* 
derlo  furono  abolite . 

Al  Pretore  dimesso  fu  sostituito  Rolando 
dei  Putagli  e  al  capitano  del  popolo  Tomma- 
so d'  Unzola  ambi  Parmiggiani ,  che  non  inda* 
gi areno  a  prender  V  armi  •  Usci  V  esercito  in 
Settembre  e  vi  concorsero  gli  Aigoni  »  i  Mao- 
fredi,  i  Calboli  e  i  Guelu  di  Cremona  e  di 
Parma  •  Cacciati  da  Imola  i  Mendoli  si  appres* 
so  a  Faenza  >  che   i   Lambertazzi  costrinsero  a 
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vérgognosaitaeDté  allontanarsi,  ne  altro  raniag^ 
gio  ottenne  che  T  impossessarsi  di  Solarolo 
e  così  diroccato  ai  Maùfredi  restituirlo  •  Que- 
sta è  stata  l'ultima  impresa  del  1284  così  per 
Bologna  lattoroso  e  per  tanto  sangue  cittadina 
inutilmente  versato,  e  per  il  perduto  dominio 
della  Romagna ,  e  per  V  estin2Ìone  dei  mezzi  a 
poter  ricuperare  una  parte  al misno  della  amarri* 
ta  dignità  •  Sommo  fu  poi  il  danno  dello  8tu« 
dio  giacché  passati  in  Padova  i  proscritti  mae* 
atri  seco  trassero  i  loro  scolari,  ne  le  cure  pub- 
bliche,  ne  i  privilegi  ulteriori  valsero  a  rista*- 
bilirlo  • 

I  Lambertazzi  di  Faenza  trovaron  tutti  i 
fuorusciti  della  Romagna  in  loro  soccorso,  «  ar« 
matisi  accamparono  al  Lamonè'  presso  Modiglia- 
Ila  ,  e  mentre  si  adoprarono  per  cacciare  i  Manr 
fredi  da  Solarolo,  JSicoIò  Balugani  di  Jesi 
Pretor  di  Bclogna  del  1276  e  Malatesta  Ma^ 
latesti  di  Rimino  capitano  del  popolo  accozza^ 
rono  un  armata  e  la  fecero  marciare  al  Senio 
onde  prevenire  ì  disegni  dei  nemici  che  radu- 
nate aveano  si  ragguardevoli  forze  «  Presero  to- 
sto costoro  le  armi  e  al  Senio  essi  pur  ai  direa- 
aero  ed  appena  giunti  diedero  V  attacco.  Fin 
dal  principio  fu  seco  loro  la  fortuna  e  ai  Gere* 
mei  altro  scampo  non  restò  che  la  fuga.  Erano 
questi  così  sbandati ,  e  sbigottiti  che  non  valse- 
ro ad  impedire  che  molti  Lambertazzi  fra  loro 
confusi  non  ripatriassero.  Riavutisi  poi  dallo 
smarrimento  il  Pretore  cominciò  ad  ordinare 
r  arresto  dei  rientrati,  e  sebbene  questi  subito 
nelle  vicine  montagne  si  riffoggiasero  per  poscia 
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«  Faema  ritornare  »  oeQ  qniodict  di  loro  prigio* 
Di  rimasera.  FortiGcato  allora  il  vallo,  buona 
^oardie  a  maggior  aicureauea  vi  dìstribnirooo  • 
Oiieonto  poi  oq  rinforzo  dai  Goelfi  Lombardi 
e  Toacani^  e  ao  soccorso  dai  foorosciti  Roma* 
gnoli  tentarono  di  mettere  in  campo  ì*  estremo 
aforeo  della  Città  •  Sì  rioni  tutta  da  Rooiagoa 
Ghibellina  a  prò  di  Faenza  ^  e  i  Ravegoaoi  eoo 
tanta  bravura  combatterono  ,  che  qoesii  basta* 
rono  a  far  provare  ai  Bolognesi  no  inaerà  di« 
afatta ,  giacché  nel  fuggire  gran  parte  nel  Sepie 
trovò  la  morte»  Furono  essi  insegniti  dai  vinci* 
tori  fino  alle  porte ,  e  dopo  d'  aver  devastato 
luteo  il  territorio  impadronironsi  di  Lojano, 
Bisano ,  e  di  alue  castella  montane  che  saccbeg« 
giarono  »  ed  avrebbero  potuto  occupare  la  cit« 
tà  stessa,  se  paghi  del  fatto  bottino  non  avessero 
preferito  di  tornare  a  Faenza  •  Nel  frattanto  i 
Forlivesi  portatisi  sotto  Cervia  ,  e  fatta  sapere 
al  presidio  la  notizia  delle  rotte  sofferte  dai  lo« 
ro  concittadini ,  così  lo  spaventarono ,  che  me« 
diaute  un  vantaggioso  trattato  loro  la  cederono. 
La  sciagura  di  Bologna  era  tale  clve  senza 
mi  appoggio  straordinario  non  ametteva  più 
acampo  •  I  consigli  delle  persone  più  avve- 
dute concorsero  nel  parere  che  si  dovesse  im* 
plorare  il  soccorso  di  Carlo  Re  di  Sicilia  ,  e  a 
tale  oggetto  furono  spediti  Galvano  Passaggeri, 
e  Roberto  Prendi  parte  .  Gregorio  Papa  ,  che  ri* 
tornando  da  Lione  fer mossi  per  tre  giorni  nelP 
Episcopio  ,  ogni  assistenza  promise  ;  ma  p<s« 
aando  a  Roma  per  la  via  di  Arezzo  infermossi 
io  quella    Gttà  ^  e  nel  decimo    di  Gennaro  àé 
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127^  ^^sò  di  vivere,  e  io  qnella  cattedrale  ebbe 
tepokora  «  . 

1  Cavalieri  della  B.  V*  godettero  anche  in 
qnest'  anno  di  Dnove  eseoziooi  :  vennero  dispen- 
aati  da  ogni  contributo  anche  straordinario  qua* 
kinqne  fosse  lo  scopo  di  sua  destinasioue . 

fiìiornarooo  gli  ambasciatori  dalla  Sicilia 
con  Riccardo  di  Dumfort  cavaliere  del  Re  Car- 
lo dato  piuttosto  che  eletto  Pretore  della  Città 
pel  ^276 ,  che  comandava  un  numeroso  stuolo 
di  francese  cavalleria*  Con  questo  robusto  rin* 
forzo  sortirono  le  tribù  delle  porte  Stiera  e  Ra« 
vegnana  e  scorrendo  i  contorni  del  Keuo  cac«« 
ciarono  dai  monti  i  Lambertazzi  che  vi  erano 
rimasti ,  non  pochi  dei  quali  facendo  cattivi  •  Pas- 
sarono indi  lungo  la  Savena  e  Lojano  e  Bisano 
distrussero.  Arsero  ancora  il  Castello  diFrasina^ 
lieo ,  e  dopo  ritornarono  alla  Città  « 

A  termini  del  Regolamento  del  Lionese  Con- 
cilio  i  Cardinali  9  che  si  recarooQ  in  Arezzo  si 
rinchiusero  per  la  prima  volta  nel  prescritto 
conclave ,  e  dopo  dieci  giorni  elessero  Pietro  di 
Tarantasia  doli'  Ordine  dei  Predicatori  che  era 
Cardinale  vescovo  d'  Ostia  che  chiamandosi  in- 
Docenzo  fu  ti  quinto  •  Passò  a  Roma ,  fu  coro- 
nato nella  prima  Domenica  di  quaresima ,  ma 
infermatosi  poco  dopo  Jn  Giugno  lasciò  la  vita. 

Dopo  dìecisette  giorni  fu  rimpiazzato  da 
Ottobono  Fieschi  Cardinal  diacono  di  s.  Adriano 
che  il  quinto  Adriano  si  disse.  Passato  a  Viter-» 
bo  non  resse  la  Chiesa  che  per  quaranta  giorni  nel 
corso  dei  quali  sospese  l'eseguimento  della  costitu* 
Sion  dei  conclavei  dichiarando  di  volerla  altriooieiiti 
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ordinare^  ma  preveoutp  dalla  morte  dorett^ro 
i  Cardinali  riooirsi  ia  qaella  Città ,  e  costretti 
dal  popolo  a  chiudersi,  elessisro  nel  tredicesimo 
4i  Settembre  Pier  Giuliano  Cardiuaì  vescovo  di 
Frascati  che  fu  il  vemesimo  Giovauni  detio 
XXI ,  da  quelli  che  includooo  nel  novera 
quel  Giovanni  romano  figlio  di  Roberto  «  che 
nel  986  fu  bensi  eletto  ma  non  consecrato  • 

Riccardo,  Pretore  iofermossi,  e  si  solleciti 
furono  i  progreàsi  del  male  che  n^ir  Ottobre 
lasciò  la  vita ,  e  presso  i  Frati  minori  ebbe  se* 
poitnra  • 

Quattro  mesi  di  pioggia  pressocche  conti-* 
Dua  impedirono  la  semina  del  grano  e  i  fiumi 
fecero  dovunque  straripare  »  A  questa  sciagura 
gravissima  1'  altra  si  aggiunse  di  uiia  neve  ca- 
duta in  tanta  copia  sul  finir  di  Novembre  che 
nel  Aprile  seguente  in  ceni  luoghi  non  erasi  an- 
cor dileguata.  Molte  bestie  perirono  e  le  fami- 
glie impoverite  dovettero  abbandonare  i  loro 
paesi  per  non  morirvi  di  atento  • 

Per  il  1277  fu  Pretore  Stcldo  di  Giocai 
ma  Rossi  Fiorentino  e  Aldìgieri  da  Piacenza 
capitano  del  Popolo  •  Essendosi  Guido  da  Polenta 
impossessisito  di  Ravenna  coir  ajuto  dei  Rimine^ 
ai  3  ne  conoscendo  di  poter  sostenervisi  senza 
r  appoggio  dei  Bolognesi  «  non  appena  il  ridiiese 
che  questi  gli  spedirono  seicento  Cavalli  e  alcuni 
pedoni  /  ma  camin  facendo  furon  presi  in  aa 
imboscata  da  una  schiera  di  Lambertazzi  guida- 
ta da  Iacopo  Principi  e  furono  malmenati  co^ 
che  più  di  daecento  furono  condotti  io  ceppi 
a  Faensa  r 
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Ma  per  la  mina  di  uoà  camera  gravemeo** 
te  percosso  il  Pontefice  dovette  in  Viterbo  soc« 
combere  nel  sedicesioio  di  Maggio  giorno  di 
Pentecoste .  L'  elezione  del  successore  non  potè 
ottenersi  icbe  in  Novembre  ne)  Cardinal  diacono 
di  s.  Niccolò  Giangaetano  Orsini  che  passato  ai 
Roma  non  fu  consecrato  che  nel  giorno  di  s.  Ste- 
fano come  Niccolò  terzo  • 

Fio  dal  principio  del  sco  pontificato  diede 
argomento  di  destrezza  nel  maneggio  degli  affa- 
ri ,  cominciando  dall'  assodare  i  diritti  tempo* 
Tali  della  Chiesa  rapporto  a  Rodolfo  Re  dei  Ro^ 
nani  »  e  a  Carlo  Re  di  Sicilia  •  Riasnnte  le  trat* 
tative  di  Gregorio  spedi  il  primo  fra  Corrado 
di  Tnbinga  provinciale  dei  minori  in  Allema- 
gna  per  la  loro  ratifica  ,  che  giunse  a  Ro« 
ma  nel  Gennaro  del  1278  e  T  ottenne  nel  se* 
gaiente  Maggio  in  pieno  concistoro  . 

Ma  nel  frattanto  lo  stesso  Re  avea  mandato  ia 
Italia  Rodolfo  Cancelliere  per  esercitarvi  i  dirit* 
ti  d'  impero»  e  questi  obbligò  al  giuramento 
fra  le  altre  Città  Bologna ,  quelle  della  Roma*» 
gna  e  Urbiqo  ancora  •  Si  dolse  il  Papa  dell'  ar«^ 
bitrio»  e  il  Re  disapprovata  solennemente  tale  con* 
dotta ,  spedi  il  suo  protonatario  a  Roma  che 
nel  trentesimo  di  Giugno  i  giuramenti  f  iti  di-^ 
chiaro  nulli  j  come  emmessi  da  popoli  de  più 
all'  impero  non  appartengono  •  Cosi  Bojogna  fu 
definitivamente  alla  santa  Sede  ceduta  ,  e  in  be-* 
nemerenza  di  questa  pronta  adesione  del  Re  di- 
spensollo  il  Papa  dalla  promessa  fatta  di  far  la 
guerra  in  Palestina  » 
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Die  16.  Septembris  i8a8. 
Widit  prò  Erninentìssi/no  oc  Reveret^ 
dissimo  Domino  Domino  CAROLO 
Card.  ÒPPJZZONI  Bonoa.  Jr^ 
%hiep. 

D.   TRANQtJILLtmJS  RuBBIATf 

Cleric.  Reg.  &  Paali . 

Die  a6.  Septembris  182^8. 

Vidìt  prò  Excelso   Gubemio 

D0MINICU8  Mand^ni  S.  T-D.  Prioj 

Pàrochus  et  Exam.  Syncd* 

Die  08.  Septembris  i8a8« 

RKIMPniMATUR 

If.  PAGANI  Pro-Vic  Gek. 


9* 
J 
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SERIE  CRONOLOGICA 

Dei  Governi,  ^.cui  Bologna  è  stata  sottoposta 
dall'  anno  974  ^l  ^^7^  • 


Becche  8i  governasse  eoo  leggi  proprie  fa 
soggetta  all'  Impero  fino  alla  ribellione  dei  figli 
di  Arrigo  IV  e  cioè  fino  al  1104* 

Adottò  a  xjuelV  epoca  on  governo  repub* 
blicatK)  proprio  e  indipendente  ,  e  nel  1 167  ade- 
rì alla  Lega  Lombardi ,  a  cui  è  stata  costante^ 
mente  attaccata.  Nel  im8  diede  a  qoesto  suo 
governo  una  forma  più  popolare  per  coi  fui  abo^ 
lita  intieramente  la  servitù  • 

Fatto  Re  dì  Germania  Rojjolfo  d*  Angusta 
fu  da  esso  data  Bologna  alla  s.  Sede  ^  •  ciò  se- 
guì nel  Concilio  di  Lione  del  i374« 
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TAVOLA 

«  QUESTO  PRIMO  TOLUMS  DEL  TOMO  PBIMO 
DELLA  PÀETB  SECONDI 

DELLA  BOLOGNA  PERLUSTRATA 


X^iPiTOLO  L  Oologot  ioggetta  air  impe- 
ro prepara»   «tilt  sua  emaocipasuoiie .  Pag«     5 

Cap.  1(.  Bologaa  a  imitazione  delle  Ciuà 
Lombarde  adotta  mii  governo  repub« 
blicaoo  «  &3 

Sez  1.*  Bologoa  aderisce  alla  lega  Lom- 
barda .  136 

Ssz.  IL;  Riflessiooi  suIP  introdasioiie  dell' 
acqua  del  Reno  in  Bologna  e  ani  pri* 
mordj  della  Chiusa  di  Casalecchio  .  SU 

See.  111/  11  popolo  di  Bologna  comincia  a 
partecipare  della  somma  del  di  lei  go* 
verno .  283 

Sez.  1  V/  La  Servitù  è  abolita  in  Bologna  .    585 

Sez.  y.  £.spulsi  i  .Lamberta^zi  la  costi* 
tQziune  di  Bolog.na  è  variata   '  .  4^ 
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muore .  ^òb 
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deposto .  35 

imperatore  intruso,  3q 

torna  in  Italia  a  danno  di  Matilde,   4*2 
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perdona  a  Bologna,  66 

^//  accorda  privilegi ,  ••  jV* 
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si  trattiene  in  Bologna  ,  ivi 
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Jmgo  f^ ritoma  in  Sicilia.  '  Pag.   186 
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Figlio  di  Federico  II ..  ajS 

alle  Alpi  con  un*  annata  i    '  976 

retrocede .  ivi 
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e  un  altra  uolta  si  ritira.  mi 

trae  i  Lombardi  al  suo  partito  con^ 

tra  il  padre  .  3o5 

scoperto  è  deposto  ^  ivi 
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Bertinora  si  assoggetta  ai  Bohgnesi  Pag.  é^ojr 
hezone  Sicario  imperiale  e  terzo  podestà 
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città.  ivis  «77 

Si  uniscono  ai  Romagnoli  per 
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gli  restituiscono  ogni  sua  per* 
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loro  si  assoggetta  di  nuovo,    joo 
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